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A BIGATTIERE. Quegli che fa il me- 
stiere di comperare, rassettare, e Tendere 
le mobiglie ed i Testiti vecchi. Alcuni rigat- 
tieri non solo hanDo deposito di vestiti vec- 
chi, ma anche ne fanno di nuovi per ogni 
stature, e li tengono in vendila. Oltre e 
quelli che hanno bottega stabile, se ne 
incontra di girovaghi in tutte le grandi 
città, che comperano a bassissimo prezzo 
i vestiti e le mobiglie, e spesso danno in 
cambio vestili nuovi o men frusti, i quali 
vendono poi ciò che loro rimane ai ri- 
gattieri stabili, che ritoppono que’ vestili, 
e li rivendono nelle loro botteghe. Tale 
industria nelle grandi città riesce assai 
vantaggiosa. (L.) 

* RIGUALCÀTOIO. Lungo bastone, 
guerci lo d'un grosso bottone appianato, 
di cui servonsi gli artiglieri per ricalcare 
o battere la carica del cannone. 

* RIGURGITO. Rigonfiamento delle 
acque arrestate nel loro corso da qualche 
ostacolo De’ recipienti. 

* RILIEVO. Dicesi la parte che si ri- 
lieva,o sporta in fuori, e generalmente per 
tutto quello che s’ alza dal suo piano : 
diconsi quindi opere di rilievo quelle di 
scultura, di getto, di cesello e simili, chia-, 


mandosi lutto rilievo quelle figure eli* 
sporgono interamente dal piano ; metto 
rilievo quelle che non aono interamente 
fiaccate dal pieno, ma in qualche parie 
solamente; basso rilievo quello che in 
nessun punto sollevasi interamente dal 
piano ; e finalmente stiaccialo rilievo , 
quello che non contiene se non il disegno 
della Ggura con un rilievo stiacciato ed 
ammaccato. 

* RIL1MARE. , Ripassare colla lima, 
limare di nuovo. 

* RILINGA. I due lati della vela qua- 

dra, che, partendo daU’estremità, ne for- 
mano la tombata. ' 

RIMBALZO. Ne’ giuochi della palla- 
corda e del trucco da tavola, tlicesi <lfl 
ritornar addietro che fa una palla bat- 
tendo contro un muro o contro 1’ orlo 
della tavola. (L.) 

* RIMBOCCARE. Arrovesciare 1’ e- 
stremità, ovvero la bocca d’ alcuna cosa, 
come di sacca, maniche, lenzuola e si- 
mili. 

* R1MBURCHIO. V. Rmrncmo. 

* RimracHio del caicco. Quel gherli- 
no, al quale si allocco il caicco dipoppa 
al vascello quando si naviga. 
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RIMEDI. Si dà questo nome a <|na- 
iiinque sostanza, semplice o composta di 
cui si la uso in qualsiasi adesione mor- 
bosa. 

Tra i rimedi, ve u’ ha la cui prepara- 
zione è troppo lunga per eseguirsi al mo- 
mento di usarli, e re n' ha ancora che 
non si possono avere che in una tale sta- 
gione ; conviene adunque prepararli e 
provvederli anticipatamente. Diconsi ri- 
medi officinali quelli che si preparano 
anticipatamente, e magistrali quelli che si 
compongono al momento in cui si pre- 
scrivono. La legge autorizza i soli far- 
macisti a preparare ed e vendere i diversi 
rimedi ; ma sgraziatamente la legge non 
viene seguila, c si delude sotto diversi 
pretesti. Il confetturiere per esempio pre- 
tende che una tale preparazione sia piut- 
tosto un dolciume che un medicamento, e 
se ne impadronisce facendovi delle leg- 
gere modificazioni per renderla più gra- 
devole ; i venditori di specie e di droghe 
vogliono che alcuni medicamenti siano 
condimenti ordinarli ; anche il profu- 
miere e l'erbaiuolo hanno i loro speciali 
pretesti, e cosi invadono ogni giorno il 
dominio della farmacia. Noi vedremo spa- 
rire totalmente tutte queste frodi, se il 
governo riconoscerà finalmente il debito 
di proteggere quelli dai quali si esigono 
tanti riguardi. 

Il farmacista è obbligato di dare gua- 
rentigia di sapienza e di fortuna ; egli è 
personalmente responsabile di tutto quello 
che si fa nella sua officina ; a lui è inter- 
detto collegare alcun altro commercio 
e quello della farmacia ; il suo stato pe- 
risce con lui, poiché la vedova non può 
conservare che un solo enoo il diritto di 
esercizio sotto la sorveglianza d' un far- 
macista. A confronto di tutte queste dif- 
ficoltà, e di tante rigorose condizioni, il 
farmacista non ottieue alcuno dei vantaggi 
promessi dalla legge. Ogni giorno vediamo 
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gente ignorante mescersi illegalmente nella 
vendita dei medicamenti, trovar grazia di- 
nanzi i tribunali francesi ec. Nulla dunque 
di più necessario quanto rivedere questa 
parte di legislazione; imperciocché, dicono 
i francesi, di due cose 1’ una : o devesi 
dichiarare la farmacia una professione li- 
bera, e allora il governo non ha più aleno 
diritto d' imporle obbligazioni di sorte 
alcuna ; o, lo richiede la pubblica sa- 
lute, si esige dal farmacista eh' egli sia 
un uomo dotto, bastantemente ricco, 
probo, sedentario, studiosissimo, si dovrà 
necessariamente accordargli , come nn 
giusto compenso, la vendita esclusiva dei 
medicamenti, e questo privilegio essergli 
incontrastabilmente guarentito. 

Abbiamo detto che dislinguonsi i rimedi 
in officinali ed in magistrali; ve n’ ha 
degli altri che hanno il nome di secreti^ 
perche quelli che li vendono fanno un 
mistero delta loro preparazione; quest' è 
uno dei più gravi abusi, poiché appunto 
i medicamenti che si vendono a peso d’oro 
sono di maggior pregiudizio, se non per 
altro facendo sperare una guarigione che 
non si ottiene, per la quale speranza 
1' ammalato si allontana da quei metodi 
di cura che potrebbe ottenere da una 
saggia medicina. Invano si è procurato 
di guarentire la specie umana da questo 
vero flagello ; imperciocché la legge in- 
terdice i ciarlatani e proibisce i rimedi 
secreti, ma l'ignoranza e la credulità degli 
uomini gli approvano e seguono. Occor- 
rono dunque leggi più severe, più schiette, 
più scrupolosamente eseguite, ed è neces- 
sario che quelli cui incombe I' esecuzione 
di queste leggi non entrino tra il numero di 
quegli sciocchi che prestano fede ai segreti 
dei ciarlatani. La legislazione attuale im- 
pedirebbe aimiti abusi, se la più parte dei 
magistrati conoscessero meglio la loro 
importanza. 

La legge prescrive ai possessori di 
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quelli rimedi di assoggettarne la formula 
al ministro dell’ interno, il quale la sot- 
topone all' esame dell' accademia di me- 
dicina. Se si giudica il rimedio eflìcace, se 
ne propone al governo l' acquisto, op- 
pure eh' esso autorizzi chi vi ha diritto 
allo smercio ; e se, al eoo trario, lo si giu- 
dica inutile o pernicioso se ne vieta la 
vendita. Ma che fanno le parti interessate 
per sottrarsi a questa specie di condanna? 
Gli uni fanno stampare, in qualche gior- 
nale scientifico di nessun conto, la for- 
mula più o meno alterala di questo loro 
specifico, affine di poter dire ai loro giu- 
dici non esser questo un rimedio secre- 
to i, e d' altro canto tengano il pubblico 
nell' intima persuasione non esser vera la 
ricetta comunicala ; altri si servono per 
deludere la legge di mezzi per altro modo 
criminosi. Finalmente alcuni proprietari 
di rimedi secreti ricorrono ad un mezzo 
che sembra più legittimo, chiedendo dei 
brevetti d' invenzione. Ma il legislatore, 
accordandoli, deve conoscere ch'egli au- 
torizza da un canto quello che proscrive 
dall' altro. (R.) 

* RIMENDARE. Ricucire io modo le 
rotture de' panni che non sì scorga quel 
manca mento. 

* RIMESSA di danari. V. tratta. 

RIMESSITICCI. Rami nuovi che na- 
scono alle radici dei prugni, ciliegi e di 
altri alberi; quando hanno acquistata for- 
za sufficiente, trapiantansi per farne nuo- 
ve piante. L'albero non esseudo più ob- 
bligato a nudrire queste piante parassite, 
cresce meglio, si ha un soggetto di più 
che dopo alcuni mesi può innestarsi : tali 
soggetti non gettano mai radice perpen- 
dicolarmente, c danno frutto più presto 
di quelli nati dal seme. (Fr.) 

* RIMESSO. Specie di tarsia con le- 
gni limi e ombrati a uso di pittura. Si 
dice anche lavoro di rimesso ( V. tarsia 
C WUi mcci AT om ), 


UmoKTiTonB y 

* RIMONDARE gli alber i. V’. potare. 

* Rimondare i cessi. S. votacessi. 

* RIMONTARE, diceli da vari artefici 
il gucrnire di nuovo, o rimettere in sesto 
alcuni ordigni, come un orinolo o simili. 

RIMONTATORE. Gli oriuolai danno 
questo nome al quadrato che serve me- 
diante una chiave a caricare, o, come essi 
dicono, rimontare un oriuolo da saccoc- 
cia, da tavolino o da torre. Dapprincipio 
uon usavasi per misurare il tempo che 
uriuoli a penduto e a pesi ; quando il mo- 
tore era disceso al ponto più basso, con- 
veniva far rimontar questo peso, e da 
ciò ne venne che si sdotlò questo termi- 
ne per indicare l'azione che rende al 
motore la sua facoltà, anche quando gli 
uriuoli son mossi da una molla spirale 
curvata intorno ad un albero e chiusa in 
un tamburo. 

Dicesi pure rimontatore la molla per 
cui l'oriuolo continua a camminare, men- 
tre lo si carica. Quando l'oriuolo è a pesi, 
Gno che Io si carica, l’ azione della forza 
rimane sospesa ; il penduto non essendo 
più spinto dallo scappamento, non fa più 
corsa sì grande, c la durata delle oscilla- 
zioni rimane alterata. Benché il tem- 
po che dura il caricare sia assai breve, è 
nullameno una cagione di ritardo, che 
interessa di togliere dagli oriuoli diligen- 
temente costruiti, e principalmente da 
quelli che servono alle osservazioni aslro-i 
nomiche. I cronometri che non hanno 
piramide sono allo stesso caso. Questo 
rimontatore è ima molla che agisce sullo 
scappamento solo finché si carica Poi iuolo, 
e che ti carica ella stessa per l' azione 
medesima del motore. Varii mezzi s' im- 
piegarono a tale effetto ; ma tutti si ri- 
ducono ad una caricatura posta in giuo- 
co dalla forza impiegata a caricare il peso 
o la molla. 

Il nome di rimontatore deve però aj>- 
plicavsi più particolarmente ad un inge- 
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gtioso meccanismo destinato a dare una 
perfetta uguagli «ma al moto deH'oriuolu, 
acciò la forza non partecipi delle irrego- 
larità degl' ingranaggi, del variare degli 
attriti, e neppure dell'incostanza del mo- 
tore. Benché ai dica che, quando la sua 
lunghezza è costante, il penduto è isocro- 
no, qualsiasi 1' estensione del piccolissi- 
mo arco che percorre (V. pesdclo), que- 
sto teorema però non è vero che appros- 
simativamente. In rigore, quando 1' arco 
descritto scema, la durata dell’oscillazione 
divieoe alcun poco minore ; e, quantun- 
que questo «Detto sia oltre modo piccolo, 
pure ripetuto a lungo diviene notabile. 
Quindi si dovette cercare il modo di tor- 
re un si grave inconveniente negli oriuoli 
esatti, e cercare di rendere il regolatore 
dei movimenti indipendente dalle cagioni 
di variazione, dando a questo regolatore 
impulsi sempre nguali, per rendergli la 
forza che le resistenze gli fanno perdere. 

Questa bella invenzione che formò lo 
scopo dello studio de' più abili artefici, 
di Leibnizio, llurghcns, Madge, lialey, 
Le Boo, Breguet, coosiite nell' impiegar 
il motore non a premere lo scappamento, 
ma ad innalzare un peso che agisce di- 
rettamente su quella parte. Lo scapfa- 
. mesto a forza costante di Breguet à un 
vero rimootatore di tal falla ( V. quella 
parola ). 

Tali meccanismi variaronsi in molto 
guise da celebri oriuolai. Nel bell'oriuoto 
della Borsa di Parigi, redesi lo scappa- 
mento a rimootatore adoperato da Le- 
paule ; il motore principale agisce sulle 
ruote in modo da innalzare a piccoli in- 
tervalli ("di 8" in 8") un piccolo peso, la 
cui azione costante agisce sul penduto ; 
la caduta di questo pesoad ogni momento 
comunica sempre quantità costanti d'a- 
zione allo scappamento, dal che ne viene 
rhe le corse del penduto e la loro durata 
nou partecipano io vorun modo alle cause 
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di inuguaglianza, onde si è parlalo più so- 
pra : quindi l'andamento della macchina 
è perfettamente uniforme. Wagner riusci 
•inch' esso a trarre profitto dalle belle 
scoperte de' suoi predecessori, ed esegui 
un bell'oriuoto a rimontalore. Queste 
particolarità che fan parte dei trattati del- 
l’arte dell'oriunlaio sarebbero qui fuor di 
luogo, atteso la lunghezza che converreb- 
be dare alla loro descrizione, sproporzio- 
nata all' interesse dell'argomento, ed allo 
scopo principale che ci siamo proposti 
net nostro Dizionario ( V. i Trattati di 
Thiout, di F. Berthond, ec. ) (Fr.) 

* RIMORCHIO. V. «incacino. 

* HI.MPALMARE . fi impeciare, e ai 
dice comunemente delle navi. 

* 1UM FELLO. Quel muro che si ri- 
prende da' fondamenti per rimettere in 
piumho una vecchia muraglia che spiomba. 

* RIMPOZZO. V. guazzo. 

R1MURCHIO. La navigazione inter- 
na si fa per lo più a remi sui canali o 
sui fiumi, dietro la corrente; per rimon- 
tare questi ultimi, quando la corrente è 
un po' rapida , fa d' uopo ricorrere ad 
azioni più possenti. Di rado usami le ve- 
le, benché questo sia il mezzq più eco- 
nomico: ma varie cagioni rendono que- 
sto aiuto molto incerto cd incomodo. 
.L'acceleramento della corrente, a misura 
!che si và allontanandosi dall’ imboccatu- 
ra de' fiumi, 1' incassamento dell'acqua , 
le tortuosità delle sponde, gli ostacoli 
che si oppongono alla libera azione del 
vento , la necessità di disalberare e ma- 
novrare per passar sotto i ponti, ec., ta- 
li sono le principali cagioni per cui si 
preferisce far tirare le barche all'uso det- 
te vele, anche sui canali tagliati da so- 
stegni. 

Le mercanzie,caricate sopra varie bar- 
che legate spesso insieme, Iraspurtansi 
solitamente facendole tirure da uomini o 
cavalli che caminiuauo sulle sponde, u 
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nelle secche, e tirano una fune legata 
all' albero o al bordo della prima barca ; 
alcuni barcaiuoli guidano il cammino di 
essa col timone o col raffio. Risalendo il 
fiume la perdita di forza è notevolissi- 
ma, valutandosi F accrcscimentu di resi- 
stenza d’ una barca di zoo tonnellate 
( comprendendovi il corpo di essa di Co 
tonnellate) a ioo mila chilogrammi, 
quando il pendio è d’ un millesimo, cioè 
nei casi straordinarii: comunemente que- 
sta perdita stimasi di J- a -jij- dell' ellet- 
to utile ; ma I' azion del timone a moti- 
vo delle molte tortuosità del letto , 1' o- 
bliqua direzione in cui tirasi, ec, riducono 
minore questo effetto. Sulla Senna, ove la 
velocità dell’ acqua è moderata, quella 
con cui tirasi è ridotta alla metà, il che 
esige che il motore agisca pel doppio di 
tempo. 

Risulta da alcuni esperimenti che un 
cavallo tira sopra un canale, andando di 
passo, 3 o a 4 » tonnellate (di 1000 chi- 
logrammi ) per ott' ore al giorno. In tal 
caso l’ effetto dinamico è di circa Doo 
tonnellate condotte ad un chilumctro al 
giorno : un nomo non tira che 80 ton- 
nellate, risultamento sì superiore in pro- 
porzione delle forze , che mostra come 
gli uomini siano per tal uso più utili de- 
gli animali. 

Sui fiumi I' effetto viene notabilmente 
scemalo, dipendendo allora dalla velo- 
cità dell'acqua e da varie altre cagioni 
( V. I’ articolo rssistekzs ove tale sog- 
getto venne cumpiutamente trattato ). 

Queste difficoltà fecero studiar varii 
mezzi di sostituzione al tirare dalle spon- 
de, c si immaginarono le barche di ri- 
morchio, mosse dal vento, o cun remi o 
da una macchina, che traggonsi seco una 
serie di barche cariche. In alcuni casi, 
adoprasi come forza motrice il vapore. 
Vi sono rimurchi a vapore che fanno il 
servigio dell’ Ilavre a Caudcbec ; adu- 
lte. Tecnol T. XT. 
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pransi pure utilmente per far uscire i 
vascelli dai porti contro il vento e la ma- 
rea. In America si fa grand* uso di que- 
sto mezzo di navigazione ; in Inghilterra 
presso a Parigi ed a Bordeaux , sul lago 
Lemano, ec. se ne traggono grandi van- 
taggi- 

àia siccome la macchina a vapore è 
pesante e voluminosa , si che impiega 
buona parte della sua forza a trasporta- 
re se medesima, ed i remi non trovati 
nell’ acqua che un appoggio che turo 
sfugge dinanzi, così si comprende esser- 
vi una enorme perdita di forza. In Ame- 
rica questo metodo s' impiega utilmente, 
perchè i fiumi hanno poco corso, e spes- 
so soo molto larghi, perchè non vi sono 
strade per tirare le barche , e perchè 
mancherebbe ogni altro mezzo di tras- 
porto. In Europa non adoprasi il va- 
pore che pel trasporlo dei viaggiatori , 
e delle mercanzie di valore e di poco 
peso, massime quando interessa che il 
servigio sia regolare. Quindi i Rimurchi 
a vapore non possono essere clic d' uso 
assai limitato; e sui fiumi rapidi, come si 
Rodano, vennero abbandonati anche pei 
passeggeri. 

Fra tulli i mezzi immaginati per ri- 
morchiare le barche sui fiumi , il piu 
vantaggioso è il tonneggio , che consi- 
ste nel tirale la barca prendendo un 
punto d* appoggio olla sponda , c collo- 
cando la forza sulla barca stessa. La mac- 
china consiste in un verricello mosso a 
mano, o da cavalli, che tira una corda or- 
meggiata ad un punto stabile. Tale è la 
macchini) da tonneggiare del maresciallo 
di Sassonia. 

Questo metodo Ita due inconvenien- 
ti. Il primo di dover rimontar il cavo 
ogni qualvolta è giunto alla fine del ver- 
ricello ; pel che bisogna sospendere la 
manovra , con perdita di tempo e di 
forza ; quindi il tomeggiatore uou cam- 
a 
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mina che a tratti successivi , e siccome 
ogni volta è d’ uopo riportare la cor- 
da più innanzi con un battello , si ve- 
de che questa macchina è più ingegnosa 
che utile. 

Il secoodo inconveniente proviene dalla 
necessità di cangiare la velocità della bar- 
ca che tonneggia ogni qual volta cangia 
quella della corrente, poiché, data essen- 
do la forza motrice , convien proporzio- 
nare la celerità che produce a quella che 
dere vincere, la quale cresce rapidamen- 
te, secondo la velocità della corrente (V. 
nesisTicszi ). Senza tale avvertenza, si 
arrischierebbe o di trovarsi spesso arre- 
stali dalle forti correnti accidentali, 
converrebbe dividere molto il carico. 
Quindi la macchina deve far uso di più 
verricelli di vario diametro. 

Bourdon immaginò rimontare il fiu- 
me con duo barche a vapore , ciascuna 
della forza di trenta cavalli, sul cui ver- 1 
ricello ravvolgonsi funi lunghe 600 me- 
tri. La barca motrice, dopo aver ormeg- 
giata la corda alla prima barca carica , 
avanzava mediante le sue ruote a pale e 
svolgeva tutta la corda. Giunta al fine 
di questa, s'ormeggiava con due raflìi e 
con un’àncora, e rendeva immobili le 
ruote a pale. Allora la macchina faceva 
girare il verricello, e, tirando a sé la fu- 
ne, faceva risalire le barche cariche. L’al- 
tro tonnrggiatore, durante tale manovra 
passava innanzi, c faceva etto pur risali- 
re le harche, e cosi di seguito. 

l’are che questo mevodo non sia riu- 
scito per la troppa spesa che esige. Le 
foni si logorano ben presta ; le fermate 
fanno perdere tempo e forza, ec Dap- 
poi, l’ inventore propose 1’ uso d’ una 
catena che occupasse tutta la distanza da 
percorrersi, idea che devesi a Courteaut 
e Tourasso. 

11 mezzo suggerito da Segnin di por- 
tare inuutizi il cavo mediante una bar- 
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clietta volteggia Ir ice che ritornava a pren- 
derne il capo per trasportarlo non ebbo 
buon esito. Questa barchetta non pote- 
va andar e venire con sufficiente veloci- 
tà, e si provò una si gran perdita di tem- 
po che fa d* uopo rinunziarvi. 

Le fig. 4 e 5 , Tav. LII delle Arti 
meccaniche rappresentano il tonneggia- 
tore a vapore di Tourasse ; è desso al 
fundo piatto , e solidissimo ; munito di 
rootc a pale , ma non ne usa che per i- 
scendere il fiume. Due cilindri a gola 
tur, di ferro fuso, servono a ravvolgere 
e svolgere il cavo, in modo che non vi 
sono fermate. Le girelle bb' rigettano il 



svolge dai verricelli. Questo ctvo è una 
catena di ferro, alquanto più lunga della 
distanza da percorrersi , e fatta di pezzi 
d’ugual lunghezza, ma di varia forza, se- 
condo la resistenza da vincersi , avutosi 
riguardo alla velocità della corrente. Que- 
sto cavo è attaccato ad un capo della di- 
stanza da percorrersi ; ma è sostenuto 
ne' luoghi ove occorre, attaccando un 
anello ad un punto fisso, e liberandolo 
quand'è superalo l' ostacolo. La macchi- 
na a vapore della forza di ventiquattro 
cavalli per rimontare la Senna da Bouen 
a Parigi fa girare i verricelli che tirano 
l’ argano, e rimorchiano le turche or- 
meggiate al rimorchio. 

Si possono variare le velocità , can- 
giando gl’ingranaggi, in maniera da per- 
correre da G80 a 5 ooo metri all’ora, e 
procurarsi la maggiore velocità media 
possibile relativamente alla forza della 
corrente, ed al carico delle barche. In 
molli casi potrebhesi anche far a meno 
di ingranaggi, nè adoperare che un solo 
verricello. I vantaggi del tonneggio a va- 
pore sono, al dire di Tourasse, tanto 
maggiori, quanti più sono i cavalli di cqi 
si devono faro le veci, e secondo l'impor- 
■tanza del peso da far risalire, ( V. Saggio 
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sulle barche « vapore di Tourisse ). Sul 
Rodano, ove si fa gran trasporto di mer- 
canzie, ed ove s' impiegano ordinaria- 
mente trentasei a quarantotto cavalli ad 
nn ponto, sarebbe evidentemente utilis- 
simo. Sarà pure di assai vantaggio sui 
fiumi meno rapidi, ogni qualvolta si vo- 
gliano far risalire ad un tratto grandi ca- 
richi con velocità maggiore di quella che 
danno i cavalli che tirano, cosa divenuta 
necessaria da alcuni anni sulla Senna e 
sul Reno, pel trasporto delle mercanzie 
risalendo dall’IIavrea Parigi, e dall’Olan- 
da a Magonza. 

Sui canali, le barche pel tonneggio a 
vapore non sono più vantaggiose. La 
agitazione e ammonticchiamento dell' a~ 
equa danneggia le sponde e assorbe par- 
te della forza motrice; inoltre la spesa 
del cavo, paragonata a quella dello scar- 
so numero dei cavalli necessarii per tira- 
re, fa che I’ uso di questi animali o degli 
uomini sia molto preferibile. 

Da tati riflessi risulta che il meccani- 
smo d’ un tonneggiutore non sarà van- 
taggioso se non soddisfi alle seguenti 
condizioni : i.° comporne i cilindri , le 
girelle o verricelli in guisa da esitare le 
fermato ; a.° render solidi questi ingegni 
e impedirne il riavvirinaraento, frappo- 
nendovi nn rotolo di ferro ; 3." adoperar 
cavi di ferro lunghi quanto la distanza da 
percorrersi, ma fatti con pezzi di forza 
disuguale, e che si possano allungare ac 
occorresse ; 4-° impedire lo sfregamento 
del cavo ; 5° coordinare la velocità con 
quella della corrente da superarsi ; C.° 
evitar finalmente di trasmettere il moto 
con ruote dcnlste angolari. 

Si tentarono varii mezzi per adopra- 
re la forza stessa della corrente per ri- 
salirla . La idea di adoperare la forza 
pure dell’acqua, per trasmettere que- 
sta medesima azione in senso opposto 
alla barca carica cui si vuol fai risali- 
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re la corrente , develi a D. Bernoulli. 
Gli apparecchi fondati su tale princi- 
pio denominanti Acquamolori. La mac- 
china inventata da Boulogne aveva quat- 
tro ruote a pale poste due dinanzi e 
due dietro d' una barca ; i loro assi di 
rotazione tenevano due verricelli sui 
quali avvolgevansi alcune funi. Ciascun 
verricello avevane altro minore sullo stes- 
so asse, per risalire con carichi più pe- 
santi o sommare lo velocità del moto. Or- 
meggiasi stabilmente 1' acquamolorc , e la 
forza della corrente girando la ruota a 
pale tira la corda attaccala alla barca che 
si vuol rimontare. 

Non ci estenderemo a lungo su que- 
sta macchina e neppure su quelle ioima- 
ginate da Caron, Laignei, Tourassc ed 
altri, poiché questi meccanismi arevano 
tali difficoltà di manovra , cause di di- 
struzione, ec. che superavano di gran 
lunga le spese della forca che la corren- 
te faceva risparmiare. 

I principali inconvenienti degli acqua- 
motori sono i seguenti. La barca motri- 
ce può trovarsi in una corrente debole, 
mentre le barche cariche sono in unn 
rapida ; non potendosi diminuire la ra- 
pidità del moto con sufficiente prontez- 
za, quando si giunge nelle grandi cor- 
renti, i cavi provano scosse che li rompe 
o li guasta ; 1' attrito dei cavi sui sassi al 
fondo dell' acqua ben presto li riduce 
fuori d’uso ; quando accade un disordi- 
ne all’ acquamotore, il trasporto è inter- 
rotto su tutta la linea, fino a che dura- 
oo i riattamenti, ec. 

Si sono disposti varii acquamotori a 
rooo metri distanti l'uno siali' altro, fis- 
sandoli sul canale nelle correnti più ra- 
pide da Lione fino a Givurs. Io fai gui- 
sa si credette poter evitare il difetto ili 
queste marchine, e rhe questo sistema 
fosse preferibile all' uso degli aoquanm- 
tori mobili, o che si rimontano cuuie i 
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pesi. Vennero poste in attiviti dieciotto ravvolge la corda e tira le barche ca- 
di tali barche; ma convenne abbando- ciche. 

Darle, poiché le enormi spese cagionate Si propone fare il trasporto con rari! 
dalla loro manovra superavan di molto acquamotori disposti a scala non solo 
i prodotti. fino a Givors, ma fino ad Arles, con cavi 

Uourdun sperimentò un nuovo siste- di ferro della lunghezza della distanza da 
ma d' acquamotore, che dietro quanto percorrersi. Attualmente, questa naviga- 
ne dicono nomini versati in tal genere zione si fa da quaranta convogli composti 
d' industria, sembra dare utili risulta- di duecento barche, in cui si impiegano 
menti.Si sta formando una società in ac- mille uomini c duemila cavalli. Si fan 
comandila pel trasporto di merci sul Ho- montare annualmentedai porti del mezzo- 
dnno, con questo nuovo metodo. Ecco giorno a Lione mille seicento a mille 
in che consista ( V. fig. G ). ottocento barche, ognuna della tenuta di 

Nel letto del fiume furmasi una gora 800 a 1 5 oo tonellate di 1000 chilogram- 
nrtifìziale, mediante due lunghe barche, mi. Da Givors, si trasportano pure in 
le quali unite pressoché parallele, lascia- quella città circa 800 barche cariche di 
no fra loro un canale in cui vi è una Goo quintali. Per far risalire le barche 
ruota a pale che dà molu al meccanismo, da Marsiglia a Lione occorrono dai qua- 
Lc pareti di questo canale sono guerni- rantaai sessanta giorni. La velocità media 
te di cateratte, che si abbassano o s* in- del Rodano è di 2 metri al secondo ; in 
rialzano, secondo che occorre, e ebe pos- alcuni punti giunge talora fino ai tre o 
sono chiudere sei piedi d' acqua. quattro metri. Dal mare fino ad Arles e 

Bourdon, ad oggetto di poter accre- Beaucaire, si risale a vela, esseodovi po- 
scerc la forza della sua gora, attacca con chissima corrente. Da quest’ ultima città 
Tobuste cerniere alla prova d' ogni bar- a Lione vi sono 260 chilometri di strada 
ca, vale a dire dal lato ove l'acqua seco- d' un fiume rapidissimo, che talora si ri- 
de 0 all’ ingresso del canale, due altre stringe, talora si allarga, sparso di rocce ed 
barche molto lunghe strette e leggere , le ove il vento del norie domina con violenza, 
cui estremità, opposte a quelle ove son producendu improvvisi straripamenti . 
le cerniere, possono allontanarsi o riav- Il carico che si dà ad ogni cavallo è di 
vicinarsi col mezzo d’ una catena e d' un otto tonnellate metriche con una velocità 
verricello. Queste barche mobili diconsi di 1 a 1 -j- chilometri all' ora. Ogni con- 
galleggianti ; formano una specie d’ im- voglio non fa che 1 o chilometri al giorno, 
boto sull'innanzi del canale. Ai loro fian- dovendosi sovente trasportare dall’ una 
chi interni sono pure adattati degli spor- all' altra sponda i cavalli che tirano. Un 
felli mobili, che possono immergersi per grande convoglio fa il viaggio da Deau- 
4 piedi sotto li galleggianti che già sono coire a Lione in trenta a trentacinque 
nell' acqua per due piedi. Servono a ri- giorni ; nè può quindi fare che otto a 
tenere una parte dell’ acqua che presen- nove gite all’ anno. Vi sono convogli di 
tasi all'apertura dell’ imbuto, e dirigerne quaranta, cinquanta, ed anco sessanta ca- 
lma maggior copia sulle pale. Questa go- valli. (V. l’opera già citata di Tourasse 
ra nrtifiziale, essendo fissata alla riva , o e Mcllel). 

in mezzo al fiume, con ralhi, àncore, or- Dourdon proponcsi di risalire questo 
meggi, la forza della corrente fa girare la fiume facendo mezza lega all'ora,e rimur- 
vu ila a pale ed il suo verricello , clic cbiando due o tre barelle cariche cadauna 
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del peso di Goo a j5o quintali di too 
chilogrammi. Gli esperimenti fatti sem- 
brano fino ad ora corrispondere alle sne 
speranze, e inducono a credere che il tuo 
ocquamotore renderà grandi vantaggi a 
questa sorta di navigazione. 

(Fr.) 

* R1NACCIAIARE. Bollire un pezzo 
d* acciaio sovra un pezzo di ferro desti- 
nato a fare uno strumento da taglio. (Y. 
Acciaiare). 

‘RINCALZARE. Mettere attorno una 
cosa terra od altro per fortificarla o di- 
fenderla, acciocché si sostenga e stia salda; 
per lo più si dice degli alberi. Il levare 
questo rinforzo dicesi scollare. 

* RINCARTARE, parlando de' panni 
lani, vale dar loro il cartone (V. questa 
parola). 

RINCARTO, chiama Io stampatore 
un quinlernino che si inserisce in un 
quinterno, dopo stampata un'opera, to-j 
stituendolo a quello postovi dapprima in 
cui era scorso qualche errore. Questo 
quinternino tiene un segno particolare 
che indica al legatore che deve sostituirlo | 
all'altro nel luogo medesimo, ove quello 
era. (R.) 

* RINCOPPELLARE. Rimetter piu 
volle nella coppella lo stesso metallo per 
raffinarlo. 

* RINCULAMENTO. R rinculare, o 
dare addietro, che fa un cannone quand'è 
sparato. 

* RINCUOCERE. V. ricuocere. 

RINETTARE. Questa parola adoprasi 

in varie arti, ed in generale significa ri- 
pulire, mondare, ed applicasi particolar- 
mente al levare con ciappole, stozze, ce- 
selli, grattugie ed altri simili utensili, le 
superfluità, scabrosità e bare rimaste sugli 
oggetti nel lavorarli, eolie levansi quando 
questi sono terminati, per dar loro la con- 
veniente grazia c politezza. 

Rijettabe, i caratteri da stampa. Il 
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fonditore leva con un temperino lo bave, 
che nascono quando la forma in cui si è 
Toso il carattere non è chiusa esattamente, 
e quando 1’ esaminatore, trovando la let- 
tera ben fusa la pone fra quelle da sba- 
varsi. Il far questa operazione dicesi ri- 
nettare. 

Ri nettare. Il doratore leva le parti 
superflue che eccedono il rilievo d' un 
pezzo lavorato. Ei rinetta colla lima. 

Rinettare. Il fabbricatore di panni 
lani taglia colle forbici i lunghi peli die 
sopravvanzano gli orli de' vivagni a tutti 
i tessuti di lana che gli hanno stretti. Tale 
lavoro ti là alle stoffe in bianco, prima di 
tignerli ; agli altri panni solo dopo liuti. 
Quest' operazione, che dicesi rinellatura t 
si fà da giovani operaie. 

Rinettabe, dicelo zecchiere il tagliare 
e spianare a un di presso le lamine greggi? 
dopo che sono freddate e tolte dalle forme. . 
Leransi le bave che sono lungo le lamine 
con un coltellino. 

Da questi esempli si può rilevare il 
significato della voce rinettare , ed i casi 
ne' quali applicasi nelle arti. 

(L>. . 

* R INETTA TORE, dicono i gettatori 
quegli che rinelta i lavori fusi. 

* RINFIANCARE. Aggiugncr fortezza 
agli edifizii o simili, da'fianchi o sia dalle 
bande. 

* RINFIANCO. Muro in aggiunta ai 
fianchi di un arco o volta per contrab- 
bilanciare la sua spinta. 

* RINFORZO di tela , diccsi in mari- 
neria ogni pezzo di tela che si addoppia 
sulla vela, come sono le binde de'terzuuli, 
delle testate, le batticoffe, le palle delle 
vele, ec. 

* RINFRESCATOIO. Vaso di me- 
tallo o di terra dove si mette acqua frcsra, 
e vino in bicchieri e guastade per rinfre- 
scarlo (V. ai.cseasas). 

* RINFRESCO, chiamano i fornai il 
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primo lievito che si è rinfrescato, «letto 

anche ritocco. 

* RINGAMBÀRE, si dice generalmente 
nelle arti per fare un gambo artificiale a 
checché sia. 

* RINGRANA. Baca scavala in terra 
a forma di cono, in cui si mette la vena 
di ferro mescolata con carbone, per in- 
cuocerla prima di passarla nel forno. 

* RINGR AMARE. Ristrignere un buco 
allargato col mettervi un perno saldato o 
bollito, se è nel ferro, e poscia trapanarlo 
a giusta misura. 

* RINNOVAZIONE del bollo. Tulli i 
lavori di minuteria e d’ oreficeria ven- 
gono improntati con un bollo, il quale 
indica che i metalli hanno il titolo voluto 
dalla legge. II Gsco ha diritto di cangiare 
il punzone quando vuole, e per evitare le 
frodi o le contraffazioni. Allora si noti- 
fica ai negozianti la legge che obbliga a 
far bollare «li nuovo i metalli preziosi, o 
«Iella rinnovazione del bollo. Purché l'og- 
getto venga presentato nel tempo pre- 
scritto dalla legge (Ire mesi) non si pùga 
alcuna tassa. Parimenti anche tutti quelli 
che posseggono oggetti hollati possono 
farli rivedere e bollare di nuovo senza 
spesa. Spirato però il termine legale, gli 
oggetti risgoardansi come non bollali, e 
pagano una nuova tassa per esserlo. 

Su tale proposito la legge è viziosa. Il 
bollo dell' oro c dell'argento non si deve 
riguarilare come una misura fiscale, ma 
come una guarentigia che rassicura il 
compratore che non lo s'inganni sul titolo. 
Quando un oggetto è stato bollato e ven- 
nero pagate le spese di tale controlle- 
ria, il punzone mostra il titolo e la gua- 
rentigia ne è assicurata. Perchè non fis- 
sare un' epoca per la rinnovazione se il 
fisco crede conveniente di farla. Quasi 
sempre quelli i quali posseggono og- 
getti lavorati e Indiati ignorano la rinno- 
vazione, e quanti' anche venga a loro co- 
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Ignizione non se ne fanno alcun cari- 
co. Pertanto il bollo di questi oggetti 
non viene rinnovato essendo naturai co- 
sa evitare le perdite di tempo e le noie 
che ciò cagiona a quelli che non vi veg- 
gono verno presente vantaggio. Quando 
questi oggetti, per qualsiasi motivo, ritor- 
nano ad esser posti in commercio, ed 
esposti alia pubblica vendita, il bollo si 
considera come se non vi fosse e deve 
essere segnato di nuovo, non essendo 
stati quelli oggetti assoggettati alla rinno- 
vazione. Quindi la tassa può venir pagata 
due tre volte successivamente, ingiustizia 
che non era certo l' idea del legislatore. 

(Fr.) 

* RINSACCARE. Lo stesso che is- 

SiCCSR*. 

* RINSALDARE. Dar nuova salda ai 
cappelli. 

* RIN’TALLO. Gettala inutile di nuo- 
vi talli. 

* RINTASARE. Stoppare, intasar «li 
nuovo. 

* RIXTERRAMENTO. Riempimento 
di terra, colmata. 

* RINVERZARE. Riturar fessure «li 
legname con pezzetti di legno che diconsi 
sverze. 

* Rivverzare, dicesi anche del riempir 
con ischegge «li pietre che resta tra pie- 
tra e pietra nel murare. 

* RINVITARÉ. Rifare i pani alle viti, 
ed anche invitare di nuovo una cosa 
svitata. 

* RINVOLTILA. Il rinvolgere, e la 
cosa con cui si rinvolge. 

* RINZ AFFARE. Riempiere i voti e 
le fessure con istoppa, bambagia, calcina 
o simili materie. 

RINZAFFATURA o RINZAFFO. Il 
primo intonaco ahpianto aspro che si dìi 
alle muraglie con calcina, e mattoni spez- 
zati. Ove il gesso è a buon mercato, si fa 
questo intonaco con gesso stemperato un 
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po' liquido Dell' acqua ; tuffasi un grana- 
tino nella vasca del gesso, e gettasi sulla 
superficie che si vuol coprire. In tal guisa 
si intonacano i cicli delle stanze, gli or- 
nati di gesso, gli assiti, e vari! altri lavo- 
ri di muratore- Quando si è passata la 
cazzuola, e lo spari icre sulla rinzaffatura 
per agguagliarla, prende il nome di ar- 
ricciatura. (F r.) 

* RIORDIRE. Ordir di nuovo, tor- 
nare sulla stessa orditura. 

* RIPAGGIO. Dazio che si paga in 
alcuni passi di fiumi dalle barche ed altri 
legnj. 

* RIPARELLA, dicono falsamente al- 
cuni artefici per baperelia ( V. questa 
parola ). 

RIPARO. Nell’artiglieria si ha una 
trave squadrala a spigoli vivi, grossa da 
7 a 8 pollici c lunga 8 piedi, che ponesi 
contro il muro d’ una batteria perpendi- 
colarmente alla linea direttrice delle feri- 
toie, acciò le ruote della carretta del can- 
none non danneggino P intonacatura del 
muro. Le regole da seguirsi pel colloca- 
mento di questo riparo sono che la sua 
metà corrisponda al piano verticale della 
direttrice o linea del tiro ; che questo ri- 
paro sia perpendicolare a questa linea ; 
quindi è paralcllo al muro, quando la li- 
nea del tiro è diritta, ma è posto obbli- 
qonmenle a! muro stesso se la linea di- 
rettrice è obhliqua, dovendo essere sem- 
pre perpendicolare alla direzione di que- 
sta linea. In campagna, determinasi que- 
sta posizione con una funicella doppia a 
capi uguali, il cui punto ove gira P an- 
golo, ponesi sovra uno dei punti della 
direttrice c i due capi sulle cime stesse 
del riparo. Questo metodo, benché poco 
esatto, in pratica c però sufficiente, giac- 
ché all' armata e talvolta in faccia ai ne- 
mico quii si possono avere tutti gli slro- 
moliti nccessarii per operare geouelrica- 
lucutc. 
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Stabilita la posizione che aver deve 
il riparo, lo si fissa con forti pali pian- 
tati in terra; poscia vi si adatta contro il 
primo pancone, c quiudi gli altri tutti elio 
devono comporre la piattaforma. 

In guerra, è principio stabilito elle il 
cannoniere, posto dietro una trincea, debba 
tirare in direzione perpendicolare o quasi 
tuie alla linea di difésa. Egli i perciò che 
il riparo ponesi perpendicolare alla linea 
di tiro. 

(E.M.) 

* RIPASSARE. Dar P ultima perfe- 
zione ad uu lavoro. 

* Ripassare il cannone , il peno. Ri- 
pulirlo colia lanata. 

* RIPETITORE (circolo). V. circolo 

RIPETITORE. 

RIPETIZIONE. Oriuolo con soneria, 
che indica P ora cd i quarti, quando ti- 
rasi o spingesi un bottone a ciò destina- 
lo. La fig. j Tav. LII delle Arti mec- 
caniche rappresenta il meccanismo d’uua 
ripetizione, che si fa suonare tirando il 
cordone X, e che è quello adoperato pe- 
gli oriuoli da tavolino ; la descriveremo, 
e poscia tratteremo degli oriuoli da lasca 
a ripetizione. 

I pezzi della ripetizione sono collocali 
sotto la mostra ; vale a dire nello spazio 
chiamato quadrature. Per vederlo, levan- 
si gli aghi, e le cavigliene che fissano i 
[stuoli della mostra ; levasi questa, e ri- 
mane scoperta la quadrutura; nella fig.y 
si è omesso il meccanismo per i minuti 
ad effetto di non imbarazzare di troppo 
le parti principali della ripetizione. 

Osservasi primieramente che, quando 
tirasi il cordone X, si fa girare, la puleg- 
gia P che tiene un rocchetto sul suo asse; 
questo rocchetto ingrana con una sezio- 
ne di ruota RrZè, che diccsi il rastoei.- 
1 . 0 . L ò una stella a dodici punte, sulla 
quale è fissala la lumaca delle ore E; si dà 
questo nome ad una ruota che torma una 
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specie di spirale (l'un solo giro, gnernita 
di dodici denti, clic si vanno tempre più 
allontanando dal centro. Tirando il cor- 
done X,si fa girare la puleggia P e il ra- 
strello Il viene a puntellarsi colla sua ci- 
ma 6, contro quel dente che se gli pre- 
senta. L' estensione di questa corsa è 
quella che, come or ora vedremo , de- 
termina il numero di colpi che batte la 
soneria; sicché se il rastrello urta contro 
il dente segnato L, che è il più lontano 
dal centro, la puleggia e il rastrello non 
camminano che pochissimo, e l'oriuolo 
halle un'ora soltanto ; se il rastrello va 
a poggiarsi contro il dente g, il moto sarà 
più esteso, e la soneria batterà 7 colpi ; 
cosi dicasi degli altri denti. 

Per ciò che risguarda i quarti, il loro 
numero viene fissato dai pezzi QD e hsc , 
ed ecco in qual modo. Sulla puleggia si 
veggono piantate 4 cavicchie 1, a, 3 , 4 i 
il pezzo D, cui dicesi il dito, è impegna- 
to in uno degli spazii intcrincdii fra es- 
se ; ma quando tirasi il cordone , la pu- 
leggia girando allontana queste cavicchie 
dal centro di rotazione del pezzo U, il 
quale viene innalzato, e dalla pressione 
delle cavicchie e dalla molla p che spinge 
abbasso il tallone Q, esce dalle cavicchie 
c lascia tutta la sua forza a questa molla. 
Ne segue che il tallone k va a poggiarsi 
contro una delle quattro intaccature del- 
la lumaca dei guarii lise. E' questa una 
ruota a quattro intaccature ugualmente 
distanti fra loro, e che si vanno sempre 
più allontanando dal centro. Nella Ggura 
la corsa di k' è la massima, e il dito D è 
innalzato quanto può esserlo : I' oriuolo 
suonerà i tre quarti. Ne indicherebbe 
due soli se la lumaca hsc fosse girala un 
po' meno, nè lasciasse poggiare il tallo- 
ne k eli’ è sulla intaccatura segnata n.°a 
ec. In somma il numero dei quarti che 
suonano è stabilito dall' estensione della 
corsa del braccio Q, nella stessa maniera 
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come quello delle ore ò stabilito dalla 
corsa del rastrello II. 

Spieghiamo adesso il meccanismo che 
muove la soneria ; regola l' intervallo fra 
i colpi de' martelli, e quello che dà alle 
due lumache le posizioni relative a quel- 
le degl' indici sulla mostra. 

Si sa esservi sempre una ruota di qua- 
dratura che compie l'intero giro in una 
ora ( V. oRicor,o,MisuTenu ) ; fissasi sul- 
l'asse di questa ruota la lumaca dei quar- 
ti hte vicinissima alla stella L. Vederi 
sulla lumaca hsc una cavicchia c che 
quando l'indice dei minuti è vicino a 60 
spigne nna delle punte della stella. To- 
sto che l' indice passa sopra i Go minu- 
ti, questa caviglia, spignendo quella pun- 
ta, fa camminare d' un dente la lumaca 
delle ore; sì che questa invece, per esem- 
pio, di presentare alla cima b il dente 
n.° g, gli oppone il n.° io ; le cose ri- 
mangono così per un' ora intera che è il 
tempo che occorre alla lumaca de' quar- 
ti per cumpiere il suo giro, e perchè la 
caviglia c faccia passare un'altra punta 
della stella. Il pezzo YM detto ssltsto- 
10, compresso contro la stella della mol- 
la g, si oppone al moto della lumaca del- 
le ore ; ma la forza motrice dell’ oriuolo 
supera la leggera resistenza della molla g. 
Il saltatoio serre a tenere la stella in 
ogni posizione cui la conduce la cavic- 
chia e. Questo meccanismo, essendo in- 
dipendente dal luogo occupato dagl' in- 
dici, si ha cura di disporlo in modo che 
I' ora che suoua sia quella indicata sulla 
mostra. Se non corrisponde, cangiansi 
gl'indici di luogo per porli d'accordo: si 
sa che quello delle ore non tiene sul can- 
nello che a sfregamento , c che quello 
dei minuti è posto in quadrato sopra un 
cannello pur mobile. Vediamo ora in 
qual guisa questo meccanismo corrispon- 
da coi martelli della soneria. La fi g. & 
mostra le ruote che pongonu in moto 
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questi rrtartelll, regolano il numero de! 
colpi, e rinterrano che li separa. Il vo- 
lante V, che ritarda il sviluppo delta for- 
ca morente, è montato sopra un rocchet- 
to condotto dalla ruota N : questa ha il 
suo rocchetto g condotto dalla ruota M, 
che ha pure il suo condotto dalla ruo- 
ta L. Si vede, che per un solo giro di 
quest' ultima, il rotante fari quel mag- 
gior numero di giri che si voglia. Se,per 
esempio, le tre ruote L,M,N, hanno 60, 
48 e 4 ® denti, e i rocchetti siano di io, 
6 e 6 ali il prodotto delle tre frazioni 
o 5 8 4, indica che, per un 
giro della ruota L, il rotante T fa 384 
giri. La resistenza dell' aria, quella che 
oppone al moto generale il peso dei mar- 
telli e 1 * attrito delle parti, bastano per 
rallentare il giuoco delle ruote, regolare 
l' intervallo dei colpi di martello , e la- 
sciare il tempo di coutare i colpi delta 
soneria. 

Sull' asse delta puleggia P ( fig. 7 ), e 
dall’altro Iato della cartella, ri è un pic- 
colo tamburo che contiene una molta 
motrice. Questo pezzo renne quivi om- 
messo, per non complicare la figura; que- 
sta molla potrebbe anche essere conte- 
nuta nella puleggia stessa, che farebbe 
le veci di tamburo. Quando tirasi il cor- 
done X, la puleggia gira, e il suo asse, 
tenendo un dente che è attaccato nel- 
l'occhio alta estremità delta molta, cari- 
ca questa molla intorno all'asse. Quando 
si abbandona il cordone, la molta fa for- 
za in senso opposto, e la puleggia retro- 
cede. Questo movimento viene limitato 
dal dito l> la cui cima q entra fra le ca- 
vicchie, il che arresta la rotazione, e non 
permette alta molta di stendersi intera- 
mente. 

Le ruote L,M,N della soneria ( fig. 8 ) 
tono dal tato opposto delta cartella e sotto | 
la quadratura : ecco la maniera con cui 
questi due meccanismi comunicano fra] 
Die. Tccnol. T. XI. 
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loro. Sull'asse delta puleggia P, è stabil- 
mente fissata la ruota a cavicchie G, che 
produce 1‘ effetto di sollevare i martelli 
come più innanzi vedremo. Questa ruo- 
ta è armata di 1 5 cavicchie, 1 a per le 
ore e 3 pei quarti : quest'ultimo sono, al 
pari delle prime, piantate perpendicolar- 
mente al piano, ma ne attraversano la 
grossezza, e risaltano dal lato opposto, 
mentre le cavicchie delle ore non sono 
che sopra una sola faccia. Stanno tutte 
fissate ad uguali distanze ; quelle dei 
quarti alquanto più lontane delle altre. 
Il numero di colpi battuti dipende dalla 
estensione dell’ arco che si fa percorrere 
alta ruota tirando il cordone , col che si 
è fatto passare iunanzi la leva m un tal 
numero di cavicchie: e siccome i quarti 
succedono alle ore , per distinguerli da 
quelle, aggiungesi un secondo martello, 
sicché ad ognuna si ha un doppio colpo. 

Sullo stesso asse della ruota G è infi- 
lata, ma non fissata, la ruota dentata L. 
Queste due ruote G e L redensi 1 ' una 
sull' altra nella figura. Allorché si tira il 
cordone delta ripetizione, la puleggia e 
la ruota G girano col loro asse che ca- 
rica la molta ; ma la ruota L e le altre 
M,N,V rimangono immobili. La ruota L 
tiene una ruota a sega R, in cui prende 
il nottolino O, spinto dalla molla r ; la 
rotazione delta puleggia e del suo asse 
obbliga questa ruota a sega a girare, sol- 
levando il nottolino ; ma quando la pu- 
leggia retrocede per effetto del tamburo 
motore, la ruota a sega gira, e trae seco 
la ruota L e tutte le seguenti. 

Ecco quindi l' effetto generale della 
macchina. Tirasi il cur.lone di soneria fi- 
no al punto in cui !• mano sente una 
resistenza ; allora il rastrello R ( fig. 7 ) 
puntellasi con la cima b contro una 
| delle intaccature della lumaca delle ore ; 
la grandezza di questa corsa determina 
il uumero di caticchic delle ore della 
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ruota G ( fig. fi ) che pattano girando. 
Dall'altro lato il dito D, ti libera dalle 
cavicchie 1,3,3, 4 , e la molla p fa pun- 
tellare la cima k contro una delle intac- 
cature della lumaca dei quarti ; allora la 
cima q del dito rimane innalzata ad una 
certa altezza che dipende dall' abbassa- 
mento della parte Q. Quello allontana- 
mento determina il nnmero di cavicchie 
dei quarti che passano dopo le prime. 

Ciò fatto, abbandonasi il cordone ; la 
molla del tamburo fa retrocedere la pu- 
leggia, il rastrello, e, per conseguenza la 
ruota G a cavicchie e le altre ruote L,M, 
N, destinate a rallentare il molo generale. 
Le cavicchie della ruota G,che tono pas- 
sate, vengono retrocedendo a sollevare il 
braccio m che muove il martello Im (fig. 
7 ), il quale ogni volta che è innalzato 
batte un colpo sovra un campanino, ed 
è ricondotto al suo luogo da una molla. 
Se sono passate g cavicchie delle ore, 
vale a dire se il rastrello si i puntellato 
contro l' intaccatura n.° g della lumaca 
delle ore, retrocedendo passano g cavic- 
chie, e fanno suonare g ore. 

Quando si è prodotto questo effetto, 
la puleggia non è ancora presa col dito D; 
ma deve ancora girare prima di trovar 
questo fermo. Continua adunque a muo- 
versi, e la cima q del dito D vien presa 
da quella cavicchia che è all' altezza a cui 
è portata questa cima ; tale posizione è 
determinata dal bilicainento che gli fece 
fare la molla p ; il hilicamento vidi limi- 
tato dall’allontanamento della cima k , 
poggiando sopra una delle intaccature 
della lumaca dei quarti. La puleggia, 
compiendo la sua corsa, permeile alla 
ruota G di sollevare ancora il martello t, 
e le cavicchie sulla faccia opposta della 
ruota G fanno il medesimo sul martello 
n ; questi due martelli battono quasi in- 
sieme e talora su duecampanioi , e danno 
i quarti. Le cavicchie dei quarti che Hl- 
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nalzano questi martelli passano, come si 
è detto, la ruota ti da una parte all'altra, 
si che ogni capo di esse alza un martello. 

Ci rimangono a spiegare vari effetti 
importanti. 

Primieramente, il dito D e il braccio 
Q non sono stabilmente uniti insieme 
come si era supposto finora ; ma sono 
due pezzi mobili sullo stesso asse i. Il 
braccio Q ha una piccola apertura * in 
cui entra una cavìcchielta fissata sotto i| 
braccio corto del dente D, premuta da 
una molla lì : sì che questi due pezzi Q 
e D, benché distinti, non possono fare 
che piccolissimi movimenti indipendente- 
mente 1’ uno dall' altro. Ecco la ragione 
di questo meccanismo. Può avvenire che 
per liberare il dito D dalle cavicchie 
i,3, 3, 4 (Gg. 7)1 questo deva descrivere 
un angolo un po' grande, mentre il pezzo 
Q, non ne farà che uno molto minore , 
come avviene quando quest' ultimo deve 
poggiare in h sull' arco che corrisponde 
all' intervallo di i5 minuti; la snodatura 
descritta permette che avvengano questi, 
due effetti. 

La sorpresa hsc è una piastra inta- 
gliata sulla forma della intaccatura più 
lontana della lumaca ilei quarti, e che vi 
ai applica contro : è montata sul medesi- 
mo asse; una copiglia che entra in una 
fessura i> non le concede che un piccolo 
movimento angolare indipendente da 
quello della lumaca, che la trascina seco 
nella sua rotazione oraria. Ecco I' effetto 
di questo pezzo. Ticn esso la caviglia c 
che muove la stella E. Quando la pres- 
sione di questa caviglia ha cacciato il 
dente della stella per far luogo al seguen- 
te, questa caviglia è premuta dall’orlo op- 
posto di quest' ultimo dente, il che fa 
avanzare alcun poco la intaccatura h della 
sorpresa al di là di quella della lumaca. 
■Se, per conseguenza, si fa suonar I' ora, 
si è certo che la cima k viene fermala 
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dalla sorpresa , e che nun si adirà battere 
verun quarta. Sema la sorpresa che age- 
vola anche il giuoco della caviglia nello 
spazio angolare fra due denti della stella, 
il pezzo k potrebbe, per un piccolo di- 
fetto d' esecuzione, scendere fino al)' in- 
taccatura più profonda, e dopo aver bat- 
tuto 1' ora, il martello suonerebbe anche 
tre qnarti quando non si conviene. 

11 meccanismo essendo quale lo ab- 
biamo descritto, se non si tira il cordone 
lino a che la mano sia trattenuta dal 
fermo della rima b del rastrellu H con- 
tro la lumaca delle ore, il martello vien 
sollevato soltanto dalle cavicchie delia 
ruota G che fece passare questo ca- 
ricamento imperfetto: la campana fa 

udire solo una parte dei colpi che vor- 
rebbe P ora indicata dall’ago, e uguale 
al numeru di cavicchie passate sotto al 
martello. Quindi l’ indicazione è fallace. 
In tal gnisa sono in fatto costruiti la 
maggior parte degli orinoli da tavolino 
che suonano tirando un cordone, ove 
1’ asse V di rotazione della stella L e 
della lumaca G è portato da un ponti- 
cello stabile. Per ovviare tale difetto, a- 
doprasi un meccanismo T\y detto tutlo- 
o-nulla avente per oggetto d'impedire 
che la soneria agisca se non si è tirato 
lutto il cordone. 

Abbiamo vedalo che, quando si lira il 
cordone, la ruota G ( fig. 8 ) porta 
ognuna delle sue cavicchie sulla leva m 
del martello, ed obbliga questa cima m a 
girar fino in x : la molla di questa leva 
riconduce a luogo questa cima m quando 
la cavicchia è passata. Le cavicchie non 
presentami 1' una dopo l’ altra sotto la 
cima m della leva per farla bilicare in 
direzione opposta che quando la ruota 
retrocede. Ma quando m è condotto in 
jr, se questa cima, invece di ritornare 
dietro allo cavicchia, viene allontanata al 
di là di x ; le cavicchie retrocedendo più 
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non l' incontrano, e il martello rimane 
immobile, nè snona più.. 

Tale effetto produce il tutlo-o-nulla 
T Vyo (fig. j ) che può girare sull’ asse 
T, e vien ricondotto dalla molla d : la 
stella è montata sopra un asse V in un 
piccolo castelletto, e può essere alquanto 
rimossa dall' ordinaria sna posizione. Ora 
il pezzo m, che muove il martello tiene 
all' altro capo una cavicchia che risulta in 
o dall’ altro lato della cartella. Quando il 
moto comunicato alla puleggia, tirando il 
cordoue, fa che le cavicchie conducano il 
braccio m inx, la cavicchia onde parliamo 
preme contro lu cima o del tutlo-o-nulla ; 
e siccome questa cima è tagliata a piano 
inclinato, vi è ritenuta dalla pressione 
della molla if, per modo che la leva m è 
inattiva, e le cavicchie passano l’una dopo 
I’ altra senza incontrarla ; dal che si vede 
che, se si abbandona il cordone prima che 
sia finita la sua corsa, la leva m lascerà 
passar le cavicchie senza muovere il mar- 
tello, e la soneria non agirà. 

Ma quando tirasi il cordone quanto sì 
può la cima b del rastrello preme contro 
la lumaca delle ore, la fa un pò retroce- 
dere girando sull' asse T, e la cavicchia 
o non essendo più premuta dal piano in- 
clinato della cima del pezzo TVjr, si li- 
bera : la leva m ritorna a suo luogo. Al- 
lora le cavicchie della ruota G la solle- 
vano, e l' ora suona compiutamente. Il 
tutlo-o-nulla è ano degli artiiìxii più in- 
gegnosi dell' oriuolo. 

Le forme e le disposizioni di alcune 
parti delle ripetizioni variano mollo, se- 
condo gli artefici che le fanno. Negli ori- 
uoli comuni da tavolino, la lumaca dei 
quarti è posta sul cannello dell’ago dei 
miouti, nè vi è lutto-o-nulh. Spesso, in- 
vece del dito O, vi è una lama larga, la 
cui cima ha quattro incavi d’ inugua'e 
profondità ; la puleggia ho una sola ca- 
vicchio che equa in quello di tali beavi 
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che le ti pretenla. L'azione della puleg- 
gia cena quando questa cavicchia è fer- 
mata dal fondo dell'incavo. Per tuonare i 
tre quarti, la cavicchia deve entrare nel- 
l'incavo più profondo e più distante; per 
la mezz' ora in quella che vien dopo, ec. 

La forma dal dito indicata nella fig. io 
è semplicissima, e si adopera di frequen- 
te. La rotazione della puleggia P libera 
dalle cavicchie il pezzo Di 7 ed abbassa il 
tallone Q, che è spinto dalla mollai-. Le 
molle Bei tendono ad allontanare le 
braccia corte fez, del pari che il dito q 
e il tallone Q : questo allontanamento è 
circoscritto da due caviglie fissate sul 
pezzo D. 

11 meccanismo degli oriuoli da saccoc- 
cia a ripetizione è fondato sugli stessi 
principii, benché i pezzi ond'è composto 
abbiano forme molto diverse; vi si trova- 
no lutti gli stessi elementi distribuiti a 
un di presso collo stesso ordine, e chef 
operano alla stessa guisa; lo spazio però 
essendo in essi più angusto, e in laogo di 
tirare un cordone essendovi un bottone 
da premere, si dovette alquanto cangia- 
re la forma dei varii pezzi. La fig. 9 
rappresenta la quadratura d' ima ripeti- 
zione da saccoccia. Le ruote che servono 
a rallentare la soneria, e a far che i colpi 
succedansi a qualche intervallo, sono col- 
locate sotto la cartella. Questa parte es- 
sendo esattamente uguale a quella della 
Cg, 8, noi P abbiamo omessa. 

Sopra il cannello dei minati vi è fis- 
sate la lumaca dei quarti N (fig. 9), colla 
sua sorpresa z e la cavicchia o che fa 
passare le punte della stella E, ad ogni 
ora, cioè ad ogni giro dell’ago dei mi- 
nuti e det suo cannello. La stella E ha la 
punte ; fa un giro in 1 2 ore, ed è rite- 
nuta dalla molla a saltatore G ; sovr'essa 
è posta la lumaca dèlie ore L. L' asse V 
non è fisso, ina è portato dal pezzo RT 
mobile sull' asse T : questo si è il lutto- 
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0 nulla, il quale non fa mai che piccotls- 
simi movimenti, poiché, se si allontana al- 
cun poco, la molla a: il riconduce a luogo. 

Il pezzo FG ricondotto dalla molla D, 
è quello dei quarti : in tal caso fa le v^ci 
del dito, e regola fi numero di colpi bat- 
tali pei quarti, mediante tre denti F e G 
che sono obbliqui, ed agiscono sui pezzi 
b e q ; diconsi altaloi. Muovono questi 

1 martelli e sono ricondotti alla loro po- 
sizione dalle molle 9 e io. 

La cassa dell’ oriuolo tiene un tubo o 
cannello O, in cui entra un cilindro P, 
aggiustato in modo che non può girare, 
nè uscire ; è attaccato all'anello cui si so- 
spende l’oriuolo ; ed è il pubante che 
fa suonare P oriuolo . La figura lo rap- 
presenta al momento d'agire se abbando- 
nasi il pulsante P, questo nscirà dal oan- 
nello finché la sua impostatura P arresti, 
e sonerà P ora. 

Il pezzo Cc, che dicesi la scaletta è 
mobile sull’ asse y ; è una leva che tjene 
fissata alla cima c l'estremità d'nna ca- 
tena ss. Questa catena passata prima so- 
pra una puleggia B, va ad attaccarsi alla 
gola d'un' altra puleggia A. La catena è 
simile a quella delia piramide (V. omuo- 
1.0). Quest'ultima puleggia A tiene sul pro- 
prio asse la mota delle cavicchie, la ruota ' 
sega, la inolia motrice della soneria, ec. 
Questa parte del meccanismo vedesi in 
prospettiva nella fig. 11. 

Ora vediamo l'effetto di tale congegno. 

Quando si è caccialo il pulsante P fi- 
no a che il braccio b della leva C poggi 
sulla lumaca L ove, la estremità e tira la 
catena ss, il che fa girare le pnleggie B 
ed A, e scarica la molla del piccolo tam- 
buro A. Se si abbandona il pqlsante, la 
forza di reazione della molla farà retro- 
cedere la leva C, il pulsante e la ruota 
delle cavicchie ; ogni cavicchia, sollevan- 
do un martello portato dall'asse q , sotto 
la cartella, farà battere un colpo. Quindi 
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suoneranno tonte ore quante saranno le roi fece battere i martelli sulla cassa. Poi 
cavicchie passate, e il numero di queste si sostituirono alle campane lamine d’ac- 
sarà regolato dal moto della leva C. ciuio sonore, die si dispongono curvata 
Per ciò che riguarda i quarti, il lu- circolarmente sul contorno della cassa, e 
snachino t essendosi giralo, ed avendo i martelli battono vicino al punto ove so- 
abbandonata la cavicchia che ritiene G, no attaccate alla cassa. Il loro suono « 
il pezzo FG dei quarti girò per effetto chiaro ed abbastanza distinto. Non si 
della molla, fino a che il tallone siasi pog- adoperano più campane negli oriuoli da 
giato sulla lumaca dei quarti. Il lumachi- saccoccia che quando sono a sveglia (V. 
no le, retrocedendo, riconduce la cavie- questa parola ). 

chia e il pezzo dei quarti ; i tre denti ob- La sordina è nn piccolo paletto che 
bliqui fatti alle cime F e G agiscono so- ponesi sotto il martello, e ne riceve i col- 
gli alzatoi q e b, i cui assi tengono i mar- pi ; chiudendolo non si sentono piu le 
telli, e seutonsi battere tanti doppii colpi campane, e solo, approssimando formolo 
quanti sono passali di tali denti : il loro all' orecchio, si possono contare le ore. 
numero è o, i, a, 3 secondo la corsa Vi è pure un paletto che gira sull’or- 
fatta dal petzo dei quarti, dopo essersi lo della cassa vicino al bottone ; e que- 
poggiato contro la lumaca per ritornare sto entra in un' intaccatura del pulsante 
a suo luogo. e lo rende immobile. Questo pezio ser- 

Non parleremo della sorpresa, nè del re ad impedire che la ripetizione agi- 
tutto-o-nulla, che fa agire il pezzo m, es- sca quando premesi involontariamente il 
tendo questi simili adatto a quelli da noi bottone. 

descritti. Il meccanismo della fig. il Vi sono pure ripetizioni che, oltre alle 
può vedersi solo quando ti levino gl* in- ore ed i quarti, suonano anche i minuti 
dici, e la mostra d’un oriuolo a ripeti- trascorsi dall’ultimo quarto. Il meccanis- 
zione ; premendo allora il pulsante, si mo è analogo a quello da noi descritto; 
concepisce più facilmente il giuoco di que- ma conviene aggiugnervi un rastrello di 
sto meccanismo, che noi ti possa spiega- >4 denti, ed una lumaca di altrettante in- 
re con la descrizione più minuziosa. laccature, per far suonare i colpi dei 
Questi pezzi dispongonsi talora ingui- minuti, 
sa alquanto diversa. Negli orinoli di prez- Brequet inventò delle ripetizioni a tatto. 
zo, a cagione d’ esempio, invece della ca- Questa macchina, al pari di tutti i con- 
tena ss, ponesi un ingranaggio. La cate- cepimenti di quel celebre artefice, è in- 
ni, essendo soggetta ad allungarsi col lem- (legnosissima. Il fondo della cassa è ma- 
po, accade che l' oriuolo suona più colpi bile nel suo centro; lo si fa girare fino 
del dovere, o che il tutto-o- nulla non a- che si trovi un fermo ; allora esaminasi 
gisre. L’ingranaggio non ha simile in- col tatto la posizione in cui è un indica- 
conveniente. Non potremmo, senza man- (ore relativamente ad alcune perle ond'è 
care alta dovuta brevità, entrare in lutti guernito il contorno della cassa e che so- 
i particolari che il soggetto porterebbe, no poste dinanzi i numeri delle ore della 
Una volta la cassa degli orinoli di ri- mostra. Questo indicatore, fissandosi seni- 
petizione conteneva una campana a fog pre nella stessa direzione dell’indice delle 
già di berrettino, su cui battevano i tnar- ore, dal luogo che occupa valutasi age- 
telli, ma, siccome essa rendeva 1' oriuolo volmfnte il loogn ove questo si trova e 
troppo grosso, la si omise. Giuliano Le- I’ ora ed i quarti che indica. 
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Chiamami orinoli a quattro parti 
quelli che tuonano le ore e<l i quarti da 
tè ( V. totem* ) ; quelli che li suonano, 
allorché ti vuole, sono a sveglia, e se- 
gnano i giorni ( V. questi articoli ). 

(Fr.) 

* RIPIENO. Quella materia che serve 
per riempiere qualunque cosa vuota e 
tutto quello che in alcun luogo non ope- 
ra e non serve a nulla. 

Rimato. Quel Ciò col quale li riem- 
pie l'ordito della tela, intrecciandolo ad 
angolo retto colla spuola. I lanaiuoli lo 
dicono anche filo ili stame. L’ insieme di 
questi Gli nel tessuto diceti team* (V. 
questa parola ). 

* Ripieno, dicono gli architetti e mu- 
ratori que* pesti di muraglia che sono 
fra un vano e P altro. 

* Ripieno, vien detto pure dai mede- 
simi quella parte del muro che si fa tal- 
volta tra le due cortecce interiore ed este- 
riore, riempiendone ii vano con calcina, 
c pezzami alia rinfusa. 

* RIPORTARE. Aggitignere alcuna 
cosa addosso ad un'ultra. 

* RIPORTO. Specie di ricamo d’oro 
» d’argento che si può rapportare a qual- 
sisia veste o altro. 

’ RIPRESA, dicono i magnani per lo 
stesso che calettstcha ( V. questa pa- 
rola ). 

* Ripresa. V. sostegno. 

* Ripresi di un muro tetto, cisterna o 
simile, dicesi dagli architetti e muratori 
ad una specie di rivestimento di mattoni 
o pietre per ritto addosso ad un muro. 

* RIPULITORE. Quegli che ripuli- 
sce le lane in sudicio. La ripulitura delle 
lane lavate dicesi spelatiaUira. Ambo 
queste operazioni si descrissero all’ arti- 
colo IMBIANCHIMENTO. 

* RII’URGATURA. La quarta cola- 
tura del ferro nelle ferriere che riduce i 
cotticci in massello. 


Risaie 

I RISAGALLA. V. reai.gae. 

| * RIQUADRATURA. Il ridurre io 

quadro checche Sia. 

RISAIE, RISO. Il riso è una grami- 
nacea, i cui semi nutrono ben due terzi 
del mondo. I fiori del riso sono A pen- 
nacchio come quelli del miglio ; i grani 
bislunghi, bianchi, mangiansi semplice- 
mente cotti nell’acqua, nel latte od altro. 

II gran consumo del riso lo rende l’og- 
getto d' un importantissimo commercio. 
Questa graminacea, originaria dall' India 
orientali, coltivasi nei paesi caldi dell'Asia, 
dell’ Africa e dell'America ; venne intro- 
dotta in Ispagna, in Grecia, in Italia, ec. 
Ama i terreni umidi, e le irrigazioni deile 
risaie -, diffondendo miasmi viziosi, ren- 
dono multi insalubri i paesi ove si fa 
questa coltivazione ; forse per tal motivo 
la si abbandonò al mezzodì della Fran- 
cia, ove si era tentata con buona riu- 
scita. Ma in alcuni luoghi il riso po- 
trebbe essere utilmente coltivato senza 
accrescere gl’inconvenienti che attual- 
mente presentano; oltre ciò potrebbesi 
introdurre la coltivazione del riso sec- 
co o di montagna, che cresce nelle terre 
da grani, senza abbisognare di acqua sta- 
gnante. 

La maniera di coltivare il riso varia 
secondo la qualità del suolo e la sua po- 
sizione; ma la terra deve essere fresco, 
umida e in pianure basse che si possano 
irrigare. Offriremo alcuni principi! dal 
Dizionario di Agricoltura. 

Siccome il riso Irae il suo principal 
nutrimento dall’acqua, ei non impoveri- 
sce la terra ; ogni specie di suolo gli 
conviene, purché ritenga I’ acqua, e sia 
facile distribuirvela e farvela scorrer so- 
pra ; una pianura, alcun poco in pen- 
dio gli conviene ottimamente. Abbisogna 
di essere molto esposto al sole ; altrimenti 
la pianta darebbe poco grano, e il riso 
sarebbe di calti va qualità. Le acque eor- 
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yenti tono le migliori per irrigare le li- suolo che è stalo coperto d’acqua ha ri- 
saie. La terra dev'essere preparata con tenuto i principi! che l’evaporazione non 
arature, che la sminuzzano e agevolano la ha dissipalo ; quest' acqua attrae le ems- 
vegetazione : di tratto in tratto è d’uo- nazioni atmosferiche; vi nascon mollis- 
po concimarla. simi insetti e vi lasciano le loro spo» 

Ogni risaia deve essere divisa in qua- glie ; le piante non acquatiche vi sono 
drati presso a poco uguali, d'una certa marcite; tutte queste decomposizioni ar- 
estensione, contigui e circondati d'un pie- ricchirono il suolo. Quindi ti può colti- 
colo arginetto, in cui si fanno varie aper- rare il riso varii anni consecutivi sullo 
(ure per darvi o torvi 1' acqua come si stesso terreno, e, quando poi si cangia 
Vuole. Il riso seminasi quasi dappertutto coltivazione, le erbe o i grani die succe- 
da marzo a maggio : io si semina fitto dono al riso producono sempre in gran- 
quasi come la biada, e sempre in una de abbondanza. 

terra ammollita e bagnata da innaffia- Il rìso, cotto nell' acqua salala, fa la 
menti. Prima di spargere U seme in terra, veci di pane per una gran parte di po- 
giova lasciarlo per uno o due giorni nel- polazioni, ed è un cibo sano e soslan- 
)' acqua. zioso. La tua farina manca di gm'tuis, nò 

Dopo aver seminato, copresi il suolo può panificarsi. Col riso si fa una poi li— 
con a a 3 pollici d'acqua, che simantie- glia simile alla colla d'amido ; i Cinesi la 
ne a quest’ altezza. In seguito sene prò- modellano in tale stato, e ne fanno rari! 
porzione il volume all'altezza della pian- lavori di scultura. Questo grano, assogget- 
ta ; talvolta, lasciasi uscir l'acqua per sar- lato alla fermentazione, fornisce un liquor» 
chiare il suolo, o per dare maggiore cod- spiritoso, che distillasi c dà il così detto 
sistenza al gambo e impedirgli di allun- rack o arack. 11 riso ponesi sulla men- 
garsi di troppo; ma ben presto vi si ri- sa, cotto nel brodo, nel latte, col burro, 
conduce dell' altra acqua, e in maggior in zuppa ; se ne condiscono pure le vi- 
copia di prima, massime quando il riso rande, come il pollame od altro, cuocen- 
ti per andare io fiore. doli con zucclsero e varii aromi. La de- 

Poclii giorni prima che il rìso sia per- cozione di rìso adoprasi in medicina co- 
fettamenle maturo, si fanno scoiar le me addolcente, nelle irritazioni degli 
acque, la cui presenza renderebbe la rac- organi digestivi. 

colla difficile. Quando si miele, bisogna La maggior parte del riso consumato 
tagliar? la paglia poco distante dalla spica, io Francia viene dal Piemonte, dalla 
tanto che si possa farne de' covoni, e che Lombardia c dulia Carolina : il suo [u n- 
questi coroni diano la minor fatica pus- zo varia secondo gli anni'; vendesi ulta 
sibile per batterli e trarne il grano. Il libbra da 4 fino a i5 soldi ed anche più. 
riso battuto e vagliato si pone nel gra- ( Fr. ) 

lìtio colla sua loppa; deve essere insac- * RISALTARE , dicesi in architetlu- 
cato, ben secco ehattulo di tratto in trai- ra del far risalto o ricrescere in fuora i 
to, secondo la stagione e il bisogno. membri dell' edificio , dalle bande o nel 
Per vendere il riso , bisogna levarvi mezzo della lor faccia, senza uscir dal lo- 
ia loppa, il che si fa con mulini ; que- ro diritto o modanatura; le parti cosi sa- 
sta operazione è analoga a quella per la glicoli, diconsi in aggetto o in risulto. 
biada. * RISALTO. V. rissi.tarb. 

Durante l' accrescimento del riso, il RISCALDAMENTO. Alla bue ilei - 
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)' articolo calore, parlando dei caloriferi 
abbiamo indicate varie maltiere di pcu- 
e ararti calore, e ne mostrammo i vantaggi 
e gli inconvenienti. Queste nozioni tro- 
vano il loro compimento negli articoli, 

C AMMISI , COMBUSTIBILR , TORNELLI , SALU- 
BRITÀ* , seccatoi, stufe , ec. ; noi ci li- 
miteremo a trattare del riscaldamento a 
vapore. 

Questo modo di riscaldamento, la coi 
scoperta devesi a Itu infuri, e di cui si 
fecero diverse applicazioni da Montgolfier 
Clemeut e Desormes ed altri, in molti ca- 
si presenta notabili vantaggi ; quindi 
I' uso ne diviene sempre più generale. 
In fatto non presenta verna perìcolo pel 
fuoco , potendosi collocare il focolare 
inulto distante dai luoghi che il vapore 
deve riscaldare ; tale qualità è di molla 
i importanza quando si abbia a condurre 
il calore in vaste officine o in magazzini 
pieni di materie molto combustibili qua- 
le sarebbe, per esempio, il cotone. 

Nel riscaldamento a vapore , un solo 
focolare basta per tutte le parti d' un e- 
difizio assai grande: questa circostanza 
è una sorgente di economia, giacché le 
(lardile di calore crescono col numero 
de' focolari. Inoltre si ottiene risparmio 
di mano d' opera e faoilità di sorvegliare 
il fuoco. E' facile ottenere una grande 
regolarità di temperatura, cosa essenzia- 
le pel buon esito di molto operazioni ; 
come per certe stufe e seccatoi , per le 
manifatture di cotoni filati molto fini, 
perle operazioni di tintura , per varii 
apparecchi!, per I 1 incollatura della carta 
ec. Finalmente è molto faoile , come ve- 
dremo più innanzi , calcolare anticipa- 
tamente tutte le dimensioni della cal- 
daia e dei tubi , che si convengono per 
uttenere il propostosi risultamento : la 
quantità di combustibile occorrente , la 
spesa di esecuzione degli apparati, ec. 

Le forme di questi apparati variano 
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in mille guise, secondo gli oggetti da vi- 
scaldarsi ed i luoghi. Indicheremo l prin- 
cipi! che devono regolare tutte queste 
varietà di forme, e citeremo alcuni esem- 
pli di utili applicazioni. 

Per riscaldare mediante il vapore oc- 
corrono una caldaia chiusa e diversi tubi 
conduttori ; possono questi oggetti farsi 
di rame, di ghisa, di ferro fuso o lamina- 
lo, di piombo, di latta o di stagno, ma 
fra questi metalli il rame dev’essere pre- 
ferito come quello else presenta maggiori 
vantaggi. In fatto, se Io si paragoni alla 
ghisa, si vedrà che, a circostanze uguali, 
fa che si possa produrre e condensare 
assai maggior copia di vapore , e quindi 
lascia passare quantità assai maggiori di 
calorico; dura molto più a lungo non os- 
sidandosi , nè spezzandosi tanto fàcil- 
mente; ed essendo più facile a riacco- 
modare , caso cha ai guastasse. Il valo- 
re della ghisa , quando essa non serve 
più per essersi guastate le sue forme, 
scema di tre quarti; invece il rame noe 
perde che un terzo del tua valore. An- 
che supponendo che la spesa primiti- 
va fosse doppia , la durala arsendo ben 
£iù che doppia, il rame darebbe sem- 
pre una vera economia . II peso più 
considerevole, che convien dare alla ghi- 
sa per ottenere la stessa resistenza, rende 
necessarii appoggi! più solidi per sorreg- 
gerla. Il paragone colle altre materie ò 
ancora più vantaggioso; il ferro lamina- 
to, molto più ossidabile del rame, lavo- 
rasi più difficilmente , si che, foggisto in 
caldaie e in grossi tubi, costa quasi la 
stesso del rame, dura molto meno, espo- 
sto alla corrente del vapore ; e quando 
non è più al caso di servire ha perduto 
circa i nove decimi del suo valore. 

Il piombo adoperato per far le cal- 
daie è soggetto a fondersi, se vi si for- 
mano depositi selenitusi od altro; foggia- 
to in tubi di gran diametro pesa woltis- 
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slmo, ed estendo soggetto ad ammollirsi 
pel calore, cangia di figura curvandosi 
sotto il proprio peso. Finalmente,! gran- 
di cangiamenti di volume che prova di- 
latandosi, pel variare della temperatura, 
non (ardano qualunque precauxione si 
usi , a piegarlo, o farlo lacerare in più 
luoghi. 

Lo stagno , più fusibile ancora del 
piombo, manca di tenacità, e piegasi dif- 
ficilmente ; è caro e poco solido. Quanto 
allo zinco ognunp sa come questo sia faci- 
le ad alterarsi; nè pnò generalmente far 
le veci degli altri metalli che con grande 
svantaggio (a). 

Quindi ogni ragione consiglia ad ado- 
prave il rame pegli apparati da riscaldar 
col vapore. La caldaia sarà tanto più so- 
lida, quanto più la sua forma si avvici- 
nerà a quella d' una sfera, o di un cilin- 
dro terminato da fondi emisferici. 

Questa osservazione è importante 
quando abbiasi ad innalzare la tempera- 
tura del vapore molto olire ai ■ oo gra- 
di ; giacché allora formasi uella cal- 
daia e nei tabi che comunicano con essa 
una pressione che può giungere ad ugua- 
gliar quelle di varie atmosfere. In tal ca- 
so, come io lutti quelli in cui vi è una 
evaporazione vivace prodotta col vapo- 
re, tutte le bullettalure devono essere 
doppie, e ‘le lamine di rame accaval- 
carsi di sette a otto centimetri : la gros- 
sezza del rame sarà proporzionata alla 
pressione cui deve resistere, e dovrà po- 
ter reggere ad nna forza per lo meno 
doppia del bisogno. 

Le dimensioni della caldaia e dei tubi 
si regolano sulla quantità di calore onde 
si ha d’ uopo, e dietro le norme seguenti: 
che la caldaia essendo grossa 3 a 3 milli- 

(a) La sue proprietà di non venire attac- 
calo che pochissimo dai vapori contenenti 
acido idrosolforico, lo rendono utile a va- 
ri) osi. 

Di*. Tecnol T. XI. 
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metri, produce 4 5 a 5 o chilogrammi di 
vapore all* ora, per ogni metro quadrato 
di superficie esposta al fuoco d' un co- 
mune focolare, pel che si brucieranno 
circa 6 a 7 chilogrammi di carbon fos- 
sile; e che, nei tubi destinati a portare il 
calore ove abbisogna, e le cui pareti son 
grosse un millimetro e mezzo, il vapor 
condensata è uguale ad i, a chilogrammi 
all’ora per ogni metro quadrato: il che 
equivale a i, cl,a - 30 oX 65 °— 78° uni- 
tà, che equivalgono a i Soffio d’acqna 
riscaldata a 5 o°, oppure 63,'**'- 4 d* aria 
(circa 5 1 metri cubici) ; o finalmente a 
ioa metri cubici d’aria, la cui tempera- 
tura fosse innalzata di a 5 gradi. (T. ca- 

tfOBl). 

Un pratico risultamento, conosciuto in 
Inghilterra, dimostra che per innalzare 
di 30 gradi 67 metri cubici d’aria, oc- 
corre un metro quadrato di ghisa grossa 
ao millimetri, e sempre riscaldata dal 
vapore. Quanto ai caloriferi a vapore 
non solo può variarsi la forma della cal- 
daia, ma ancora la sua capacità e la su- 
perficie del liquido che essa conlienesenza 
che cangino i risultamenti , giacché il 
lutto dipende dalla superficie esposta al 
fuoco : perciò nelle barche a vapore ove 
precipuamente interessa di risparmiare il 
luogo più che si possa e di produr molto 
vapore, moltiplicansi le superficie riscal- 
danti, facendo passare i ‘prodotti della 
combustione per vari! tubi che circolano 
nell’ intemo della caldaia ; 0 lasciasi anche 
la superficie esterna di essa avviluppata 
dalla fiamma. 

Da ciò risulta che la quantità di li- 
quido che contiene una caldaia non può 
iu verun modo riguardarsi quale cagione 
di produzion dei vaporo, ma aoltanto 
quale deposito o serbatoio di calore. 

Fra i tubi pei quali passa il vapore, bi- 
sogna distinguere quelli che non hanno 
altro’ uffizio che di far attraversare al 
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lavora la distai)» che separa lo spailo 
da riscaldarsi e la caldaia ; si comprende 
quest’ ultimi dover essere di piccolo dia- 
metro, il calore che essi perdono essendo 
proporiionato alia loro superficie. Per 
calcolare la sezione del passaggio neces- 
sario ad una dato quantità di vapore, 
basta ricordarsi la velocità del vapor a- 
cqueo alla pressione che esso ha nella cal- 
daia; questa velocità 4 immensa, e ad una 
atmosfèra è di 5go metri al secondo; cosi- 
ciré sotto questa pressione, per un foro 
d' un centimetro quadrato, passerebbero 
5g metri cubici di vapore al secondo , 
ossia 354o metri cubici al minuto ; 
313400 metri all’ ora~circa i65o chilo- 
grammi di vapore : il che equivale al ca- 
lore di io5g5 chilogrammi d’acqua a 
1 oo°, o finalmente a io5g5oo unità di 
calure. 

Ciò posto, si vede che nna leggera pres- 
sione di a a 3 piedi d' acqua e piccoli 
passaggi devono bastare a condur il va- 
pore, e che in quasi tutte le comuni cir- 
costante, tubi del diametro d’ un pollice 
sono piò che bastanti ; in generale però 
non si devono fare piò piccoli per timore 
che il passaggio non venga ad essere 
stretto di troppo nei gomiti, o per uno 
schiacciamento prodotto da qualsiasi mo- 
tivo, e dall’ acqua che vi si condensa nel 
passar del Vapore. Bisogna aver cura di 
inviluppare questi tubi con polvere di 
carbone asciutta, lana, o con qualunque 
altra sostanza puco conduttrice dal calo- 
re, per evitare che si freddino. 

I tubi che conducono il vapore ne’luo- 
ghl che questo deve riscaldare, sono fatti 
con uno scopo affatto diverso : devono 
quindi tramandare più calore che sia pos- 
sibile, e siccome questo i in proporzione 
del vapore condensato e della facilità con 
cui il calore attraversa gl'invogli, è d'uopo 
che le superficie di quest' ultimi siano 
multo estese, e il radiainenlo del calorico 
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reso facile, dnadovi un intonano di colore 
oscuro. (V. I' articolo calore ove parlasi 
del radiamenlo). Si è veduto che una 
superficie d’ un metro quadrato di rame, 
grosso 3 a 3 millimetri, lascia passar neì- 
I' aria (supponendo la differenza di 6o° 
fra l' interno del tubo e I' aria esterna, 
cioè che I' acqua condensata esca a 4»°) 
il calore di taoo granirne di vapore con- 
densato all* ora ~ 1,300 X Cóo — 4° 
“73a unità. 

I tubi di calore in cui condensasi il 
vapore devono essere sorretti da sostegni 
mobili come rotoli o panelli a rotelle, 
senza di che l’ alterno allungarsi e ri- 
stringersi che accadono di frequente pei 
cangiamenti di temperatura, non potendo- 
si produrre liberamente, farebbero piegare 
o lacerare i tubi medesimi, e svellerebbero 
le impiombature poco solide con cui fosser 
fissati. Queste dilatazioni e contrazioni 
dei tubi sono tonto maggiori quanto più 
elevata è la temperatura media in tutta la 
lunghezza, e viceversa ; sioaome nei mudi 
che abbiamo indicato questi movimenti 
divengono facilissimi, si può trarne pro- 
fitto per regolare l’ingresso del vapore : 
a tal effetto, adattasi nel tubo una valvula; 
quando il tubo s'allunga pel vapore, essa 
restringe sempre più il passaggio, e eoa 
ciò abbassa la temperatura : «costituisce 
come ognnn vede, un vero regolatore. 

I prodotti della combustione all’ uscir 
dal fornello della caldaia a vapore devono 
essere diretti sotto un serbatoio destinato 
ad alimentarla d’ acqua, oltre all’ acqua 
che si condensa nei tubi, e può essere ri- 
condotta direttamente nella caldaia o nel 
serbatoio che l'alimenta ; ti possono far 
passare ne' luoghi da riscaldarsi i con- 
dotti del fumo, per trar profitta da una 
parte del calore che sfugge pel cammino. 
Il tubo del serbatoio che alimenta d’acqua 
la caldaia a vapore deve essere immersu 
nel liquido di essa, ed avere un' altezza 
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perpendicolare maggiore di quella che 
sostiene la pressione del vapore. Se que- 
sta pressione fosse un po’ forte, conver- 
rebbe inlrodur 1’ acqua con una tsombs 
pkemeste. (V. questa parola e Macchine 
a vapore) ; ciò accade quando innalzasi 
la temperatura del TBpore a un grado 
mollo superiore dì ioo, si da ottenere 
una viva ebollizione. * 

Quando non si può disporre che d' a- 
eque cariche di sali calcarei , i depositi 
che esse formano nelle caldaie presentano 
gravi inconvenienti: possono farispezzare 
la ghisa, ed anche far (scoppiare il rame 
con esplosione , o produrne la fusione 
ove aderiscono. Evilansi questi accidenti 
introducendo nell' acqua della caldaia al- 
cune palate affettale, e che rinnovanti di 
tratto in tratto ogni quindici giorni, o al- 
meno ogni mese, dopo aver levata l'acqua 
poltigliosa, e sciacquata la caldaio (V. il 
Giornale di farmacia di Parigi d’ ottobre 
del 1 8aa, a pag. 67). 

La superfìcie della grata su cui arde 
il carbon fossile dev' essere uguale a cir- 
ca un terzo della superficie del fondo 
della caldaia, distante da quello circa 45 
centimetri : il passaggio del fumo deve 
esser ugnale in ogni punto , e la sua se- 
zione pari alla superfìcie della grata. Se 
le dimensioni fossero molto diverse da 
quelle che abbiamo indicate , presente- 
rebbero varii inconvenienti che vennero 
piraticamente riconosciuti, ma che sareb- 
be troppo lungo annoverare ( V. gli arti- 
coli CAMMtSO, COMBUSTIBILI, FOBSEI.T.t, OC.). 

Stabiliti i principii generali del riscal- 
damento a vapore ne citeremo alcune 
applicazioni particolari per farlo meglio 
conoscere. 

Supporremo che si voglia riscaldare 
)' interno d'un’ officina, d'una abitazio- 
ne, d’ una stufa, d’ un seccatoio, ec. , ad 
mio o piu piani; e in quest' ultimo caso, 
un tubo verticale porterà il vapore nei 
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varii luoghi mediante diramazioni oriz- 
zontali. Quanto al rinnovamento , distri- 
buzione e circolazione dell'aria calda, ec. 
veggansi gli articoli salubbita, calorife- 
ri alla fine dell' articolo calobz, e quelli 
iTcre, seccatoi, ec. 

Se tutta la massa d’ aria da riscaldar- 
si all' ora, compresovi il rinnovamento 
di essa, si calcoli dover essere uguale a 
1000 metri cubici la cui temperatura ab- 
biasi ad innalzare di 3 o gradi , il che 
equivarrà al calore di 1000 x 1 
( peso d* un metro cubico d’ aria )~ 
ia5o e **f», il cui calore equivale a quello 

di — — ~ 3o7,5 chilogrammi d’acqua 

4 

a 3 o, o a 93 to uuilà; se si supponga 
che le perdite di calore per le pareli, 
per le finestre, ec. si possano valutare 
al quinto di questa quantità, o 1 8 4 5 11- 
uità (a), converrà somministrare in tutto 
93io-|-j845“i io55 onilà di calore : 
dividendo questo numero per y« 5 o uni- 
tà, potere calorifico d' un chilogrammo 
di carbon fossile, avremo i cA,, -,568 , 
quantità teorica, o circa a chilogrammi 
all'ora cioè quantità pratica, 30 chilogr. 
per 10 ore che equivalgono a un quarto 
d’ ettolittro, il cui VBlore a Parigi, è 
termine medio d' un franco. 

La quantità di vapore necessaria per 
1 io 55 

dare questo calore sarà di — — ( h ) 

65 o — 5 o 


fo) Si evita in gran parte la perdila 
del calore prodotto dalle lastre, spesso snob 
to sottili, ponendole doppie, ben unite con 
mastice, lasciando fra loro un intervallo di 
6 a A mill'melri. Quest* disposizione colla 
poco, e reca grande vantaggio. 

(4) Si aol traggono So unità, supponendo 
che r acqua esca dai (ubi alla temperatura 
.di 3o°; questa perdita però è minore quan- 
do P acqua mi rimane questo calore ripo- 
nest in caldaia. 
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— , all'ora. Quindi, i metrò qua- 

dralo esposto al fuoco prodnccodo par 
lo meno \a chilogrammi all' ora, la su- 
perficie riscaldante sarà di o m , 44^75, 
cioè un po' meno della metà d' un me 
tro quadrato ; o circa meno metro se 
t' acqua condensata esce ad una tempe- 
ratura maggiore di 5 o°. Parimenti, è pur 
fucile stabilire, dietro i dati indicati più 
sopra, la superficie necessaria pei tubi 
che danno il calore ; in fatti basta fare la 
seguente propulsione : 

780 unità: 1 metro:: 1 io 55 :ac^i 4s 1 7- 

La superficie sarà di 1 \ metri ed una 
frazione ; la circonferenza dei tubi essen- 
do di a 5 centimetri, occorrerebbe una 
lunghezza totale di circa 5 C metri. 

Il riscaldamento a vapore non solo è 
utile per innalzare b temperatura dell'aria 
interna delle case, delle officine, ec. ma 
può anche applicarsi ad infiniti usi, nei 
quali bene spesso si ottiene economia di 
combustibile e di mano d'opera , poiché 
permette di concentrare in un solo foco- 
lare tutta la produzione del calore ne- 
cessario a vìi rii oggetti. Se vuoisi innal- 
zare la temperatura d' un liquido di un 
qualunque numero di gradi fino all'ebol- 
lizione, e si possa senza inconvenien- 
te aggiungervi un po' d' acqua , si fanno 
passare i tubi che partono dalla caldaia 
nel liquido, a fine che tutto il vapore che 
essi conducono sia in contatto col liqui- 
do ; questa è la miglior maniera di trar 
profitto da tutto il calore che contiene il 
vapore acqueo. In fatto, condensandosi 
tutto finché il liquido sia a ioo°, esso 
abbandona tutto il colore che lo teneva 
in istato elastico, e che è uguale a quello 
di fi volte e mezza il suo peso d'acqua 
riscaldata da o° fino a 100 gradi. Questo 
è il caso più semplice del riscaldamento 
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a Vapore, e quindi è facilissimo calcolar- 
ne tutte le circostanze. 

Se, a cagione d’esempio, voglionsi in- 
nalzare io dieci minuti 1000 chilogram- 
mi d' acqua la cui temperatura sia di 1 a 
gradi, a 70° centigradi, la differenza di 
temperatura o l' innalzamento di essa da 
produrti sarà di 70 — iazn 58 “ che e- 
quivale a 5 8000 unità di calore, le quali 

, . 58 ooo ... 

ti contengono in r~ 8q clul - ,aa di 

G 5 o 

vapore. Converrà quindi porre in una 
tinozza od altro vate conveniente , circa 
910 chilogrammi d’acqua, farvi giun- 
gere circa 90 chilogr. di vapore median- 
te un tubo d' un pollice di diametro che 
scenderà nel liquido fino al fondo del 
rase. Il combustibile a ciò necessario fa- 
cilmente deducesi da quanto più addie- 
tro dicemmo. Se il gorgoglio del vapore 
può produrre uno sconvolgimento noci- 
vo alle materie leggere disposte con un 
certo ordine, quali sarebbero le matasse 
di cotone, si fa arrivare il vapore sotto 
un doppio fondo pertugiato. 

Questa maniera di riscaldamento può 
venire utilmente applicata nelle cartiera 
alla fabbricazione della colla ( V. gei. iti- 
vi ), a fondere vari! sui polverizzati al- 
l'isnuzcHizezTo delle tele, a varie ope- 
razioni di Tirruii», ec. Si vede che, a cir- 
costanze uguali, questo metodo fa appro- 
fittare della maggior possibile quantità 
del calor del vapore ; poiché, condensan- 
dosi, lo comunica interamente all' acqua 
senza veruna perdita. 

Riscaldasi anche I' acqua e varii altri 
liquidi alla stessa foggia dell’ aria, vale a 
dire per un contatto indiretto col vapo- 
re. Questo cioè non dovendo toccare i 
corpi che riscalda nè mescervisi li attra- 
versn inviluppato in condotti permeabili 
soltanto al calore ; in tal caso dietro l’a- 
ziouc speciale che i corpi da riscaldarsi 
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potrebbero avere su di essi , scrgliesi la 
materia con cui si l'anno questi tubi : 
quindi pcgli acidi non adoprasi che il 
piombo od il -flatiso ; it ferro conviene 
benissimo per le soluzioni alcaline ; il ra- 
mb dev'essere generalmente preferito per 
tutte le sostanze neutre. 

Questa maniera di riscaldamento sen- 
ta pressione non è economica che per te 
basse temperature inferiori a Go° centi- 
gradi ; se si volesse passare questo limi- 
te, la condensazione diverrebbe più diffi- 
cile, e la quantità di vapore che {sfuggi- 
rebbe senza liquefarsi cagionerebbe una 
perdita notabilissima, a meno che la su- 
perfìcie che condensa il vapore non fos- 
se di grande estensione. 

La costruzione dell'apparato è sem- 
plicissima ; basta far passare nel liquido 
che si vuol riscaldare alcuni tubi adatta- 
ti ad una comune caldaia a vapore ; que- 
sti tubi sono per lo più cilinds lei , e si 
fanno circolare o lateralmente dall'alto al 
basso d' una tinozza, come i serpentini 
de' lambicchi da distillare, o al fondo 
della tinozza soltanto; talvolta anche il 
vapore cammina in un doppio involucro 
adattato al rase che si vuol riscaldare.Le 
pareti esterne di questo involucro si gua- 
rentiscono il più che si può dal raffred- 
darsi, con sostanze poco conduttrici del 
calorico. 

I calcoli relativi a questa maniera di 
riscaldare non presentano veruna diffi- 
coltà. Abbiamo già indicato quelli da farsi 
per determinare la superficie della caldaia 
da esporsi al fuoco, per ottenere la quan- 
tità di vapore necessaria a produrre una 
data quantità di calore ; il combustibile 
che vi si impiega, ec. ; ci basterà quindi 
conoscere la superficie metallica da porsi 
in contatto col liquido da riscaldarsi per 
condensare il vapore. L' esperienza di- 
mostrò che un metro quadralo di rame 
sottile posto ia contatto con 1* acqua, la 
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eoi temperatura iniziale o° viene portala 
a poco a poco a i ou°, fa condensare mu 
chilogrammi di vopore all' ora (a). E' Io 
stesso, come se si volesse ottenere un» 
temperatura media fra o° e ioo°, vale a 
dire 5 o°. 

In entrambo i casi, avendo una massa 
d’ acqua da riscaldarsi, che supporremo 
uguale a 800 chilogr. , il calore equiva- 
lente sarà 800 X 5 ozr:^o,ooo unità : la 
quantità di vapore necessaria per questa 

4°°uo 

quantità di calore sarà uguale 0. 

65 o 

— Gi' hi| . 53 , e la superficie del rame in 

6 i ,53 

contatto col liquido sarà di 

100 

n ,6 1 5 metri quadrali. 

Supponendo un tubo di 9 centimetri 
di circonferenza, basterebbe fosse Inopi 
68 M * L ,4o; ma lo si deve fare più lungo, 
perchè il vapore si condensi interamen- 
te, lo che diviene tanto più difficile, quan- 
to più s’innalza la temperatura del bagno. 

Questa maniera di riscaldamento può 
utilmente applicarsi a riscaldare i bauio, 
per mantenere la temperatura delle ti- 
nozze d’ immersione nelle cartiere, ec. 

Il riscaldamento col vapore libero o a 
poca pressione, si adopera per asciugare 
le tele ravvolgendole sopra cilindri cavi 
attraversati dal vapore (V. seccatoio). 

Adoprasi anche in alcuni apparecchi, e 
massime per manganare. In quest'ulliiSa 
operazione il vapore presenta grandi van- 
taggi sulle masse di ferro arroventate che 
si adoperavano una volta ; la sua tempe- 
ratura è molto più uguale, si risparmia 
la faticosa cura di levare queste masse di 
ferro, portarle al fuoco, riportarne altre, 
(a) Questa quantità sarebbe ancora mag- 
giore se si adoperassero lobi il'argen lo. e as- 
sai minore colla ghisa o col piombo, metalli 
meno conduttori del calorico, e che abbiso- 
gnano di grandi grosserie. 
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ec. L economia che presenta il nuovo 
metodo è pure facile a vedersi ; in fatto 
1 5o chilogrammi di ferro da manganare 
non equivalgono, pel loro calorico spe- 
cifico, che ad un ottavo del loro peto di 
acqua o a 1 ,yS : ora la temperatura 
di questo ferro rovente può valutarti a 
iooo° ; quindi la quantità di calore è di 
1 8'*'-, 7 5X iooo~i 8 7 5o unità, e per 

• >8, 7 5o 

prodar questo calore bastano 

65o 

gcliii. di vapore, il che esige circa 
4 chilogrammi di carbon fossile, laddove 
per arroventare i5o chilogrammi di ferro 
occorrono più di a5o chilogrammi di car- 
bone. Questa immensa differenza nella 
quantità di combustibile, avviene perchè il 
ferro dev'essere portato ad altissima tem- 
peratura, e la trasmissione del calore fra 
il carbone incandescente e il ferro è tan- 
to più lenta quonto più I' ultimo si ri- 
scalda. L' acqua invece non pnò acqui- 
stare una temperatura miggiore di ton; 
quindi deve attrarre il calore del com- 
bustibile con gran forza, la differenza più 
o men grande di temperatura cagionan- 
do il più o meno rapido passaggio del 
calore da un corpo all' altro. 

La rapidità della comunicazione del 
calore, e la gran copia che si può farne 
passare per una superficie, cresce nota- 
bilmente quando si opera a forti pressio- 
ni ; allora la temperatura del vapore si 
innalza, e cresce la cagione produttrice 
del calore ; anche la densità del vapore 
si aumenta, e ne viene che i punti di con- 
tatto colle pareli che )' inviluppano si 
moltiplicano, e a superficie uguali il ca- 
lore comunicato ì di gran lunga mag- 
giore. Finalmente, potendosi innalzare la 
temperatura del vapore compresso (a', si 

fa) Ad una pressione ili 7 Go cenlimclti 
o io atmosfere la temperatura del vapore 
è di 120°. 
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produce una forte ebollizione nella solu- 
zioni attraversate dai tubi che conducono 
il vapore. 

Taylor costruì, dietro questo princi- 
pio, alcuni apparati che si impiegarono 
con ottimo effetto in diversi stabilimenti; 
il loro scopo principale è di produrre una 
rapida evaporazione, il che riesce di gran- 
d' utile in molte arti. Nelle birrerie ado- 
prasi per conrentrare i mosti, ne' fattoi 
per riscaldare le piastre, su cui pongonsi 
i semi da cui vuoisi trar Pomo ( V. que- 
sta parola), ec. (P.) 

* RISCAPP1NARE. Rifare lo scappi- 
no ossia pedale; e si dice più che d'altro 
degli stivali. 

* IUSCIACQUATOIO . Canale per 
cui i mugnai danno la via all'acqua, quan- 
do non vogliono macinare. 

* R1SCIACQUAT0RE. Quegli che 
lava nell' acqua corrente la lana disunta. 

* RISCONTRO. Sorta di ricamoo si- 
mili per guerniturn di vesti. 

* RISEGA. Quella parte degli edilizi! 
che si porge più avanti, allorché si dimi- 
nuisce la grossezza della muraglia. Quella 
risega o avanzamento di muro dal fonda- 
mento, su di cui è piantata la pila di un 
ponte, è detta anche banchina. 

* RISENTIMENTO , parlando degli 
edifizii, vale pelo, crepatura. 

* RISENTIRE, dicono gli scultori al- 
lorché dopo aver nella forma fatta sopra 
testa d’uomo morto, messa lo cera, o do- 
po aver gettato figure dentro a forme 
talvolta stracche o logore, vanno con 
istecchi affondando più i fondi e alzando 
le parti rilevate del getto per ridurlo a 
freschezza come sarebbe, se pure allora 
fosse stato modellato dall'artefice; e que- 
sto risentire dicono anche ritrovare. 

* RISEIVBAT010. V. serbatoio. 

* RISIGALLO. V. MBS6M.I.Ì. 

RISMA. Fascio di carta che contiene 

venti quaderni di a5 fogli per cadauno. 
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Diceli vendere i libri un tanto la risma, veti il ritagliatore per le dentellature. Ne 
quando ai vendono a peso alla libbra al adopera anche altre di simili che formano 
droghiere, ai pizzicagnoli o simili, non archi di circolo, stelle, trapezi quadrati, 
potendo spacciarli altrimenti. (L.) e varie altre differenti figure. 

* RISO. V. aissts. L' arte del ritagliatore divenne in oggi 

* RISOLARE, RISOLETTARE,di- di qualche importanza dopo l' invenzione 

ce il calzolaio, il ripor nuove suole sulle delle lampane a doppia corrente d' aria, 
acarpe, stivali od altri calzamenli. Occorrendo in quelle di fare alcune aper- 

* RISTOPPARE. Riturar le fessure ture al metallo ood' è fatto il becco, per 

colle stoppe o simili materie. lasciar passar 1’ aria nell' interno del lu- 

* RISTOPPIARE. Raccogliere le spi* cignolo, nacque 1’ idea di usare stranienti 
ghe scappate alla falce o cadute di mano cui quali si potessero fare questi ritagli 
a' mietitoii, e dicesi anche rispigolare, con prontezza e faciliti secondo disegni 

* RISTROZZARE. Fare una seconda regolari. Si adattò a quest’uso il taglia- 

strozzatura. toio delle monete, cui si cangiò soltantu 

RISULTANTE. Quando varie forze la forma dello stantuffo e dell' anello. Si 
producono con azione simultanea lo stesso diede allo stantuffo la forma dei buchi 
effetto che darebbe un'altra Turca, questa del disegno, ed all' anello quella dei ri- 
che sola potrebbe fare le veci delle altre pieni. Si scelse a tal effetto un disegno 
dicesi la risultante ; e si vede che se ag- che ripetesi spesso, per avere uno stan- 
giungasi al sistema una forza uguale ed! tuffo ed un anello men grande che non 
opposta a questa risultante, distrugge- abbisognino di gran fatica. Fra i due 
rà essa forza le altre componenti, e il pezzi sonovi alcune guide le quali impe- 
tutto sarà in equilibrio. Questo argo- discono che la lamina d'ottone o di latta 
mento venne trattato alla parola ronzi derii, sicché il ritaglio è sempre coin- 
cui rimandiamo il lettore. (Fr.) preso fra due linee paralelle, per quanto 

RITAGLIATORE, RITAGLIO. Di- lunga facciasi la piastra. In tal guisa il 
cesi ritaglio il pezzo levato da una cosa lavoro riesce regolare, purché il rilaglia- 
qualunque ; talora leransi alcuni pezzi tore, ogni qual volta cangia la lamina per 
dietro un disegno stabilito, o per traspor- tagliare in un altro luogo, abbia cura di 
tarli sopra un fondo diverso, o per la- porla ne' riscontri; allora non si può ve- 
sciare il fondo, d' onde si trassero, tra- deve dove finiscano i v arii ritogli; sì esal- 
forato. Quegli che fa tali ritagli dicesi lamente souo distribuiti. 
ritagliatore. I fabbricatori di rioni ahtifiziai.i ado- 

Questi ritagli si fecero per lunga pezza prano pure varie stampe che facemmo 
a mano colle cesoie, ma questo lavoro conoscere in quell' articolo. (L.) 
riusciva lungo, disuguale, e quasi sem- 'RITAGLIO. Pezzo di panno, drappo 
pre irregolare. Oggidì si adoperano pun- o simile levalo dalla pezza ; quindi ven- 
zooi d' acciaio e taglienti, che chiamansi dere a ritaglio parlando di tessuti vale 
stampe ; con cui battendosi col mar- a minuto. 

tello sopra una piastra di piombo , ta- * RITIRARE. Tirar di nuovo un fo- 
gliasi il tessuto o la carta della forma glio male stampato, 
che ha la stampa. * Ritirami:. Asso ttigliare di fuori o 

Alla parala tiktura abbiamo fatto co- di dentro i cauuoni, pistole o altre arme 
posccra una specie di stampa di cui *er- da fuoco. 
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RITIRA/, IONE. Gli stampatori In. 
dicano con tale parola I’ operazione di 
porre sotto il torchio la seconda super- 
ficie d' un foglio di carta già stampato da 
una parte per istamparlo dall'altra. La 
composizione d' un foglio da slampa di 
•pialsiasi sesto si distribuisce secondo l'or- 
dine delle pagine in due forme ciascuna 
dello stesso numero di pagine, così or- 
dinate che quella della seconda forma 
segua u proceda con I' ordine numerico, 
1' altra dietro a cui viene a rimanere, ac- 
ciò quando la carta è piegata lo scritto 
si segua senza interrompimenli- 

Tule disposizione si fa dal compo- 
sitore. 

Quando ii torcoliere ha tirato il nu- 
mero di copie necessaria del primo fo- 
glio, ci cengia la prima forma, e vi sosti- 
tuisce la seconda dietro le regole dell’ar- 
te ; capovolge tutto il suo lavoro, e pre- 
senta sul torchio il rovescio del foglio che 
à bianco, e stampavi la seconda forma. 
Questa manovra ditesi ritiratone. 

(L.) 

* RITOCCARE un' opera. Aggiu- 

g nervi alcuna cosa di migliare, lavorarvi 
sopra di nuovo, o ricorreggerne gli er- 
rori. i 

* Ritoccsre a bulino. Quel lavoro che 
fanno gl’incisori quando, dopo aver dato 
P acqua forte sul rame verniciato, e in- 
tagliato e levatone via la vernice, ti ri- 
trattano col bulino qne' (ratti dell' inta- 
glio che non sono venati perfetti, 

<* RITOCCO V. R1RFBESC0. 

* RITONDARE. V. raffilare. 

* RITORNO. Quelle stanghette di le- 
gno imperniate alla gabbia, le quali ser- 
vono a' fabbricanti di galloni a farvi P o- 
pera coll' alzarle ed abbassarle. 

‘ Ritorto. In marineria dicesi fossetto 
di ritorno quello in cui pasta il tirante 
di qualche pa ranchino, o manovra ad og- 
getto di facilitare P operazione. 


Ritrovare 

* Ritorto a ritorsi. Quelle mercan- 
zie che una nave carica ia un porto ove 
ha vendute le sue, nel far riturno al luogo 
oud' era parlila. 

’ Ritorto, dicono pure i mercanti a 
ciò che ti ricava dalle cambiali mandato 
in qualche luogo per rilrarne utile. 

RITORTA o RITORTOLA. Legamo 
di vimini che adoprssi per unire le fa- 
scelle o cole simili. Cingonsi i legni onde 
si è formata la (ascella con un rumo di 
vimini grosso un dito, te ne torcono lo 
cime stringendole, e poi si impegnano 
nella fascetta o Del giro stesso del vimine 
acciocché non si distorcano. Adopranti 
pure grossi vimini per legare le latte che 
formanti sui fiumi pel trasporta dei le- 
gnami. I rami onde si compone la zaltu 
t' intrecciano allo stesso modo come fa il 
panieraio ne' suoi lavori. (L.) 

* RITRECINE. Sorta di rete da pe- 
scare. 

* RITRECINE. Macchina io alcuni 
mulini ad acqua a uso di facilitarli» il 
moto. 

* RITREPPIO. Imbastitura fatta con 
punteggiatura larga detta altrimenti fez-, 
silura. 

* RITROSA. Sorta di gabbia da pren- 
der gli uccelli che talora anche diceai 
gabbia ritrosa. 

'RITROSO. Quel raddoppiamento 
che ha la bocca della rete o cestella, ri- 
dotto ad una entratura strettissima, per 
la quale entrati gli uccelli e i pesci non 
trovan la via di tornare addietro. 

* Ritroso . Apertura che permette 
a' pesci di entrare, ma impedisce loro 
l'uscire, a causa di varie punte di giunco 
che guerniscono l'interno della nassa o 
bertovello, a somiglianza di alcune trap- 
pole da topi. V. AERTOVELLO. 

* RITROVARE ; talora nelle arti si 
dice per iscavare di nuovo : onde i ma- 
gnani e simili dicano ritrovare le viti i l’*r 
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rientrar qpl ferro ne' pani e femmine delle' 
viti per incavargli quando aono consu- 
mati. 

* RITTO. La faccia principale delle 
cose che ne hanno due, per distinguerla 
dall’ altra che è il rovescio. 

Ritto, dicono gli artefici a tutti i pel- 
zi di ferro, legname o altro, posti in pie- 
di ad uso di reggere o collega» altre 
parti. 

* Ritto , parlandosi di legname vale 
non tagliato, ma vivo sul suo piede. 

* RIVALE. Specie di rete piccola e 
minuta, annodata con due matte, le qua- 
li il pescatore- tiene con mano, e la porta 
aperta per l'acqua, e presso alla riva rac- 
chiudala co’ pesci ; è cosi detta dal suo 
uso di pescare a riva. 

RIVEDERE. Levar colle mollette la 
borra che si trova nel panno tessuto e 
purgato. ( V. FiNtn-i.i*! ). 

* RIVEDILA, RIVED1T0RA. Mol- 
lettatura del panno dopo averlo lavato e 
purgato. 

RIVEDITORE. Nelle fabbriche di 
panni-lani, diconti riveditore quelle fem- 
mine incaricate di levare con piccole mol- 
lette i Dodi , le pagliuole e i bruscoli 
■Ha superficie de' drappi. Le mollette 
son fatte di due (ammette piatte di ac- 
ciaio , alquanto larghe , legate insieme 
con copiglie ribadite. L' altro capo di 
esse è piegato ad arco di circolo; in mo- 
do che,riavvicinandosi,formano una spe- 
cie di ganascia pressoché tagliente. Le 
due lamine d' acciaio fan molla, e tendo- 
no tempre a separarsi; si cheta ganascia 
rimane sempre aperta. Lo rivedilo» la 
pooe aperta sull’ oggetto da levare, poi 
la stringe fra le dita ; allora l' afferra al 
diritto del tessuto, e lo leva facilmente. 

(L.) 

* RIVENDITORE. Quegli che riven- 
de è più comunemente colui ehe^ và in 
giro senza bottega fissa ( V. rigattiebe). 

Dii. Tecnol T. XI. 
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* RIVENDUGLIOLO. Rivenditore di 
cose minute e di poco prezzo. 

* RIVERBERATOIO. V. «orrei.lo 

DI BIVERBEBO. 

RIVERBERO. Apparalo destinato a 
rifletter la luce. Lo scopo dei riverberi 
non è di accrescere la luce della fiam- 
ma, ma d’ impedirle che diffondasi in 
ogni verso, e dirigerla ove più giova. Se 
i raggi sono resi paralleli il loro splen- 
dore scema assai poco per la distan- 
za , e conserva tutta la sua intensità . 
Si comprende che tali apparati si devo- 
no usare in mollissimi casi ; quindi se ne 
varia la forma in mille guise, del pari che 
la loro disposizione e la materia, secondo 
le circostanze in coi ai usano e si fanno 
di carta bianca, di velo, di tela , di por- 
cellana, di vetro offuscato, di latta, ec. 
Alcuni sono sferici o emisferici , altri a 
cono, a vase, a parabola , a seziona di 
sfera, ec. 

Le palle di vetro offuscato imaginate 
dai fratelli Girard adopransi molto per 
le lampane a coloona che hanno il ser- 
batoio nel piedestallo. Ecco in qual gui- 
sa si fanno questi riverberi. Soffiansi nel- 
le vetraie a guisa di matracci , e vi s'in- 
troducono ghiaia , smeriglio ed acqua , 
poi otturasene la bocca.Corìcansi quindi 
queste palle in una cassa lunga e stretta 
ove si fissano con fieno. Si fa girare la 
cassa intorno ad un asse longitudinale. 
La durata del lavoro è di otto ore , nel 
qual tempo cangiasi Io smeriglio tre o 4 
volte, c Io sfregamento di esso produce 
I' offuscamento. 

Per levare il collo, e forarne la cima 
opposta a quello, si adopera on cilindro 
di rame del diametro del foro che si vuol 
farvi ; si fa girare rapidamente questo 
cilindro sul luogo che si vuol forare, il 
quale si è cinto di anastice in modo da 
tare una specie di scodella ove ponesi lo 
smeriglio. Questi fori opposti servono e 
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lasciar passare il cammino di Tetro della 
lampada. Quando ai vuole che il river- 
bero aia emisferico, lo ai taglia in due 
sulla ruota. 

Questi riverberi offuscanti talora col- 
1’ scino flcorico ; vi si fanno pure dise- 
gni con una vernice non intaccabile dal- 
l'acido, cbe lasci il vetro trasparente nei 
punti da essa coperti, sicché si veggono 
disegni svariati di retro trasparente so- 
pra un fondo traslucido. Spesso i dise- 
gni incidenti sul vetro colla ruota. 

Le palle e mene palle di vetro offu- 
scato hanno il vantaggio di celare agli oc- 
chi il punto d' onde emana la luce , e la 
cui vivacità à tale che offende. L' effetto 
dei riverberi traslucidi è il medesimo 
che se la luce venisse da essi ; sicché lo 
splendore nc è moderato e diffondasi eoa 
uniformità. Le mezze palle godono lo 
stesso vantaggio quando sono offuscale 
esternamente, ed inoltre la loru superfì- 
cie interna, essendo pulita, forma uno 
specchio curvo che riflette i raggi sul 
luogo ove ò posata la lampada. I river- 
beri di carta, di tela o di velo, produco 
no presso a poco gli stessi effetti e, sono 
uieu cari e meno fragili. Quelli di por- 
cellana principalmente diffondono una 
luce dolce, e sono di bell' apparenta . 
Quelli di latta, pinti di bianco sono mol- 
tu in uso nelle lampade comuni. 

la generale i riverberi conici tagliansi 
da una lamina piatta, segnandovi due 
ardii concentrici ; lo spazio intermedio, 
la cui larghezza e lunghezza si propor- 
zionano alla grandezza del riverbero , 
curvasi in modo da unirne i due orli 
rettilinei; hanno la forma di un cono 
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tronco. Quando si adopera velo, carta o 
tela, i’ ossatura è un carcame di filo di 
ferro foggiato come si conviene. 

Tutti. questi apparati sono attraversa- 
li dal cammino di vetro sul loro asse (T. 

LAMI’ ISA ). 

Ora daremo la maniera di determina- 
re la sacoma, per tagliare un riverbero 
conico sopra una lamina di ferro o di 
carta, si che, curvandolo e unendo gli 
orli rettilinei, ne risulti una superficie di 
cono troaco,la quale abbia aperture sta- 
bilite. Chiainiosi Dt ili due diametri di 
questi circoli, ed a il lato del tronco di 
cono. La geometria insegna che taglian- 
do questo tronco di cono sul suo la- 
to, c stendendone la superficie sopra 
un piano , ne risultano due settori 
circolari concentrici, circoscritti da due 
raggi la cui difléreuza è a. Trattasi di 
segnare e tagliare questi settori in mo- 
do che gli archi di circolo formino 
circonferenze che abbiano per diametro 
D e d. Siano X e x i roggi incogniti di 
questi settori, d’onde a X — x. E' 

chiaro che jrD è la circoepebevza della 
loro base inferiore c a ir X quella il cui 
raggio è X, sulla quale devesi prendere 
un arco della lunghezza srD. Sia y il nu- 
mero di gradi dell' arco del settore , si 
avrà la proporzione seguente: 36o° han- 
no la lunghezza 2 tX; y gradi ha di lun- 

ghezza — ; paragonando a tD tro- 

56o 

vasi Xy~t8o° D. Si ottiene parimenti 
jry^ri8o° d-, quindi si hanno queste tre 
equazioni t 


Xjcr:i8o 0 D, xy^ziio 0 d, a=X — x; 

dalle quali eliminando traggasi 

»=■•“■ C-^) ^Oìct) Cab-) 
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La prima di tali equazioni fa conosce- 
re il numero di gradi del settore, le due 
altre danno i raggi ; quindi nulla di più 
fàcile che segnar questa sacoma. 

1 riverberi di carta sono traslucidi, la 
luce da essi trasmessa non istanca la vi- 
sta ; quindi si adoprerebbero più di fre- 
quente se non fossero sì facili a macchiar- 
si, il che obbliga cangiarli spesso : le (or-! 
mule precedenti renderanno facilissima 
tale operazione. Vogliasi, per esempio, 
costruire un riverbero a cono tronco, i 
cui diametri delle basi siano Dirigo 
millim., rf~~ 54 ml ",5 e pel lato del tronco 
n 88’’”", a: sostituendo a quelle formu- 

le questi numeri si Ir iva X:=ri33 mm ) 5, 

-t ym a^6°.93. Segnando a- 

dunque sopra un foglio di carta due circoli 
concentrici coi raggi ia 5 m "',5 e 35 mi, ‘, 3 , 
si farà l’angolo del settore di 760°, 56 ’, e 
si sarà certi che intagliando questa parte 
di anello, e curvandolo, se ne farà un ri- 
verbero che avrà le dimensioni ricercate. 
E inutile avvertire che gli archi devono 
farsi d’ alcuni gradi maggiori di quel che 
mostri il valore di y per poter riunire gli 
orli accavalcandoli 1’ uno sull’ altro in- 
collandoli. 

Talora invece di dare al cono tronco 
il lato a, che è la differenza dei raggi dei 
settori, si dà 1’ altezza h del tronco ; in 
tal caso bisogna trovare a con la formula 



Tutti, questi calcoli sono facilissimi non 
occorrendo mai di farli con esattezza ma- 
tematica. 

I riverberi opachi sono destinati a por- 
tare la luce in una tal direzione, come si 
pratica nei fari, nelle lampane appese ai 
muro, ec. Talvolta si adoperano specchi 
faccettali, o superficie concave, lavorate 
« disposte convenientemente. 
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Negli specchi sferici essendo la fiamma 
posta nel fuoco di essi ad una distanza 
uguale alla metà del raggio, la riflessione 
dà ai raggi di luce una direzione para- 
iella { V. specchio ), o quasi tale. 

Gli specchi parabolici sono dotsli del'a 
stessa proprietà quando la fiamma sia 
nel loro fuoco, ed anzi con esattezza as- 
sai maggiore di quella che diano i pre- 
cedenti ; ma sono molto più difficili ad 
eseguirsi. Adoprasi principalmente nelle 
sale del trucco a tavola, degli aaditi, dei 
fari, ec. 

Cominciasi dal tagliare una figura pa- 
rabolica di cartone ; poi si fa una coppa 
di latta o d’ ottone, ed un tronco di co- 
no; questi due pezzi concavi saldami pe- 
gli orli. Si incrudeliscono col martello 
presentandosi la sacoma fioo a che coin- 
cida colla superficie di essa. Un settore 
circolare di 139 gradi, preso su drcoli’di 
t 5 o e 3C0 millimetri di raggio forma la 
parte conica piegandolo orlo contro orlo. 
L’ orlo dell’ apertura di I07”"“,5 deve 
coincidere con quello della coppa la cni 
freccia è di 54 millimetri. Questi pezzi 
devono farsi di latta o d’ ottone grosso 
un millimetro. Pei grandi riverberi dei 
vini, si fanno questi pezzi di grandezza 
proporzionata a quella dei fari stessi. 
La fiamma della lampana deve stare nel 
fuoco della curva. 

Lo specchio poscia si pulisce con po- 
mice, carbone e tripoli; strofinandolo sul 
tornio. Talora inargentasi la superficie 
concava, massime se è di rame; ma allo- 
ra il riverbero deve esser fatto d’un cir- 
colo grosso un millimetro e mezzo, e lar- 
go circa z 3 o millimetri ; lo si incrudeli- 
sce stozzandolo. Il minimo difetto nella 
forma di qnesti specchi bastando ad al- 
terare la loro proprietà di riflettere i 
raggi rendendoli paralclli, si ama meglio 
colarli di forma parabolica con la lega, 
onde si fanno gli specchi da telescopio. 


ì 
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Poi ti puliscono ; ma questo metodo è utili. Il vetro riflette male il calore ; ma 
lungo e difficile, e gli specchi pesano la maiolica bianca, e più ancora le lami- 
molto. ne metalliche polite, si adoperano util- 

Quando si vuole vivamente illuminare mente per riverberi, ne* moderni focolai, 
un piccolo spazio, adoprasi la rifrazione Parlando del estone indicammo come si 
della luce. Ponesi a conveniente distanza, dimostrino ordinariamente queste sue 
dinanzi la fiamma, una leste che facon- proprietà col mezzo di due specchi con- 
vergere i raggi in un punto dell’asse ot- cavi d* ottone, posti I* uno dirimpetto at- 
tico ; oppure soffiasi un vaie di vetro di 1’ altro. (Fr.) 

figura lenticolare, che si riempie d’ un * Riverbero. V. eorseli.1 di riverbero. 
liquor trasparente come l'alcoole, od an- * RIVOLTA. Quella piccola parte del 
clic un po' tinto d’. gz irro con ossido di panno o tela che si ripiega all’ estremità 
rame. Oneste lenti si fanno purecon due della canna o braccio con che si misura, 
sezioni di slrta di vetro, i cui orli s’ in- * RIVOLTARSI, dicesi di qoe’ ferri, 
cullano o-n mastice perchè il liquido non a’ quali per cattiva tempra s’ arrovescia 
esca. Le grandi sezioni di sfera si otten- il taglio. 

gono tagliando lastre circolari di vetro, * RIZZA. Cavi raddoppiati, fasciati e 
ponendole in una fornace ardente sopra fissati nel battisarchie, ai quali ti ferma- 
forme di ferro, indi pulendola superficie no le estremità degli amanticelli. 
del vetro sulle due facce del catino. * Rizza della lancia. Corde colle quali 

Bordier-Marcet imaginò di circondare si assicura la lancia in coverta per impe- 
la fiamma con tre riverberi parabolici, dire che il rullio della nave non lo levi 
nel centro dei quali è la fiamma (V. Par- dal suo posto. 

ticolo varale, ove si sono descritti tutti * Rizza di bocca di cannone. Corda 
questi apparati). che serve per legare alla bocca de’ can- 

I oiinutieri, gli orinola!, e quelli che noni, quando sono tirati dentro, 

attendono di notte a lavori delicati ado- * RIZZONE. Ferro con quattro a tei 
prano per rischiarare il loro lavoro palle branche auncinate per l'abbordaggio, che 
sferiche che riempiono di un liquore az- gettasi con una catena di ferro, 
zurrastro. ROB. Gli antichi farmacologi avevano 

Quando si vuol concentrare la lu- dato il nome di rob ad alcuni socchi dà 
ce d’ una fiamma sopra un sol punto, piante evaporati quasi a consistenza di den- 
adoprasi uno specchio dittico, il quale so mele, all’ oggetto di poterli conservare, 
per la proprietà della sua curva ( V. bl- come il rob di sambuco, ec. Si è dato 
lissb ) riflette la fiamma posta in un fuo- poi lo stesso nome ad alcuni medica- 
co di’ altro. Ciò appunto accade nello menti composti, perchè hanno una con- 
specchio di riverbero del microscopio di sistenza analoga ottenuta collo zucchero 
Amici. o col mele, talvolta anche con amhidue 

II calorico radiante, quando incontra insieme. (R.) 

i corpi, prova gli stessi effetti della lu- ROBBIA. La rohbia è una pianta del 
ce. All’ articolo calore si è trattato del genere mòia che spetta alla telrandria 
radiamento, e del potere rifrattivo di monoginia di Linneo ; essa è la specie 
alcnne sostanze. Nelle at ti, spesso in- | distinta «otto il nome di rnbia {indorimi, 
teressa dare ai raggi calorifici una di- perchè la sua radice usasi in tintura ; e 
rezione che fi diriga nel punto ove sono] il consumo che se ne fa è sì grande, eh’ è 
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uno sorgente di ricbezza per molti agri- 
coltori e commercianti. Essa merita dun- 
que per ogni riguardo la nostra atten- 
zione , e procureremo farne una sto- 
ria completa quanto permette lo stato 
attuale delle nostre cognizioni, prescin- 
dendo da tutto quello che non olire un 
diretto rapporto coll' oggetto essenziale 
delle arti. 

La coltivazione di questa pianta, sparsa 
da principio generalissimamente in tutta 
l'Europa, divenne verso il XVI Seco- 
lo , quasi esclusiva dell' Olanda. Tale 
paese gareggiò per molto tempo col Le- 
vante, ove questa coltivazione divenne 
di tanta importanza che si è resa una senso, propagarsi, e nutrirsi. Allora la mo- 
delle principali sorgenti di prosperità di colta di queste radici non trova piò alcun 
intere popolazioni. Terso la metà del- ostacolo, serbala questa condizione la col- 
l'ultimo secolo, si cominciò ad occuparsi di tura della robbia si fa come quella di 
quest' importante coltivazione nei paesi qualunque altra pianta, nò altro più oc- 
meridionali della Francia, ove fu intro- corre che una certa quantità di umido c 
dotta e propagala per le cure del Mar- di fimo. Si sa infatti che queste due con- 
chese di Caumont, e poscia del ministro dizioni sono indispensabili alla vegete- 
Bertin, che ne confidò la direzione ad rione, e che qualsisia pianta richiede più 
un Persiano per nume Altken. La riu- o meno dell' uno e dell' altro di que- 
scila ottenuta fu tale che i cittadini di sii agenti. 

Avignone inalzarono un pubblico mono- La proporzione variabile di umidore 
mento in testimonianza della loro rico- necessario allo sviluppo d' una pianta fa 
noscenza per questo straniero. sì che i diversi terreni non sono ugunl- 

Benrhè dopo quest’ epoca la coltiva- mente propizii a tutte le coltivazioni. Noi 
zione della robbia siasi mollissimo estesa abbiamo detto cht la robbia, per la strut- 
ta Francia, massime nei dipartimenti tura della sua radice, richiedeva un snob» 
dell' allo Reno, essa però non basta ai estremamente leggero, e dobbiamo ng- 
consumi, e conviene sempre trarne mol- giungere che, occorrendo ad essa una 
tissima dallo straniero. L'Olanda e il quantità poco considerevole ma quasi co- 
Levante ne forniscono in copie. stante di umidore, è indispensabile, rc- 

Molto si è scritto rulla coltivazione ciocché riesca indipendentemente dal- 
della robbia ; ma tutto riducesi ad alcone l'incostanza delle stagioni, che il suolo si 
semplicissime regole, che derivano par- mantenga per sé stesso in uno stalo 
ticolarmente dalla natura di questa ra- all' incirca costante di freschezza, 
dice, eh' è la sola parte che serva al con- Tale condizione, una delle più difficili 
zumo in commercio. a soddisfare, trovasi talvolta nella natura 

Le radici della robbia non son nien- dello stesso terreno. Infatti, ve n’ ha che 
te più grosse d' una penna da scrivere ; contengono dei serbatoi permanenti di 
fragili , serpeggianti e fibrosissime. E‘ acqua a profondità poco distanti dalla 

• t 
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dunque evidente, che per iavilupparsi 
con facilità si richiedono terreni mo- 
bilissimi e non sassosi ; altrimenti le sue 
ramificazioni non potrebbero estendersi 
che difficilmente. T’ ha anche di più, 
perchè in un terreno duro e sassoso, la 
raccolta sarebbe più penosa, e non po- 
trebbesi fare senza molta perdita, doven- 
dosi frangere la maggior parte delle ra- 
dici per estrarnela. Perciò, la prima e più 
essenziale condizione per questa coltura 
è che la terra non sia compatta, ma anzi 
mobilissima ed omogenea in tutte le sue 
parti, affinchè le radici anche più fragili 
possano facilmente penetrarvi in ogni 
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perfide, allora la porosità del Suolo la-lprima tutte queste terre col sotto-carho- 
scia penetrarvi dell’ umidità che alimenta] nato di potassa, riguarda come humus 
le radici della pianta, secondo i bisogni tutto quello che disdogliesi in esso ; ed 
della vegetazione ; ma se uno strato di è riconosciuto eh’ esso discinglie anco 
terra impermeabile trovasi sotto la terra della silice. Inoltre, questo reagente de- 
vegetale, allora la pianta non può ricevere compone la maggior parte dei sali a base 
l'umidità necessaria che dall' atmosfera, di calce o di magnesia, per coi risultano 
Ne risulta che tra i terreni che trovami dei carbonati insolubili, che aumentano la 
in questo caso, i più favorevoli sono quantità di terra da lui riguardata come cal- 
qnelli nella cui composizione entrano dei carea. Finalmente Gasparin separò, colla 
corpi igrometrici, non solo per mante- semplice levigazione, la sabbia più grossa 
nere I' umidità esistente, ma anche per dal rimanente della terra, e considera 
attrarnela dall' aria, e trasmetterla al ve- questo residuo come argilla, senza farne 
getale. Tra i corpi che possono soddisfa- un’ulteriore più esatto esame. Potrebbe 
re a questa condizione, vi sono alcuni sali essere che nel prodotto da lui distinto 
che si possono aggiungere al lìmo. L' ar- col nome di argilla, e che gionge talvolta 
gilla conviene probabilmente all' oggetto; ad 8 » per 100, non vi fosse un solo ato- 
ma sarebbe necessario che vi fosse in pie- mn di allumina. Da ciò di giudica quanto 
cola proporzione : altrimenti renderebbe simili indagini sieno illusorie; mentre non 
il terreno troppo tenace, e lo priverebbe si può porre in dubbio il vantaggio che 
della permeabilità occorrente allo sviluppo potrebbesi avere se si acquistassero delle 
d’ una radice serpeggiante. Gasparin pre- idee adeguate sopra la proporzione de- 
tende che le migliori terre da robbia nel gli elementi di un dato terreno colliva- 
dipartimento di Vaichiusa sieno circon- bile. Trovami bensì nella memoria di 
date di colline che contengono molto ges - 1 Gasparin molte utili notizie ; per cui è 
so, e che lascino vedere alla superficie interessante conoscerla, 
delle efflorescenze di muriatn di calce. Si seguono tre metodi diversi nella 
Potrebbe darsi che fosse del solfato di coltivazione della robbia, e la preferenza 
magnesia; ma, questo in luogo di corner - 1 dell’ uno o dell'altro dipende dalle cir- 
vare l'umidità, la perde. Comunque costanze locali. Il primo di questi metodi 
sia, questo terreno contiene dei sali, che è la seminagione ordinaria ; il secondo è 
verosimilmente favoriscono la vegetazione, la seminagione in nn semenzaio, per ea- 
c mantengono nn poco di umidità ; e per sor poi trapiantata ; il terzo, quando la 
dir il vero, il muriato di calce, del quale coltivazione sia già stabilita, ai pratica 
si fecero da alcuni anni delle felici appli- piantando dei pezzi di radice. Nelle col- 
cationi. converrebbe benissimo, economia- tivazioni che si fanno seminando la pian- 
tandone peraltro la proporzione; l’ ec- ta, si comincia dal lavorare il terreno a 
cesso diverrebbe nocivo, per 1 ' azione due piedi di profondità: in inverno quau- 
troppn caustica di questo sale. do il terreno è umido e si può (acilmenlc 

Gasparin, che fece molte ricerche sopra lavorar colla vanga, le pioggie e i geli 
le diverse qualità delle terre da robbia, stritolano la terra e In rendono più mo- 
inlraprese anche un’ analisi approssima- bile. Dopo, la si letama al solito: secondo 
tiva di queste terre ; ma le di lui espe- Gasparin si compisce questa coltura a 
rienze sono troppo vaghe per ammetter- Vaichiusa dai proprietari come segue, 
ne i risultati. Gasparin che tratta da Quando si i letamato il terreno, si 
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sotterra leggermente il fimo , e si ugua- 
glia coll 1 erpice. Si Beavano poi i solchi 
ove devesi seminare la robbia , i quali 
hanno metri i,6t> di lunghezza , e sono 
distanti o,33 1' uno dall 1 altro. Finita 
quest 1 operazione, un uomo acava lungo 
il solco un poco di terra, ed una femmi- 
na od un fanciullo lo segue spargendo il 
seme nella terra scavata : se ne semina- 
no 85 chilogrammi per ettareo. 1 semi 
debbono essere ugualmente spaziati, e 
alla distanza d 1 un pollice e mezzo tra 
loro. Lo stesso operaio, terminata la se- 
minagione d'una fila, ritorna indietro, ne 
scava un'altra, e la semina allo stesso 
modo. 

Quando la robbia i spuntata fu->ri di 
terra, la si sarchia a mano colle maggiur 
diligenza, e si ripete la sarchiatura. S'im- 
piegano le donne e i fanciulli i quali si 
inginocchiano per estirpare le menome 
erbe straniere. Subito dopo, copresi la 
robbia con un leggero strato di terra. Si 
fanno ordinariamente tre sarchiature nel 
primo corso dell 1 estate, il che richiede 
circa aa giornate di lavoro per ogni etta- 
reo nei terreni ordinarii , e di più nei 
terreni infestati dall'erbe. Al mese di no- 
vembre copronsi le piante con a o 3 
pollici di terra , e si lasciano in que- 
sto stato durante il verno. Con tale pre- 
cauzione, la pianta si preserva dal gelo, 
ed anche emette nuove radici , le quali 
sono si vigorose , che penetrano la terra 
colla maggiore facilità, e all'apparire del- 
la buona stagione compariscono nuovi 
fusti. 

Nel secondo anno, si continuano le 
sarchiature, le quali occorrono tanto me- 
no a proporzione che si sono bene ese- 
guite nel primo anno, ed anzi quando la 
pianta divenne assai vigorosa, essa stessa 
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affoga le piante itraniere. Quando il ta- 
sto è in fiore alcuni lo tagliano per dar- 
lo al bestiame, ebe vale quasi quanto la 
erba medica ; altri ne lasciano maturare 
il seme : ciascuno di questi metodi ha i 
suoi vantaggi ed inconvenienti. Un etta- 
reo produce 3oo chilogrammi di seme, 
cioè tanto da poter seminare un terreno 
quattro volte maggiore. 

li terzo anno non richiede altro che 
sostenere il fusto ; finalmente nel mese di 
agosto e di settembre dopo che le piog- 
gie penetrarono bene nel terreno, si svel- 
gono le radici di terra. Se si avesse del- 
1' acqua sopra il luogo , si anticiperebbe 
la raccolta di alcuni giorni. Nei terreni 
umidi si può farla quando si vuole, il 
quale vantaggio òltiensi appunto dalle 
terre migliori per la coltivazione di que- 
ste piante. 

E' assai importante che l'operazione 
preceda la stagione dei geli, i quali nuo- 
cono assai per diseccare le radici. Gli 
operai rovesciano la terra, scavandola al- 
la profondità richiesta estraggonsi le ra- 
dici ; se l'operazione non si fa con qual- 
che diligenza se ne perdono molte. Con 
un poca di abitudine si riconosce fino a 
quale profondità devesi scavar la terra 
per quest’estrazione. Le radici scavate si 
gettano sopra un lenzuolo disteso, e allo 
stesso modo si portano a seccare; si me- 
scono con una forca per separarne la 
terra e la polvere attaccate. Si traspor- 
tano in granai bene aerali ; altrimenti le 
radici si coprirebbero di muffa. 

Gaspariq nella sua memoria offre i 
conti di questa coltivazione , e ne offri- 
remo un’esempio, considerando che po- 
trebbe essere di somma ntililà per chi 
volesse dedicarsi ad una simile' coltiva- 
zione. 
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Spese feb un ettaheq di TERREXO COLTIVATO A breccia. 



Terra paludosa 

Terra compatta 


Primo anno. 

Secondo anno. 

i. Giornate d’inverno per 



lavorare il terreno . . 

. . 44 » i/, 5 o 66/ 

da 86 a 90 . . . i 3 o/ 

3. Carri di letame .... 

. , 111 30 44 ° 

33 44 ° 

3 . Carriaggi 

. . aa a 6 i 3 a 



4 - Lavoro ed erpicatura 



per aotterrare il le- 
tame 



5 . Seme ......... 

. . 170 a o/,a 5 4M 0 


6. Giornate d’ uomini e di 


donne per la semina- 
gione 

. . 8 33 


7. Giornate di donne per 



la sarchiatura 

. . 66 a »... 66 


8. Colmare il terreno tre 



volte 

34 

54 

9. Colmare in pieno (prei- 



io stabilito) 



10. Rendila del terreno . . 



Utilità 

' 1016, a 5 
al io per 100. . 101,62 

1047,35 

104,75 


1117,87 

1 I 5 3,00 
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Terra piumosi 

Terra compatta 


Secondo anno. 

Secondo anno. 

Giornate per sarchiature. . 

23 ’llf 


Colmare uoa volta 



Colmare compiutamente , . 



Rendita della terra 




233,76 

190,75 

Utilità 




Utilità del prim’ anno . . . 




347,74 

314,67 


Terso anno. 

Teno anno. 

Giornate per la raccolta . . 

i 65 . . .33/ 33 o 

344,95 a 3 . . . 489,91 

Diseccatone, ec 

Rendila della terra per un 

77 quint. e i /58 iai/6G 

55: . . 1 .■ . . 86.90 

anno a . . . 

iG5 


Utilità del capitale per sei 

61 6,06 

708,80 

mesi ......... 



Idem Idem 



* 

— 




678,95 

770,74 

Primo anno 



Secondo anno. . 



PaODOTTI. 

Tqtii.b . . 3 1 4 4 . a ^ 

Totale . . 3237,74 

Foraggio del primo anno . 

77 quint. a 2/ 1 SlJ 

55 quint. . . . . i io f 

Utilità di due anni 


Interesse «li 2 anni 22 

Foraggio del secondo anno. 

• 77 

55. 

Utilità d'un anno 

7 > 7 ° 


Raccolta di radice 

77 quint. a 3 o/ a 3 io 

55 quint. a 3 o/ i 65 o 


3579,50 

1 843,5o 


Utilità 435 ,a 4 

Mancanza .... 395,14 


Somma simile 31.44,26 

Somma simile 3337,64 


Equivale a 34755 il quint. 

Equivale a 37/1 8. 

Da. Tccnol. T. XI 
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Da questo quadro si vede quanto «le- 
nii inferiori i terreni compatti per que- 
sto genere di coltivazione ; ma è da os- 
servarsi che una prima raccolta di rob- 
hia si ottiene su questi terreni senza uo- 
po di letame; nel qual caso se dalle spese 
si sottrae ji 5 /, compresi gl’interessi del- 
l’arquisto degl'ingrassi, riducesi a 1 5 a a /6 \ 
il prezzo della radice a a l\f circa. Le ter- 
re paludose non sono adunque superiori 
che per le successive raccolle, seguendo 
il metodo di coltivazione a braccia d’uo- 
mini; perloechè si è sostituito il lavoro 
coll’ aratro nelle grandi coltivazioni. 

La coltivazione in grande differisce dal- 
la precedente soltanto per 1 ’ uso che si 
fa dell' aratro. Quello che adoprasi in 
questo dipartimento non ha niente di 
particolare; soltanto si adoprano ruote 
più basse per renderne il moto più len- 
to; vi si attacca ordinariamente un paio 
di buoi, moli o cavalli, secondo fa tena- 
cità del snolo. A tal modo si lavora in 
un giorno mezzo etlareo di terreno alla 
profondità di decimetri fy,5. Mancando 
gli animali, colla metà di essi si fa lo 
stesso lavoro nel doppio tempo, come 
ognun vede. Tutti gli altri lavori si fan- 
no a mano. 

Ln raccolta si fa come segue : la lar- 
ghezza del campo di robhia si divide iu 
venti porzioni uguali, e ad ogni porzio- 
ne si destina un uomo, ed una o due 
temmine. Gli uomini con un rastrello di 
ferro stendono la terra a proporzione 
che il vomcro la rivolta. Le donne rac- 
colgono la radice io panieri. 

Questa coltivazione è più vantaggio- 
sa della precedente , e ntliensi prenden- 
do per tipo una terra molto tenace che 
renda 33 quintali di radico per etlareo, 
il prodotto di 36/40 il quintale, e nelle 
terre di minor tenacità se ne ottengono 
per fino 55 quintali. 

Aliti ianiu dello che, invece di seminare 
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direttamente la robbia sul campo , si 
può seminarla a parte e trapiantarla. Al- 
cuoe particolari circostanze , come la 
scarsezza del seme, il clima, la natura 
del suolo, possono determinare a questo 
modo di coltura. Ma in generale non is- 
sasi che nei paesi cabli e nei terreni ari- 
di, ove sarebbe necessario adacquare la 
seminagione nel qual caso si semina il* 
un terreno prossimo all'acqua per aver- 
ne facilmente all'occorrenza. 

Il terzo metodo consiste nel piantare t 
getti delle radici fresche. Quando si rac- 
coglie la robbia, meltonsi in serbo le più 
belle teste delle radici, e si dividooo in 
pezzi; in modo che ogni porzione abbia 
uno o due bottoni. Siccome le radici si 
diseccano prontamente, è necessario te- 
nerle in panieri chiuse fra terra umida. 
Questi frammenti di radici si piantano in 
buche o in rivoli alia profondità di 6 pol- 
lici, e distanti tra loro, secondo la natura 
del terreno , a 8 o io pollici nei buoni 
terreni ad a minor distanza nei mediocri; 
il collo della radice non dev’essere trop- 
po sprofondato nella terra. 

Quanto abbiamo riferito sulla colliva- 
zione della robbia non contiene certa- 
mente tutte le particolarità che potreb- 
bero occorrere in ogni paese; ma nostro 
scopo fu quello di far conoscere le basi 
principali di questa coltivazione. 

Abbiamo detto che, nel dipartimento di 
Vaichiusa, la radice non rimane in terra 
che tre anni ; ma in altri lunghi si pro- 
lunga il tempo della coltivazione. Nel Le- 
vante, per esempio, ore le terre sono a 
basso prezzo, la raccolta non si fa clic 
dopo 5 ed anche 6 anni. Si pretese che 
la lobbia coltivata in Grecia, cui si dà il 
nome di Ali-ari di Levante, fosse una 
spceie diversa. Felix assicura in una sua 
memoria (Ann. di Chini. T. 3i) che l'ali- 
zari Ila le foglie più liscie e più tenere, il 
fusto piti sottile, c cb'è necessario sostc- 
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fieri» con rama Becche. Quest'autore pre- 
sume che il fusto meglio nutrito, lasciato 
finché acquisti tutta la sua forza, produca 
più abbondanti radici e meglio provve- 
dute di materia colorante. Per altro gene- 
ralmente i botanici riportano toltele rob- 
bie tintorie ad una sola e medesima specie. 

Non basta che un terreno propizio a 
questa coltivazione sia a basso pres- 
to per lasciarvi luoghi anni dimorar la 
radice prima di raccoglierla ; ma ì anche 
necessario che il clima e la natura del 
terreno non apportino ostacoli. In al- 
cuni luoghi, alligna una pianta parassita, 
la rhhoctonia rubiaé , la quale attacca 
particolarmente questa radice ; allora è 
necessario sollecitare la raccolta, e con- 
viene regolarsi in tal proposito secon- 
do le circostanze. Se la radice di rab- 
bia si trasse di terra, devesi sottomet- 
terla ad una diligente diseccatone . I 
Cosi detti fabbricatori di robbia acqui- 
etano dai coltivatori la radice fresca e la 
trasportano in stufe, ove la stendono so- 
pra dei graticci, e la espongono per 5 o 4 
giorni ad una temperatura di 36 a 4°°- 
Quando è ben secca e fragile, la si maci- 
na Botto una mola, e se ne separa con un 
buratto tutta la terra e l'epidermide. 
Questa robbia cosi mondata stimasi mag- 
giormente, e viene distinta in commercio 
col marchio SF vera ; e dicesi semplice- 
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Perciò le robbie differiscono tra di loro 
non solo per l'origine, ma anche per l'ab- 
bondanza di materia colorante che cia- 
scuna di esse contiene. Se aggiungonsi la 
falsificazioni che si fanno nella robbia con 
diversi miscugli stranieri , si vedrà ili 
quante sorta dilferenti re n'abbia in com- 
mercio. 

Le robbie si ricevono dall’ estero, iu- 
tere, oppure io polvere ; dal Levante ei 
vengono sempre intere sotto il nome di 
\j flitari. Queste sono di qualità superio- 
re: gli Aiizari di Cipro valgono tyo fr. 
il quintale metrico, mentre la robbia di 
Provenza vale r i a. Tra le robbiein poh 
j vere, quella di Olanda è la più stimata, 
poi di quelli? di Alsazia e quella di Avi- 
gnone : quella di Olanda vale a4o, quella 
di Alsazia 1 5o, e quella di Avignone 1 a5. 
Le qualità inferiori stanno nello stesso 
rapporto. Le rabbie di Alsazia sono di 
un color giallo, di odore speciale , di 
sapor zuccherino con un lontano gusto 
amarognolo ; si debbono tener guarentite 
perchè attraggono molto l’umidità, e fer- 
. mentano per la materia zuccherina con- 
I tenutavi ; esse perdono con ciò moltissi- 
mo del loro peso. Per conservarla, sical- 
J ra fortissimamente nelle botti, nel quale 
slato riducesi in masse compatte e Soli- 
dissime. Le robbie d’ Avignone sono or- 
; dinariamente dì colore più caricò; alcuni 


mente SF quella che venne polverizza- 
ta senza mondarla dalla pellicola ter- 
rosa, la quale ha un discapito di un 5 
per ioo. tln’ altra qualità si distingue 
Celi marchio SFF ; quest’ è la stessa SF, 


tintori le preferiscono in certi casi. 

La materia colorante deila robbia, con- 
venientemente combinata con certi mor- 
denti, offre dei colori tanto vivi e svaria- 
ti, che attrasse in ogni tempo l'atlenziund 


rèsa più minuta sotto la mola. Finalmente dei tintori, dei pittori e dei chimici, ai- 
re n’ hà una quarta sorte detta dai fab- I’ oggetto di separarne la materia. Sgra- 
bricatori sopraffina, formata dalla polvere ziatamentc la riuscita non corrispose seni- 
delia sostanza interna della radice. Que- pre ai tentativi ; e se i tintori n’ ebbero 
sta qualità è senza dubbio più bella a delle tinte solide e belle, i pittori non 
Vedersi, ma non è dimostrato che sia an- poterono prima d'ora vantare altrettanto, 
che più abbondante di materia tintoria. Noi abbiamo ali'arlicolo lacca parlato 
Tuttavia si preferisce pei colori leggiadri, estesamente dei metodi per estrarre la 
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materia colorante dalla robbia da applicar- 
ti in direni generi di pittura; ti dovrà 
quindi ricorrere a quell' articolo per co- 
noscere quanto Tenne scoperto. 

(R) 

* Roaan. I tintori dicono dar di rob- 
bia il lignere con questa sostanza. 

* ROCCA. Strumento di canna, o si- 
mile, sopra 'I quale te donne pongono la- 
na, lino o altra materia da filare. 

* Rocca. La parte superiore del cam- 
mino onde immediatamente esce il fumo. 

* ROCCELLA. V. oaciGi.it. 

* R0CC1IELL0. Cilindro per incan- 
nare, detto anche Bocca etto. (V. questa 
parola). 

* ROCCIIETTINO. Piccolo rocchello. 

ROCCHETTO. Piccola ruota dentata 

che ingrana nei denti d' una gran ruota, 
di cui deve accelerare o ritardare il mo- 
to, secondo che Tien mossa dalla ruota 
in cui ingrana o la muove essa medesima. 

I rocchetti sono per lo più d' acciaio, 
e i denti fatti sull' asse stesso della ruo- 
ta che tengono. Quando qualche par- 
ticolar ragione impedisce di fare il roc- 
chetto sull' asse medesimo, il che avviene 
quando deva avere più di i a denti, pel 
che diventa molto grosso, lo si prepara a 
parte con un pezzo di buon acciaio che 
si fora ; si adatta perfettamente sul fusto 
che gli deve servire di asse, e diligente- 
mente tornito ; si fissa a suo luogo con 
buone ribaditure, e meglio ancora con un 
pò di saldatura d' argento. Si tornisce 
sul suo asse, dividesi secondo il immero 
di denti, detti n/e, che deve avere, e Io 
si termioa come indicheremo. Ciò si pra- 
tica quando il rocchetto deve agire nel- 
l' interno del castello o fra le due car- 
telle della macchina. 

Quando il rocchetto deve agire fuori 
dal castello, allora si prolunga 1' asse o il 
fusto al di sopra di questa cartella ; si 
riduce quadrata la parte che sporge in 
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fuori, e adattasi sovr' essa il rocchetto 
fermandovelo con una copiglia che cac- 
ciasi iu un foro praticato sull' asse al di 
sopra del rocchetto, il quale si tornisce 
sulle punte o perni dell'asse, essendo es- 
senziale che sia perfettamente rotondo. 

R diametro del rocchetto dipende dal 
numero delle ali, é da quello dei denti 
della ruota io cui deve ingranare. Ne- 
gli oriuoli a penduto , e massime io 
quelli da torre, adopra;i una striscia di 
carta, larga circa quanto è la grossezza 
della ruota che dev' essere tagliata, ma 
non ancora egualità ; contansi su questa 
ruota tanti denti quanti ne deve avere il 
rocchetto, più due; vale a dire, se il roc- 
chetto dovrà avere 1 6 ali, prendesi sulla 
ruota la distanza di i 8 denti pieni, e ta- 
gliasi la strìscia di carta di quella lun- 
ghezza ; essa dà la circonferenza che aver 
deve il rocchetto. Lo si sminuisce sul 
tornio fino a che, applicando la strìscia 
sulla sua circonferenza, i due suoi capi si 
riuniscano ; tale è la regola che prescrive 
F. Berlhoud nel suo saggio sudarle del- 
r oriuolaio. Poi tagliati il rocchetto e lo 
si finisce. 

Oggidì trovasi in commercio acciaio di 
qualunque grossezza, passato per trafila 
per oriuoli sì da tasca che da tavolino, 
ai numeri di denti più in essi usali, sì chi 
di raro occorre prepararli e tagliarli ap- 
positamente. 

Daremo le regole che seguono general- 
mente gli oriuolai per ’istabilire la gros- 
sezza dei rocchetti ; al qual effetto ado- 
ppino una specie di piccolo compasso a 
molla, cui dicono calibro da rocchetti. 
E' questo formato di due molle fissate 
con due viti sopra un manico d'ottone, 
e che tendono- sempre ed allontanarsi 
T una dall' altra. Sopra una molla è fer- 
mila una lunga vite che attraversa una 
fessura oblunga che ha 1' altra : una ma- 
dre d' ottone a testa lavorata col segna- 
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toio poggia tu questa molla, e regola l'a- 
pertura delle due punte, che li curvano 
alcun poco 1 ’ una reno P altra. Roton- 
danti a mano alcuni denti della ruota con 
cui il rocchetto deve ingranare. 

Grosseria dei rocchetti di un oriuolo 
da saccoccia. 

Per un rocchetto di 6 denti, pren- 
donsi tre denti della mola sulla punta; 
vale a dire, si fanno poggiare le punte 
del calibro da rocchetti sui punti legnati 
alla metà della grassetta del primo e del 
terzo dente ; 

Per un rocchetto di 7, tre punti, e un 
terzo della distanzn al quarto dente ; 

Per un rocchetto di 8, tre punti e 
dui terzi. 

Per udo di 9, quattro punti. 

Per uno di io, quattro punti e un 
terzo. 

Per uno di n,qtiattro punti e due 
terzi. 

Per uno di la, cinque punti. 

Continuasi alla stessa guisa aggiun- 
gendo per ogni ala di più un terzo della 
distanza da un punto d'nn dente a quello 
d'uo altro. In ciò non siamo interamente 
d’ accordo con F. Berthond; la differenza 
da questa misura è piccola, ma si rico- 
nobbe necessaria coll’esperienza. 

Abbiamo supposto che siala ruota che 
conduca il rocchetto; ma quando questo 
conduce la ruota, bisogna aggiungere a 
ciascuna delle proporzioni che abbiamo 
indicale, un terzo della distanza fra un 
dente e I’ altro. 

Grossma dei rocchetti <f orinolo ila 
tavolino. 

I rocchetti d' orinolo da tavolino de- 
vono in generale essere più grossi di quelli 
degli oriuuli da saccoccia, poiché, come 
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osserva benissimo F. Berlhoud, le ruote 
dei primi hanno più denti assai di quelle 
dei secondi, e ingranano meno addentra, 
pel qual motivo il raggio primitivo del 
rocchetto si avvicina vieppiù al suo rag- 
gio vero. Quindi gli si dà, come nei roc- 
chetti degli oriuoli da saccoccia che con- 
ducono le ruote, un terzo della distanza 
fra due denti, più di quella indicata nelle 
regole che abbiamo date. 

Prima di temprare i rocchetti, prcsen- 
tansi alla ruota, per vedere se vadano 
a dovere, e se occorre si aggiustano. Nel 
far i Banchi alle alie de’rocchetti, bisogna 
por mente che queste abbiano più vuoto 
che pieno , che si dirigano esattamente 
verso il centro dell’ asse, che non pen- 
dano da Terun lato, e che il fondo sia 
ugualmente scavato, lo che si ottiene fa- 
cilmente giungendo con la lima ad un pic- 
colo circolo segnatosi sul tornio, die si 
ha cura di non oltrepassare. 

(L.) 

RocentTTO. Specie di girella a gola 
assai larga. E 1 un pezzo di legno più o 
meno grosso tornito cilindrico, ron un 
orlo ad ogni capo. Ve ne sono di varie 
lunghezze; i maggiori sono di circa 16 
centimetri, (6 pollici) ; sono forati e pon- 
gonsi sopra un asse di ferro ; servono 
per filare, o per dipanare il filo, la lana, 
il cotone, ec. (V. fii.attb», tessitore). 

<M 

* ROCCHIO. Pezzo di legno o di *i- 
mil materia, il quale non ecceda una certa 
grandezza spiccato dal tronco e di figura 
che tiri al cilindrico. 

Rocchio, dicesi anche la salsiccia con- 
tenuta e legsta in nna porzione di bu- 
dello di porco. 

* ROCCIA. Quella crosta e sudiciume 
ammassalo e grosso che ricuoprc le forme 
del cacio. 

* BOCCIO. Quella paglia avvolta a 
foggia di grosso canapo, che si mette ine 
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turno alla fune sotterranee, nelle quali ai 

ripone il grano. 

* RODIO. Nuovo metallo scoperto da 
Vollaston nel 1 8 u 3 . Ila pochissimi usi 
nelle arti. Venne però proposto per mi- 
gliorare la qualità dell' acciaio, aggiuntovi 
in piccolissima quantità ; e Wollaston stesso 
ne propose l'uso per fare con esso la punta 
alle penne da scrivere di metallo, acciò 
duri più a lungo. E' durissimo, difficilis- 
simo a fondersi, ed a saldarsi, di appa- 
renza molto somigliante al platino. 

* ROGGIO ( smalto ) V. ssm.ro roggio. 

* ROLLETTO. Fuso di cui servonsi 
1 cappellai per follare il feltro ; dicesi 
anche bastone. 

* ROLO o RUOLO. Nome che si dà 
olle vacchette che ci vengono dalla Rus- 
sia legate insieme in numero di cinque o 
sei; e aa di questi roti formano il pacco. 

* ROMAGNUOLO. Sorta di paono 
grosso di lana non tinta, cha serre per 
usu de' contadini, lavorato io Romagna, 
o fatto all' uso di Romagna. 

* ROMAIOLO, ROMAIUOLO. Stru- 
mento da cucina, che si fa di ferro sta- 
gnato o di legno, a guisa di mezza palla 
Vota con manico stretto e sottile. 

ROMANO. Quel contrappeso che è 
infilato nello stile della stadera. (V. quo - 
sta parola). 

ROMPINOCI e ROMPINOCCIUO- 
LE. Strumento che, come indica il suo 
nome, serve a rompere le noci e le noc- 
ciuole. Se ne fecero di varie sorta ; ci li- 
miteremo però a descrivere i due più 
comuni. 

Il rompi nocciuole di bossolo è sem- 
plicemente una specie di cilindro di bos- 
solo cavo, ed aperto lateralmente d’ un 
foro abbastanza grande per introdurvi la 
noce o la nocciuola. Alla parte superiore 
del cilindro, e nell'asse di esso, avvi una 
vite di legno, con una leva cd un orec- 
chio per girarla; facendo avanzare fa vite, 
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la nocciuola rimane compressa fra il fondo 
del cilindro, e la estremità della vite, e 
spezzasi facilmente. Questi rompinocci- 
uole sono poco solidi, e rendono 1’ ope- 
razione troppo lunga. 

Uno strumento più comodo e più si- 
curo a tal uopo Vendesi da tutti i minu- 
tieri; è di ferro formato di tre pezzi, due 
lunghi e un corto, legali insieme con due 
copiglie che fanno cerniera. Non è lungo 
in tutto che o ,n ,r r 5 (4 pollici e tre linee); 
è pulito, nè da maggior impiccio d’ una 
chiave, e può tenersi in saccoccia. Questo 
strumento, che vederi' nella fig. 5 della 
Tav. XLVI della Tecnologia , ove è raf- 
figurato chiuso per rompere le nocciuole; 
serve parimenti a romper le noci. Nella 
fig. G vederi la disposizione di téle stru- 
mento in quest' ultimo caso. Le stesse 
lettere indicono i medesimi oggetti in tut- 
te le Ggure. 

Lo strumento ( fig. 7 ) componesi di 
due leve uguali AB,CD legate insieme 
col pezzo intermedio EF, mediante due 
copiglie di ferro ; ogni leva tiene alla parte 
superiore una inforcatura bucata. Il pezzo 
EF entra nell' inforcatura, e vi è rite- 
nuta dalla copiglia. 

La fig. 8 rappresenta Io Stesso stru- 
mento di fianco ; vedesi che le due leve 
in G sono picchiettate sulle due facce, a 
guisa di raspa, acciò la noce o la nocciuo- 
la non rifuggano allorché si fa forza per 
romperle, stringendo con forza tutte e due 
le leve ad un tratto. Nella stessa figura 
vedesi una nocciuola presa nell' interno 
dello strumento. Le leve non possono 
avvicinarsi più di quanto vedesi nella 
fig. 7 per le nocciuole e nella figura 6 
per le noci, che gliel vietano le imposta- 
ture o risalti del pezzo EF : quindi non 
si può mai schiacciare adulto la nocciuola 
0 la noce, come cogli altri stremanti. (L.) 

* RONCIGLIO, KUNCIGLIO. Ferro 
adunco a guisa d' uncino. (V. guakmu). 
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* RONCOLA . Strumento rii ferro 
adunco e tagliente con manico l'orlo. 

* RONDINE. V, codi di rondine. 

* ROSA. Apertura tonda di alcuni 
ftromenti da corde, ornata con varii ra- 
beschi, che si pratica acciò il suono, span- 
dendosi sotto quel foro, rendasi più viro 
e gagliardo. 

* ROSS. V. ESSERCI Di ROSS. 

ROSARIO, chiamano i cristiani varie 
pallottoline infilate, che servono a nume- 
rare i pater e gli ave che si dicono ; si 
appellano anche corona (V. corobaio). 

(L.) 

ROSETTA. V. Rare. 

* Rosetta. Lastra di ferro tonda e 
traforata, che si mette sotto l’occhio delle 
chiavette, e vi si forma culla zeppa delle 
chiavette medesime. 

* Rosetta. Il foro de’ liuti. V. boia. 

* Rosetta. Sorta d’ anello così dello 
per essere i diamanti disposti in giro a 
foggia di rosa T. gioiem.iere. 

* Rosetta. Ferro da tagliare le unghie 
gì cavalli. 

* ROSOLIA. V. Incastro. 

ROSOLI!. Si dicono rosolii certi li- 
quori da tavola, composti di alcooie , dì 
acqua e di zucchero con differenti aro- 
mi. Prima della fabbricazione delie acque- 
vite con metodi srientifici, gli stessi fab- 
bricatori di rosolii fabbricavano le acqae- 
vite loro occorrenti. Oggidì, alcuni com- 
perano P alcooie rettificato che trovasi 
in commercio. V. 1’ articolo distii.i.azio- 
re. Il fabbricatore di rosolii estrae il pro- 
fumo dai diversi aromi che adopera, col- 
l’ infusione, e sovente anco colla distilla- 
zione. Il liquido in cui fa infondere que- 
ste sostanze varia secondo la loro natu- 
ra : si adopera talvolta l’ alcooie, e tal- 
altra delle acquevite a dificrenti gradi 
di concentrazione. 
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Infusione delle cortecce dei finiti. 

Con un coltello assai tagliente, si se- 
para la superficie delle cortecce in sot- 
tilissime parti, affine di dare all* olio es- 
senziale che contengono la facilità di se- 
pararsi ; si fanno cadere queste sottili 
cortecce in un vase verniciato, conte- 
nente dell'alcoole diluito con metà del 
suo Volume di acqua. Aggiunta la quan- 
tità di corteccia che si vuole all' oggetto 
propostosi, versasi il liquore in damiglie- 
ne che si otturano convenientemente. A 
tal modo, si preparano le infusioni di 
cortecce di cedro, di cedrato, d' arancio, 
di bergamoto, cc. Si lascia il liquido per 
6 settimane, agitandolo di tratto in trat- 
to ; poi si distilla. 

Infusione dei semi. 

Si pestano i semi aromatici, si metto- 
no in una datnigliana con alcooie diluito 
io una metà di «equa ; si agita di tempo 
in tempo, e dopo sei settimane si distil- 
la. A tal modo, si fanno le infusioni dei 
semi di badiana, di anici comuni, di fi- 
nocchio, di bullette di garofano, cc. I 
semi che contengono un olio essenziale 
troppo ucre non si adoperano , come 
quelli di angelica, e si preferisce la radi- 
ce od altre parti. 

Infusione dei legni aromatici. 

Si pestano i legni dopo averli tagliali 
minutamente, aggiungendovi qualche goc- 
cia di acqua per evitare che le parti più 
tenui si disperdano. Se ne fa l'infiisiooe 
come fu detto di sopra. 

Dissoluzione delle resine aromatiche. 

La mirra , l'aloè, lo storace , cc. , che 
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formano la baie degli disili , entrano In 
piccola dote in certi liquidi, e ti diiciol- 
gnno nell' alcoole puro. Queste dissolu- 
zioni debbono essere pochissimo cariche 
acciò non divengano acri. 

£' facile comprendere che il magazzi- 
no del fabbricator di rosolii dev'. essere 
circondato di scaffali per porvi le dami- 
gliene contenenti le diverse infusioni che 
gli accorrono. Ognuna deve avere uno 
scritto indicante la natura dell’ infusione 
che contiene. Fatta la macerazione pel 
tempo conveniente, si distilla il liquido 
( V. DisTiLLszioRE ). Il prodotto di ogni 
distillazione si conserva in simili dami- 
gliene sulle quali si scrive il contenuto. 

Il fabbricatore, geloso di non prepa- 
rare che liquori eccellenti, non deve far 
uso delle infusioni e delle tinture che sei 
mesi dopo la distillazione. Occorre que- 
sto spazio di tempo perchè l'aroma sia 
heu combinato coll' alcoole. Se doveste 
adoperarlo poco tempo dopo la distilla- 
aione, sarebbe necessario, per alcuni 
giorni agitare più volte le damigiane, af- 
fine di facilitare la combinazione. 

Della compofhione Jet liquori. 

1 liquori sono distinti sotto diversi no- 
mi , secondo il metodo con cui venguno 
fabbricati. In Francia si chiamano acque , 
creme , olii, ec. 

Le acque sono liquidi che non hanno 
al gusto niente di viscoso ; le creme o 
gli olii ne hanno tutta I’ apparenza, per 
una specie di viscosità piacevole che 
danno in bocca. Lo stesso liquore può 
essere sotto la prima forma, o sotto la se- 
conda, a proprio talento, senza alterar la 
dose degl’ ingredienti o degli aromi ado- 
perali . Un esempio ne farà comprende- 
re la differenza. 
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Acqua di cedrato. 

Tre chilogrammi di zucchero si di- 
sciolgono in 8 litri di acqua; si aggiun- 
gono a litri di spirito di cedrato, ed un 
litro di spirito di cedro. Si fa bollire 
ugni cosa per un solo minuto, si lascia 
raffreddare perfettamente io vasa chioso, 
poscia si feltra. Si conserva in damiglie- 
ne il liquore feltrato, e molto tempo do- 
po si mette in bottiglie. 

Olio o crema di cedrato. 

Otto litri di acqua di fiume si uni- 
scono con a litri di spirito di cedrato, 
un litro di spirito di cedro , e quanto 
sciroppo di zucchero occorre per rende- 
re il liquido denso. Si agita ogni cosa, 
si feltra diligentemente e si conserva in 
damigtiane. 

Da questi due esempli si conosce eh» 
la differenza tra le acque e gli olii sta 
nella quantità di zucchero adoperato.AI- 
lorchè si mette in piccola quantità, si ot- 
tengono le acque; e quando sì adopera 
in quantità maggiore, sia in istato puro 
o in siroppo, si ottiene no liquor visco- 
so che ha l' apparenza dell' oliò. 

Quest' opera non ci permette di of- 
frire molte ricette per la composizione 
di tulli i liquori, e ci limiteremo alle più 
generali. 

La perfezione dell' erte del liquorista 
consiste nel bene studiare hi natura dei 
profumi che adopera, farne il miscuglio 
secondo le proporzioni piò convenienti, 
c adoperare sostanze in modo che non 
si riconoscano schiettamente conservan- 
do un grato profumo. Il liquorista deve 
avere un palato dilicatissimo ; egli deve 
conoscere bastantemente la chimica pev 
non mescere a caso le sostanze che si 
possono decomporre ad vicenda a offrirà 
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dei risultati opposti a quelli eli e si al 
tendono. Dere conoscere perfettamente 
l'arte del distillatore, all' oggetto di pre- 
parare gli spiriti che gli occorrono. 

L' arte del liquorista ì una delle ap- 
plicazioni più importanti della chimi- 
ca, e chi non è alquanto Tersalo nella 
scienza non può lusingarsi di portar que- 
st' arte ad un grado di perfezione. Pri- 
ma d' ora era nn'arte empirica, tutto fa 
cerasi a caso, e, quando aveasi composto 
un rosolio piacevole al gusto e all' odo- 
rato, si portava alle stelle quegli che ne 
avea fatto la scoperta, e tutti tentavano 
imitarlo. Oggidì, che si è studiata la vera 
maniera di fabbricare i rosolii, si opera 
con più facilità, con molta economia, e si 
ottengono dei risultali più piacevoli, e so- 
prattutto più salubri. 

Daremo alcune ricette dei nuovi liquori 
non finora stampate, che risultano dalle 
nostre proprie esperienze ed investiga- 
zioni. Da ciò potrà il lettore convincersi 
che si possono fare degli eccellenti liquori 
per infusione, ai quali si possono dar fa- 
cilmente le qualità di olio, di crema, di 
acqua, a piacere dei bevitori. 


Num. i. — Balsamo delle Molluche. 

Si mettono in infusione per io gior- 
ni, in una damigiana della tenuta di 30 
chilogrammi di acqua, 5 chilogrammi di 
acquevite a 1 8°, con 3 chilogr. di zuc- 
chero bianco, 3 chilogr. di acqua pura, 
i3 grammi di bullette di garofano e tre 
grani di macis in polvere. Si agita il li- 
quido due o tre volte per giorno, gli si 
dà un color bruno cullo zucchero tara- 
mele, si feltra dopo 10 giorni, e si mette 
in bottiglie. 
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nel balsamo delle Molucchc, di zucchero 
e di acqua, colla semplice differenza che 
mettonsi i5 grammi di cannella io pol- 
vere, 3 bullette di garofano e 3 di macis; 
con queste piccole diversità si muta il 
balsamo in lagrime delle vedove. Si co- 
lora leggermente il liquore col caramcle. 

Num. 3. — T.c delizie del Mandarino. 

r Acquavite, zucchero ed acqua come 
al num. 1 ; si aggiungono i5 grammi di 
anici stellati o badian, altrettanti semi di 
ambretta, ossia semi dell' hibyscus rfbcl- 
moschns, 7 od 8 grammi di zafferano 
bastardo o cartamo. Non si adopera il 
zafferano orientale, perchè il suo odore 
potrebbe ad alcuni spiacere. 

Num. 4- — f sospiri dell Amore. 


Acquavite, zucchero ed acqua, la stes- 
sa quantità come al num. 1 . Si profuma 
oli' essenza di rose, in quantità ssiDì- 
ciente. Si colora in roseo pallido colla 
tintura di cocciniglia, come indicheremo 
appresso. Si feltra subito dopo che lo 
zucchero è fuso, c si mette in bottiglie. 

Si può anche comporre questo rosolio 
senza 1’ essenza di rose, ed ecconc la ri- 
cetta : 

Cinque chilogrammi d'acquavite a 1 8", 
chilogrammi di zucchero bianco, del- 
l’ acqua di rose stillata come indiche- 
remo, in quantità bastante per ottenere 
un buon profumo. Se il liquore riesce 
troppo leggero, si aggiunge dello spirito; 
se troppo forte si aggiunge dell'acqua; se 
non è bastantemente dolce, aggiungesi 
dello zucchero. 

L’acqua di rose che prescriviamo si 
fabbrica nel modo seguente : stende*! al 
fondo della cucurbita del limhicco uno 
strato di rose, e spargesi sopra del sai 
Ln stessa quantità di acquevite come comune in .polvere; sopra stendesi un 
Dii. Tcr.nol. T. XI. 2 


Num. 


2 . — Lagrime delle vedove del 
. Malahar. 
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altro «Irato di rote ed uno di «ale, con- 
tinuando a tal modo finché >ia la cucurbi- 
ta riempita; mettati allora dell’acqua, e ti 
stilla. Il primo prodotto della distillazio- 
ne si verta sopra nuove rote disposte allo 
stesso modo nel limbicco, e si stilla di 
nuovo. Dopo la terza distillazione, l'acqua 
di rose è perfetta. 

Num. 5 . — Crema dì Maccheroni. 

Acquavite, zucchero ed acqua come al 
num. i, mandorle amare spelate e pe- 
state a 45 grammi; bulletta di garofano, 
cannella e macis in polvere, di ciascuno 
5 grammi. 

Si colora in violetto porporino questo 
liquore col tornasole e colla cocciniglia. 

Num. 6 . — Curacao. 

Questo liquore non si considera di 
buona qualità, se non quando, versato 
nell' acqua, acquista un bel color roseo. 

Gli olandesi furono i primi che lo por- 
tarono in Francia con questo carattere 
distintivo. Si pervenne tosto a imitarlo, 
e oggidì i fabbricatori sperimentati pre- 
parano il curacao fornito delle medesime 
qualità. Il metodo più semplice è il se- 
guente. 

Mettonsi in un vaso ripieno di spirito 
a 34 ° Baumé le corteccia di G aranci di 
Portogallo, di pelle liscia, e ti lasciano in 
infusione per 1 5 giorni: poscia meltousi 
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in una damigliana ( V. num. 1 ) 5 chilo' 
grammi di acquavite a 1 8 ”, 3 chilogram- 
mi di zucchero bianco e a di acqua pu- 
ra. Quando lo zucchero è disciolto, vi ss 
aggiunge una quantità bastante dell 1 in- 
fusione di corteccie d’ arancio preceden- 
te, e si aromatizza il tutto con 3 grammi 
di cannella fina e altrettanto macis in pol- 
vere. Finalmente, si aggiungono 3 1 gram- 
mi di legnodifernambuccoiu polvere. Si 
lascia in infusione per io giorni, agitan- 
do di tratto in tratto. Dopo, si assapora 
il liquore; e s’è troppo forte si aggiunge 
dell' acqua; te troppo debole dello spiri- 
to, se poco dolce dello zucchera Si dà 
il colore di ceramele alquanto carica 

Num. 7, — Estratto 0 tintura d'assenzi» 
di Svizzera. 

Moltissimi distinti personaggi ci haDno 
chiesta la composizione di questo liquore, 
e noi ci facciamo un dovere di appagarli, 
partecipando loro la ricetta dataci dal fu 
Cadet-Gassicourt che la portò dalla S riz- 
zerà. 

I distillatori di Ginevra, Basilea, Lu- 
cerna, Zurigo, Neuchatel, Berna, Losan- 
na, in una parola di tutta la Svizzera, fan- 
no un commercio estesissimo d*un liquo- 
re alooolioo, aromatizzato coll'assenzio e 
cogli anici, che segna 14* di Baumé.Que- 
sto liquore, eh' essi chiamano estratto di 
assenzio , è composto nel mudo seguente: 


Sommità d' assenzio maggiore 

d'assenzio miuore ........ 


3 chilogrammi. 
( 


Radice d' Angelica . . . . . 
Calamo aromatico . . 



ognuno . . 


0,133 grammi. 


Semi d' anici stellato 

Foglie di dittamo eretico ; 

Alcoole a au° 


0,061 
o,o 3 1 

18 chilogrammi. 
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Si fanno macerare qnesta sostanze per 
8 giorni : si distilla poi a fuoco dolce, e 
si ritraggono g chilogr. di spirito, «ni 
si aggiungono 8 grammi di olio essenziale 
di anici verdi. 

I g chilogrammi rimasti nel limbicco 
servono a preparare 1’ acqua vulneraria 
spiritosa. 

La più parte dei fabbricatori colorano 
I’ estratto d’ assenzio col succo spremuto 
degli spinacci. Questo colore è dapprima 
bellissimo; poi la luce lo distrugge : per- 
ciò alcuni preferiscono di tenere l'estrat- 
to d'assenzio bianco, come esce nella di- 
stillazione. Tuttavia , siccome il color 
verde piace sovente nei liquori da tavo- 
la, indicheremo un metodo col quale si 
ottengono tutte le tinte verdi durevolis- 
sime. 

Colorazione dei liquidi. 

Si colorano ordioariamente i rosoli! in 
giallo, fulvo, rosso, violetto, verde. È 
cosa importante adoperare colori perma- 
nenti, che non apportino alcun pregiudi- 
zio alla salute. 

Giallo. 

TI cartamo tintorio contiene a parti 
coloranti, T una gialla, l'altra rossa: la 
prima soltanto è solubile nell'acqua. Tin- 
gonsi adunque i rosolii, mettendovi una 
quantità bastante di questi Cori, secondo 
che vuoisi aver un giallo più o meno 
carico. 

Fulvo. 

Il caramele dà un color fulvo, più o 
meno carico, secondo la qnantità ( che se 
ne adopera. Per far il caramele, prendesi 
un cucchiaio di ferro, vi si mette dello 
zucchero bianco, si pone al fuoco ; c lo 
zucchera si fonde, si rimesce continua- 
mente finché abbia acquistato un color 
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brano ed aguale. A questo momento, si 
aggiunge dell' acqua, e si compoue cosi 
una tintura che serve a colorire i rosolii. 

Rosso. 

Colla cocciniglia si ottengono tutte le 
gradazioni di rosso, secondo la quantità 
che se ne adopera. Si pesta in un mor- 
taio la cocciniglia, cui si aggiunge un se- 
sto di allume in polvere : allorché le due 
sostanze sono po!verizzate,vi si versa del- 
l' acqua bollente ; si mesce ogni cosa s si 
feltra il liquore, che serve a tingere s 
rosoli. * 

Violetto. 

Il tornasole dà un color violetto por- 
porino ; si ridace in polvere, e se ne fa 
una tintura in quantità sufficiente. 

Azzurro e verde. 

L’ indaco disciolto nell' acido solfori- 
co fornisce un color azzurro permanen- 
te. A tal uopo ti riduce l' indaco in pol- 
vere, vi ti aggiunge dell' acido solforico 
concentrato a 66°, finché l’indaco riman- 
ga diaciolto ; mettevi nella dissoluzione 
ilei carbonato di calce in polvere, il quale 
s’impadronisce di tutto l’acido solforico. 
Allora si tratta la materia coll'alcoole, il 
quale si carica del principio colorante 
azzurro. Col miscuglio di questa tintura, 
e quella di cartamo , ottengonsi i colori 
verdi che si desiderano. Questa prepara- 
zione non è nociva alla salute ; i confet- 
turieri possono adoperarla nelle diverse 
preparazioni di zucchero verdi. 

Il fabbricatore di rosolii prepara an- 
che de’ vini artificiali delti ratafià, come 
di aromi, di pesche, di albicocche, di ci- 
liege, di framhoe, di fraghe, di ribes, ec. 
Prendonsi questi frutti maturi, se ne 
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spreme il cucco, e ci lascia in quiete per 
i 4 ore: dopo ci pacca per tela e ci spre- 
me. Per ogui litro di cucco, si fanno di- 
Seiogliere a 4 5 grammi di zucchero bian- 
co, e quanto spirito di vino occorre a 
dargli forza bastante. Si lascia in ma- 
cerazione per 1 5 giorni , si feltra e si 
mette io bottiglie. I ratafià divengono 
migliori invecchiando. 

Ratafià di Grenoble. 

Questo liquore fu per molto tempo in 
grande riputazione; perciò ne daremo la 
ricetta. Prendonsi delle marasche matu- 
re, si frangono, e se ne raccoglie il succo: 
poscia si pestano i nocciuoli rimasti. Si 
riunisce ogni cosa, c elettesi in una cal- 
daia sopra un fuoco moderato ; vi si ag- 
giunge, per ogni 5o chilogrammi di ci- 
liege, un chilogrammo di foglie di ciliege, 
nò grammi di cannella, ed 8 di bullette 
di garofani in polvere; si mette al fuoco 
finché faccia un solo ebollimento , poi si 
passa, e si raccoglie il liquido in un cara- 
tello, e per ogni òo litri di questo stinco 
mettnnsi i\ litri di acquavite a i 8“ e i4 
litri di sciroppo. Si lascia deporre il mi- 
scuglio per G mesi, poi si stilla, e vi si 
aggiunge queoto zucchero piace al pala- 
to dei consumatori. 

Alcuni aggiungono del succo di ciliege 
nere per dar^colore a questo ratafià : si 
aggiungono anche altri aromi diversi, se- 
condo te occorrenze. 

Spirito di nocciuoli amari. 

Si pestano 5 libbre di nocciuoli amari 
di albicocche, e si tanno infondere per 34 
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ore in ig litri di acqua pura, poscia si 
stilla. Aio litri di acqua stillata ti ag- 
giungono 5 litri di alcoole a a5°. 

Spirilo di galanga. 

Si pesta i libbra e *- di radice di ga- 
langa, e se ne fa infusione con i g litri di 
acquavite a i8‘; dopo 8 giorni d' infu- 
sione si può usarla per aromatizzare i 
liquori. 

Spirito di alloro. 

Mettonsi 5 libbre di foglie di alloro , 
io ig litri di acquavite a 1 8 °, e se ne fa 
infusione per otto giorni. 

Dei sciroppi. 

Pel ratafià di ciliege, ch’è naturalmen- 
te di color scuro, non occorre uno zuc- 
chero bianco. Non parleremo della fab- 
bricazione dei sciroppi che si troverà al- 
I' articolo di questo nome. Ci limiteremo 
dire che bisogna cuocerlo ad un grado 
eh' esso non fermenti nè cristallizzi. 

Daremo le ricette di diversi ratafià di 
Grenoble, date dal signor Teystere di 
Grenoble , distinto fabbricatore, da lui 
fornite al fu mio avo, che si seguono tut- 
tavia nella famiglia Teyssere per aroma- 
tizzare si rinomato ratafià. Queste ri- 
cette non contengono che dosi ap- 
prossimative, le quali si debbono variare 
secondo il gusto, per portare il liquore 
al grado di forza o di dolcezza voluto , 
nel paese in cui si abita. E' importante 
che gli spiriti di galanga e di lauro sieno 
in dosi, cosi moderate che non si pos- 
sano distinguere al gusto. 
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Ritìfu' di gbesozle. 
Prima ricetta. 


Ratafià preso dal barile ...... . i/{ litri. 

Sciroppo 7 T " 

Spirito di nocciuoli amari ...... a » 

Spirito di lauro un poco. 


Se i molto colorito, aggiungali spirito di galaoga. 

Seconda ricetta. 


Ratafià idem . 

Spirito di nocciuoli amari 
Alcoole a a5° .... 
Spirito di lauro . . . 

Sciroppo 


i o litri. 

4 " 

3 » 

il doppio della precedente. 
6 litri. 


Terza ricetta. 


Ratafià idem . » io litri 

Sciroppo 5 « 

Spirilo di nocciuoli amari i » 

Spirito di lauro di litro. 

Spirito di galaoga -J- « 


Oltre gl'ingredienti di cui abbiamo 
parlato, si preparano delle infusioni se- 
paratamente di bullette di garofano, di 
cannella, di macis io polvere, nell'acqua- 
vite, lasciando in macerazione per dieci 
giorni, e rimescendo di tratto in tratto. 
Adoprasi 1' una o 1' altra per dar pregio 
al liquore, senza peraltro che nessuna 
domini a segno di distinguerla al gusto. 

Oltre il ratafià di Grenoble , se ne 
preparano degli altri, con fruiti e fiori : 
offriremo alcune ricette per modello di 
queste composizioni. 

Rat afù di frutti rossi. 

Prendonsi G libbre di ciliege mature. 
5 libbre di fracubue, altrettante fraghe, c ( 


altrettanto ribes, a libbre di marasche , 
una libbra di ciliege nere. Si pestano 
tutti questi frutti, e si lasciano fermenta- 
re per a4 ore soltanto.Si spreme il succo 
per una tela, e per ugni litro di questo 
succo aggiungasi uu litro di arquasùte, e 
ad ogni litro di questo miscuglio si ag- 
giungono sei once di zucchero che si fa 
disciogliere. Per ogni G litri di questo li- 
quore, aggiungesi un' oncia di mandorle 
amare, oppure di nocciuoli d’albicocco pe- 
stati, e si aromatizza con spirili di garo- 
fano, di cannella o di macis; occorrendo, 
si aggiunge una certa quantità di ulcoo- 
le a 34°. 

Il ratafià preparato mettesi in Garelli , 
esponesi al sole per 6 settimane. Schia- 
rito, si mette in bottiglie. 


Digitized by Google 



Rosomi 


54 

Ratafià di garofani. 

I garofani adoperali a lai uopo «ano 
di quattro petali , di un rosso assai cari- 
co e quasi néro. Colgonti i garofani do- 
po il levar del sole, in quantità bastante 
all'occorrenza. Si taglia il bianco del pe- 
talo, e si conserva soltanto il rosso ; si 
aggiunge qualche bulletta di garofano , 
un poco di cannella di macis. Si riem- 
pie il vose di buona acquavite. Si ottura 
bene il fiasco, e si fa infusione al sole per 
6 settimane. Dopo questo tempo, i'alcoo- 
!e si è impadronito del colore e dell'odo- 
re del fiore. Si passa il liquido. 

Si fanno fondere 36 once di zucche- 
ro in a litri di acqua; si aggiunge a 6 li- 
tri del ratafià preparato. Si rimette ogni 
cosa in un fiasco, e si pone di nuovo al 
sole per tre settimane ; poi si feltra, e si 
mette in bottiglie. 

Quest' è la ricetta data da molti auto- 
ri. Si opera meglio impiegando le infu- 
sioni degli aromi falle separatamente, e 
aggiunte in quantità relative al gusto dei 
consumatori. Diremo lo stesso dello zuc- 
chero che devesi adoperare, come fare- 
mo negli esempii seguenti. 

Ratafià di malo di noce. 

In 8 litri di acquavite meltonsi per a 
mesi in infusione 1 So noci verdi, un po- 
co grosse, nelle quali la mandorli non 
sia formata, in modo che una spilla pos- 
sa facilmente attraversarle ; si pestano le 
noci, e, fatta l' infusione , si passa ogni 
cosa per uno staccio. Si aromatizza il li- 
quido con ispiriti di garofano, di cannel- 
la, di macis, e si aggiunge lo sciroppo. 

Ratafià di cotogni. 

Frendonsi i cotogni assai maturi, cioè 


Rosovi 

molto gialli,* se na raschia la polpa.Que- 
sta si lascia fermentare per a 4 ore ; a 
tal modo si manifesta un odore alquanto 
viooso.Si spreme, e te n* ottiene il succo. 

In 6 litri di questo socco, si versano 
4 litri d'acquavite, sd t litro d'alcoole 
a 34°. Si aromatizza il liquore con spi- 
rito di garofani, o con altro, a piacere, e 
si aggiunge lo sciroppo.Poscia mettesi in 
un fiasco, si ottura, e si espone al sole 
per tutto Testate dell' anno seguente. Si 
feltra, e si mette in bottiglie. 

Ratafià di fiori et arancio. 

Si fanno fondere 6 libbre di zucchero 
nell'acqua, e si cuoce alla perla; vi si ag- 
giunge una libbra di fiori d'arancio mon- 
dali, e si ritrae dal fuoco. Pooesi questo 
miscuglio in un vase di maiolica, e si ag- 
giungono 8 litri di acquavite. Copresi 
bene il vase con carta incollata, e mette- 
si al calore del bagno-maria per 8 ore : 
dopo raffreddato il liquido si mette in 
bottiglie. 

Nei paesi ove si hanno aranci, raccol- 
gonsi i fiori ogni giorno, e si stratificano 
con zucchero. Compiuta la raccolta, si 
procede alla preparazione del liquido. Si 
calcola anticipatamente la quantità di 
zucchero adoperato, e per ogni 3 libbre 
ed -j- si verseranno sopra 6 litri di a- 
cquavite. Si terminerà la preparazione 
come abbiamo indicato. 

Questi esempii basteranno agli ama- 
tori che vorranno fabbricarsi rosolii e ra- 
tafià di qualunque specie. ( L. ) 

* ROSONI e FIORONI, dicono gli 
stampatori a quegli ornamenti a foggia di 
Gori che mettonsi ne' libri. 

* Rosovi, o Rose, si dicono anche al- 
cuni ornamenti d'architettura, fatti a fog- 
gia di grandi rose, che per lo più hanno 
luogo nelle soffitte, c sotto i gocciolatoi 
delle cornici. 
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ROSSO DA PULIRE. Si di. quello 
nome acl alcuni ossidi rossi di ferro, na- 
turali ed artifiliali , adoperati nel puli- 
mento dei metalli, dell’ acciaio, delle pie- 
tre dure, degli specchi, ec. Questo rosso 
è tanto più stimato quant'è più fino,ien- 
za peraltro aver perduta la propria du- 
rezza. A tale oggetto, si macina, si lava , 
si staccia ; vendesi da 4 fino a 4° fr. il 
chilogrammo secondo che la sua prepa- 
razione è più o meno perfetta. Trovasi in 
commercio sotto i nomi di rosso india- 
no, pr ustiono, inglese, di colcolar. Que- 
st'ultimo è il residuo della distillazione 
del solfato di ferro nelle fabbriche del- 
1’ acido solforico fumante di Kordbausen 
ec. Tutti questi rossi sono della stessa 
natura ; cioè dei perossidi di (erro. Per 
adoperarli, si umettano coll’ olio , si ap- 
plicano soprano panno o sopra dei pezzi 
di cappello, e se ne strofinano gli ogget- 
ti da pulire. 1 fabbricatori di armi, d’ac- 
ciai, di specchi, ec. ne fanno uso. 

I rossi del commercio, specialmente 
quello di Colcolar, servono anche nella 
pittura. (L*****a. ) 

Rosso d' ADRIAROFOI.l, O ROSSO TCRCO, 

rosso multilo. Tintura durevolissima ot- 
tenuta colla robbia sul cotone. Questa 
tintura, di cui gli Orientali per molto tem- 
ilo furono i soli potseditori,venne da poco 
asportata in Europa. Le manipolazioni so- 
no tanto complicate, e necessarie del pari, 
che , malgrado i tentativi de’ chimici per 
semplificarle, a per iscuoprire la teoria di 
quest’ operazione, nulla di più si otten- 
ne finora. Lo studio speciale eh' io feci 
( il sig. Robiquet ) sopra la robbia, mi 
avrebbe senza dubbio autorizzato di az- 
zardare la mia opinione su tal proposito; 
ma ho creduto riservarla all'articolo tm- 
tuhs, perchè conosceremo forse allora i 
risultati del concorso ultimamente pro- 
posto dalla Società industriale di Mul- 
bause, la quale promise una medaglia al 
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miglior trattato sulla fabbricazione del 
rosso di Adrianopoli. L’autore dovrà 
spiegare gli effetti chimici dell' olio, del- 
le materie tannanti , dell’ alluminatura, 
della tintura, deH’avvivamenlo di essa,ec. 
Se i voti della Società vengono soddi- 
sfatti , come speriamo , ne profitteremo 
all' articolo tiktdrs. (R) 

Rosso VEGETALE. V. BELLETTO. 

( L****V ) 

* ROSTA d’ un mantice. Quella riu- 
nione di quattro piccoli pezzi di ferro 
del mantice d' una carrozza, attaccati in- 
sieme con vitoni e bracciuoli che sono fer- 
mati alla cassa. 

ROSTICCI. Si chiamano cosi le sco- 
rie semivetrose, che si agglomerano nei 
focolari, e formano nn residuo incombu- 
stibile dei diverti carboni fossili. Sono 
composti di ossidi terrosi, di sebisti in 
diverse proporzioni, e di alcuni millesimi 
di ossido di ferro. 

Uno dei mezzi facili di riconoscere la 
buona o cattiva qualità dei carboni fos- 
sili è appunto quella di sperimentare la 
proporzione dei rosticci che lasciano ; 
imperciocché un fornello ben costruito,e 
il cui focolare è alimentato conveniente- 
mente, converte in rosticci quasi tutta la 
parte non combustibili del carbon fossi- 
le. 11 loro colore biancastro o rossastro 
indica che tutte le parti combustibili fu- 
rono abbruciale. In certi fornelli mal 
costruiti, molto carbone incompletamen- 
te bruciato cade sotto la graticola, c si 
trova confuso colle ceneri e coi rosticci. 
In tal caso, il residuo è nerastro, e si può 
adoperare a riscaldar le stufe, cuocer la 
calce e i hattum. S’ impasta anche coi- 
I’ argilla delle pietre medesime perchè si 
contraggano meno. 

I migliori carboni fossili danno 5 a 4 
per cento di rosticci, e i peggiori anco un 
a5 per cento. 

Allorché vuoisi sopprimere il fuuco in 
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un fornello, sì mesce il carbone col ro- 
sticcio, per coi conviene raffreddarlo im- 
mediatamente all'aria per separarne i 
peni di rosticci, e adoperare il carbone. 

Si adoprnao questi rosticci per gua- 
rentire dall' umidità le stanze a pian ter- 
reno stendendoli sotto il pavimento al- 
P altezza di 3 a 4 decimetri. Questa ma- 
teria semi-vetrificata è pochissimo igro- 
metrica, e ugualmente poco permeabile 
all' acqua. All' articolo mzstice si sono 
indicali i mezzi più sicuri per guarentir- 
si dall' umidità sotterranea. 

Thouin, 'professore al giardino del re, 
adoperò utilmente i rosticci nella colti- 
vazione delle piante esotiche, conservate 
nelle casse e nei frigidarii. E noto che i 
veroii di terra o lombrici comuni cagio- 
nano molli guasti io queste casse, disor- 
dinano le radici, coQtnirftino il fimo, ec. 
Per evitare questi inconvenienti; si sten- 
dono i rosticci all'altezza di S a G polli- 
ci, e si batte la superficie per renderla 
consistente. Sopra questo terreno, si met- 
tono le piante tolte dalle casse per libe- 
rarle dai vermi , i quali a tal modo si 
possono tutti ammrzzarc, non potendo 
essi penetrar lo strato di questi rosticci. 

(L.) 

* Rosticci ; parlando del ferro, di- 

resi quella materia che si separa da esso, 
e dal carbone nella fabbrica nel dare un 
caldo a' ferri che si vogliono fabbricare. 
V. Scori*. • 

* Rosticci, dicono i fonditori di quel 
metallo che nella fusione dirien come la 
aeoria, e dicesi allora abbrucialo. 

ROSUME, ROSURA. C.iamansi ro- 
somi tutte le parti che si levano da al- 
cuni oggetti che essendo troppo grandi 
abbisognano d’essere sminuiti. Le rosure 
di ghisa, ridotte in polvere assai fina, col 
mezzo d' un cilindro cavo di ghisa che 
gira sol proprio asse con palle di ferro, 
servono miste a solfo e sale ammoniaco 
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a fare .il cebmto ‘(V. queata paróla) per 
unire il ferro. (M.F.E.) 

* ROTELLA. Piccola ruota o cosa ta-, 
gliata a foggia di ruota. 

* Rotei.!.». Quel tondo che serve a 
tener accosto il filo sul fuso. 

Rotelle. Piccole ruote di legno, d'ot- 
tone o di ferro, che si pongono sotto i 
quattro piedi d'un letto, e servono a fa rio 
scorrere su di esse. Queste ruote devono 
girare per ogni verso. 

Lo stesso è pure delle rotelle che si 
pongono sotto le seggiole a bracciuoli 
pegli infermi. Per lo più se ne pongono 
tre per ogni seggiola; due innanzi ed uno 
al di dietro. Il malato comunica insieme 
il moto a due manubri posti aotto cia- 
cqna mano ; se vuol girare a destra o a 
sinistra, fa girare un solo manubrio che 
gira da sè, e lascia fermo l’altro. Così di- 
cesi un tetto o una seggiola a rotelle. 

Un fonditore di Parigi, per nome Cu- 
villier, fece annunziare ne' pubblici fogli, 
che fabbricava rotelle di cuoio per letti 
ed altre mobiglie che hanno il vantaggio 
di non fare veruno strepito. Ecco in qual 
modo le lavora : pone fra due piastre di 
ferro tornite, una delle qnali tiene un 
grosso tubo dello stesso metallo saldatovi 
per ricevere l'asse della rotella. Varii di- 
schi di euoio molto forte indoriti colla 
battitura fino a che siansi ridotti alla 
grossezza d’ on pollice. Vi applica (opra 
I' altra piastra ; il tubo deve sopraran- 
zarla di sei linee e termina a vite. Stringe 
il tutto ben bene con una madre a sei 
facce. Poi s! tornisce il cuoio in modo che 
non sopravvanzi il contorno delle piastre 
che di tre linee. Monta queste rotelle alla 
stessa guisa delle altre, acciò girino in ogni 
direzione. Sono molto solide, e ne abbia- 
mo veduto durare fino a i5 anni senza 
consumarsi. 

I Dumas, padre e figlio a Parigi, fab- 
bricano rotelle di ferro fuso, dietro tiuovi 


Digitìzed by Google 


Rotella 

modelli eseguiti accurstameote molto so- 
lide, e mobilissime io ogni Terso. Roti 
fanno veruno strepito, ed, a nostro cre- 
dere, sono le migliori; si vendano a prez- 
zi moderatissimi. (L.) 

Rotella. Piccolo cilindro di metallo 
che si frappone fra due superficie che 
devono sfregare 1' una sull'altra per isce- 
marne l' attrito. L' uso di queste rotelle 
in meccanica è assai comune ; pongonsi 
■otto i perni delle grandi ruote, delle 
macine, ec. Non bisogna confondere que- 
ste rotelle che girano sopra un asse, nè 
cangian di luogo, coi rotoli frapposti che 
seguono il moto io proporzione del loro 
diametro colla superficie che si muove. 

Le rotelle scemano di mallo I' attrito, 
ma i rotoli lo riducono diaecondo grado, 
vale a dire piccolissimo, non essendo piti 
in quel caso che una sovrapposizione di 
snperficie,1e quali, se sono dure, non pro- 
vano verun ostacolo. Perciò, quando si 
possa, i rotoli sono da prefarirsi. 

(E.M.) 

Rovella. Nell'arte di stampare le in- 
cisioni sulla maiolica e sulla porcellana, ai 
adoprano rotelle di ottone coperte di 
panno fino, e montate Sopra manichi di 
ferro 8 forchetta, alla stessa guisa de' se- 
gnatoi de' legatori di libri. Adopransi per 
fissare sulla terra la atampa incisa, sfre- 
gandola sopra dal rovescio, bagnando 
mollo la carta il coi inchiostro è tultura 
fresco. 

Rotella. Quella specie di stella de- 
gli sproni che serve a pugnare il ca- 
vallo. (L.) 

Rotella. Dopo che il metallo fuso in 
verghe per farne monete venne ridotto 
in lamine della conveniente grossezza 
co' laminatoi, riducasi in pesti rotondi 
col Ttcì.iATOio di grandezza adattata at- 
I' impronta che ti dee ferri. In tale stato 
sono semplicemente una specie di rotelle 
liscia, rtie passanti agli esaminatori che 
Di%. Tccnol. T. XI. 
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le riducono del peso che devono avere ; 
pòscia ricuoconsi e ravvivanti (V. co- 
aiA**). (L.) 

* ROTELLONF, dicono i carrozzieri 
que' ferri o ingegni a guisa di stella, che 
tono congegnati alle braccia di dietro delle 
carrozze, e che fermano i cignoni. 

* ROTISMO. L* insieme di tolte le 
ruote che compongono un oriuolo sepa- 
rato dalle cartelle. 

* ROTOLETTO o ROTOLO. Vi- 
luppo fatto di cintoli di pelone o timil 
panno, ad uso di stampare le carte. 

* ROTOLO. Volume cilindrico che 
a’ avvolge insieme egualmente a’ due capi. 

ROTONDARE le dentature. I denti 
delle ruote adoperate dall' oriuolaio ven- 
gono dapprima divisi t tagliati con uno 
strumento che dicesi tiatta-fosma ; poi 
si finiscono sopra uno altro strumento 
dello macchina da rotondare le dentatu- 
re, | che serve non solo a rotondare i 
denti ma anche ad egualirli o finirli , co- 
me dicono gli oriuolai. L'arto di finire la 
dentatore è affano distinta da quella del- 
T oriuolaio. Ne' paesi ove sono le fabbri- 
che, viene principalmente esercitata dalie 
femmine ; alla parola ri sito? a delle den- 
tature abbiamo già descritta quest’ arte, 
gli stromenti, e tutte le operazioni di 
essa. (L.) 

* ROTONDEGGIARE. Inclinare al 
rotondo dar nel tondo. 

* Rotokdeggiake i corpi delie lettere , 
Dare al corpo delle lettere quella ro-. 
tondità regolata che richiede il carattere. 

* ROVERE. Speda di qceecia (V, 
questa parola). 

* ROVESCINO. QneNe maglie fette a 
rovescio, che formano la costura delle 
calze. 

* ROVESCIO. Panno di lana incro- 
ciala, tessuto a quattro calcote, vellutato e 
fitto, onde ai fa grand’uso pei vestiti di 
■averno . Spesso questo panno lasciasi 
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naturale nè >i tinge, o lo li fa d'un grigio 
chiaro ; gli ti dà però qualsivoglia cola- 
re secondo la moda. Sovente accotonali 
(V. accotoni r r), la quale operatione dis- 
pone il pelo che è alla superficie a guisa 
di piccoli ricci a bottoni. 

(L.) 

* Rovescio. Un membro d'ornamento 
d'architettura per lo più di cornice dei 
quadri, il quale è fatto a foggia di ba- 
stone da una sola parte rotondo, cioè di 
sopra e di sotto incavato, e come a dire 
arrovesciata all* indietro. 

RUBINETTO. Ingegno che serve a 
permettere o impedire il passaggio d’ un 
fluido in un tubo secondo la posizione 
in cui si gira una parte di esso. Dicesi 
più prapriamenloic/iioi c, ma interessando 
a ciò sovra ogni cosa la chiarezza, abbia- 
mo adattato la parola rubinetto d’ uso 
oggidì generale, chiamando chiave il pezzo 
che si gira e cassa quello stabile in cui 
entra I’ altro. Il rubinetto componesi d'un 
tubo cilindrico che comunica col liquido 
contenuto in un vaso , e cementato per 
impedire che 1' acqua trapeli al di fuori. 
E questo tubo forato verticalmente da 
parte a parte d' un 'foro un po’ conico, 
che è la cassa. La chiave ha la stessa 
forma della cassa, o vi entra aggiustata- 
mente ; è forata d’ un canale che lastiasi 
nella direzione del tubo quando si vuole 
che passi il liquido ; quando si vuol so- 
spendere il passaggio, si gira la chiave 
sul proprio asse in modo da presentare 
al fluido una pacete chiusa: allora il ca- 
nale ò applicato alle pareti della cassa e 
il liquido non può più passare. Talvolta 
il canale della chiave si fa diritto o ad an- 
golo, nel qual ultimo caso lascia uscir 
I acqua per sotto di essa, invece che per 
la continuazione del tubo. Questi inge- 
gni si fanno di stagno, d’ ottone o d’una 
lega di zinco, rame c stagno che è una 
specie di bronzo. 


Il l'B FUETTO 

I rabinotti delle botti che aerVona ■ 
distribuire l'acqua nelle case, bene spesso 
altro non sono che una cavicchia di legno 
di calibro abbastanza giusto per chiudere 
il foro fatto al fondo della botte ; ma per 
lo piò vi si adatta un grossa rubinetto 
di bronzo, il Cai tubo è chiuso alla cima : 
la chiave ha un canale ad angolo retto 
ed aperto al di sotto, in maniera di condur 
1' acqua all' ingiù. Questo liquido entra 
nella parte orizzontale del canale e prende 
in questo la direzion verticale. La testa 
della chiave è rotonda e forata d’un buco 
in cui passa un bastone di ferro con cui 
girasi. 

Si dà una forma conica così alla chiave 
come alla cassa, poiché in tal guisa l'uso 
invece che guastare il rubinetto lo per* 
feziona, rendendo più esatto il comba- 
ciamento delle due'parti. Il canale della 
chiave dev' essere largo abbastanza per- 
chè il fluido vi trovi un passaggio quasi 
altrettanto facile che se il tubo non fosse 
interrotto da verun ostacolo. L’ altezza 
verticale del furo però non deve arlo ol- 
trepassare il vano del tubo, poiché vi si 
potrebbe trovare qualche inugunglianza 
per cui il rubinetto lasciasse perder il li- 
quido. 

Per porre a roano una batte di vino, 
ndoprasi un rubinetto mobile che entra 
a sfregamento in un foro fatto, abbasso 
del fondo con un trapano : questo fora 
è chiuso con un turacciolo di sovero. 
Spingesi il turacciolo colla cima del ru- 
binetto, per cacciarlo nel liquido : il tubo 
prende esattamente la forma del turacr 
ciolo. I rubinetti delle tinozze ove si fa 
fermentare il vino, sono di legno c fissati 
per lo sfregamento e con corde inchio- 
date sulle doghe. , 

Quando un rubinetto serve a chiudere 
ed aprire i grossi tubi di condotta d' n- 
rqua per le cascate, pubbliche fontane , 
ec. gli si dà la forma clic abbiamo iudj- 
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cato. Questi ingegni saldanti a stagno 
soli' apparato medesimo. La chiave gi- 
tasi con una leva che ha un foro qua- 
drato con coi prende la testa pure qua- 
drata della chiave de! rubinetto. 

Quando però i tubi sono molto grandi 
questo metodo non può più servire, e 
adopransi diverti artifìzii fra i quali i se- 
guenti sono i più ingegnosi e quelli più 
in uso nella Gran Brettagna ; ne dobbia- 
mo la conoscenza a Mallet. 

ABCD ( Ggura ai, Tavola XVI delle 
Arti fisiche) è il tubo di condotta inter- 
rotto in imn ; in questo spazio è una 
valvula mobile ac che è chiusa, del pari! dicesi a due facce ( doublé valve cock ) ; 
che le cime dei tubi, in una scatolai la valvula poggiasi sull’ orifizio di uno o 
EFGH. La pressione del fluido basta ad dell' altro dei due tubi, 
applicare la valvula oc contro I’ orifizio 11 rubinetto a farfalla ( butleifiy ) con- 
dei tubo, e impedire la comunicazione del siste in una scatola di ghisa ABCD (fig. 
tubo BD coll’ altro AC. A tal uopo la 
valvula tiene un disco di ottone perfetta- 
mente smerigliato, di un diametro al- 
quanto maggiore del foro del tubo su| vuole in A: la inferiore CD comunica col 
cui poggia esattamente. Questa valrula tubo discarico. Diremo l'ingegno clic 
vedesi a parte nella fig. aa. [serve a intercettare o lasciar libero oll'a- 

Quando si vuol aprire la comunica-;cqua il passaggio dalla parte superiora 
zione, si fa girare I' asse ah clic è lnvo-'all’ inferiore. 

rato a vite sulla sua lunghezza, mediante 1 II diaframma F.F è forato con due a- 
una leva ili che infila la cima quadrata perture, in figura di segmento »m, tagliato 
■lell’ asse Una madre mi, fissala in alto in una porzione circolare. Un disco pure 
•Iella valvula, può farla quindi salire in circolare ha due fòri quasi uguali, e si 
modo da sollevarla al dissopra dell' ori- applica esattamente al di sopra. A questo 
Azio che otturava. L'asse è ritenuto in disco è fissata un’asta a ritenute io ai- 

modo che può girare ma non muoversi cune guide, e che può girare sovra un 

in altri sensi, ed una scatola stoppala la- perno centrale mediante una leva II. Una 
scia passare la cima dell' asse in I, impe-j scatola stoppata K impedisce la uscita 
dendo che esca I’ acqua. 1 all'acqua. Si comprende che quando i 

Cosi la valvula può eisere innalzata o fori del disco mobile sono al di sopra di 


a 4) separata da un diaframma EF in due 
capacità. La superiore riceve l'acqua che 
vi giunge per Un orifizio posto ove si 


che la madre vite possa girare. Quanti» 
la pressione del fluido spigne la valvola 
contro il tubo, il moto della madre-vile 
permette un piccolo movimento latera- 
le che basta a trasportar la valvula sul- 
I' orifizio . L’ orecchia appoggia sugli 
orli in alto o abbasso della scanalatu- 
ra, secondo. che s’ innalza o si abbassa ia 
valvula. 

Tate si è il rubinclto-vahula degl’ In- 
glesi ( valve-cock ). Quando 1’ acqua può 
venire ora iu una direzione ora nell'altra 
nel tubo, applicasi su ciascuna faccia della 
valvula un disco d'ottone, e il rubinetto 


abbassata come si vuole. Quando si vuol quelli del fondo EF, I' acqua [lassa hbe- 
interrompere la comunicazione, si abbassa 1 ramenle da una capacità all'altra; ma su 
la valvula fino che poggi sut fondo della le aperture non coincidono più, e quelle 
scatola. Bisogna osservare che la madre del disco cadono sulla parte piena del 
mi (V. fig. a5) è armala di due orecchie fondo, il passaggio resta interrotto. Il di- 
rd che scorrono liberamente in una sca- sco mobile è esattamente smeliglielo e 
lutatura più larga di esse, ma non tanto fatto combaciare coi fondo LE. Il noma 
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■lato a questo ingegno viene dalla forma 
di farfalla che ha il disco mobile. 

Il rubinetto (fig. 1 8) a due fori, l'uno 
sovra l'altro e ad angolo retto ogni foro, 
comunica con un tubo separato, e tale si 
è 1' effetto che un tubo è aperto quando 
l'altro i chiuso, e viceversa.' 

Il rubinetto a galleggiante serve a re- 
golare la distribuzione dell 1 acqua in ma- 
niera da non lasciar passare il fluido se 
non quando il recipiente che lo riceve 
non è pieno, loccbè impedisce che esso tra- 
bocchi. La cassa del rubinetto è orizson- 
tale al pari della sua chiave : il suo tubo 
Versa I' acqua in un serbatoio. Un 4 asta 
che termina da un capo con una palla 
cava, o qualsiasi altro galleggiante, è (is- 
sata sulla chiave stabilmente e si muove 
con essa. 

Se l' acqua de) serbatoio è bassa, il 
galleggiante discende, e la sua asta pone- 
vi in direzione inclinata che comunicasi 
alia chiave del rubinetto ; allora il rubi- 
netto si apre, e l'acqua scorre. Ma quan- 
do il serbatoio è pieno, l'asta del galleg- 
giante diviene orizzontale, perchè il gal- 
leggiante è alto ; quindi allora la chiave 
è girata in maniera da non più lasciare 
scorrer l' acqua. 

Il rubinetto a tre fori,o a tre rami/!- 
cationi, vederi nella fig. a 5 . L'acqua 
giunge pel tubo A,e quando trova il ru- 
binetto D nella posizione indicata nella 
figura, scorre pei due condotti B e C ; 
ma se girasi il rubinetto in maniera da 
condurre la parte qriena a dal lato b, il 
rubinetto è chiuso : se finalmente que- 
sta parte piena a è rivolta lo i o -j-, P a- 
cqua scorre a destra o a sinistra. 

Il rubinetto a tre chiavi (fig. 26) è fatto 
di tre rubinetti saldati l'uno dopo l'altro 
•ulto stesso tubo. Quello di mezzo tiene in 
a una graticola formata di una quantità 
di forellini ; serve questa ad arrestare le 
sozzure e altri corpi che stanno a galla,! 
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'quali potrebbero ostruire il piccolo ca- 
nale b per cui deve passar P acqua, il 
rubinetto essendo girato in posizione op- 
posta a quella che mostra la figura.Que- 
sto canale b s’ ingrandisce coll’ allarga- 
tolo, fino a tanto che sia giunto a tal di- 
mensione che, per la spinta che dà la 
sorgente dell' acqua , ne scorra una data 
quantità secoudo le condizioni stabilite 
con quello che cede quest' acqua ; tale 
dimensione ottiensi con saggi ripetuti. 
Iu A ed in U zi sono due altri rubinetti 
che chiudonsi quando vuoisi nettare 
quello di mezzo, il quale ben presto si 
ingorga, nè lascia più quindi passare la 
quantità stabilita. Il rubinetto essendo di 
ordinario più basso della sorgente c del 
serbatoio d* uscita, conviene opporsi al- 
P uscita da ambo le parti, perchè occor- 
rono due rubinetti laterali A e B quando 
vogliali levare la chiave di quello di mezzo. 

La fig. 27 rappresenta un rubiuetto, la 
cui chiave combacia tanto più con la cassa 
conica, quanto più forte è la pressione 
dell' acqua. Questo liquido giunge pel 
condotto A, passa per la cima della chia- 
ve, ed entra nella capacità B, ove fa una 
pressione contro il fondo che tende a cac- 
ciar innanzi la chiave ; ma la sua forma 
conica oppouesi a ciò. la fianco della 
chiare vi è un' apertura che può girarsi 
contro il tubo C, o altrimenti; si fa muo- 
vere la chiave operando sulla sua capoc- 
chia D con una chiave a furo quadrato. 

Nell# macchine a vapore adoprasi un 
rubinetto a quattro fori (four-maycock). 
Vedevi questo delineato nelle fig. 19 e 
20. I due canali che haonu per sezioni 
B e T, comunicano l'uno col di sotto del- 
lo stantuffo P d' una tromba; P altro col 
di sopra. Il vapore acqueo fornito da 
una caldaia giunge per S,e sfugge per C, 
d’ onde passa nella capacità ove si con- 
densa, detta perciò condensatore. Ecco 
P effetto di tale ingegno. 
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ìl vapore, trovando il rubinetto R gi- 
ralo, come vederi nella Cg. 1 9, pasta li- 
beramente in F,e va sopra dello stantuf- 
fo P, che obbliga a scendere fino abbas- 
so del cilindro •• mentre il vapore, il 
quale, dopo aver agito, trovasi sotto a 
questo stantuffo scorre pel canale C che 
gli è aperto, e si condensa. Ma ad un 
tratto il rubinetto gira e prende la posi- 
zione A' indicata nella fig. 20. Allora il 
vapore che è al di sopra dello stantuffo 
ha un libero passaggio , e sfugge pel ca- 
nale C affine di condensarti,- in pari tem- 
po il vapore della caldaia continuando a 
giugner per S passa pel canale B sotto 
lo stantuffo e la caccia io sù. 

Quest' ingegnoso meccanismo serve, 
come ben si vede, a permettere al vapore 
venuto pel canale S, di prendere la stra- 
da C, passando a vicenda topra e sotto 
lo stantuffo. 

I rubinetti che si impiegano nelle of- 
ficine del gas ove il fluido ì pochissimo 
compresso, riduconsi ad una piastra cir- 
colare di lamierino , che, girando sopra 
un asse centrale, apre o chiude il canale, 
di cui ha il diametro, presto a poco in 
quella guisa dei registri delle stufe, colla 
sola differenza che quelli pel gas sono la- 
vorati con maggior esattezza, e chiudono 
esattamente. In Inghilterra adoprasi pa- 
re il rubinetto farfalla, a quello della fi- 
gura 37, o valvule per distribuire il gas 
ai consumatori. 

Al T. VII peg. 65 , abbiamo descril- 
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10 i rubinetti di Jallabert, per regolare 

I' uscita del gas, nelle lampade a serbatoi 
di gas portatili, in modo che, con una 
pressione decrescente, la quantità di gres 
rimanga la medesima. Questo ingegnoso 
apparato, ove il gas si assoggetta dappri- 
ma in vasi chiusi a 1 a o fino a 1 5 atmo- 
sfere di pressione, serba alla luce la sua 
forza, quantunque la pressione vada gra- 
datamente diminuendo, a misura «ho il 
gas si consuma, pel che conviene aprire 
sempre più il foro di uscita acciò passi 
la stessa quantità. ( Fr. ) 

* RUBINIA. V. acacia. 

RUBINO. I gioiellieri chiamano e- 
sctusivamente rubino ima gemma orien- 
tale che occupa il primo posto dopo il 
diamante tra le pietre preziose. Antica- 
mente dicevasi rubino quello die ora di- 
stingue*! col nome di spinello , ed anche 
moltissime altre pietre a cagione del luto 
color rosso. Lo spinello si accosta maggior- 
mente al rubino orientale, pel suo valo- 
re, per lo splendore e la vivacità del co- 
lore , ma n’ è tanto diverso nella com- 
posizione che I mineralogisti riguardano 

11 rubino e lo spinello come due specie 
distinte. Infatti , il rubino orientale A 
composto di allumina, ossia di ossido Hi 
alluminio quasi puro, colorito dall'ossiHo 
di ferro; e lo spinello à composto di al- 
lumina e di magnesia, colorilo da molto 
acido cromico. 

Le analisi seguenti indicano la diffe- 
renza della loro composizione. 


Rubino orientale Spinello rosso 

secondo Chenevix. secondo Fauquelin. 

Allumina 90 8 a ,4 7 

Silice ........ 7 ..... . i> » 

Magnesia » 8,78 

Ferro i,a n » 

Acido cromico .... » ” 6,18 

Perdita 1,8 ; 3.S7 

ioo,uo 100,00 
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Questi risultati , tanto diversi , deter- 
miuarono llaiiy a distinguere questa gem- 
me in due specie ; 1 ’ una sotto il nome 
di spinello, P altra sotto quello di corin- 
don , telesio, rubino. 

Il rubino e lo spinello olTrono delle 
altre differenze. Il primo è superiore in 
durezza al secondo , sicché lo raschia 
sensibilmente, quantunque questo sia ba- 
stantemente dumper raschiare fortemen- 
te il quarzo. Il peso specifico del rubino 
è da 5,q a 4*3, e quello dello spinello da 
3,G a 5,7, cioè all' incirca nel rapporto 
da so a 19 . Finalmente il valor commer- 
ciale del rubino orientale è doppio di 
quello del rubino' spiuello. Una varietà 
dello spinello, detta rubino baiaselo vale 
la metà di esso. 

Le altre pietre cui si diede impropria- 
mente il nome di rubino, sono tre : il 
rubino del Brasile o topazio roseo , colo- 
rilo naturalmente o artificialmente col 
calore, il rubino di Boemia o granato 
piropo,e d il rubifto di Siberia, detto tor- 
malina rossa o siberite . Quantunque 
queste pietre sieno infinitamente meno 
stimale del rubino e delle varietà dello 
spinello, esse hanno tuttavia un valore 
Don piccoli), da noi indicato all’ articolo 

IUETRE PREZIOSE. 

Allorché il rubino ha una forma rego- 
lare, essa è ettaedrica ; d'ordinario tro- 
vasi in pezzi rotondati simili a dei ciot- 
toli. I più pregevoli vengono dall’ Indie 
orientali; se ne trovano nel regno di Pe- 
rù, all'isola di Ccilan e in molti regni del- 
l’ Indo. Risulta da sperienze anticamen- 
te eseguile sul rubino ( non è detto se 
sia lo spinello o l'orientale ), che il mag- 
gior calore dei fornelli non lo alteri , nè 
cangi di colore, ma che, esposto all’azio- 
ne d’un forte specchio ustorio, dopo 45 
minuti si ammollisca leggermente, i suoi- 
angoli si rintuzzino, e perdi il colore. Si 
aggiunge che, riscaldalo a tal punto e 
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gettato nell'acqua fredda, il rabino non 
si spezza e soltanto si fende. 

Alcuni pretendono che Io spinello sia 
inalterabile al fuoco, il che è tanto me- 
no credibile che I' acido cromico, da cui 
dipende il suo colore , può ad un calor 
moderato passare allo stato di ossido 
verde, e resistere in questo stalo al fuo- 
co più violento. 

Il rubino è una gemma molto usata 
per ornamento. Si taglia all' incirca co- 
me il diamante ; il disopra è una tavola 
riunita di piani ; 11 di sotto è una conti- 
nuazione di altri piani che vanno succes- 
sivamente diminuendo fino alla cima. 

Non si trovano, a quanto dicesi, pietre 
antiche intagliate sul rubino , il che de- 
vesi attribuire più alla piccolezza di que- 
sta pietra che alla sua durezza. 

Da poco vennero applicati alle arti 
il rubino e lo spinello , specialmente 
nelle orologierie. Si divide in piccoli 
pezzetti di circa un millimetro di spes- 
sezza, i quali si forano nel mezzo ; in 
questi buchi entrano le estremità di 
un rocchetto dentato, all’oggetto che 
non provino sfregamento : e i pezzetti 
di rubino sono posti tra due piastrine 
di acciaio, l’una al di sotto, l’altra al di 
sopra. 

Nell’ arte di forare il rubino , anco- 
ra praticata solo da un piccolo numero 
d'operai , usasi un tornio in aria , il 
cui albero è scavato intcrnamehte. S’in- 
troduce nelle estremità dcll'albéro un fu- 
sto di rame, sul quale è muntalo un pic- 
colo diamante appuntito, simile a quello 
che adoperano i vetrai. Con questo dia- 
mante messo in moto, si comincia sca- 
vare il rubino; poscia lo fura da parte a 
[■arte con un altro fustu di rame, la cui 
punta si bagna e s' immerge nella pol- 
vere di diamante . Quest’ operazione ri- 
chiede molta pazienza ed assiduita. 

Negli orologi di multo prezzo si fanno 
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uio dei rubini , specialmente per le n- 1 tatto dell' aria e dell’ncqna, come il rame 
ale del tempo. Alcuni, di un lavoro di- ed il piombo ; coli dicevano ruggine di 
ligentissimo e di gran valore, hanno tei rame il verde rame, e ruggine di piombo 
piastre di rubino, due alt' asta del lem- il carbonato di questo metallo, 
po, due nella ruota di scappamento , e Per preservare il ferro dalla ruggine, 
due nella ruota a corona ; ciascuna di lo si unge leggermente. In Inghilterra si 
queste piastre vale 4 ° fr. imaginù un metodopiù sicuro, adoperan- 

La sostituzione del rubino alle pia- do la sostanza oleosa che si ottiene dalla 
strine di ottone ha molti vantaggi. Pri- gomma elastica riscaldata e spremuta, 
mieramente è difficile trovare in coro- (L**’**n.) 

mercio un* ottone adattato a tali lavori. * RUGIADA. V. meteorologi*. 
Secondo Lenormand , autore d' un ma- * RULLO. Pezzo di legno tondo, an- 
nuale degli orologiai, le proporzioni per pra del quale si posano le grandi pietre 
comporre un' ottone meglio adattato al- o travi, per muoverle più facilmente col 
l’uopo sono : rame rosso 85 parli, zinco rotolarle. 

purissimo 14 parli, piombo 1 parte. * Rulli, dicono gli stampatori i cilin- 

Le piastre di ottone richiedono 1 ' uso dri su cui scorre il carro del TOitcmo. 
frequente dell'olio, il che ha molti in- Rullo. Pezzo di legno tondo onde 
convenienti ; perchè 1 ' olio attacca il me- servonsi gli agricoltori per ispianare ■ 
tallo, s' ispessiscc, e nuoce al movimento viali e romper le zolle, 
delle ruote. RUM. Si chiama con questo nome il 

Non è dunque dubbioso che l'uso del liquore alcoolico ottenuto culla fcrmen- 
rubino non sia infinitamente preferibile, fazione della melassa o del suco di can- 
( L* ,, **b. ) namele. 

* RUFFIANA. Vase delle saline più II prodotto alcoolico ottenuto non ha 
basso della rete calda cirga quattro poi- alcun colore ; per colorirlo in giallo di 
lici. Se ne contano quattro, cinque ed ambra, e per dargli il gusto particolare 
anche sei per corpo di saline. Si riero- del rum, si mettono in infusione quanti- 
piono d'acqua della rete calda per mez- là differenti di prugne, di raschiature di 
zo di canali che Iq conducono al suo ile- cuoio concialo, di bullette di garofano, 
alino. Alcuni di tali vasi sono più picco- del catrame, ec. : si aggiunge anche una 
li degli altri, e diconsi ruffianellc. quantità di zucchero caramele. 

RUGGINE. Chiamasi con questo no- Le proporzioni degl’ingredienti va- 
ine lo strato giallo-arancio che formasi riano secondo le diverse qualità di rum. 
alla superficie del ferro esposto all’azione Mullot, che si occupò dei metodi di ren- 
dcH' aria e dell'acqua. Usavqsi in medi- der vantaggiosi i residui della distillazio- 
cioa sotto il nome di croco di marie ape- ne dello zucchero di barbabietole, assi- 
rienle. L’ analisi dimostrò che la ruggine cura di aver ottenuto un buon risultalo 
è un perossido di ferro idrato e carho- dalla ricetta seguente. Si stemperano in- 
nato ; essa dimostrò egualmente che la sieme 1 a 5 chilogr. di melassa di barba- 
formazione della ruggine è accompagnata bietole, 5 o chilogr. di farina d’orzo e ao 
da quella dell' ammoniaca. Alcuni antichi chilogr. di prugne in 300 litri di acqua 
avevano applicato lo stesso nome agli lepida. Si eccita la fermentazione con 1111 
ossidi idrati o carbonati di altri metalli poco di lievito di birra, alla temperatura 
Ugualmente suscettibili di alterarsi al con- di 30°. Si sostiene questa temperatura 
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finché lì compie la fermentazione, e sa- 
bito dopo si distilla il liquore ( V. rea 

HKRTAZIOIIZ, ALCOOL* e DISTILI. AZIOIIS ). 

D’ altra parte, si fanno infondere se- 
paratamente 4 chilogr. di raschiatnra di 
cuoio conciato, un chilogr. di tartufi neri 
pestati, ito grammi di bollette di garo- 
fani, 30 grammi di scorza di cedro, in 
io litri di alcoole a 35 °. 

Si aggiunge quest’ infusione nel primo 
liquido alcoolico ottenuto,* si sottomette 
una seconda volta alla distillazione : si 
riduce tutto P alcoole a 3 1°. 

S’ introduce nel barile che deve con- 
tenere questo falso rum il fumo d'un pu- 
gno di paglia impregnila di catrame ; si 
chiude il barile, affinchè il fumo si con- 
densi entro di esso ; lo si riempie allora 
col rum preparato come abbiami detto. 
Si aggiunge anche una quantità di cara- 
titele. 

Nelle colonie dell* America, ave si fab- 
brica lo zucchero di caona, ti prepara 
nache il rum. Sembra che il più stimalo 
dal socco delle canne fermentalo. Alla fi- 
ne dell' articolo zuccaaao indicheremo al- 
cune ricette raccolte da Piagne a tal 
uopo. 

Qualunque sia il metodo seguito, è 
utile evitare di riscaldar la materia irre- 
golarmente perchè acquisterebbe un gu- 
sto empireumalico, disaggradevole. 

Plagoe osservò, nei paesi citati, un 
apparato che deve servire a tale oggetto 
che noi descriveremo (V. Tav. LIX delle 
Arti chimiche ). 

La figura 3 ne rappresenta una sezione 
verticale ; 

La figura 4, una sezione orizzontale. 

La caldaia b è riscaldata al bagno-ma- 
ria, mediante una seconda caldaia a ch'en- 
tra nel fornello. A ciascuna di queste cal- 
daie è adattato un robioetto di scarioa 
particolare b',a‘. 

11 bagno-maria a è munito d' uoa val- 
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vola di sicurezza e, cbe serre a dar pas- 
saggio all’ acqua per la carica e sostituir- 
ne per la perdita del vapore. 

Converrebbe lasciare a questa valvola 
l' ordinaria funzione di provvedere ad 
una pressione troppo farle, e attaccare al 
di sopra della caldaia il tubo f con tobi- 
netto, comunicante ad un serbatoio. 

Sarebbe stato meglio sostituire al ba- 
gno-maria una caldaia, e riscaldare h cal- 
daia b col vapore, mediante un serpentino 
interno o un doppio inviluppo esterno. 

Il serpentino refrigerante g è montata 
in un serbatoio rettangolare di metro h 
sostenuto da un treppiede di legno. Que- 
sto serpentino comunica da nna parta 
colla caldaia distillatoria A; col tubo t, 
d' altra parte comunica mediante un tu- 
bo n cuu un piccolo serbatoio / , che 
immerge in un altro serbatoio &. Cia- 
scuno di questi due serbatoi tiene un ru- 
binetto Q ed r, e il serbatoio /, porta 
inoltre uo li vello, ad acqua/. Questo stesso, 
serbatoio, chiuso ermeticamente, comu- 
nica mediante un tubo m eoo Tina tromba 
pneumatica, I' acqua del refrigerante g si 
rioova pel tubo p, che stabilisce una co- 
municazione tra un serbatoio d' acqua e 
il fondo del refrigerante. 

Direma come si fa agire quest’ appa- 
rato. Caricato il bagno-maria d* acqua, e 
riempita la caldaia del liquor* da distil- 
lare, si chiude il rubinetto r, e si aprona 
i rohioetti i ed n. Si riscalda ad una Tem- 
peratura prossima •»' ebollizione, poi ai 
fa agire la tromba pneumatica per fare il 
vuoto nella caldaia b, nel serpentino g, 
e nel serbatoio 1. Quando comunica la 
distillazione, si chiude il robinetto che fa 
comunicare il tubo m colla tromba. L'al- 
coole che si condensa nel serpentino ti 
raccoglie nel serbatoio /. Il livello ad a- 
cqua / indica il momento in cui il serba- 
toio è pieno, ed allora si chiude il rubi- 
netto n, poi si vuota il serbatoio j che 
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riera pie ji di aria. Dopo ciò *i estrae l'aria 
dal serbatoio colla tromba, e si mette in 
comunicazione col serpentino aprendo il 
robinetto n. 

Devesi mantenere il serbatoio j costan- 
temente bagnato di acqua fredda, mediante 
il serbatoio le. 

Tutte le volte che conviene aggiun- 
ger acqua nella caldaia a aprendo il ro- 
binetto s, è anche necessario far agire la 
tromba, a line di estrar 1' aria conteonta 
nell'acqua per evitare la pressione nell'ap- 
parato. 

Sarebbe facile soffiare nella tromba fa- 
cendo il vuoto con iniezioni di vapore 
eome propone Dnbrunlaull, descrìtto agli 
articoli vspoaz e vuoto. 

Quando la distillazione £ compiuta, si 
vuota la caldaia e si carica di nuovo. 

Quest' apparato, suscettibile di perfe- 
zionameoto, è conveniente in tutti i casi 
in cni si pnò distillare ad una bassa tem- 
peratura. 

Non devesi calcolare una certa econo- 
mia di calore, perchè piuttosto con que- 
sto metodo devesi consumare maggior 
quantità di combustibile ( V. 1’ articolo 
zuccnzao ). (P.) 

RUOTE, RUOTE DENTATE. Il 
moto di rotazione d' un Bsse comunicasi 
eoi mezzo di ruote: sono queste dischi cir- 
colari, o vere puleggik che si cingono di 
corde eterne, o di coregge di cuoio man- 
tenute sempre tese. Facendo girare una 
di queste ruote, la pressione della corda 
sulla sua superficie deve bastare per tra- 
scinar P altra. Ne abbiamo veduto alcuni 
esempii nella macchina da aggomitolarb. 
Tav. Il delle Arti meccaniche , fig. I ; 
nel filatoio Tav. XX, fig. 6, e nella 
filatera con macchine, Tav. XXIV, fi- 
gura i, nella piramide degli orinoli da 
saccoccia, Tav. XLV, fig.3: altri ne ve- 
dremo parlando delle taglie, del toreio 
ec. Finalmente, ogni qualvolta si voglia 


Rcote 65 

trasmettere il movimento a qualche di- 
stanza , aduprasi questo sistema. Le due 
ruote poste in comunicazione girano nel- 
lo stesso verso quando la corda eterna 
pessa sull'esterno delle loro circonferen- 
ze, e in senso opposto quando essa in- 
crociasi fra le ruote. Le velocità con cui 
girano stanno in ragione inversa del rag- 
gio, come nelle ruote dentate. 

Nelle grandi macchine, ove si adupra- 
oo le ruote dentale , si fanno queste di 
legno o di ghisa. La circonferenza è 
guernita di solchi paralleli all'asse di ro- 
tazione, quando le ruote siano nello stes- 
so piano : questi solchi , le cui parti ri- 
levate diconsi denti , sono uguali, ed alle 
stesse distanze sulle due ruote che ingra- 
oaao insieme, e quindi il numero di essi 
sopra ciascuna circonferenza è nella stes- 
sa proporzione dei raggi.* La forma e la 
disposizione di questi solchi , dei pari 
che il loro numero e le loro velocità di 
rotazione, furono già da noi altrove esa- 
minale, nè torneremo a parlarne (V. den- 
ti , e numero dei denti delle ruote ). 
Ripeteremo soltanto che due ruote che 
ingranino insieme, girano sempre in senso 
opposto, con velocità relative al numero 
dei loro denti, o, che torna lo stesso, al- 
la grandezza dei raggi. 

Quando fissansi stabilmente due ruo- 
te sullo stesso asse, la più piccola si dice 
rocchetto, e isuoi denti chiamansi alette. 
Comunemente si fa iogranire una ruota 
con un rocchetto, ed ogni ruota conduce 
o là girare la seguente, e così d'una nel- 
I’ altra, si che riesce facilissimo, date le 
dentature delle ruote, dedurne le loro 
velocità, e principalmente il rapporto di 
velocità fra la prima e 1' ultima di esse. 
Tutte le macchine d' oriuolo sono basa- 
te su tali principii ( V. oeiuolo, ingra- 
naggio e le Tav. XXXYI,XLV e XLVI 
delle Arti meccaniche ). 

Quando le ruote sono di legno, mus- 
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situo nelle grandi macchine, le fibre del 
legno così ridotte in denti non resiste- 
rebbero allo sforzo ; quindi goernisconsi 
invece le ruote di cavicchie di legno, o 
ili ferro che fanno I' odi zio di denti. Se 
queste cavicchie dette piuuli, sono pian- 
tati in giro perpendicolarmente sul pia- 
no stesso della ruota ( V. fig. 3, 3 e 4 
della Tav. XLVUI delle Arti meccani- 
che ) , la ruota dicesi a cohosì; allora al 
rocchetto d’ ingranaggio si sostituisce 
una LtaTEiiat, i cui fusi servono di den- 
ti. Quando le cavicchie sono piantate sul 
contorno della ruota, e vanno verso il 
centro , la ruota dicesi diritta o a stella ; 
allora può ingranare con le cavicchie di 
un rocchetto. Gioverà consultare a ta- 
le proposito la Guida del mugnaio di 
Beuoit. 

Nelle piccole macchine , come gli ori- 
uoli, i principi! di corruzione sono gli 
stessi che per le grandi ruote di ghi- 
sa ; ma poiché sarebbe quasi impossi- 
bile di regolare la forma dei denti sulla 
figura epicicloidale per la loro piccolez- 
za, così si va paghi di rifondarli, stu- 
diando con manuale destrezza di avvici- 
narsi il più che si può a quella forma 
(V. desti). Assai di rado però succede 
anche nelle grandi ruote che si dia ai 
denti la forma rigorosamente voluta dal- 
la teoria, una tal cura penosissima es- 
sendo affatto inutile praticamente. Deter- 
minato convenientemente il numero, la 
grandezza e la distanza dei denti delle 
ruote, tagliansi e rotondansi , approssi- 
mandosi alla forma data dalla teorica ; 
quando la macchina vien posta in moto 
i denti non tardano a logorarsi nelle par- 
ti difettose, che per lo più sfuggono al- 
1 ’ osservazione , e dopo qualche tem- 
po riducunsi della figura che loro si con- 
viene perchè il moto continui senza in- 
terruzione, e vi sia poco attrito. 

Ogni ruota oppone oua resistenza per 


Ruote 

la imperfezione delle dentature, per l'at- 
trito, ec.; e consuma parte della forza mo- 
trice. Perciò non s’ impiegano gli ingra- 
naggi che quando sono indispensabili, 
massime se il moto deva esser rapido, o 
la forza molto grande. Evitasi con ogni 
cura che una ruota molto piccola sia con- 
dotta da una troppo grande, e quando 
ciò è necessario vi ai frammette un’altra 
ruota di grandezza media. 

Quanto alla legge con cui trasmettevi 
la forza alle resistenza, ecco il modo di 
calcolarla . M ( figura 1, Tav. LUI delle 
.-Irti meccaniche) è una potenza che agi- 
sce sulla circonferenza della ruota A ; i 
denti del rocchetto a spingono quelli 
della ruota B. Questo sistema considera- 
to separatamente è propriamente un ver- 
ricello ( V. questa parola ) soggetto a 
due forze, l' una delle quali M tende a 
far girare la ruota; 1 * altra, cioè la pres- 
sione P agisce sulle alio del rocchetto a 
e trattiene questa ruota. Queste forze, 
come ognun sa, sono in proporzione in- 
versa dei loro raggi, m per la ruota p 
pel rocchetto ; si ha quindi la propor- 
zione M : P : : p : nt, d'onde ne viene 

Parimenti, la ruota B il cui raggio è 
mi è compressa sulla sua circonferenza 
da una forza P uguale ed opposta alla 
precedente, la reazione essendo uguale 
all' azione. II rocchetto b del raggio p' è 
trattenuto dalla pressione P' che fa la 
ruota C ; quindi si ha per lo stato d 1 e- 
quilibrio fra queste due forze la equa- 
zione Puf ~~ P p‘. 

Parimenti la ruota Q, dà Vm"^zP"p". 

La ruota D dà pure V 'm"‘—ìi > "'p"\ e 
così via via fino all'ultima ruota E, qua- 
lunque sia il numero delle ruote inter- 
poste : per la ruota E, la resistenza R 
opera sull’ ultimo rocchetto c, e si ha 
P(")m(")~Rp<")j n-f-i è il numero delle 
ruote. 
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Riavvicinando quatta equazioni , cioè dicendo : 

MncrP p, Pm'”Pp', Pm"~P/>". .... PM mt’kzzltp 1 ''), 

e moltiplicando membro a membro, i fattori P,p' . . . . pM, tpariscono perchè 
comuni ai due membri ; e si ha 

M ( m m m" .... m(") )~ R Xp P />"••• • p("\ 


Tale a dire che in caso <T equilibrio di 
una serie di ruote dentate la polenui M, 
che agisce sulla circónjerema della pri- 
ma ruota, è alla resistema R che agisce 
su quella delP ultimo rocchetto , come il 
prodotto dei raggi dei rocchetti i al pro- 
dotto dei raggi delle ruote. Le cote to- 
no esattamente come te si adoprasse per 
equilibrare queste forze M, R una' so- 
la leva, le cui braccia fossero da una 
parte il prodotto mm' m' ... . dei raggi 
delle ruote, e dall’altra quello pp'p" .... 
dei raggi dei rocchetti. 

Su tale proposito giova osservare che 
se nel rotismo vi fosse una ruota dentata 
senza rocchetto, nell 'applicare questo teo- 
rema tal ruota non dovrebbe computarsi 
tra i fattori mm . . . . , poiché farebbe le 
veci d’ una carrucola stabile, che tras- 
mette la forza con la stessa intensità che 
la riceve, come farebbe una leva a brac- 
cia uguali. Questa ruota non si adopera 
che a cangiare la direzione in cui girano 
le ruote seguenti ; essendo che in gene- 
rale in qualunque rotismo le ruote dei 
numeri impari girano in un verso, e le 
ruote de’ numeri pari girano in direna- 
ne opposta. 

E benché per lo più la potenza agisca 
snlla circonferenza d’ una ruota, e la re- 
sistenza su quella d’ un rocchetto , se o 
caso fosse altrimenti , e la resistenza agi, 
sre per esempio, sulla circonferenza del- 
I’ ultima ruota E, quarta non si conte- 


rebbe, e farebbe appnnto l'efFetto d’una 
carrucola come si è detto. 

Quanto olle pressioni P,P',P" .... le 
stesse equazioni le determinano succes- 
sivamente poiché moltiplicando solo due 
tre .... di queste equazioni , si ha Mm 

P p, 11 m m'“ P' pp, M m ni ni'ZZZ 

P" pp p". .... 

La prima di queste equazioni fa co- 
noscere la pressiune P che si fa sul pri- 
mo rocchetto a ; la seconda ci dà P' , 
pressione del rocchetto b\ la terza F',ec. 

I fattori p,p\p ' .... essendo relativa- 
mente minori di quelli . . . . , ed 

essendo divisori dei valori di P,P ,P”..., 
si vede che le pressioni vanno rapida- 
mente crescendo, dalia prima ruota A fi- 
no all’ ultima E. 

Ciò accade appunto perchè le velo- 
cità delle ruote in caso di moto vanno 
decrescendo. In generale, il principio del- 
le velocita' virtuali ci insegna che le 
forze variano in ragione inversa delle ve- 
locità che esse comunicano alle parti di 
un meccanismo, e ciò esattamente nello 
stesso rapporto che queste velocità . 
Quindi le velocità delle ruote estreme, 
sono esattamente nello stesso rapporto 
che i prodotti dei raggi delle ruote, e 
quello dei raggi dei rocchetti, questi rag- 
gi essendo anch’ essi proporzionali al ru- 
merò dei desti (V. i due articoli citati ). 

Si vede però che la potenza M tras- 
mettendosi con varie ruote, cresce oota- 
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bilmente, e può Tare equilibrio ad una 
resilienza R mollo maggiore di essa ; ma 
che la strada percorsa dalla prima quando 
si è resa capace di sollevare il peso R, è 
tanto maggiore rapporto a quella fatta da 
quest' ultimo, quanto più grande di esso 
è la forza III. Il lavoro della macchina, 
lasciando di parlare dell' attrito e degli 
altri ostacoli trascurati nel calcolo , è 
quindi lo stesso che se non si fossero 
impiegate le ruote a vincere la resistenza 
R ; poiché questo lavoro è misurato dal 
prodotto d' ogni forza moltiplicata per 
lo spazio che fa percorrere, 

I numeri indicati nella nostra figura, 
sono le quantità di denti che si suppon- 
gono alle ruote ed ai rocchetti, e si può 
vedere che in quell' esempio ■ prodotti 
sa. ta. io. io e 84.80.80.75 ; il cui rap- 
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porto è 7 X 6 J x8x 7-7=3800, ci in- 
dicano che ogni giro della ruota £ cor- 
risponde a 3800 giri fatti dalla ruota A. 
Parimenti la forza R c 3800 volte mag- 
giore della forza che vi fa equilibrio M, 
non avutosi riguardo alle loro braccia di 
leva pi") e m o al rapporto r; si che in 
fatti si ha ta relazione RrznaSooM, che 
è la stessa che se non si avesse avuto ri- 
guardo che al rapporto delle distanze 
percorse dalle forze Rem nel caso di 
moto. 

Gl'ingranaggi degli oriuoli sono fon- 
dati sopra questa teoria. Quando l’arte- 
fice ha deciso, secondo le velocità relati- 
ve, quali esser debbano le dentature delle 
ruote, rimane eseguirle. Adopera egli a 
tal effetto uno stromento cui chiama com- 
passa di proponionc (a). E questo una 


(a) Questo stromento è diviso dietro la regola che segue : Si sa che il diametro 
primitivo d’ una ruota dev' essere compensato da una fri rione della sua lunghezza per 
compensare il diametro totale. Questo eccesso, per un rocchetto di cui d sia il diame- 
tro totale e n il numero delle alie. sarà : — — sarà l' eccesso della sua ruota di 

n n 

ingranaggio ; tale è almeno il valore trovatosi più d' accordo coll* esperienza. Chia- 
miamo P il diametro totale della ruota; D - 1 ' virò il suo diametro primitivo; i — — 

» >1 


•ara quello del rocchetto. Ora, dietro il numero dei denti, è noto che, mentre la mota 
fa un giro, il rocchetto ne fa k Jcik ~ ^ N essendo il numero dei denti della mo- 

ta ). D’altra parte la circonferenza primitiva della ruota dove essere appunto k volta 
quello del rocchetto, cioè : 



poiché le circonferenze stanno fra esse come i diametri. Si ba adunque 
d n— 1 ) i-f-2 ^ s Da. 

Questa equazione fa conoscere il diametro totale d del rocchetto quando si conosca 
quello D della mola o viceversa; poscia togliendo le quantità eccedenti che sono — in 


un caso 
stanza fra 


od 


idi’ altra 


i due assi; si 


si avranno i diametri primitivi : la somma dei residui è la di- 
potrà adunque costruire l' ingranaggio proposto. 
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speda dì compasso di riduzione, lungo 6 
a 7 pollici che si apre a X, ma le cui 
gambe inferiori sono appuntite e cor- 
tissime ( sei linee ) . Boa riga trasver- 
sale chiude I' apertura superiore del X ; 
questa riga, fissata da un asse di rotazio- 
ne in capo alle gambe lunghe , è ferma 
in capo all'altra con un indice che se- 
condo ciascuna apertura, indica una gra- 
dazione. Sulle facce di queste gambe so- 
no diverse linee longitudinali con nume- 
ri : la prima è relativa ai rocchetti di sei 
alie, la seconda a quelli di sette; le altre a 
quelli di 8 , to e > 3 , chè questi sono i 
soli che si adoperano dagli oriuolai. 

Lungo le gambe di riammetta tono 
due cursori che si conducono sulle cifre 
indicanti il numero dei denti d'una ruo- 
ta, osservando i numeri nella colonna re- 
lativa al numero d’ ali del rocchetto di 
ingranaggio. Si chiude allora il compasso 
fino a che i piedi di questi due cursori 
battono l'uno contro l’altro. Aprendo il 
compasso in maniera che il diametro del- 
la ruota sia compreso fra i pie' dei cur- 
sori, le punte delle gambe corte saranno 
aperte di quantità uguale al diametro del 
rocchetto d'ingranaggio; o viceversa. Una 
vite di richiamo trasversale serve a dare 
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[alle gambe un allontanamento lento e pre- 
ciso quanto si voglia, e siccome il diame- 
tro del rocchetto è sempre piccolissimo, 

10 si legge sulla riga trasversale dov' è 
ingrandito e indicato con numeri. Si pub 
calcolare in questo modo fino a — J— di 
linea. 

Il compasso di proporzione terre an- 
che a molti altri calcoli, come le grandez- 
ze dei tamburi, delle piramidi deMc ser- 
pentine, del tempo, delle grossezze dei 
perni. Non possiamo entrare in tutte 
queste particolarità che stanno descritte 
nella memoria dell’ inventore Prudhom- 
me, ed inserta fra quelle della Società di 
Ginevra pel 1780 alla p»g. 81 , nel quale 
scritto si troveranno molti suggerimenti 
pratici di grandissimo vantaggio per gli 
orinola!. L' autore dimostra bisognare 
per un buon ingranaggio, che dividendo 

11 diametro totale pel numero d’ali del 
rocchetto, il quoziente esprima la quanti- 
tà eccedente; vale a dire, ciò che convie- 
ne togliere per avere il diametro primi- 
tivo del rocchetto. Il doppio di questo 
quoziente corrisponde a quanto si deve 
togliere dal diametro totale della ruota 
per averne il diametro primitivo. Final- 
mente la quantità di che ingrana unroc- 


Supponiamo, per esempio, un rocchetto di 6 e un» ruota di 4® • è chiaro che il 
rocchetto farà 8 giri, mentre la ruota oc fa un solo, ossia ics 8, ss 6. Se la ruota ha 

5 g 

cinque linee e — di diametro 0 = 5 — , è facile trovare d, perche sostituendo questi nu- 

6 6 

meri nell' equazione soprani menziona la si arri d ( 5.8-f-a ) = 5 ^ . 6 o 4a <i = 35. Dun- 


5 5 5 

que rf= — . Si vede che il diametro totale è di —pei rocchetto avente 6 elie, a5 — per 
o 6 » 


la ruoli di ^8 denti. — estendo s 


- — , soli raesi 

36 ’ 36 


da 


e 


IO 5 . 

— — da 5 (che sono 

36 6 1 


gii eccessi): rimane pe» diametri primitivi 
za degli assi. 


25 

36 


e 5 


20 

36" 


la cui 


somma 6 


1 e la dislau- 

4 
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elicilo, è uni frazione del raggio r, espres- 

in dal quoziente di 3 diviso pel numero 

3 

n d’ ali, ossia r. 

■i 

Del resto, tutto ciò non ha più luogo 
per le ruote a sega che si costruiscono 
su principii diversi, e di cui parleremo 
in seguito. 

Le ruote si adoperano nelle macchine 
per formare ingranaggi con seghi des- 
tate, VITI ETBRRB, MARTINELLI , cate- 
ka alla Vaucanson, castello a scatto, 
i bocciti -ri , ( V. Tavola XXXII delle 
Arti meccaniche fig. 17); ma il loro of- 
fizio più importante è negli oriuoli. V. 

ORIUOLO, RIPETIZIONE, SONERIA, SVEGLIA, 
GIRARROSTO, eC. 

Abbiamo descritte all' articolo movi- 
mesto, e Tov. XXXV, XXXII delle Ar- 
ti meccaniche , parecchie forme di ruote 
dentate atte a produrre variati risulta- 
menti. 

Roote ad asgolo. Chiamonsi in tal 
guisa alcune ruote i cui denti non sono 
sul suo piano : daremo un'idea della loro 
forma e del loro effetto. 

Suppongansi due coni tangentisi,le cui 
cime coincidano : se le superficie loro 
figurami guernite di costole saglienti e di 
solchi, nella direzione delle loro gene- 
ratrici, e queste costole siano uguali e 
alla stessa distanza, questi coni forme- 
ranno un ingranaggio ; vale a dire I' uno 
girando farà girar 1’ altro. Prendansi so- 
pra queste costole in contatto due punti 
vicini dai quali conducansi qnattro piani 
perpendicolari, due Bd un asse due al- 
1’ altro: si leveranno in tal guisa dai coni 
due ruote dentate che formeranno un in- 
granaggio, i cui assi di rotazione saranno 
nella direzione di quelli dei coni (V. Tav. 
XXXII, fig. 10 e li). 

La forma di questi denti deve rego- 
larsi dietro gli stessi principii di quella 
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delle ruote in uno stesso piano 5 non en- 
treremo nelle particolarità di costruzione 
che esigerebbero un' estensione cui non 
possiam dedicarci (Y. Meccanica di Mi- 
chette e la Guida del mugnaio di Benoit). 
Inoltre, siccome abbiamo altrove osser- 
vato, non si può in pratica attenersi alla 
forma epicicloidale dei denti delle ruote, 
o perchè troppo piccole, o perchè una 
tal cura tornerebbe inutile. Rotondasi 
semplicemente la cima dei denti, per evi- 
tare lo inceppamento e le controspinte de- 
gli ingranaggi ; la dentatura perfezioaasi 
lavorando, e logora le parti troppo ri- 
levate. 

In generale, se A ed a indicano gli an- 
goli formati alla cima delle linee genera- 
trici dei coni coi loro assi, i raggi R,r 
dei circoli primitivi di queste ruote, e 
per conseguenza aoche il loro numero di 
denti, sono proporzionali ai seni di questi 
angoli, e si ha la proporzione R : r : : 
sen a. Parimente, le velocità relative delle 
due ruote ad angolo vengono indicate 
dagli angoli furmati alla cima dei coni. 

Rcota a corona. In queste ruote i 
denti sono perpendicolari al piano, e 
quindi paralelli all' asse di rotazione . 
Questi sono posti sull' orlo d’ un anello 
che cinge la ruota : ingranano con un 
rocchetto il cui asse è perpendicolare a 
quello della ruota. E' come una ruota 
ad angolo i 'cui assi fossero ad angolo 
retto. Il pernio di questo rocchetto è al- 
lora sostenuto da un ponticello partico- 
lare in forma di due ritti isolati. (Y. la 
fig. 4 5 Tav. XLV delle Arti mecca- 
niche). 

Ruota a sega. Ruota i cui denti so- 
no disposti obliquamente sulla circonfe- 
renza, (V. fig. 8. Tav. XLHl delle Arti 
meccaniche). Per lo più il dente è trian- 
golare ed appuntito ; uno dei fianchi di 
esso dirigesi verso il centro della ruota ; 
I' altro è obbliquo a questa direzione. 
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Quetle ruote non fervono a condurre 
ingranaggi ; ti impiegano per lasciar gi- 
rare le ruote in un verso, ed impedire 
che si muovano io direzione opposta. 1J 
pezzo che entra nei denti dicesi kottoli- 
ho, e il sistema della ruota, del suo not- 
tolino e della molla che ve lo spigne contro, 
dicasi csmcstcbi. Tale soggetto venne 
trattato agli articoli citati. Le ruote a 
sega adopransi molto spesso nelle mac- 
chine. (V. MABTIXETTO, OBIEOLO). 

Ruota a corosa, dicesi pure una ser- 
pentina, i cui denti sono a sega (V. obi- 
uo lo, e la fig. 5 , Tav. XLY delle Arti 
meccaniche). (Fr.) 

Ruote di tettuha. Lavorami i legnami 
dando loro la figura d' un arco di circo- 
lo, il cui raggio è per tutti il medesimo, 
vaie a dire quello della ruota ; questi 
pezzi di legno diconsi quabti, e riunisconsi 
capo a capo con calettature in modo da 
formare un grand'anello circolare. Que- 
sti quarti sono sostenuti dalle rane. Al 
centro del circolo vi è il mosso, della 
forma d’ un cilindro assottigliato, o cono 
tronco ai due capi esterni e forato d' un 
canale nella direzione dell’ asse. Le razze 
sono calettate da un capo nel mozzo, e 
dall' altro nelle parte concava dei quarti. 
Nel foro cilindrico del mozzo introducesi 
la bronzina ; tubo di ghisa, di ferro o di 
rame, montato sull'asse della vettura e 
iu cui gira quest’asse. Finalmente, la cir- 
conferenza della ruota è coperta d' una 
grossa fascia di ferro, per lo più d* un 
solo pezzo, che si curva e vi si salda ar- 
roventando il metallo, e si ferma con 
chiavarde a vite che attraversano i quarti. 
Nei carretti, nelle grosse vetture, i cerchi 
delle ruote sono di varii pezzi. 

Siccome abbiamo parlato della qualità 
del legname da impiegarsi all'articolo car- 
badore, e delle forma e degli usi delle 
BRoRzuiE e dei mozzi, come pure la com- 
mettitura di queste parti, non eggiunge- 
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remo nulla sul modo di fabbricazione di 
queste ruote. 

Le ruote sono destinate a scemare l'at- 
trito della vettura, cangiandolo di prima 
in seconda specie (V. attrito). La cir- 
conferenza rotola sul suolo, e, quando la 
ruota ha fatto un intero giro la vettura si 
ì avanzata di tutta la lunghezza di que- 
sta circonferenza (circa 3 volte e ~ il dia- 
metro) ; dal che si vede I’ attrito essere 
tanto minore quanto maggiore è il dia- 
metro delle ruote. Ecco per qual motivo 
i carri che devono portare grandi pesi 
montansi sopra grandi ruote, e perchè 
porti molta fatica il tirare i calessi di lussu 
le cui ruote sono molto basse. 

I varii incastri che si devono incavare 
sul contorno del mozzo Io indebolissono: 
per riparare simile inconveniente, si ha 
cura di fare questi incastri alternativa- 
mente su due circonferenze vicine, acciò 
i fori non taglino tutte le fibre. Le razze 
devono puntellarsi con una impostatura 
sull' orlo dell' incastro, e tenersi da se al 
loro luogo, in modo che la loro unione 
formi un cooo assai spanto che allontani 
i quarti dalla cassa, acciò le scosse che la 
fanno inclinare non la faccian sfregare su 
di essi. 

S’ imaginò di sostituire alle razze delle 
corde molto tese dal mozzo ai quarti e co- 
perte di vernice; ma tale costruzione nun 
si trovò utile, nè venne adottata. Per le 
vetture molto cariche si trovarono ottimi 
i mozzi di ghis3 invece che di legno. (V. 
il Bulleltino della Società d’incoraggia- 
mento di Parigi pel i 8 i 5 , a pag. ago, e 
i mozzi di Oyen in quello del 1818 a 
pag. 167). 

Ci rimane parlare delle ruote a volta 
di Aboville, la cui ingegnosa costruzione 
merita d' essere conosciuta e apprezzata. 
Sembra che le ragioni per cui questa utile 
invenzione venne dimenticata siano la 
difficoltà di rinvenire lavoratori abba- 
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(tanta destri per accomodarle in corso 
«l'un viaggio, e la maggiore spesa che oc- 
corre per costruirle. 

Il motto componesi d' un disco cb/g 
(lig. 6 , Tav. LUI delle Arti meccani- 
che) al cui centro vi è un tubo in cui 
passa la sala; il tutto è di (erro fuso d'un 
solo petto. Le ratte di legno sono ta- 
gliate dietro la torma abed di un cuneo, 
la cui cima poggiasi contro la colonna 
centrale ; e siccome tutte queste ratte 
sono disposte circolarmente intorno a 
questa culonoa, in modo da slrignersi l'unn 
con l'aUra, tengonsi legate fra loro, come 
le pietre d’ una volta. Queste ratte so- 
stengono i quarti, su cui commettonsi 
come al solito. Vi è un secondo disco di 
ferro fuso infilato sul tubo del primo, e 
a questa parateli», il quale tiene fermi la- 
teralmente i cunei delle ratte ; perchè 
T unione presenti maggiore solidità, si 
cacciano chiavarde di ferro a vite nei fori 
che passano i due dischi e le ratte ; que- 
sti fori sono fatti nello commettiture, ac- 
ciò una sola chiavarda tenga legate due 
ratte. Tali ruote, come ognun vede, non 
abbisognano di brontioa. 

L' attrito sulla sala essendo una causa 
continua di perdita di forta diminuirlo 
tornerebbe assai utile. Imaginossi di far gi- 
rare questa sala sopra rotelle fissate 
nel canale del motto; ma il peso della 
vettura non tarda a logorarsi, e sformar 
le rotelle, o curvare i loro assi, e que- 
sto costoso meccanismo, che sarebbe uti- 
lissimo a scemare notahilmente l'attrito, 
non può usarsi che per le carrucole ed 
altre ruote moderatamente caricate. 

Se le rotelle non danno verun vantag- 
gio poste intorno alta sala, giovano però 
moltissimo per i scemare l’attrito laterale 
della ruota contro l’impostatnra. Char- 
boneaux suggerì d'infilare sulla sala, pri- 
ma di porvi la mota, un anello d' acciaio 
die vi rimane mobile circolarmente, ma 
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non lateralmente. Era questo tenuto da 
un cerchio, fra due piastre di ferro che 
sopravvantavano I* asse d' ogni intorno ; 
una di queste piastre era fissa al carro 
della Tettura l'altra alla ruota. Col moto 
della vettura, 1' anello girava fra queste 
due piastra. 

Nel piano della rotella, su tre ponti 
ugualmente distanti, pongonsi tre denti 
di ferro, ciascuno dei quali serve d' asse 
ad una rotella che vi à ritenuta da una 
ribaditura. Queste rotelle sono cilindii 
un po' rigonfii nel mesto. Col girar della 
ruota, l’attrito laterale di essa sul sua 
asse è diminuito dal girare delle rotelle 
(V. il Bullettino della Società d' incorag- 
giamento di Parigi, del i85o,pag. io5). 

(Fr.) 

Ruoti i cstsllo. Fra le varie manie- 
re di adoperare la (orsa motrice degli 
animali per far muover le macchine, la 
migliore sembra quella che i francesi di- 
cono moncge, e noi ruota a cavallo , che è 
un asse verticale in cui sono piantati uno 
o più bracci di leva, lunghi per lo meno 
4 a 5 ed anche 6 metri. Con tali dimen- 
sioni, gli animali tirano nella diresione 
della tangente al cerchio che percorrono, 
e tutta la loro forta è impiegala utilmen- 
te; ma, se sono attaccati ad un braccio di 
leva più corto, la loro positione è inco- 
moda, e tirano al di dentro del circola 
dietro un* linea che fa un angolo acuta 
colla diresione del hracciu di leva, il che 
fa perdere una forta tanto maggiore 
quanto più corta è la leva. Quindi, al- 
lorché il luogo il permetta, bisogna sem- 
pre dare alle leve dei cavalli una lun- 
ghetta non minore di 4 metri. Nel cal- 
colare le velocità non deveai dimenticare, 
che il cavallo che lavora non percorre 
che un metro al secondo impiegando una 
forta di 8o chilogrammi : quindi un ca- 
vallo di media forta e grandetta, attac- 
cato all’ estremità d’ una leva di 4 metri. 


Digitìzed by Google 


Ruote 

"non deve fare nè fa realmente che due 
giri e mezzo al minuto (V. catello e mo- 
tose ). 

Il bue, arando un moto di due terzi 
soltanto di quello di un cavalla, attaccato 
alla stessa leva nou farebbe che un giro e 
due terzi al minuto. Perchè 1’ asse giri 
con velocità uguale in ambo i casi, con- 
verrebbe che la leva del bue non fosse 
lunga che a ra ,66. Si vede essersi fin qui 
supposta la forza del bue pari a quella 
del cavallo, il che non sempre è vero ; 
allora bisogna porvi attenzione. Se si vo- 
lessero attaccare insieme buoi e cavalli 
allo stesso asse, converrebbe che le leve 
dei primi fossero due terzi aoltaoto di 
quelle dei secondi. Non sappiamo se ciò 
siasi mai esperimentato, ma crediamo che 
P esito non possa esserne dubbio. 

L’ albero verticale, in cui sono infitte 
le leve, è per lo piò di legno, e gira in 
lina bronzina, e in un collare solidamente 
fermati, 1' una sul suolo 1' altre contro 
una trave del palco superiore. Quest'al- 
bero tiene alla parte superiore una gran 
ruota a corona o ad angolo, di corniolo, 

0 di carpine ; questa ruota è quella cbe 
dà il nome a tutto l'ingegno. I suoi denti 
devono essere grossi t5a 16 linee, e lar- 
ghi 5 a 6 pollici, per poter reggere alla 
forza di 4 a S cavalli. La ruota conduce 
una lanterna, o un rocchetto conico di 
ghisa, il quale non deTe passare -j- o -pa- 
delle dimensioni della ruota, e, se le mac- 
chine non abbisognassero di molta velo- 1 
citò, il moto sarebbe assai più dolce fa- 
cendo questo rapporto di -j- soltanto. 
L' asse di questo rocchetto, che può a 
volontà farsi o no ingranire, comunica il 
moto nelle officine. 

Le leve coi si attaccano gli animali 
comhinansi con legami che sostengono la 
ruota. Queste leve son tante quanti sono 

1 cavalli che si vogliono attaccare, pro- 
ungansi da ambo le parti dell'asse oriz- 

Di%. Ttcnel. T. XJ. 
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zontalmente all' altezza di due metri, e 
tengono in cima 1' arco volto all’ ingiù, 
cui si attaccano i cavalli o i buoi. Queste 
parti devono essere d' immensa aolidità, 
nulla essendovi di più pericoloso che la 
prima spinta che dauno i cavalli al porsi 
io molo, e spesso si videro rompersi pezzi 
che si sarebbero creduti capaci di resiste- 
re a qualunque sforzo. 

Acciò la pressione contra le spalle de- 
gli animali si faccia uniformemente, gli 
archi cui si attaccano sono di ghiiB d' un 
solo pezzo, e tengono alla loro cima un 
solidissimo pernio che entra in un colla- 
re delle braccia di leva, ove può girate 
cedendo al moto delle spalle. 

Tale effetto si ottiene più semplice- 
mente, mediante un bilancino posto sul 
lato dell' arco d’ attacco di legno, in alto 
cbe può muoversi in un piano verticale, 
e due corde attaccate ai suoi capi, scen- 
dono e passano sotto carrucole, poste al- 
I' altezza dalle spalle degli animali, e po- 
scia vanno ad attaccarsi ai collari di que- 
sti. Tale disposizione è applicabile in 
tutte le leve cui s' attaccano gli animali, 
ed evita che gli animali si feriscano nelle 
spalle, rendendo uguale la pressione. . 

Si fanno ruote a cavallo disposte in 
modo diverso, vale a dire, in cui la ruota 
ed i) rocchetto sono abbasso, e l'asse in 
alto ; diconsi ruote a cavallo da campa- 
gna o portatili, essendo facilissimo collo- 
carle. Noa abbisognano di veruna parli- 
colar costruzione ; se non che scavasi un 
foro in terra, profondo circa un piede e 
di 6 piedi in quadrato, per ricevere l’in- 
telaiatura, dai cui angoli a'innaizanu con- 
trafforti che si riuniscono al centro all'al- 
tezza d'un metro ove sostengono il col- 
lare in cui passa l'asse, che si prolunga 
di circa un piede al di sopra, • su cui 
è fissato un grosso pezso di ghisa a a o 4 
braccia, In cui sono poste altrettante leve 
pei cavalli. Queste ruote a cavali», l'asse 
so 
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orizzontale delio quali pana tolto terra, 
ti aduperano principalmente per far muo- 
vere le macchine da trebbiare il grano 
( V. trebbiatura ). 

Taluni poco ietrutti nelle arti mecca- 
niche vollero ioilituire alle ruote a ca- 
vallo comuni, le ruote a tamburo e pia- 
ni eterni inclinati che girano. 

E' noto le ruote e tamburo eiier gran- 
di cilindri, nei quali si fanno girare gli 
animali, che, attaccati ad un punto fisso 
per cui passa la verticale della ruota, agi- 
scono col loro peso e la lor forca musco- 
lare. Ma l’esperienxa dimostrò che, mal- 
grado questa doppia azione, si è beo lungi 
dall'otleoere in tal guisa dagli animali un 
effetto simile a quello che danno colle ruo- 
te comuni a cavallo. Ciò può esser utile 
pei cani, che bene spesso voggonsi in tal 
modo far muovere il mantice d’una fu- 
cina da magnano o da chiodaiuolo ; ma i 
cavalli ed i buoi non sono di tale strut- 
tura da poter sempre arrampicarsi lungo 
un piano inclinato. In tal posizione, i 
fianchi di dietro sostengono tutto il loro 
corpo, si stanoano prestissimo, e in meno 
di mezz' ora perdono ogni vigore. Ce ne 
siamo convinti ad Orleans, ove vedemmo 
una di queste ruote ohe moveva un mu- 
lino da grani. 

Il piano inclinato mobile non presen- 
ta maggior vantaggio, nè devesi adope- 
rare che quando manchi assolutamente il 
luogo per una ruota a cavallo comune. 
Se ne vede uno a Parigi presso Beauvi- 
rage tintore nell' isola s. Luigi. Nel Bal- 
lettino della Società d’ incoraggiamento 
di Parigi, del i 8 a 4 , si è descritto con fi- 
gure quello che faceva camminare una 
barca sulla Senna. 

(E.M.) 

Ruote idrauliche. Alla parola caduta 
esponemmo la teoria della discesa dei gra- 
vi liberi, e abbiamo stabilitola velocità che 
acquistano ad ogni istante. La velocita 
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dovuta alt allena della cadala rende il' 
grava capace d' un urto, che comunica 
una quantità di moto conosciuta : tale è 
la forza motrice che fornisce la gravità. 
Per esempio, nn chilogr. d’ acqua che 
cade da a metri d'altezza, acquista 6” , ,a6 
di velocità, forza capace di porre in mo- 
lo una massa incontrata dal fluido. 

Molti sono i mezzi di trarre profitto 
dalla forza d'una caduta d'acqua, o dalla 
currenta d’un fiume ; considereremo ora 
il meccanismo che cangia questo moto 
continuo in rotatorio, e comunica ad 
un albero in giro una forza che coi 
mezzi dell' orte ( V. bovimesto) traspor- 
tasi nel luogo e nella direzione ove gio- 
va ; questi ingegni servono a far girare 
una hacika, a muovere una sega, ad in- 
nalzare de' RBACciuoLt, a passare il ferro 
per travila, ad innalzare 1’ acqua, o a 
qualsivoglia altro effetto meccanico. 

Le correnti d'acqua, possedendo una 
forza motrice che non si potrebbe pro- 
curarsi altrimenti, che con 1’ uso degli 
animali del vapore o di qualche altro 
motore costoso, sono una ricchezza ac- 
cordata dalla natura ad alcuni luoghi, e 
che giova porre a profitto fondandovi, 
stabilimenti industriali. Carlo Dupin (Di- 
namica, pag. a 35 ), dietro un calcolo per 
nulla esagerato, valuta a dodicimila mi- 
gliardi di metri cubici d' acqua innalzata 
ad un metro la forza reale delle acque 
che scorrono, ogni anno nei fiumi della 
Francia. Calcolando che un nomo robu- 
sto possa innalzare nello stesso tempo i 5 
mila metri cubici d' acqua a un metro, 
ei trova la forza delle acque fluviali del- 
la Francia equivalere a quella di 800 
milioni d'uomini per 3 on giorni dell'an- 
no. Calcolando non esservi in tutta la 
Francia che 66 mila mulini ad acqua per, 
la marinatura del grano, il cui lavoro non 
oltrepassa la forza d* un milione di uo- 
mini, Dupin conchiude che la forza della 


Digitized by Googte 


Ruote 

acque impiegate aia alla macinatura non 
è che la ottocentesima parte di quella di- 
sponibile. Quand' anche si raddoppi! tale 
risultamento per le altre oQicine , ove 
l'acqua serve di motore, si vede quanto 
immensa sia la forza perduta per l' indu- 
stria, e quanto ne resti tuttora a disporsi 
utilmente, prima di esaurire la ricchezza 
data dalla natura. 

Gli effetti che produce una corrente 
d' acqua sono più o meno vantaggiosi 
secondo la buona o cattiva forma d’una 
ruota idraulica, le sue dimensioni, il mo- 
do come riceve l’acqua, ec. Alcune ruote 
sono sì mal costruite che dissipano, in 
sola perdita, ima gran parte della forza 
motrice che dà la caduta da cui sono 
mosse. E' nostro pensiero disaminare le 
varie forme che si danno a queste ruote, 
studiarne i vantaggi e gl'inconvenienti, e 
stabilire le regole sicure per dare alle 
ruote idrauliche la forma che più loro 
convengasi, date essendo le circostanze, 
come pure l'uso di queste maccbine. 

Prima di costruire una ruota idrauli- 
ca, bisogna valutare la forza che può dare 
la corrente d' acqua, la quale dipende 
dalla massa dell'acqua e dalla sua velocita 
di caduta. Per Io più si stabiliscono ver- 
so 1' alto del fiume de' ripari per incana- 
lare la corrente, barricate per innalzarne 
più che si possa il livello, serbatoi per 
mantenerne l'altezza costante, e dare sfo- 
go alle acque in eccesso ; oppure, se il 
pendio del suolo è rapido, si costruisce 
un canale a gora che mantiene l'acqua al 
suo livello, la conduce al luogo ove deve 
agire, e la dirige sulla ruota per procu- 
rarsi una caduta più forte. 

In ogni caso, non devesi ubidiat e di 
accertarsi se abbiasi il diritto di innalzar 
le acque superiori; poiché, diminuendosi 
con ciò la caduta nei punti più alti del 
fiume, si può nuocere all’interesse dei ter- 
zi e dar luogo a quislioni. Onesta parte 
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della legislazione essendo estrania al no- 
stro soggetto, non ci tratterremo a par- 
larne (V. scaricatoio ). 

Quanto al modo di stabilire la massa 
d'acqua disponibile, si è spiegato alla paro- 
la corso la manieradi valutarla. Se questa 
massa è di poco volume, basterà attraver- 
sar la corrente con onn parete verticale, cui 
si fanno molti fori; lasciansi aperti alcuni di 
questi fori per lasciar colar l'acqua, avendo 
cura che il livello rimanga costante, vale 
a dire che esca tanta acqua, quanta ne 
giunge. Misurasi la quantità di litri o 
chilogrammi d'acqua usciti inondato 
tempo, e si ha il peso ricercato ( V. il 
metodo descritto da de Prony, sulla Sla- 
zatura delle acque correnti). 

Se la massa d'acqua è troppo grande 
perchè la spesa d' acqua possa misurarsi 
in tal guisa al litro, basta misurare i dia- 
metri dei fori d’ uscita e la loro profon- 
dità- al di sotto del livello costante. Po- 
scia si trova col calcolo la velocità del- 
l' acqua trascorsa, avuto riguardo alla 
contrazione della i •ena fluida', da ciò si 
deduce la massa d'acqua passata (V. spe- 
sa, corso, scaricatoio). 

Nel caso in cui si tratta della corrente 
d* un fiume, misurasi la velocità alla su- 
perficie dal moto dei corpi galleggianti, n 
prendonsi i quattro quinti di esso per la 
velocità media della corrente ; oppure 
adoperasi il tubo di Pitot che dà la velo- 
cità dei varii punti d* una sezione verti- 
cale fatta attraverso al fiume, e quindi 
se ne deduce la media fra queste veloci- 
tà. Moltiplicando la velocità media per la 
superficie della sezione trasversale, si ha 
il volume d' acqua che vi passa in un da- 
to tempo. 

Supponiamo quindi che si conosca la 
massa d' acqua disponibile e 1' altezza 
della caduta, e vediamo in qual modo si 
abbia a trarne profitto per far girare una 
ruota. Il modo di far comunicar l'acqua 
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rnll’ apparato dipendendo dalla forma di 
quello, descriveremo le varie maniere di 
f.ire agir f acqua soltanto allorché par- 
leremo d'ogni specie di ruota, e indiche- 
remo allora le regole di costruzione che 
vi si riferiscono. 

Chiamiamo M la massa d' acqua ( in 
metri cubici ) di cui si può disporre ad 
ogni secondo, ed A l' altezza della caduta 
in metri. La forza motrice è MA, vale a 
dire può rimontare In massa M all'altezza 
A, o, che è il medesimo, il peso di MA 
metri cnbici d’ acqua (1000 chilogrammi) 
a un metro al secondo. Dicesi allora che 
la corrente dà la forza di BflA diuakiz, 
intendendo per questa parola ciò che ab- 
biamo indicato a quell' articolo. 

Per esprimere questa indicazione in 
forza di cavalli, sapendosi che un buon 
cavallo di macchina a vapore è capace di 
0,07 dinamie, cioè innalza 0,07 di metro 
cubico a 1 metro al secondo, bisogna di- 
videre il prodotto MA per 0,07 ed il quo- 
ziente 1 4 MA ò il numero di cavalli di 
macchina a vapore cui equivale la forza 
della corrente (V. T. IV, pag. 168). 

Ma non convieoe dimenticarsi che la 
forza motrice non si trasmette intera- 
mente alla ruota, e che una parte di essa 
più o meno grande va perduta o consu- 
mata dalle resistenze. Sono altrettante ca- 
gioni di tali perdite. i. a Gli attriti inevi- 
tabili dell'asse ; a.° una parte della èaduta 
dell' acqua che non fa verun effetto per 
la forma stessa della ruota; 5 .° altra parte 
dell’ acqua che sfugge senza far veruna 
azione ; 4-° I' acqua che bagna le parti 
della ruota che salgono è una cagione di 
ritardo; 5 .° spesso il fluido caduto fa una 
specie di reazione, o retta un momento 
fermo, e si oppone con ciò al moto della 
ruota, ec. 

Nè convieti credere di poter coll' au- 
mentare il diametro della ruota evitar 
queste perdile, e meno pòi accrescere 
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In forza. Dando al motore un maggior 
braccio di leva, ti accresce bensì la sua 
intensità, ma la ruota cammina piò lenta- 
mente nella stessa proporzione ; e sic- 
come il lavoro che da ultimo produce 
la ruota dipende dalla sua velocità e dalla 
forza che la fa girare, si trova che tale 
aumento di potenza non arreca verun 
vantaggio reale. Egli ì principia general- 
mente consentito che in qualsiasi mac- 
china ti perde di velocità quanto guada- 
gnasi di forza. (Y. velocita’ virtuale). 
Quindi la costruzione d' una macchina, 
fatta con più o meno d' arte, non può 
proporsi altro scopo che di evitare o sce- 
mare le perdite che le resistenze cagio- 
nano, allorché interessi risparmiare la 
forza motrice, ma non mai aumentate 
quest' ultima. 

Le migliori ruote idrauliche non ri- 
producono al piò che i 0,75 della forza 
motrice della corrente, e spesso 1 ,65 
soltanto di questa forza ; ma tali mecca- 
nismi sono sovente sì mal costrutti, che 
solo pongono a profitto la metà od an- 
che il quarto nd il quioto della forza 
della corrente. Se si vuol impiegare una 
ruota a muovere una tromba per rimon- 
tare al suo livello l'acqua stessa chq colla 
sua caduta fa girar questa ruota, per lo 
più non si può innalzare che la metà di 
questa massa inacqua al suo livello primi- 
tivo (a) , trascurando di tener conto 
delle perdite cagionate dalla tromba. 

Misurata la massa dell' acqua e I' al- 
fa) In quanto segue, intendiamo sempre 
che 1’ effetto utile d’ una macchina mossa ila 
una mola idraulica sia quello di cui diamo 
il valore, quando invece gl' ingranaggi e gli 
altri attriti del meccanismo consumano parte 
di questa forza ; solo abbiamo tenuto con- 
ta della potenza comunicata alta ruota, che 
questa rende niù o mano diminuii* alU 
macchina cui uà molo. Suppongasi l'albero 
della ruota iJraulica cinto d’ una corda che 
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tezzn della caduta, ti può quindi cal- 
colarne la forza motrice consumata, e 
ridurla in seguito al suo effetto utile; in, 
tal modo si tede te questa forza è capace 
di produrre 1 ’ effetto che se ne attende. 
Si sa, per esempio, che, per macinare un 
ettolitro di grano, occorrono ai due terzi 
della macina, 4*6 dinamie all' ora (Ta- 
le a dire la forza utile deve innalzare 
4 1 6 metri cubici d’ acqua a i metro al- 
l’ora): si vedrà se il prodotto MA, ripetu- 
to 36 oo volte, supera 466 di una quan- 
tità sufficiente per vincere le perdile ca- 
gionate dall' attrito. Supponiamo che la 
corrente dia n,a 8 metri cubici d’ acqua 
al secondo, e che la caduta sia 0,75 ; il 
prodotto di questi due numeri è MH — 
o, 1 1 , e moltiplicando per 36 oo per ave- 
re la forza impiegata in un’ ora trovansi 
?56 dinamie. Quindi, se non vi fossero 
perdite, la corrente dovrebbe innalzare 
ad ogni ora 756 metri cubici d' acqua ad 
un metro. Detraendo un terzo pegli at- 
triti, rimangono 5 o 4 dinamie, numero 
maggiore di 4 * 6 i rbe questa forza 
può adoperarsi per macinare un ettoli- 
tro di grano all' ora. 

E’ noto come se A rappresenta l' al- 
tezza di caduti d'un corpo nel vnoto, la 
velocità acquistata da questo, dopo essere 
caduto da quell’ altezza, sia 
facendo gZ^g m ,& 1 . Quesljt formula ap- 
plicasi alla caduta libera d' un corso d'a- 
cqua, e siccome spesso accade dover cal- 
colare la forza con cui 1' acqua batte 

sostenga un peso, la rotazione fa salire que- 
sto prso a.) una rert* altezza : l’rtteilo uti- 
le che inteoitiamo esprimere è il prodotto 
di questo peso per I’ altezza ; prodotto che 
varia, come dicemmo, dai 0,76 ai o ,(5 della 
forza motrice MA. Ma bisogna aver presente, 
quando siadoprecà questa (note, di sottra- re 
da questo prodotto anche le perdite che ca- 
gionano gl’ ingranaggi ed altre parli della 
macchine alle qual? ora non si è avuto ri- 
guardo. * 
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sulla meda, per dedurne la velocità che 
essa prende, perciò abbiam qui ricordata 
questa formula. Ne indicammo i risulta- 
menti, in ud8 tavola, alla parola corso, 
T. V, pag. 5 g. ■ 

Allorché 1 ' acqua cade da un pertugio 
fatto in una barricata, e la cui grandezza 
sia regolata da uno sroavELLO, o quando 
1’ acqua cade da uno scaricatoio, fa ve- 
locità della caduta, benché fondata sulla 
formula precedente, si ottiene tuttavia con 
un' altra equazione meno semplice. Ri- 
mandiamo il lettore per quanto riguarda 
questa teorica agli articoli sopraccitati. 

La scelta della qualità delle ruote idrau- 
liche da usarsi per produrre un lavoro sta- 
bilito, il modo di distribuire I' acqua, la 
forma delle parti dell’apparato, ec. stabili- 
scono quale vantaggio ai possa trarne. Tal- 
volta l’acqua è in tanta abbondanza che 
non fa d'uopo risparmiarla ; ma ciò che 
per lo più interesso è dare al lavoro una 
particolare velocità e regolarità; cercasi 
che la macchina sia semplice, di poco va- 
lore, non soggetta ad interrompimenti, ec. 
In ogoi caso si devono considerare mille 
diverse circostanze che non possono pre- 
vedersi in un trattato generale. Spella 
alla sagacia del fabbricatore studiare que- 
ste condizioni, e combinare il tutto per 
la miglior riuscita dell’ intrapresa. 

Le ruote idrauliche orizzontali ado- 
prandosi multo di raro, ne parleremo 
soltanto dopo quelle verticali ad asse 
orizzontale. Queste ultime dividonsi in 
tre classiche esamineremo separatamente, 
poiché diversa é la loro costruzione, e va- 
ni ne tono gli effetti, non chè le regole 
della loro applicazione. Le ruote a pale, 
sono quelle che si veggono nelle ftg. 1 e 
a, della Tav. LIV delle Arti meccani - 
che; l’acqua agisce al basso contro le 
pale, con la sua massa, e colla velocità che 
le dà la caduta. Le ruote a cossette, che 
veggo»*! nelle ftg. 4 > 5 , 6 e 7, girano 
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trascinate dnl peso dell' acqua che empie 
i vasi ond'è cinto il tamburo, i quali ti 
vuotano a mano a mano che discendono; 
In velocità dell' acqua del serbatoio non 
ha quasi veruna parte nel loro effetto. 
Finalmente, la terza specie di ruote è un 
che di mezzo fra le due precedenti (V. 
fig. 8) ; 1’ acqua vi agisce pel suo peso e 
per la sua velocità, urtando le pale della 
ruota alquanto al di sotto del piano oriz- 
zontale condotto per 1' asse di rotazione ; 
diconsi ruote di fianco. 

Ognuna di queste ruote ha i suoi di- 
fetti c i suoi vantaggi, che giova di far 
conoscere, per valutare l’ effetto che si 
può sperarne, e per fare una scelta ra- 
gionata, dietro i principi! confermali dal- 
l'esperienza : tanto ci proponiamo nel se- 
guito di questo articolo. 

i.° Ruota a pale (Gg. r e »). 

Per istabilire una di queste ruote, 
che diconsi dagli inglesi ruote al disotto 
( undershot-wheel) , si fa una barricata 
verticale per arrestare la corrente, e la- 
sciasi una cateratta mobile alla parte in- 
feriore per lasciar passare la massa liqui- 
da. Si ha cura che questa cateratta possa 
muoversi facilménte, per proporzionare 
I’ apertura alla massa d' acqua che si ha, 
o a quella che occorre per far agire la 
ruota, come or ora spiegheremo. 

Dinanzi alla barricata vi si pratica una 
gora ; si dà questo nome ad un canale 
fatto di dne muri paralelli verticali, di- 
stanti quanto è larga la ruota, i quali sono 
alti quanto occorre per portare i pernii 
su cui quella gira in guancialetti di fer- 
ro, di bronzo, a di pietra dura. Si com- 
prende che la ruota contenuta fra questi 
muri deve esser vicinissima alle pareti 
senza toccarle, acciò 1' acqua non possa 
passare ai lati. 11 fondo della gora (Gg. 3) 
è a piano inclinalo, che va dalla parte in- 
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ferìore dèi pertugio fino al di sotto della 
ruota ; questo punto corrisponde alla li- 
nea verticale dell’ asse. Per condur l’ a- 
cqua dall’ apertura fino al piano inclinato, 
giova che la cateratta sia alquanto incli- 
nata verso 1' alto del fiume (Gg. a). Final- 
mente, è d’uopo evitare che f acqua non 
urti le facce della gora. 

In oltre, vi si fa un piccolo scaglione 
allargato alla parte inferiore di quel piano 
inclinato, per favorire il corso dell' acqua, 
dopo che essa ha agito sulle pale, inte- 
ressando multo che queste non siano 
impedite quando risalgono per finire il 
loro giro, e non abbiano bisogno di cac- 
ciarsi l'acqua dinanzi, ciòche loro farebbe 
perdere gran parte della forza. Vi sono 
però taluni che non fanno questo sca- 
glione, per evitare la spesa e credono 
leggerissima la resistenza che l’acqua op- 
pone alia ruota attesa la velocità che ri- 
mane al liquida dopo aver agito, ed anche 
ailducendo cheto scaglione fa sempre per- 
dere una parte della cadala, che si deve 
sempre misurare dal fondo dello scaglione 
Tino al livello superiore. 

Per lo più, invece del piano inclinato 
della gora, vi si pratica una superficie ci- 
lindrica di muro esattamente concentrica 
alla ruota che quasi la tocca (V. fig. r 
e a). 

La ruota quindi può supporsi come 
incassata nella sua gora, c riceve tulle pale 
I' acqua animata dalla velocità della sua 
caduta, da questo livello fino al centro 
della pala, e spinta da questa forza. Allora, 
la ruota gira sui perni del proprio asse, 
e quindi la rotazione di questo trasmet- 
tesi con ingranaggi o altrimenti, Gno al 
luogo ove adoprasi all' effetto richiesto. 

Bene spesso il tamburo di questa ruota 
è fatto di due cerchi uguali di legno, mon- 
tali sull’ asse con razze calettate ed inca- 
vigliate ; questi cerchi sono paralelli, di- 
stanti quanto è largo il pertugio ond'esce 
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1* acqua. Leganti insieme con traverse, e 
lo spazio che fra essi rimane resta vuoto 
ed agevola lo scorrimento dell'acqua dopo 
che essa ha agito. Talora però questi cer- 
fhi copronsi con doghe, che chiudono la 
superficie curva del tamburo e gli danno 
1' apparenza d' un cilindro senza basi. Le 
pale sono assicelle rettangolari, attaccate 
sulla superficie del tamburo nella dire- 
zione del prolungamento dei raggi. Vi si 
fermano con denti e caviglie. 

Bisogna osservare che, da ultimo, la 
ruota prenda una velocità costante per la 
forza che la spigne. Ora, se non vi fussero 
resistenze, la velocità della ruota sarebbe 
la medesima che quella della caduta ; il 
liquido non farebbe più nessuna pressione 
sulle pale ; e se la ruota fosse impedita da 
un freno, la forza motrice restando senza 
effetto, la macchina non darebbe verun 
prodotto. 

Ecco dunque due estremi opposti nei 
quali la macchina non supera veruna re- 
sistenza, o sia non dà alcun effetto utile, 
vale a dire quando la ruota non gira , e 
quando ha la velocità della caduta. La 
velocità da usarsi è compresa fra queste 
due, e secondo che si farà crescere la 
velocità della ruota andando dalla veloci- 
tà zero a quella della caduta se ne can- 
gerà 1’ effetto utile. 
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Tocca all’ esperienza il decidere qual 
grado di velocità sia il più vantaggioso : 
quelle fatte da vari fisici, e particolar- 
mente da Smeaton, mostrano che la ruo- 
ta idraulica produce il massimo effetto, 
quando la velocità delle pale al centro di 
impulsione è i -* di quella del liquido. 
Per ottenere adunque dalla forza motri- 
ce il maggior vantaggio possibile, bisogna 
cercare d' avvicinarsi più ebe si può a 
questo punto. La resistenza che deve 
vincer la macchina deve quindi propor- 
zionarsi in tal guisa che la rotazione del- 
la ruota sia moderata a tal grado : il cen- 
tro della parte immersa d' una pala deve 
percorrere girando per ogni secondo uno 
spazio uguale ai -- di quello che produ- 
ce la caduta d' acqua, all' istante in cni 
il liquido passa questo punto della pala , 
velocità che ci è facile calcolare; e si ve- 
de che anche in tal caso che à il più fa- 
vorevole di lutti, 1' effetto utile è solo il 
terzo della potenza motrice impiegata. 

Qualunque sia questa velocità del cen- 
tro di pressione sulla pala, siccome il 
raggio del circolo che descrive è cono- 
sciuto, se ne deduce facilmente il tempo 
! «l’un giro intero deila ruota, e quindi 
quanti giri farà al minuto (a). 

E' quindi facile adattare sull’ oste del- 
la auoTA a corona che ingrani con una 


(a) Sia r il raggio della circonferenza descritta dal centro della pala r sarà la 

7 

lunghezza di quetl* curva ; v essendo la velocità di questo stesso punto al secondo si 

ha la proporzione : se lo apazio i> viene percorso in 00 secondo, la circonferenza r 

7 

lo sarà od tempo T ss — ss 6.a83 — . 

Questo è il numero di secondi impiegati a far un giro intero. Inoltre dicesi : se 
nel tempo T la ruota fa un giro, in Go secondi ne fa x ; quindi la roo- 

i OjdOJf 


la fa questo numero di giri al minuto, x = 9,55 — . Queste formule possono anche far 
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i.antekrs, • faccia fare all' aite di questa 
quanti giri ti vuole al minuto ( V. bone 
» o dei denti delle buote ), e di dar fi- 
lialmente ad una macina, od una tega, o 
a qualsiasi altro ingegno , la Velocità che 
occorre pel lavoro da farai ; tempre pe- 
lò supposto che questo lavoro non su- 
peri quello che.è capace di fare la fona 
motrice, ed abbiamo già indicato che dai 
fatti esperimenti risulta che le ruote a 
pale non trasmettono che un terso al piò 
• Iella loro fona. Così A metri essendo 
l'alteisa dalla caduta, U il numero di li- 
tri d' acqna che scorrono ad ogni secon- 
do, AM è la furto motrice e * AM 1 ' ef- 
fetto utile, o il massimo lavoro prodotto 
dalla ruota io un secondo , espresso in- 
chilogrammi innalzati a un metro di al- 
luna. 

Quanto al modo di condor 1 ' acqua 
sulla ruota, si barrica la corrente, e vi si 
lascia un orifizio al punto conveniente 
per cui scorre il fluido. Questo orifitio 
può esser chiuso più o meno da uaa ca- 
teratta, per proporzionare la spesa dei- 
1’ acqua all' effetto che si vuol ottenere, 
e moderare a volontà la fona motrice. 
Questa forza è al suo massimo quando 
!' apertura dell' orifizio tiene l'acqua del 
serbatoio superiore ad no livello costan- 
te, poiché allora la spesa dell'acqua non 
varia ed è la maggiore possibile. Una 
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maggior apertura vuoterebbe a poco a 
poco il serbatoio , ed obbligherebbe la 
macchina ad arrestarsi per dar tempo al 
Uuido di rialzarsi. Un' apertura minore 
di quella che corrisponde al livello co- 
stante lascierebbe salir 1' acqua al disso- 
pra della barricata senza agire sulla ruo- 
ta, e dissiperebbe in sola perdita parte 
della forza motrice. Questi due ultimi 
casi però non si possono talvolta evita- 
re, a motivo de' subiti rigonfiamenti dei 
fiumi, delle siccità o d'altri accidenti, od 
anche perchè può giovare e dare maggior 
furia per un tratto di tempo alla ruota. 
Allorché si vuol arrestare la macchina, ba- 
sta abbassare compiutamente la caterat- 
ta per chiudere l'apertura- 

Questa deve farsi dirimpetto al tam- 
buro della ruota quanto più davvici- 
no si può. A tal effetto giova inclinare 
la cateratta verso 1' alto del fiume per 
avvicinarne la parte inferiore alla ruota, 
acciò 1* acqua giunga perpendicolarmen- 
te sulla pale cui urta ( fig. a ). La velo- 
cità del Uuido all' uscire dall' orifizio è 
1' oggetto di ricerche di cui non ci oc- 
cuperemo per ora.- esporremo questa teo- 
ria all' articolo svobtello cui rimandia- 
mo. Riguarderemo per ora questa velo- 
cità come conosciuta, o col calcolo o con 
I’ esperienza. 

Per valutare l'effetto prodotto da una 


conotoere due della quantità r,v, Te*, quando si conoscano le due altre. Se A è la 

altezza della cadala, e la mota ha i — della velocità dovuta a quell’altezza, cioè 1,773. 

5 

l/'A, la ruota fa al minato il «figliente numero di giri x — 16,918 A . 

r • 

Per dare un esempio deU’aopItcazioiic di queste formule supponiamo che il raggio 
del centro della pala sia rsaw,^i c siasi trovato che la ruota fa x ~ io giri al mi- 
nuto; dall’ eqoazioue ai trarrà xr a 99*55 t>, che t> =; i'", 54 ; questa è la velocità del 
centro d'impulsione a! minuto. Ammettendo che l' altezza della caduta sia o »,j 5 r A 
trovasi che la velocità del fluido è 3'", 85 (V. coeso), e siccome i 0,4 di questa quan- 

a 

liti sono i’a l 54 , si riconosca che ls mota ha i — della velocità della corrente. 
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tabula d* acqua iulla ruota, (apponiamo 
che il meccanismo aia giunto, per effetto 
della forza motrice costante alio stato di 
rotazione uniforme con la velocità v pel 
centro d’ impulsione delle pale. L’aper- 
tura chiosa da una cateratta inclinala 
supponesi posta più vicina che sia pos- 
sibile alle pale, che come vedemmo à la 
disposizione più favorevole all’ azione 
dell’ acqua. Siano a e b le dimensioni 
rettangolari dell’ apertura ; ab la sua su- 
perficie, V la velocità che ha il fluido al- 
l’ uscire, c il coefficiente della costruzio- 
ne ( circa x ), il volume d’ acqua che 
viene a colpire la ruota è abe V, la sua 

massa — • oòV , facendo g — 9 ,81. Ora 
S 

il centro d’ impulsione avendo la veloci- 
tà v, non viene colpito che colla velocità 

relativa V — v ; il che dà — ab\ (V v) 

£ 

per la quantità del moto dell' acqua ; e 
siccome l'acqua rinnovandosi di conti- 
nuo, agisce alla guisa delle forze motrici, 
bisogna moltiplicare quest 0 valore d im- 
pulsione per la velocità v nella pala, per 
avere la quantità d'azione prodotta .che 


è per conzeguenza 



ab\ (V — v) v. 


Quivi a,b, V,v sono ridotti in metri ; 
queste velocità sono gli spatii descritti in 
un secondo ; i volumi sono metri cubi- 
ci : la quantità Q è il numero di metri 
cubici d’acqua , o peso di 1000 chilo- 
grammi innalzati a 1 metro al secondo. 

Se si domanda quale debba essere la 
velocità v del centro d’impulsione delle 
pale per ottenere la massima forza, si 
trova v rr x V ; allora la quantità di 

asiont * 7— abV 3 =Z . 0 13 “ ela dl 

49 a 
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quella della corrente. Questi risultamenti 
sono diversi da quelli che dà l’esperienza, 
i quali, come già si disse, corrispondono 
a tcrj- V, e Q~-~ AM. Questa diffe- 
renza nasca dalle perdite che abbiamo 
indicate. 

La nostra formula perù è perfetta- 
mente conforme all’ esperienza , nelle al- 
tre conseguenze che se ne deducono , 
confermate dagli esperimenti di Smea- 
ton , Bossut , Parent , Deparcieux , Bor- 
da, ec. Si vede che quando V e v so- 
no costanti, lajorza trasmessa alla ruo- 
to è proporzionale alla quantità et acqua 
impiegata abc V. Questa è lo prima leg- 
ge di Smeaton. 


Se la spesa d’acqua Ut:- abV è irv- 

6 


variabile del pari che il rapporto a delle 
velocità del fluido e della ruota, Vzziofv, la 
nostra formula si riduce a Q~M (* — 1) 
v* ; quindi la forza utile della ruota è 
proporzionata al quadrato della velocità 
della ruota, o del fluido. Questo risulla- 
mento ò conforme alla terza legge di 
Smeaton, che annunciasi come segue. A 
spesa <t acqua uguale , f effetto è circa 
come il quadrato della velocità. E sicco- 
me il carico d'acqua che produsse la ve- 
locità V, è tale che si ha A, tro- 

vasi la seconda legge di Smeaton. A spe- 
sa di' acqua uguale, C effetto è a un di- 
presso come la carica virtuale o reale. 


L’ultimo valore di Q dà v*ZZZ 


M(«— 1), 


d’onde si deduce v 3 ZZI- 


Qg 

caba (* — > ) j 


dal 


che si trae la quarta legge di Smeaton, 
la quale stabilisce che rimanendo costan- 
te il rapporto Jra la velocità della ruota 
e quella del Jluido, qu estc velocità cre- 
scono come le radici cubiche delle Jorsr 


Di». Ttcnol. T. XI. 
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resa utili ad uguale a/iertura del pertu- 
gio che fornisce T acqua. 

Le leggi di Smeaton essendoti dedot- 
te da esperimenti diretti e fatti con acu- 
ratezza, interessava ottenerle teoricamen- 
te per vedere se si accordavano colla 
pratica. 

Si esegnirono varii esperimenti per 
dare alle ruote a pale un' azione mec- 
canica maggiore , variandone le dispo- 
sizioni, il numero e la forma delle pa- 
le, ec. Ecco ciò che risultò dall’osserva- 
zione. 

Accrescendo il numero delle pale, l’ef- 
fetto prodotto dalle prime ti accresce ; 
ma io pari tempo accresconsi te spese, 
il peso della ruota , e gli attriti ; ottanta 
pale ritengonsi essere il numero più con- 
veniente. 

Bussut dimostrò che per una data ve- 
locità della ruota, occorre un tal numero 
di pale se si vuol ottenere il massimo ef- 
fetto; ma la regola che trovò questo dot- 
to non e abbastanza semplice per venir 
V posta in pratica. In generale, si può dire 
che la ruota deve avere quante più pa- 
le si possono porre sulla superficie del 
tamburo, senza caricar di troppo la ruo- 
ta. L'inconveniente di porvi poche pale 
è assai maggiore di quello di porne di 
troppo.. Si accostuma adattare 36 a 
—-4° palesile grandi ruote di 7 metri di 
'■^jJó’O'elro. L’ arco immerso non é gran 
maggiore di a5 a 3o gradi. 

. "^Qucstepsle, dirette sul prolungamen- 
ìTggi del t.irnbu^j si sogliono far 
liingh%, netfjjt.tiii'ezmne "di questo pro- 
lungaménto, il quarto o il terzo dell’ al- 
tezza della caduta: tengonsi lontane Tana 
dall’altra circa altrettanto. 

Si è trovato che, .in luogo di piantare 
le pale perpendicolarmente alla superfi- 
cie del tamburo, come si è detto, era più 
- utile inclinarle di a5 a 5o gradi al pro- 
lungamento dei raggi del tamboro (fìg. 4 )• 
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Allora la pala esce dall'acqua in poiirion 
verticale ed è meglio disposta per uscire 
dal liquido. E’ vero che all' entrare in 
esso è meno perpendicolare alla corren- 
te, e che l'azione è meno forte; dal che 
si vede che se l'acqua trova maggior fa- 
cilità a scapparsene, il suo urto non à 
più tanto perpendicolare alla pala: tut- 
tavia P esperienza fece conoscer in mol- 
ti casi utile una tal costruzione. 

Morosi credeva raddoppiare l’ effetto 
utile delle ruote guarnendo i lati delle 
pale d' un piccolo orlo ; pareagli che 
l’acqua fosse in tal guisa trattenuta io 
una specie di cassa, ove il suo impulso 
si prolungasse in modo da accrescere 
l’ effetto prodotto. Tale costruzione ven- 
ne riconosciuta buona benché fotte ben 
lungi dal dare l' effetto che ne sperava 
1’ autore. Questi piccoli orli sono strisce 
che risaltano di 2 a 3 pollici. 

Si ha cura di non far immergere le 
pale d' una ruota al disotto che per un 
terzo od un quarto della loro altezza. La 
larghezza dell' apertura ond' esce l'acqua 
deve essere quasi la medesima che quel- 
la delle pale; bisogna che i loro orli la- 
terali lascino appena 6 linee d'intervallo 
fra essi e le pareti verticali delta gora , e 
che le loro cime siano condotte a pari 
distanza dal fondo di quella (Gg. il. Ta- 
li precauzioni hanno per oggetto di con- 
tener l’acqua, ti che te ne perda meno 
che sia possibile. 

Alcuni autori raccomandarono cur- 
vare un poco le pale nella loro larghez- 
za ; altri foggiarono queste pale a casset- 
ta. Abbiamo già parlato degli scaglioni 
che danno sfogo all' acqua dopo la tuo 
azione, ec.Non tutte queste modificazio- 
ni vennero trovate utili ; complicarono 
la macchina, ne accrebbero le spese di 
costruzione, resero necessarii più fre- 
quenti ristauri e più costosi, senza dare 
vermi reale vantaggio. 
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Più innanzi, quando avremo deaerino 
la altre ruote verticali , diremo in quali 
cali le ruote a pale siano da usarsi di 
preferenza alle altre. 

II. Ruote a pale pendenti in un 
fluido indefinito. 

I mulini ebe si stabiliscono sopra bar- 
che sui fiumi sono mossi dalla corrente. 
Da no lato del battello, ed anche dai due 
lati e sullo stesso asse si fissano ruote 
verticali armate di pale. Queste pale so- 
no dirette in piani che passano per l’as- 
se, e sul prolungamento dei raggi , o tal- 
volta sono inclinate di a5 a ?>o gradi sui 
raggi, come in alcune delle comuni ruo- 
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la velocitò relativa ( V — v), trovasi la 
quantità di moto dell’ acqua ; e final- 
mente risulta che la quantità d'azione co- 
municata alla ruota ( per la stessa ragio- 
ne da noi data più addietro) 
ab 

è Q— (Y — v) % ». 

S 

Il massimo di questa formula corrispoo- 
de a vCT-! V, ed è Q~ - — V J ; vale 


4 ab 

:-;-V, ed é Qrr: - — V J ; 

a 7 8 


a dire, la velocità del centro <T impulsio- 
ne delle pale dev' essere il teno'della ve- 
locità media della corrente. Quest’ ulti- 
mo valore di Q è quasi il quarto della 
forza impiegata dalla corrente, e, a «noti- 
te a pale. Le piccole ruote de' mulini' vo delle perdite, lo si deve supporre 
galleggianti hanno 8 a io ale soltanto uguale a questo quarto. Adunque la quan- 


tua camminerebbero molto meglio con 1 3 
a ■ 8 ; la ruota non deve essere immersa 
nell' acqua più che ad un terzo del suo 
raggio. Spesso si fa a meno del tamburo: 
le spranghe sono appaiate solidamente, 
piantate sull'asse di rotazione , e attra- 
versano questo cilindro; le pale sono 
tavole inchiodate sulle due braccia pa- 
rallele e verso la loro estremità. Spesso 
le pale si fsnno lunghe 55 centimetri. 
Per calcolare I’ effetto di queste ruo- 
ta velocità media V 


tità d’azione utile è Q^i:o,oi ^y5ab\ i , 
e lo sforzo che si esercita sulle pale è 

— V* , sempre adottando per unità 

se 

di peso ìooo chilogrammi. 

Quanto si è detto sull' effetto utile 
delle ruote a pale in un fluido indefinito 
è applicabile olle ruote delle barche a 
vapore; poiché la resistenza che oppone 
il fluido alle pale è pari ed opposto a 


te, prendesi la velocità media V della, quella che oppongono le pale nel caso 
corrente, in tutta la altezza del liquido j suindicato. 

che deve urtare le pale , e la velocità wj Se D indica il diametro del circolo de- 
dei centro di figura delle pale , di cui scritto dal oenlro d’ impulsione della pa- 
chiameremo a e b le due dimensioni del-j la, lo spazio percorso in un secondo es- 


tà parte immersa. 

Quanto si disse dapprima sulle ruote 
a pale, si applica anche io tal caso. Si j percorsa in 
trova cheV — uè la velocità relativa della 
corrente, ab ( Y — v ) il volume d’ acqua 
ab 

• he urta le pale, (Y— v)il suo pe- 


S 

so, l'unità essendo ìooo chil. peso d'un 
metro cubico d'ucqua : moltiplicando per 


sendo -J- Y, la circonferenza tD viene 
5*D 

— secondi ; quindi il 


numero di giri fatto in 6o", o in un mi- 

a°V 

oppure T ~6, 


nuto è T— - 


5srD 


3663 x 


V 

ir 


> 
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5.* Ruote a pale curve (Gg. 5). 

L’adone meccanica di quello, mole è 
principalmente diminuita per I' urto del 
fluido : in quelle macchine, come Del- 
le altre tutte ore adoperati la forza 
vira, cioè una massa animata d' una ve- 
locità, distrugge» parte della forza mo- 
trice, e tanto più, quanto più grande 
è la velocità. Quindi la miglior ruota 
sarebbe quella mossa soltanto dal pe- 
so dell' acqua, che scendesse col girare 
di essa ; ciò si vedrà meglio quando par- 
leremo delle ruote che ricevono l’ acqua 
al di sopra. Sgraziatamente, bene spesso 
le fisiche circostanze impediscono, come 
or ora vedremo, che si possano usare 
tali macchine. Gioverebbe quindi il dis- 
porre le ruote che ricevon l' acqua al di 
10*110 in maniera che la relocilà del flui- 
do fosse nulla quando raggiunge le pa- 
le e quando le abbandona: tanto appun- 
to si ottiene colle ruote a pale cur- 
ve. Non ci è permesso entrar in tutte 
le particolarità relative a questa specie di 
macchine, e rimanderemo ad una Memo- 
ria di Poncelet, il quale analizzò in essa 
tale quistione con diligenza e chiarezza 
( Bulleltioo della Società d’ incoraggia- 
mento, del <8a5 ). Ci limiteremo ad in- 
dicare le regole generali che sono la con- 
seguenza di questo sistema. 

La ruota è contenuta, come al solito, 
in una gora che ne abbraccia la parte in- 
feriore ; il piano su cui scorre l'acqua 
all' uscire dall' apertura ha un decimo di 
inclinazione, vale a dire l'altezza di que- 
sto piano inclinato è un decimo della 
sua lunghezm; serve di soglia alla cate- 
ratta che è inclinata verso la parte supe- 
riore del fiume, e fornisce Pacqua quan- 
to più dappresso alla ruota è possibile, 
come in tutte le ruote che ricevono l’a- 
cqua al di sotto, ben costruite. 
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Quando la pala curve (fig. 3) giunga 
nella posizione ove l'acqua la raggiunge, 
la sua parete è tangente al piano incli- 
nato, ed il liquido vi entra con la velo- 
cità propria della sua caduta. Se questa 
pala rimanesse in tal posizione, la ruota 
non girerebbe, c l'acqua per l'acquistata 
velocità risalirebbe lungo (a pala fino al- 
I' altezza donde i caduta, e allora la sua 
velocità sarebbe esaurita : ma la pala si 
muove, e discende mentre avviene questo 
effetto, e bisogna disporre le cose in mo- 
do che P acqua abbandoni la ruota al- 
l' istante in cui le velocità è ridotta a ze- 
ro. Allora tutta questa velocità à stata 
impiegata a muover la ruota, e la sua 
pressione sulla pala produce tutto il suo 
effetto. Lasciasi sulla ruota un piccolo 
risalto per facilitare lo scorrimento di 
quest' acqua, che non avendo più nes- 
suna velocità, non ^sfuggirebbe se non 
cacciata dalla pala che in ciò fare per- 
derebbe una parte della forza. Si tro- 
va che la pala al punto ore attaccasi alla 
circonferensa deve incrociarla sotto un 
angolo di a4 gradi. Qoeste pale si fanno 
di lamierino, che inchiodasi sul tamburo, 
e si fan larghe per lo meno quanto I' a- 
pertura che aomministra l’acqua motrice. 
Del rimanente, le condizioni necessaria 
per queste ruote sono le medesime che 
per quelle a paté dritte. 

Ecco in qual modo si dovranno cal- 
colare gli effetti d' una ruota a pale cur- 
ve, quando si conoscerà l'altezza della 
caduta d' acqua 1’ orifizio dell' apertura, 
e quindi il peso M dell’ acqua scorsa in 
un secondo ( V. troKTEixo ). Sia V la 
velocità del fluido nell'entrare sulla pala, 
senza urto, e tangenzialmente alla sua 
curva ; v quella del giro esterno della 
ruota ; I' acqua salirà con la velocità re- 
lativa V — v. Quando avrà perduta que- 
sta velocità, ridiscenderà lungo la pala e 
avrà acquistata la stessa velocità Y — v nel 


Dìgitized by Google 


ItCOT» 

momento io cui l'abbandonerà : la assoln- 
ta velocità dell' acqua nello (patio , sarà 
quindi allora (V — v) — v, cioè V — tv. 
Pel massimo effetto questa quantità deve 
esser nulla, cioè vd— V, o la velocità 
della circonferenxa esterna delle pale de- 
ve essere la metà di quella della corren- 
te. Si prova parimenti che tutta l'atione 
motrice si è comunicata alla ruota. 

Ma siccome è impossibile evitare che 
vi sia un urto, poiché la rotaiione can- 
gia di continuo la posizione delle pale, 
cosi 1 ’ esperienza prova che la maggior 
axione meccanica si ottiene quando la ve- 
locità del contorno della ruota i ii di 
quella della corrente ; allora questa atio- 
ne è la metà della forza motrice impiegata. 

Dietro simili osservazioni, per ottene- 
re il massimo effetto, si dotbi propor- 
zionare la resistenza da superarsi io gui- 
sa che la velocità v dell'orlo esteriore 
delle pale, sia i !■ di quella V della cor- 
rente al momento in cui giunge a que- 
st' orlo sul piano inclinato. Sia A 1' al- 
tezza che dà questa velocità V alla cor- 
rente, e M il numero di litri o chilogram- 
mi d’acqua trascorsi io un secondo ; AM 
sarà la forza motrice, e l' effetto utile 
sarà la metà soltanto o sia -J-AM. Si trova 
che il numero di giri fatti dalla ruota al 

minuto è T“ 5 o ,7 , D essendo il 

' D 

diametro della ruota. 

Quanto alle regole di costruzione, ec- 
co quelle indicate da Poncelet. La gora 
abbraccia la parte inferiore di queste ruo- 
te, il fondo è tangente alla circonferenza 
ed inclinato sul dinanzi di un decimo 
della sua lunghezza ; serve di soglia alla 
cateratta, inclinata verso la parte su- 
periore del fiume , acciò I' acqua esca 
più vicina che sia possibile alla parte in- 
feriore della ruota.' Ti si fa un piccolu 
scaglione per agevolare l'uscita dell'acqua 


Boote 85 

dopo la sua azione ; questo scaglione co- 
mincia verticalmente al di sotto dell'asse 
centrala, e si allarga a destra e a sinistia 
dai due lati della gora. 

Il pertugio per le piccole cadute che 
hanno gran copia d' acqua, è due vol- 
ta più largo che alto. In ogni caso, l'al- 
tezza non dev' essere minore d’ un deci- 
metro, nè maggiore di quattro ; la lama 
d' acqua è grossa i tre quarti di tale al- 
tezza. 

Le pale sono porzioni di cilindri : la 
grossezza della corona dev' essere uguale 
al terzo della caduta ; le pale sono di- 
stanti 3 a 4 sesti dell' altezza del pertu- 
gio. Questi dati bastano per .fare il dise- 
gno delle ruote a pale curve, quando si 
conoscano le circostanze in cui van col- 
locate. 

4-° Suole a cassette (Gg. 4, 5, G e 7 ). 

In tali ruote, che gl' inglesi chiamano 
ruote al di sopra ( overbhot-wheel ), l'a- 
cqua giunge in alto della ruota, e versasi 
in vasi ond' è guernito il loro urlo, e fa 
girare col solo suo peso il tamburo che 
li porta. Poi, questi vasi si vuolanu a mi- 
sura che si avvicinano al basso della ruo- 
ta; punto ove il loro asse essendo oriz- 
zontale, non possono più ritenere alcuna 
parte del liquido : poscia risalgono vuoti 
colla bocca all’ ingiù. Quando tutti i tasi 
sono vuoti, la ruota è in equilibrio, tutti 
i pesi essendovi distribuiti simmetrica- 
mente ; ma in islato di moto, da un solo 
lato dei vasi, una parte di essi contiene 
dell' acqua, il cui peso trascina il tutto 
nella direzione indicata dalla freccia nelle 
fig. 4, 5 e 6 . In fatto, i pesi dell’ acqua 
contenuta nei vasi sono altrettante forze 
applicate da un solo lato, e che agiscono 
con braccia di leva disuguali che sono le 
lunghezze delle perpendicolari condotte 
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Hall' sue della ruota salle verticali di 

questi pesi. 

Come ognun Tede non ri è carico che 
da un lato del diametro verticale con* 
dotto per l'asse di rotazione. 11 vase su- 
periore si riempie, poi cede il luogo, colia 
rotazione, al seguente che si empie an- 
ch’esso ; e così di seguito. Il rase, che è 
pieno all’ estremità del diametro oriz- 
zontale, ha il suo asse verticale, e fa mag- 
gior forza di qualsiasi altro, avendo per 
braccio di leva il raggio stesso della ruo- 
ta. Quelli che sono più alti non danno 
per effetto che il prodotto del peso del- 
l'acqua che contengono, per la loro di- 
stanza fra le verticali del vase e dell'asse; 
quelli più bassi hanno un braccio di 
leva minore del raggio della ruota, e mi- 
nor quaotità d'acqua, poiché si vuotano 
u misura che scendono. 

Si osserverà che 1 ' attrito sull’ asse 
della ruota è proporzionato alla pressio- 
ne. Se si facesse giunger l'acqua nel vase 
che è immediatamente al di sopra del- 
l'asse, questo peso non potrebbe far Bgi- 
rc li* ruota, che anzi pesando interamente 
sull'asse nuocerebbe a tale effetto. Se il 
vase più alto riceve I' acqua troppo da 
vicino alla verticale dell'asse, il suo peso 
agirebbe eoo poca forzu e tornerebbe no- 
civo, caricando I’ asse e producendo un 
attrito che non sarebbe compensato da 
un braccio di leva troppo corto. Quindi 
gioverà versar l'acqua in un vase alquan- 
to distante dalla sommità della ruota, o 
pel di dietro (Gg. 4 , 5 , 6 ) : queste dis- 
posizioni comunicano alla ruota movi- 
vimeuti di rotazione in senso opposto, 
ma producono la stessa azione. 

Per lo più, le ruote a cassette sono 
formate d’un tamburo cilindrico simile a 
quello delle ruote a pale, la cui superG- 
cie è coperta di cassette; talora vi si at- 
taccano con funi de' vasi che ne fanno le 
veci j ma questa grossolaua costruzione 
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cagiona molta perdila d’acqua a di forza 
motrice. Si guerniscono piuttosto le basi 
del tamburo di tavole che formano un 
piano perpendicolare all' asse (Gg. 4 ), e 
che oltrepassano i circoli di queste baa 
in modo da cingere la ruota d'un canale 
circolare ; questo canale dividesi eoo as- 
sicelle in cassette aperte al contorno. 
Queste assicelle fanno col raggio un an- 
golo di circa 6o gradi, e 1' acqua vi si 
couduce mediante una gora che la versa 
al di sopra delta ruota, nella seconda 
cassetta che segue subito dopo quella che 
è alla sommità. 

Si vede che per non perdere forza 
matrice, interessa ritener l’ acqua più 
che si può da un lato della ruota, nè farla 
uscire che verso il punto ove le cassette 
risalgono ^>1 lato opposto, àia qualunque 
forma si dia a queste, è impossibile otte- 
nere compiutamente simile effetto. Una 
parte più o meno grande dell’acqua esce 
sempre dalla cassetta prima che sia giun- 
ta alla linea verticale dell'asse di rotazio- 
ne. Indicheremo però la miglior costru- 
zione per avvicinarsi più che si possa a 
tale risultameolo. 

Si fa un cilindro o tamburo imper- 
meabile all' acqua sul suo orlo esterno 
(Gg. 4 ) • questa faccia è sostenuta sul- 
l'asse con braccia o crociere calettate 
così sull'asse che sulla fascia. Le due basi 
piane si guerniscono di cerchi che for- 
mino intorno un canale circolare comesi 
è indicato. Fra questi quarti dispongonsi 
delle lamine di ferro che dividono il ca- 
nale in cassette, andando dall' una all'al- 
tra base, e unite si esattamente da con- 
tener l’ acqua. Spesso queste lamine si 
piegano a gomito o si curvano, come 
vedesi nelle Gg. 5 , 6, 7, iu modo che il 
fondo della cassetta sia perpendicolare al 
tamburo : vale a dire sul pruluogamento 
de’ suoi raggi. 

La Gg. 1 o rappresenta una fuma elle 
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io Iogliìlterra rltiensi come utilissima. La 
parie Gl, detta il braccio della ranella, 
è su| prolungamento del raggio del tam- 
buro ; poi ai piega ad angolo un po' ot- 
tuso l'altra parte LI, detta avambraccio. 
Lo spazio LIG è la sezione della casset- 
ta delle fig. 5, 6 e 7 . L’ aogolo LG1 si 
fa di a5 a 3o gradi. 

E' però molto meglio dare a que- 
sta sezione la forma ABCD {fig. io) due 
volte piegata a gomito. Il braccio AB è 
aneh* esso diretto sul raggio della ruota ; 
l'avambraccio BC fa un primo gomito, 
c il pugno CD un altro. Queste pie- 
gature si stabiliscono come segue. Sia 
AM una linea che va al centro ed ugua- 
le alla grossezza del quarto o del canale 
cilindrico : se ne prende la metà AB per 
la lunghezza del braccio ; facciasi AN di 
* di AM, e descrivami le circonferenze 
concentriche BI,NK. L’ angolo DAB si 
faccia di 55 gradi, o, ciò che è quasi Io | 
stesso, prendasi la corda AD uguale alla 
diagonale di un quadrato, il cui lato sia 
AM ; poscia pel punto 0,dove AD taglia 
la circonferenza BI, conducasi il raggio 
FOC al centro della ruota : questa retta 
determinerà il punto C, 1’ avambraccio 
BC. e il pugno CD. Tale costruzione riu- 
nisce i seguenti vantaggi. La superficie 
FCBA è uguale a DABC ( i triangoli 
POC,FOA essendo presso a poco ugua- 
li ), in modo che non si versa in ciascu- 
na cassetta che il volume d'acqua FCBA: 
questa cassetta, scendendo, serberà tutta 
la sua acqua fino a che la retta AB non 
sarà inclinata di meno di 35 gradi alla 
verticale ; AD sarà orizzontale, quando 
AB avrà questa inclinazione: dopo di 
che l' acqua comincerà a sfuggire dalla 
cassetta, quando, per esempio, l'orizzoo- 
tale sarà DE. 

Non basta che l’acqua si conservi nelle 
cassette discendenti, ma bisogna iuoltre 
che non se ne perda all' entrare in esse, 
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e si lasci alla caduta tutta la sua altezza. 
Una gora male soddisfa tali condizioni, 
nè l’ acqua giunge mai nelle cassette senza 
velocità. E' a preferirsi enndur I' acqua 
dal serbatoio in un canale la cui cima ò 
chiusa con una cateratta cheapresi quanto 
si vuole, per mantenere costante il livello 
superiore (fig. 5 e 7 ). Allora, la velocità 
dell' acqua che scende Delle cassette non 
è prodotta che da una piccola caduta. 
Tali sodo le circostanze riconosciutesi più 
vantaggiose praticamente. 

Se la resistenza che la ruota deve su- 
perare i tale che il peso dell'acqua nelle 
cassette non valga a vincerla, la velocità 
sarà nulla, nè la ruota produrrà veruu 
effetto. Se invece la ruota gira con tale 
velocità da lasciare scender l' acqua come 
farebbe liberamente, il liquido non pre- 
merà più sui fondi delle cassette che 
scendono con ugual prontezza di quello. 
Fra questi due estremi sta il punto in 
cui la velocità produce il massimo effetto. 
Smeaton dedusse da' suoi sperimenti che 
quanto la ruota gira più adagio, I' effetto 
utile è maggiore ; ma siccome il troppo 
di lentezza nel girare produrrebbe l’ in- 
conveniente che la mola si arresterebbe, 
pel minimo ostacolo impreveduto, avendo 
poca quantità di moto, cosi Smenton 
trovò che la circonferenza della mota 
deve percorrere un metro al secondo ; 
ei ritiene questa regola applicabile si alle 
piccole cbealle grandi ruote. Quando però 
si devia da questa norma, crede che le 
grandi ruote, in proporzione alla loro 
potenza totale, perdano meno delle pic- 
cole. Tale si è adunque il punto cui si 
deve cercare d'avvicinarsi qnando si vuol 
perdere meno forza motrice che sia possi- 
bile ; proporzionasi quindi la resistenza 
come occorre per avere questo grado ili 
velocità. Si fa la ruota del diametro del- 
I' altezza della caduta, acciò la ruota oc- 
cupi lo spazio verticale compreso sotto 
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1* aperture, fino al livello inferiore dell’a- 
cqua ove sfugge, tema che la ruota mai 
vi •' immerga. 

Con tali coodiiioni la mota avrà un 
effetto utile da 0,70 a 0,80 della forza 
motrice. Sia A 1 ' altezza totale in metri 
della caduta, M il numero di chilogrammi 
<> litri d' acqua forniti dal serbatoio al ie- 
ri indo ; AM ò la forza impiegata in que- 
sto tempo, e 0,8 AM l' effetto utile della 
macchina, il quale sarebbe quindi capace 
di rimontare al livello superiore i * della 
massa d' acqua impiegata a far girare la 
ruota, ae ti potesse operare questo ulti- 
mo effetto senza uopo d’ altra macchina, 
i cui attriti dissiperebbero altra parte 
della forza motrice (V. la nota a pag. 76); 
di rado però le ruote a cassette meglio 
e imbinate producono più dei 0,7 di que- 
sta fona. 

Si deve evitare che la velocità dell’ a- 
cqua affluente imprima un urto alla ruota 
che sarebbe nocivo, poiché l’acqua spruz- 
zerebbe senza profitto ; questa deve 
soltanto empire le cassette I' una dopo 
)' altra, il che fa che si deva dare a que- 
sti vasi una capacità quanto più grande 
è possibile, non solo per contenere tutto 
il liquido che affluisce senza perderne, ma 
per lasciar uscir I’ aria ond' erano piena, 
e poi 1* acqua allorché sono abbasso. 

Cominciasi primieramente dallo stabi- 
lire la massa d' acqua M onde si può di- 
sporre ad ogni fecondo, e se ne deduce 
la capacità che aver devono le cassette 
per contenere tutta la massa. Se, per 
esempio, ta sorgente fornisce 108 litri 
d'acqua al secondo, e la velocità della 
circonferenza è 1 metro, P anello circo- 
lare che circonda la ruota fra i quarti, e 
che contiene le cassette riceve 108 litri 
d'acqua al secondo sopra an corso lungo 
un metro. Ora supponiamo che i quarti 
si facciano larghi 38 centimetri, il che 
sarà ta profondità delle cassette, rimarrà 
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a determinarsi la lunghezza di quest* ul- 
time, o la grossezza del tamburo per con- 
tenere i 108 litri. Ora 38 centimetri di 
profondità e un metro di lunghezza fan- 
no 38 decimetri quadrati di superficie ; 
il litro è un decimetro cubico; dividendo 
108 per 38 si trova circa 3 decimetri 
per quoziente ; sicché facendo la ruota 
larga 3 decimetri, ti sarà sicuri che tutta 
P acqua potrà essere contenuta nell'anellu 
circolare della ruota ; poi questo spazio 
si dividerà con diaframmi in quel numero 
di cassette che si vorrà. Rimarrà allora 
regolar la resistenza per modo, che la 
ruota abbia esattamente la velocità di un 
metro al secondo. 

In questo calcolo, che non é necessa- 
rio sia perfettamente esalto, abbiamo rè- 
sguardata ciascuna cassetta come un pa- 
ralellopipedo ; ma poiché le divisioni , 
anche quando sono piegate a gomito, sa- 
no simmetriche, è evidente che le capa- 
cità sono tutte uguali a ciò che sarebbero 
se le divisioni fossero nel prolungamento 
dei raggi, massime se il diametro della 
ruota è assai grande : quindi la forma cha 
abbiamo aupposta dà un' approssimazio- 
ne abbastanza esatta. 

Quanto alla distanza a cui devonsi te- 
nere le divisioni, viene questa determi- 
nata dal loro numero e dalla lunghezza 
della circonferenza che risulta dal suo 
diametro. Questo é alquanto minore della 
caduta. Moltiplicando questo diametro 
per 3 ,i 4 16, si ba la circonferenza, che 
contiene tante cassette quante volte que- 
sta comprende la distanza che si vuol la- 
sciare fra le dizisioni. Quando, a cagione 
d'esempio, h caduta ha 18 decimetri, il 
diametro della ruota può essere di 1 6; la 
circonferenza è circa di 5 o. Ponendovi 
trenta cassette, si vedrà dividendo Sa 
per 3 o che l’intervallo fra le divisioni ri- 
sulta di «7 centimetri fcirca 6 pollici). 

Quanto più grosso è il tamburo, mag - 
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giore è la furia utile, quando le altre cir- 
costanze siano ben regolate, giacché la 
potenza dell’acqua cresce con la massa 
di quella. La forza d'uoa ruota a cassette 
dipende dal volume d’ acqua che riceve, 
e dall’ altezza della caduta, o sia dal dia- 
metro della ruota. Ma siccome le cassette 


Ruote 8‘J 

metri, differenza di livello fra 1‘ acqua su* 
periore e l’inferiore, il diametro del- 
la ruota in metri è DznM- — o m ,ao.{. 
La profondila delle cassette è o’' ,i yo 

o”, 0887 


D 


questa dimensione è di 


devono riempirsi I 1 una dopo 1’ altra, se 19317 centimetri per le ruote di a a 10 
la ruota è troppo grossa, girerà troppo metri di diametro, differenza assai piccola, 
lentamente, e inoltre il suo maggiur peso^ Finalmente trovasi, come nella nula a pag. 
accrescerà l'attrito. Converrà adunque; 79, che ad ogni minuto la ruota fa il numero 
accrescere la velocità di trasmissione della | f JOU 

forza con ingranaggi, par ottenere il lo- T di giri, T — — y essendo la 

voro che si vuole ; il quale per lo più f 


rD 


esige molla velocità ed una azione rego- lucità della ruota ; e quando v è ~ 1 me- 
lare : allora questa è una nuova cagione! 

di perdita di forza. Irò, si ha Trr — (V. la Guida del 

Da ciò risulta, che quando si costruì- ^ 

scono mulini, bisogna aver molta cura di|inugnaio di Benoil ). 
proporzionare le dimensioni della ruota,! Osserveremo che il pertugio non de v'es- 
avuto riguardo alle spese di costruzione, j sere più largo delle cassette ; che se 1' a- 
al peso della macchina, al volume d' a- equa è condotta da una gora, questa vi 
equa, all’altezza della caduta, e finalmente deve versare tutta 1 ' acqua. L' uso delle 
alla velocità del lavoro da farsi. Una pie- gore è assai meno utile che quello delle 
cola caduta con molla acqua esige una cateratte ; nè presentano un vantaggio 
mota assai grossa, e dà maggiore velocità^ che quando si vuol arrestare 1’ azione 
di quello che una gran caduta con poca della ruota, poiché basta allontanar ai- 
acqua e con una ruota più stretta. quanto da essa la cima della gora facen- 

Tal volta dispongonsi sul contorno della dola girare sopra un punto ove è scudi- 
ruota due file di cassette poste in senso ta. Quando perù si adopera una cateratta, 
inverso, per far girare la ruota in una basta abbassarla per chiudere I’ aperto- 
tal direzione o nell'opposta, secondo che ra, dando poi altro libero cosso all’acqua 
si versa I' acqua nell' una o uell' allr,i fila 1 cui mezzo d' un' altra cateratta e d' un 
di cassette. La ruota allora riesce assai canale, come vedasi nella fig. 7, che raj 


piu pesante. 

Ecco le formule per calcolare gli ele- 
menti <!' una ruota a cassette. Sia N il 
numero di metri cubici d’ acqua forniti 
dalla sorgente in un secondo eoo una ca- 
rica di 3 decimetri (V. citzratta), L la 
larghezza della ruota in metri ; si ha 
L~ 5,885 M, supponendo che la ruota 


presenta la ruota di Perkins col suo se >- 
ricatoio. 

V. Ruote che ricevono f acqua di Jianm. 

Tali ruote, dette iu inglese bratti- 
wheel , ricevono l’acqua un po' al disotto 
del livello dell* asse. L’ acqua agisce ad 
abbia 1 metro di velocità al secondo, che 'un tratto pel suo peso, come nelle ruote 
è la metà di quella che dà l'acqua affluente, a cassette, e pel tuo urlo, come in quelle 
Sia A I’ altezza totale della caduta in a pale. Queste ruote sono un che di 
Di s. Tecnol. T. XI. 1 a 


Digitized by Google 



go Rcote * 

mezzo fri le due ultime, e stanno «parte 
•lei loro vantaggi come dei loro diretti. 
La ruota è gucrnita alia circonferenza di 
pale solidamente incavigliate nella dire- 
zione dei raggi, o sotto un angolo di a5 
a 3o gradi, come nelle ruote a pale ; in 
tal guisa coprono lutto il contorno della 
ruota. 

Un canale, con una cateratta o con una 
gora, conduce I’ acqua. Immediatamente 
sotto a questo canale, la cui spesa è re- 
golata come al solito, si stabilisce un mas- 
siccio di muro a calce e cemento, della 
forma d’ una sezione di cilindro, che ha 
per asse quello di rotazione della ruota, 
c la cui superficie è s) vicina alla cima 
delle pale che questa le scorre dappresso 
senza toccarla, c quasi senza distanza visi- 
bile. Parimenti de’muri laterali sono pres- 
soché in contatto coi lati delle pale e colle 
basi del tamburo. Finalmente, l' acqua 
deve cadere sulle pale che le si presen- 
tano, e rimanere contenuta nella specie dii 
cassette che formano queste divisioni, nè 
potere sfuggire fra la ruota e le superficie 
del vaso ; l’acqua spigoe le pale col suo 
peso fino che arriva alla parte inferiore, 
ove esce liberamente in altro canale di 
scarico. 

Smeaton osserva semplicemente circa 
alle ruote di fianco che si possono riguar- 
dare come ruote a cassette tutte quelle 
in cui I' acqua è trattenuta nello scende- 
re, e il cui solo peso agisce in propor- 
zione dell'altezza della caduta; laddove 
tutte quelle che ti muovono per la forza 
dell’ impulso o dell’ urto d' una corrente 
rapida, orizzontali, verticali od ohblique 
che siano, sono ruote a pale. La ruota di 
fianco somiglia molto alle ruote a casset- 
te , poiché, sebbene abbia pale semplice- 
mente siccome la forma del muro quasi 
in contatto coll'orlo delle pale, deve chiu- 
dere momentaneamente tutte quelle divi- 
sioni come farebbero due fondi solidi po- 
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sti all' intorno, l'acqua non può scappar- 
ne, e le divisioni sono altrettante cassette. 
Inoltre la velocità della corrente agisce 
anche per impulso, non polendo 1’ acqua 
spruzzare al di fuori e andare perduta. 
Quindi adopransi come forze motrici il 
peso ed anche I' urto dell' acqua. 

Le ruote di fianco danno però un pro- 
dotto minore di quelle a cassette, l'acqua 
non essendovi contenuta altrettanto esat- 
tamente. Secondo Smeaton, le prime do- 
vrebbero avere la «tessa forza che le se- 
conde per la stessa caduta totale; ma sic- 
come 1' acqua urta le pale più o meno 
obbliipiamente, e l'apparalo non può mai 
costruirsi di tal perfezione quale la teoria 
lo suppone, così praticamente si trova 
che una ruota di fianco esige circa dop- 
pio volume d’ acqua di una a cassette, 
per fare lo stesso lavoro, a circostanze 
uguali. La teorica e la pratica non sono 
in ciò d'accordo, poiché Lambert ed al- 
tri che si occuparono di tale argomento, 
stimano che la fona d' una ruota a cas- 
sette stia a quella d' una ruota di fianco 
come 1 3 a 5, però supponendo che tutta 
l' acqua sia impiegata utilmente, il che non 
si può ammettere in verun modo. 

Y. Confronto fra te tre specie di ruote 
a cassette , a pale e di fianco. 

I vantaggi delle ruote di fianco in ciò 
principalmente consistono che I’ acqua vi 
agisce per pressione, come nelle mote a 
cassette, il che dà loro una forza maggiore 
che le ruote a pale, ove non agisce che 
1’ urto dell' acqua ; d' altronde le ruote 
di fianco possono trar partito anche dalle 
più piccole cadute. All'opposto, le ruote 
a cassette non si possono usare che con 
cadute non minori di a a 3 metri, e che 
diano gran massa d’ acqua. Le ruote di 
fianco devono ritenersi come le migliori 
di tutte quando si ba poca caduta. 
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Le rinite a pale non hanno, in effetto, 
che la metà di forza di quelle a passette ; 
ma godono il sunteggio di eisere molto 
•empiici, di potersi usare dovunque, e di 
potersi muovere con grande velocità, 
senza allontanarsi dalle condizioni che 
danno il massimo effetto utile. Questi 
vantaggi non si possono ottenere colle 
altre ruote senza rinunziare alla loro 
proprietà di economizzare gran parte 
della forza motrice. 

La condizione d’ una velocità un po’ 
forte, per esempio, di a a 3 metri, fon- 
dasi sulle seguenti ragioni. 

i. Che le ruote mosse così velocemen- 
te e le altre parti del meccanismo fanno 
allora l’uffizio di voluti , cioè sono do- 
tate d’nna quantità di forza viva, capace 
di mantenere l'uniformità del moto della 
macchina, malgrado le scosse, i rapidi 
cangiamenti di velocità di alcuni pezzi, e 
il variare di forza della resistenza. 

a. Che le parti delle macchine in mo- 
to esigono quasi sempre una certa velo- 
cità per produrre un buon effetto, sicché 
se la ruota non avesse la velocità necessa- 
ria sarebbe d' uopo valersi d’iogranaggi. 
Oltre alla maggiore spesa di costruzione e 
di riattamento, si avrebbe quindi una mag- 
gior resistenza passiva, che farebbe per- 
dere una parte notabile dell' eccesso di 
forza che hanno le mote a cassette. Inol- 
tre in alcnni luoghi queste ultime sareb- 
bero di molto imbarazzo, e presentereb- 
bero difficoltà insuperabili. 

Smeaton, dopo aver dedotto da’ suoi 
sperimenti la conclusione che le ruote a 
cassette devono muoversi con un metro 
di velocità alla loro circonferenza, qua- 
lunque sia il loro diametro, soggiunge 
che le grandi ruote possono, senza gran 
perdita di forza, più delle piccole devia- 
re da questa regola. Una ruota, p. e., di 
8 metri può muoversi con la velocità di 
a metri al secondo, e una di io metri 
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seguiterà a muoversi regolarmente confiti 
centimetri di velocità. Se si paragona la 
forza che consuma una piccola ruota al 
diametro di questa, la forza resa utile sarà 
di o,8 quando, paragonandola alla caduta 
totale, non è che 0,67. 

Quindi è che di raro si dà soltanto 1 
metro al secondo di velocità alle ruote .1 
cassette ; quasi sempre hanno due metri, 
nè perciò si dere accusare di poca abilita 
il fabbricatore. Allora la caduta d’acqua 
avendo 3 metri, queste ruote pruducu- 
no un effetto tuttavia superiore a quello 
delle migliori ruote a pale. Per ciò che 
risguarda le ruote di fianco, a motivo del 
vano che rimane fra le pale e le pareti, e 
della prontezza con cui l'acqua tende a 
fuggire, si dà loro sempre più di a a 3 
metri al secondo di velocità ; il che di- 
strugge in gran parte i loro vantaggi sulle 
mole a pale comuni; allorché la caduta è 
piccola, per esempio, minore di 3 metri. 

Tutte queste circostanze fanno che le 
ruote a pale, malgrado il difetto loro che si 
conosce di non rendere che una piccola 
parte della forza consumata, continuino 
ad essere preferite, massime ne' paesi di 
pianura ove i pendìi sono di lor natura 
leggeri, e le masse d' acqua abbondanti, 
ed ove per conseguenza non si potreb- 
bero avere cadute di più di 3 metri, sen- 
za costruzioni apposite, spesso impratica- 
bili e sempre dispendiose. Quindi non si 
può negare, senza opporsi a tutte le pro- 
ve che presenta la esperienza, che le ruo- 
te a pale non siano, in molte circostanze, 
le sole che si possano adoperare con buon 
esito ed economia. 

I vantaggi delle ruote a pale essendo 
incontrastabili, e queste mote non dan- 
do tutto al più, se si eccettuinole piccolis- 
sime cadute, che un terzo della quanti- 
tà d’ azione loro trasmessa, e spesso an- 
che per una mala costruzione un quarto 
o un quinto soltanto, devonsi riguardare 
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come tifili esime le ricerche cheti son fat- 
te a fine Hi perfezionarle, e particolar- 
mente 1'ingegnosa idea Hi curvare le pole 
(V. la Memoria Hi Poncelet). 

Abbiamo detto che, inrlinanHo la cate- 
ratta e dando alle pareli dell’ apertura 
che fornitee I’ acqua la forma della vena 
fluida, in modo che la velocità dell'acqua 
sia la medesima all' uscire dal serbatoio 
c sulla pala urtata, la quantità d’ aziune 
trasmessa dalia ruota a pale comune, in- 
vece che il quarto o il terzo, è i 0,5 della 
forza impiegata. Adottando gli orli rile- 
vati del Morosi non giunge che ai o,36 
tutto al più ; ed anzi non si può compu- 
tarla a più di o,5a o di o,33, quaudu, 
invece di paragonare l'azione trasmessa 
a quella che possedè I' acqua all' uscire 
dell’ apertura, la si paragona a quella che 
è dovuta alla caduta totale dal livello del 
serbatoio superiore fino al punto più 
basso della ruota. Ma invece le ruote di 
Poncelet rendono utili da 0,60 fino a 
0,67 della forza, coinè risulta da vari 
esperimenti fatti sopra cadute di o m ,8o 
a a metri. 

7. Di alcune altre ruote idrauliche. 

La mola persiana consiste in un gran- 
de rerchio di legno sostenuto da razze 
sull' asse centrale di rotazione, alla guisa 
delle ruote da vettura. Sul fianco della 
ruota, e verso le circonferenza, sono pian- 
tate cavicchie paralelle all' asse, che ser- 
vono a sospendere alcuni secchi, i quali, 
girando su queste caviglie, restano sem- 
pre verticali pel loro peso in qualsiasi 
posizione della ruota. Questa ruota, gi- 
rando sul proprio asse, ogni secchio vie- 
ne condotto alla parte ove a' empie di 
acqua nella corrente in coi «'immerge, 
e poscia ricondotto in alto, ove vuo- 
tati in un serbatoio, contro il cui orlo 
puntellasi, bilicandosi e inclinandosi. Que- 
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sta ruota si gira a braccia d' uomini, con 
una ruota a cavallo, o anche dalla coe- 
rente stessa ove prende l'acqua. In que- 
st' ultimo caso, una parte dell’acqua che 
scorre serve a innalzarne nn’ altra col 
mezzo di pale. 

Thiville imaginù di far empire le cas- 
sette delle ruote, per la parie concava di 
esse dal lato interno, conducendovi l’acqua 
motrice ( V. i Bullettini della Società di 
incoraggiamento di Parigi del 1 8a5 , 
1837 e 1838, come pure l’articolo tie- 
pido ). 

La DADsiai di Manoury-d'IIectot è 
aneli' essa una ruota idraulica ( V. quella 
parola ). 

La ruota a fona centrifuga compo- 
nesi d' un tal numero di tubi disposti 
orizzontalmente sui raggi d'un cerchio, 
al centro del quale sorge un tubo verti- 
cale. Tutti questi tubi comunicano in- 
sieme liberamente , e l'ultimo manliansi 
pieno d’ acqna. Il tutto gira intorno a 
questo tubo verticale poggiato sopra un 
pernio, e ritenuto in alto in un collare. 
Ciascun tubo orizzontale è forato verso 
la cima d' un’ apertura laterale per cui 
scorre l’acqua facendo une pressione sul- 
la parete opposta all’ apertura, la quale è 
la forza motrice che fa girare il tutto, e 
la forza centrifuga accresce questa po- 
tenza. Il calcolo dimostra che, quando il 
movimento è divenuto uniforme, questo 
meccanismo perde tanto meno di forza 
viva quanto più grande è la velocità di 
rotazione. La velocità assoluta nello spa- 


zio è indicata da |/ao(A-^-A')— f/agA, 
per I' orifizio per cui scappa il fluido, A 
essendo l’altezza del lirello del serbatoio 
al dissopra dell' orifizio, ed A’ l'altezza 
dovuta alla velocità di rotazione di que- 
sto orifizio ( V. fig. a , Tav. LUI delle 
Arti meccaniche ), eia memoria di Petit 
sull’ aso delle forza vive ). 
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Il volante idraulico fig. 5, è costruito 
sui priocipii che abbiamo esposti ; RD è 
l’ asse di roteatone fissalo sul tubo A A 
forato alle estremità laterali degli «,'tifixii II; 
l'ar.qug entrain D tolto il carico dell’ele- 
vazione del serbatoio , con la velocità 
propria di quell' aberra ; il corpo del vo- 
lante gira sopra anelli concentrici oo.Una 
ruota dentata orizzontale E comunica po- 
scia il molo alla macchina. 

La ruota a reaiione, Gg. 3, gira o- 
rixxontalmente per I’ urlo della corren- 
te d' acqua che entra per I' apertura C 
del tamhnro A, e scappa battendo contro 
diaframmi inclinali posti di contro agli 
oriGxii d’uscita. 

La figura 4 rappresenta una ruota 
verticale a pale curve che gira per l'urto 
d' una corrente. Le macchine idrauliche 
di Bourdin, chiamate da lui turbini, sono 
fondate su tale principio. 

Le ruote orixxontali sembra non 
convengano che a qoegli stabilimenti 
ove occorre un moto rotatorio nel piano 
dell’ orizzonte con grande velocità. Po- 
trebbero a cagione d’ esempio servire a 
muovere le macine dei mulini da grano. 
La difficoltà di costruirle, la estensione 
che occupano molto piti incomoda in di- 
rezione orizzontale che verticale , ne li- 
mitano di molto l' uso. Inoltre è ben- 
sì vero che tali ruote possono adattarsi 
a tutte le cadute , con qualsiasi velocità 
e copia d'acqua; ma, se in teorica il mas- 
simo d’ effetto utile trovasi nella quantità 
totale d'azione del motore, la pratica non 
ha ancora abbastanza rischiarato tale sog- 
getto perché si possa avervi piena lede. 
L' incertezza dei dati del problema non 
lascia alcun dubbio che il loro effetto 
non sia inferiore a quello delle ruote a 
cassette ben eseguite , almeno Gnchè e- 
sperimenti esatti non abbiano dimo- 
strato quanto si possa ottenere da que- 
ste macchine , e a qual grado le si pos- 
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«ano perfezionare . La Società d" Inco- 
raggiamento di Parigi propose un pre- 
mio di 6000 franchi per richiamare l'at- 
tenzione su questi meccanismi. Se ne 
può vedere la teoria nelle note pubblica- 
te da Navier sull’architettura idraulica 
di Belidor, pag. 444- 

Nella stessa opera, a pag. 4 4 trova- 
si la descrizione del mulino di Basacle a 
Tolosa, che fa muovere 34 macine diffi- 
late, con la forza d'una corrente che agi- 
sce sopra una ruota orizzontale. Ogni 
cateratta lascia passar l'acqua in un ca- 
nale che si va ristringendo fino alla sua 
estremità, ove Gnisce ad una bolle di 
muro senza fondo. L’acqua che si ingros- 
sa a misura che il canale si ristringe , fa 
girare una ruota orizzontale che è al bas- 
so della botte sostenuta sopra una bron- 
zina. Questa ruota è armata di pale cur- 
ve, fra le quali l'acqua entra tangenzial- 
mente alla loro curva, e scorre alla loro 
estremità inferiore. 

Le ruote a ciottoli sono una spe- 
cie di koiue ( V. £g. 1 , Tav. XL1V della 
Arti meccaniche ). 

Spesso destinaosi le ruote idrauli- 
che ad innalzare dell' acqua in un ser- 
batoio superiore , d’ onde il liquido si 
distribuisce poscia ne' luoghi più bassi 
ore occorre. E’ inutile dire che tali appa- 
rali perdono una immensa forza motri- 
ce, e la caduta che fa girare la ruota non 
può innalzare che piccolissima parte di 
acqua. Se in fatti la caduta non trasmet- 
te bene spesso rhe on quarto della sua 
forza all' asse della ruota , e mai più di 
se si consideri che una parte di 
quest' ultima forza è anch' essa dissipata 
dalla macchina che la ruota fa agire per 
innalzar l'acqua, si vede non potersi im- 
piegare le cadute d* acqua ad innalzare 
una parte che quando si abbia un im- 
menso eccesso di forza. I fatti seguenti 
porranno meglio al caso di giudicare su 
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lult propoli lo. Lo forza d'nn uomo è ili 
tuo unità dinamiche al giorno, vale a di- 
re aupponeii che in otto o dieci ore 
di giornaliero lavoro un uomo potrà in- 
nalzare 100 metri cubici d' acqua ( un 
peso di 100,000 chilogrammi) ad un me- 
tro d’altezza ; ora ti trova che una buo- 
na tromba, fatta agire dallo stesso uomo, 
non dà che ^5 a 80 unità al più (a). Il 
vuotamento con una secchia a mano dà 
solo /|5 unità ; il secchio con una fune 
ed una carrucola ne dà 70, e rialzando- 
lo con un verricello od un manubrio ne 
dà 1 80. 

Il timpano produce 85 unità ; la vite 
d' Archimede 90 ; il bindolo inclinalo 
70 ; il bindolo verticale 1 io; finalmente 
la noria 1 So. Da questi dati si vede che 
il verricello e la noria tono i meccanismi 
che più risparmiano la forza motrice. 

Vi sono molte macchine in cui l'acqua 
della corrente viene in parte rimontata 
dalla corrente medesima. Citeremo fra 
tutte 1 ' antica macchina di Marlv, inven- 
zione di Rannequio, eseguita nel 1683. 
Questa macchina, oggi in parte distrutta, 
era mossa da un braccio della Senna che 
fornisce 4800000 metri cubici d'acqua 
in 14 orc » con una caduta media di i m , 6 ; 
innalzava essa ogni giorno £768 metri 
rubici d' acqua a 1 6 5 metri di altezza, 
nei momenti in cui agiva con più vantag- 
gio. Quattordici grandi ruote idrauliche 
chiuse in un canale, facevano agire n 53 
trombe aspiranti e prementi: alcune di esse 

(a) Qui parlasi delie comuni trombe 
it coi stantuffo non ha più di a 5 a 27 cen- 
timetri di diametro, oé deroiio innalzar 
l'acqua a più di 3 a 4 metri; poiché, quan- 
do la si voglia innalzare motto di più, la 
cosa cangia d' aspetto, ha macchina a va- 
pore iiifttiluita a Marly che innatzs l'acqua a 
5 oo piedi d’altezza sopra una lunghezza di 
3000 piedi, non dà per etfello utile che la 
metà della forza motrice ( V. l’ articolo 
TaoasA ). 


Rtote 

cacciavano l’acqua in cinque tubi e la por- 
tavano in un primo serbatoio a i 5 n piedi 
d'altezza, e si 100 lese dalla SenDa. Que- 
ste medesime ruote facevan pur altalena- 
re alcune leve in bilico che trasmettevano 
il moto a due altre file di trombe ; una 
fila di queste prendeva l'acqua dal pri- 
mo serbatoio, e l'innalzava per sette tubi 
in uu altro serbatoio, posto a mezza la 
collina 324 tese distante dal primo, e 1 75 
piedi al di sopra : le altre finalmente cac- 
ciavano 1' acqua per sei tubi fino in alto 
della piatta-forma della torre e 177 piedi 
al di sopra dell’ ultimo serbatoio. Da tale 
altezza (5o2 piedi) 1 ' acqua cola natural- 
mente sopra l'ucquidoccio lungo 33 o tese, 
con trentasei archi, e scende fino alla bar- 
riera di Sfarli. Questa gran macchina è 
descritta nel tomo II dell' Architettura 
idraulica di Belidor, e nell' Enciclopedia 
metodica, alla parola Macchine idrauli- 
che. Le spese di manutenzione di questo 
meccanismo essendo grandissime, ed ab- 
bisognando di notabili riattamenti che 
quasi equivalgono a ricostruirlo, se ne 
studiarono gli effetti, e si conobbe che 
questa macchina colossale non poteva in- 
nalzare che pochissima acqua, la maggior 
parte della forza motrice essendo dissi- 
pata pegli attriti epergl'interrompimenti; 

10 luogo d' innalzare 3 oo pollici d'acqua 
al giorno vale a dire 38 pollici per ca- 
dauna ruota, come faceva nel i6g4, nel 
1816 non ne dava più che a8. I guasti 
prudotti dal lavorare di essa diminuirono 

11 prodottu io tal guisa, che venne ben a 
ragione abbandonata, e vi ai sostituì una 
macchina a vapore che innalza 1' acqua 
d'un tratto in ua solo tubo. 

Nelle due opere citate si troveranno 
pure descritte varie altre celebri macchine 
idrauliche ; come la tromba di Nymphem- 
bourg, la macchina del ponte di Nòtreda- 
me a Parigi, ec. 

Il meccanismo che somministra l'acqua 
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olle fontane di Ginevra, è una gran mola 
idraulica a pale di (37 piedi) di 

diametro, posta in una gura a punto ove 
I’ acqua del lago Lemano ai precipita alla 
bocca del Rodano. Sull' asse di queste 
ruota sono fissati 4 eccentrici, in figu- 
ra di ellissi, che spingono delle ruote di 
ferro poste al basso di otto leve a gomi- 
to, che muovono otto stantuffi. Ogni el- 
lice muove alternatamente due stantuffi 
che premono 1' acqua ne' ciliodri di trom- 
be immersi sott’ acqua. Il diametro di 
questi stantuffi è di 37 centimetri (10 
pollici). La ruota motrice fa quindici giri 
al minuto. Questa macchina innalza al 
minuto: i.° 300 litri d’ acqua a a 3 "',7 
(70 piedi) in tubi che la conducono alle 
fontane della città bassa ; 3. 0 un' altra 
parte della macchina caccia l'acqua nel 
serbatoio del palazzo della città posto alia 
distanza di tioo metri ( 34 oo piedi), e 
all'altezza di 53 metri (160 piedi) per 
alimentare le fontane della città alla. 

(Fr.) 

Ruoti di puppa. Pezzo di legno di- 
ritto che termina la parte posteriore delle 
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navi, c ponesi quasi verticalmente sulla 
chiglia. Questo pezzo deve essere fissato 
solidamente : sostiene il timone, e le bor- 
dature che coprono l'ossatura della nave 
al di dietro Gniscono su di esso. Se ne 
divide l'altezza in decimetri per conoscere 
facilmente 1' altezza cui si mantien l'acqua 
al di dietro. £' largo quanto la chiglia. 
La sua grossezza si accresce al basso di 
6 linee per ogni pollice di grossezza della 
chiglia, e la parte superiore si diminuisce 
d'un quarto di questa grossezza. 

(Fr.) 

* Ruota da lavorar pietre dure. V. 

DIAMARTAIO. 

* Rcota da attìgner acqua. V. tim- 
ruo. 

* RUOTOLO. V. HOTOI.O. 

* RUZZO. Strumento di legno a for- 
ma di cilindro, ad uso di spianare i viali 
e romper le zolle. 

* RUZZOLARE, dicono i costruttori 
l' operazione di metter in acqua una na- 
ve, trasportando un vascello dal cantiere 
in mare ; dicesi anche varare. 

(R.) 


s 


SABBIA. La sabbia consta di alcune 
sostanze minerali granelliformi o polverose 
che trovansi alla superficie della terra, 
talvolta in istrati di diversa profondità, 
talvolta sotterrate nel suolo, o costituenti 
il letto delle acque dei fiumi, del mare 
che le trasportano continuamente e le de- 
pongono sulle rive. Tra queste sabbie, le 
une sembrano aver esistito fin dall'origi- 
ne, e risultare da una cristallizzazione 
confusa; le altre sono evidentemente roc- 
cia quarzose stritolate, oppure granitiche, 


micacee, metalliche, prodotte dall'azione 
delle acque precipitatesi in torrenti, o dal- 
l'urto dei frammenti di roccie tra loro. 

Le prime, dette sabbie cristalline, so- 
no abbondantemente sparse in natura; le 
sterminate pianure che conosciamo colle 
diverse denominazioni di deserti, di step- 
pe , di lande , cc., tanto comuni in Africa, 
io Asia, in Europa, sonò totalmente ri- 
coperte di queste sabbie ; il letto dei fiu- 
mi e dell'Oceano è formato disabbia; 
I' Oceano ne rigetta sulle spiagge in qua n . 
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tità si grandi chi ti ammucchiano c for- 
mano le dune. Queste sabbie, quasi in- 
teramente composte di piccolissimi grani 
di quarzo ialino o di quarzo latteo, co- 
stituiscono la varietà conosciuta sotto il 
nome di quano arenario ( V. Qotnzo). 
Sovente qnesli grani hanno una forma 
irregolare, sono talvulla rotondi; tal altra 
angolari ; re n' ha in alcuni luoghi che, 
osservati col microscopio, offrono dei cri- 
stalli regolari di quarzo a doppie pirami- 
di. Le sabbie cristalline suno sovente me- 
sciute con particelle di argilla, con pa- 
gliette di mica, con sali, con rimasugli di 
corpi vegetali e animali ; tali sono le sab- 
bie volgarmente dette di fiume e di mare: 
secondo che sono pure od impure, ser- 
vono a differenti usi nelle arti. 

Le più pure e più bianche si adupra- 
no nella fabbricazione dei vetri bianchi e 
dei cristalli ; quelle che sono mesciute 
con materie terrose e con rimasugli ve- 
getali, convengono a fabbricare i vetri 
neri, ed anche ne sono più adatte, perchè 
queste materie straniere favoriscono la ve- 
trificazione, e risparmiano I’ alcali occor- 
rente a tal uopo. 

Nell’arte del gettatore in forme o fon- 
ditore, non servono le sabbie troppo 
secche o totalmente quarzose, e si prefe- 
riscono quelle che, essendo unite ad un 
poco di argilla e di mica, s' impastano 
coll’ umidità, e si possono comprimere 
quant' è necessario per introdurvi lo 
stampo dei modelli. Nelle fonderie in ge- 
nerale prendonsi le sabbie leggermente 
argillose, colle quali si fa il suolo de- 
gli stampi, ove si gettano i cannoni, le 
campane, ec. 

Le sabbie di grana grossa, mesciute di 
argilla e di mica, si preferiscono a fabbri- 
care le malte,* massime adoperando la 
calce idraulica, nelle costruzioni suba- 
cquee. Una parte di calce grassa e 3 a 4 
parti di queste sabbie, dette arene, for- 
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mano un miscuglio assai conveniente da 
sostituirsi olla calce idraulica, ne’ luoghi 
ove questa è rara e dispendiosa. 

Tutti conoscono I’ uso che si fa delle 
sabine diverse nella feltrazione delle acque; 
se ne forma uno strato superiore nei fil- 
tri di carbone. Adopransi giornalmente 
queste sabbie nei sentieri dei giardini per 
tenerli asciutti. 

Un uso assai più importante è quello 
di adoperare la sabbia neH'ammendamen- 
to delle terre coltivabili. Si preferiscono 
le sabbie marine a cagione dei sali e de- 
gli avanzi di sostanze animali, di cui su- 
no naturalmente impregnate, valevolissi- 
me ad attivare la vegetazione. 

Moltissimi sono gli usi delle sabbie cri- 
stalline; faremo uu cenno soltanto di quel- 
le che derivano dalla disaggregazione 
delle rocce antiche o moderne. 

Queste, per la più parte, apparten- 
nero a rocce che or più non esistono, e 
vennero ricoperte da terreni di forma- 
zione posteriore. Diversissime perla loro 
composizione dalle sabbie propriamente 
dette, e delle quali ne hanno il nome uni- 
camente per la loro forma polverosa o 
granellosa, le sabbie aurifere, platinifere, 
stsgnifere, titanifere e ferruginose, con- 
tengono un gran numero di sostanze ol- 
tre quella che domina iu ciascuna di esse, 
e che, in molti casi, si estrae utilmente. 

Sabbia aurifera. La polvere d' oro e 
le pagliette di questo metallo, che dai 
Negri delia Guinea, ed anche in Europa, 
si ritraggono con tanta pazienza dalle 
sabbie di alcuni fiumi, non provengono, 
secondo l'opinione della più parte dei 
geologi, da filoni che le acque attraver- 
sano, ma piuttosto da sedimenti di roc- 
cie antiche, die queste acque traggono 
seco e uniscono colla propria sabbia. 

Sabbia / ilatinifera . Vi si Iruvano delle 
pagliette d'oro, per cui si suppone che 
abbia la stessa origine della precedente. 
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E' composta di moltissimi metalli, rame, 
ferro, iridio, osmio, rodio, palladio e di 
molte sostante petrose, come rubini, gia- 
cinti, ec. 

Sabbia stagnifera. Romè-Delisle tras- 
portò dalle TÌcinanze di Malaca, una sub- 
bia nera, formala in gran parte d' ossido 
di stagno, che è evidentemente la minie- 
ra stritolata di questo metallo, trascinata 
dalle acque. La si estrae e si lavora util- 
mente, ottenendosi un buonissimo stagno. 

Sabbia ramifera. Questa i una sabbia 
d’ un bel verde, portataci dal Perù dal 
viaggiatore Dombey; il suo colore dipen- 
de dal cloruro di rame, e vi si trova una 
grande quantità di sabbia o di grani di 
quarzo arenario. Patrio ha trovato in Si- 
beria, alla base occidentale dei monti Ou- 
ral, un terreno di molla leghe quadrate 
di estensione, coperto d' una sabbia ra- 
meifera, elee si estrae con molta utilità. 

Sabbia ferrifera. Si dà questo nome 
ai sedimenti di ferro ossidulato polvero- 
so, che si trovano in Isvezia in Dalecar- 
lia, e in molti altri luoghi uve si estrae 
per ritrarne il ferro. 

Sabbia titanfera. Trovasi in molti 
luoghi, specialmente a Saint-Quay e sul- 
le rive della Loira. E' una sabbia nera e 
brillante contenente molto titano: talvol- 
ta v’ ha anche del rame e del cromato di 
ferro. Cordier fece l'analisi della prima, 
e pensa che queste sabbie, abbondanti 
nei paesi vulcanici, derivino dal disfaci- 
mento delle lave alterate per l'azione del 
F aria o di altre possenti cagioni bastanti 
a disaggregarle. 

(L a.) 

Sabbia oraria. V. osiuoi.o a sabbia. 

* SABBIARE. Coprire, rilorare con 
sabbia. 

SABBIONE. In alcune roccie di gres 
friabilissime, trovansi degli strati rf una 
subbia quarzosa finissima, la quale fu 
detta dai francesi sabbione. Si adopera, 
Di%. Tecnol. T. XI. 
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per la sua estrema Guezza a pulire i vasi 
di metallo e di marmo. 

(L a.) 

* SACCA. La parte di dietro della 
fornace di una ferriera, opposta alla 
parete. 

* Sacca. Quelle parti che nella ragna 
slnnno ravvolte fra le maglie maggiori e 
che inviluppano gli uccelli , facendogli 
star pendenti cosi involti nella rete; on- 
de, quando s*è tesa la ragna, debbonsi fa- 
re le sacca ; altramente, stando la ragna 
distesa e tirata, ancorché gli 'uccelli vi 
percotessero non s' intricherebbero. 

* SACCHIERE, dicesi in alcuni porti 
di mare quegli che è incaricato di carica- 
re o scaricare il saie e i gtVii nei sacelli, 
onde gli si è dato il nome. 

SACCO. I sacchi sono troppo gene- 
ralmente noti, perché occorra descriver- 
li. Tutti sanno che un sacco è una spe- 
cie di borsa più o meno grande, secondo 
I’ uso cui si destina, che è latto d’ una 
tela ben forte di canapa, e che, per furio, 
occorrono due cuciture, una delle quali 
riunisce le due cilnusse, l'altra ‘chiude <1 
fondo del Meco, oltre ad una piega eh/! 
si fa sul contorno della bocca del sacco, 
acciò la tela non si sfilacci. 

Da una decina d' anni si inftginaro- 
no telai per tessere tele atte a fare sacchi 
senza cuciture; se ne trovano varie de- 
scrizioni con figure nel giornale inglese 
The reperlory of arts. seconda serie, T. 
IH, p. 35 e T. XXXIX, pag. 3 oi. 

Nel 1821 llobon, Pcau e compagni, 
presero un privilegio per una macchina 
da fabbricare i sacchi senza cucitura, che 
non possiamo descrivere, non essendo 
ancora spiralo la loro patente, ciò che 
molto ci sarebbe doluto, se i sacchi senza 
cuciture non avessero da gran tempo per- 
duto il merito della novità. L'uso non ne 
divenne tanto comune quanto si aveva mo- 
tivo Ri supporre pei vantaggi loro sui 
1 3 
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sarchi comuni Tal* sfavore non può at- 
tribuirsi che a) metodo con cui si fabbri- 
cano, il quale costringe a doverli vende- 
re ad un prezzo più elevato degli altri. 
Tale è 1' opinione della Società d' inco- 
raggiamento. 

NeliSa.f, Vandeywer tessitore di Pa- 
rigi, assoggettò alla Società un sacco sen- 
za cucitura. Ci recammo da questo bravo 
artefice, il quale ci fece vedere il suo mo- 
do di lavorare, che è molto ingegnoso, 
pregandoci di non descriverlo; il che gli 
promettemmo riflettendo al suo ristretto 
stato di fortuna, e stabilimmo che diremo 
solo quello che la Società d'incoraggia- 
mento aveva fatto stampare nel suo bul- 
lonino : i tessitori un po’ destri potran- 
no trarne profitto. 

»Quest'abile tessitore, capace non solo 
di eseguire i lavori dell' arte sua, ma an- 
che di perfezionarne i metodi, non in- 
ventò nuovi mezzi meccanici per fare i 
secchi senza cucitura : ei li lavora sul te- 
laio comune; ma di traverso dell'ordito, 
invece che per lungo. Da tale disposi- 
zione risulta die, caricando l'ordito più 
verso il fondo che verso l’apertura del 
sacco, questo non ha il difetto di tutti 
quelli di tal fatta finora eseguiti ; vale a 
dire, di lasciar passare le sostanze polve- 
rose al punto ove i due orditi si riuni- 
scono. Il prezzo di questi socchi non è 
maggiore dei comuni a. 

«Nella stessa guisa, questo abile- arte- 
fice ottiene pure diversi altri effetti più 
o meno ingegnosi, senza nulla cangiare 
dell’autico telaio da tessitore, come pez- 
zuole con quattro cimosse, e pezze di te- 
la di larghezza tre a quattro volte mag- 
giore del telaio su cui son fatte, lo che 
può tornare molto utile per la facitura 
di lenzuola, tovaglie, stoffe, tele da qua- 
dri, ec. 

* Sscoo della ragna. V. sacca. 

* SACOMA, V. sagoma. 
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* SAEPPOLARE. Tagliare alle viti 
per ringiovanirle il pedale sopra il saep- 
polo. 

* SAEPPOLO. Tralcio nato col pe- 
dale della vite. 

* SAETTA V. FOLGORE. 

* Saetti, dicesi la lancetta o indice 
dell' oriuolo. 

Saetta o saettczza da trapano, lf le- 
gnaiuolo, lo scatolinaio e tutti quelli che 
han d'uopo di fare altri furi alquanto 
maggiori di quelli che possan fare i suc- 
chielli comuni nel legno o nelle altre pie- 
tre tenere, come, p. e., accade al ma- 
gnano allorché deva forare i muri per 
passarvi i fili di ferro delle campanelle, 
ad.ipraoo utensili d'acciaio che chiama- 
no saette o saettaste. 

Questi ferri solitamente sono larghi 1 6 
centimetri (6 pollici), e formati d'un pez- 
zo di ferro o d'acciaio, una cui estremità 
è quadrata, per entrare in un foro simi- 
le fatto alla cima di un trapalo, ove ile- 
v' essere stabilmente fermata. L'altro ca- 
po è in forma di sgorbia mollo tagliente, 
e tanto più grossa quanto maggiore è il 
foro che ti vuol fare. Ecco perchè l’ope- 
raio abbisogni di un assortimento di saet- 
lozze di varie grossezze per far i fori 
delle dimensioni che vuole. Oltre a que- 
ste saettuzze comuni deve averne altre 
di più lunghe, acciò possano forare da 
parte a parte una maggiore grossezza se 
occorresse. 

Tutti sanno che, quando si adopera 
una sealtuzza ordinaria, quale l' abbia- 
mo descritta per fare uo foro in una ta- 
vola, il legno non viene taglialo netto nel- 
la direzione delle sue fibre, ma piuttosto 
ammaccato che tagliato nella direzione 
perpendicolare a quella. Né può essere 
diversamente nel modo come agiscono 
tali strumenti. Quando uno dei lati della 
saettuzza preme sul legno sulla sua fibra, 
Io taglia, perchè in quel verso ei presenta 
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malti resistenza ; ma allorché lo ’ pre- 
me in direzione perpendicolare a que- 
st’ultima, compiime le libre, e il legno in 
quel certo facendo molla, ti comprìme 
surra tè stesso, e cede in ugualmente al- 
l'azione dell’iiteocile, ticchi in quel versa 
rìesee tempre mal tagliato, nè il furo ì 
mai rotondo esattamente. Tale inconve- 
niente molto nuoce ai legnaiuoli fabbri- 
catori di mobiglie, e piu ancora agli eba- 
nisti che spessa hanno d’ uopo di prati- 
car fori esattamente rotondi per nicchiar- 
vi alcuni peni che vi devono entrar con 
esattezza senza giuoco. 

Tali osservazioni indussero alcuni in- 
telligenti ad occuparti dei mezzi d'imma- 
ginare uno ttromenlo più perfetto. Un 
inglese, di cui s' ignora il nome, cercò di 
teiurre il seguente problema : u Costrui- 
re un utensile tagliente in direzione per- 
pendicolare all’ asse del foro che si vuol 
fare, in guise che una parte tagli il legno 
circolarmente , mentre un 1 altra leva Ih 
superficie del legno compresa nell' inter- 
no di questa circonferenza, a fine dover- 
ne un foro esattamente rotondo, e liscio 
in tutta la sua larghezza ». Le saeltuzzc 
eseguite per tal oggetto, e che si chia- 
marono saettane ila trapano inglesi, *<><1 
disfanno compiutamente alle condizioni 
del problema. Eccone la descrizione. 

Questo utensile è quadrato alla parie 
superiore io A (T«v. XLY1 della Tecno- 
logia , fig. 9 ), e di sufficiente grandezza 
per entrare nel fusto del trapano. La 
sua lunghezza totale è di 1 1 a i 5 cen- 
timetri ($ a 5 pollici); al basso, è spiana- 
to e ridotto ad alcune linee di grossezza 
secondo le forca che ha a fare : vale a 
dire secondo le grossezza dei fori clic 
deve produrre. Ha la larghezza che si 
eoo viene pel foro ;si può quindi averne 
de due linee fino a quindici , o dirotto. 
Quando si vuol avere l' assortimento, 
bisogna averne una serie la cui larghezza 
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cresca di mezza linea in metza linea, ud 
anche di meno un millimetro. 

La fig. io mostra la parte inferiore di 
questa saeltuzza; abbiamo omesso il ma- 
nico perchè simile affililo a quello della 
saettano che vedesi nella fig. 9. Al mez- 
zo della sua larghezza, vi è una punta A, 
che è rotonda quaudo furasi nel legno io 
piedi, e a tre costole se furasi nel legno 
di traverso. Questa punta stabilisce e 
conserva il centro del foro ; per maggior 
sicurezza però devesi forare da parte a 
parte il legno con un succhiello possibil- 
mente più piccolo del diametro della 
punta A , perpendicolarmente al piano 
della superficie della tavola. 

Ad uno dei capi della larghezza della 
saeltuzza, vi è un' altra punta sagliente 
B, che è tagliente dal lato per cui girasi 
il trapano. Tutto l'acciaio fra queste due 
punte è incavato a semicerchio C, della 
profondità di circa 5 millimetri (a linee), 
acciò il legno non presenti veruna resi- 
stenza 9 queste due punte; l'altro lato 
della saeltuzza tiene in D un risalto ta- 
gliente nel verso in cui deve girare la 
saeltuzza medesima. Questo risalto è ad 
augnatura, e fa, col piano della saetta, un 
Bugolo di 4 U a 45 gradi. La parte u D 
dev’ essere esattamente perpendicolare 
all’ asse della saeltuzza , acciò il foro 
rimanga esattamente piano al fondo, 
quando non si vuol passarlo' da parte js 
parte. 

Ben inteso tottociò,si comprende che 
se la punta A è nel centro del buco che 
si vuol fare , la punta tagliente B deve 
tagliare il legno circolarmente, e l’augna- 
tura D, facendo l'effetto d'una pialla, le- 
va il legno girando in questo circolo , lo 
taglia netto, e dà un foro beo rotondo, 
perfettamente diritto, e che inoltre pre- 
senta la superficie inferiore sempre pa- 
rallela al piano del pezzo che si fora : il 
che talvolta è mollo utile quando si vuol 
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girare un perno nei ino foro senza che 

attraversi tutta la grossezza del legno. 

Si vede che, per avere un assortimen- 
to compiuto di queste saettaste , atte a 
fare buchi da 3 lince di diametro fino a 
5o, s) che i fori non aumentassero che 
di un quarto di linea, ne occorrerebbero 
zia che costerebbero per lo meno un 
franco per cadauna ; poiché in molti ca- 
si occorrono fori di grossezze interme- 
die. Per ovviare a tale inconveniente, 
giungemmo, insieme con Pivat, a render 
mobili le parti saglienti di questo stru- 
mento senza scemarne la solidità; in guisa 
che, con due fusti di saettuzze, si può pro- 
curarsi un assortimento per fare buchi 
di qualsivoglia grossezza da 1 4 millime- 
tri (G linee) fino a 88 millimetri ( 3»; li- 
nee) di diametro. I due fusti di saetluz- 
za non costano più di ■ 5 franchi e fanno 
le veci d'un tal numero di saettuzze qua- 
le non si potrebbe averlo per mille fran- 
chi. Eccone la descrizione. 

La saettuzza, quand'è montata, com- 
ponesi di tre pezzi e di due viti. 

La fig. 1 1 rappresenta la saettuzza ve- 
duta in prospettiva, interamente monta- 
ta, nella sua minore dimensione. 

La figura i a mostra la stessa saettuzza 
veduta di faccia, tua nella sua maggior 
dimensione. 

Le fig. i3, 1 4, i5 e 16 mostrano le 
parti staccate , vedute di facciala, ed in 
profilo. Le stesse lettere indicano i me- 
desimi oggetti in tutte e sei le figure. 

La fig. 1 3 mostra una faccia del fusto 
della saettuzza. La faccia opposta è del 
tutto simile. Le scanalature AB e CD 
sono limate a coda di rondine per rice- 
vere le due cartelle GH, IK (fig. 1 5)^ che 
vi devono entrare e scorrere. Sull’altra 
faccia (fig. i5 ) è parimenti adattato un 
altro pezzo limile a quello deàla fig. i5. 
Questi tre pezzi sono solidamente riuni- 
ti con viti N,0 (fig.n e ia) che non 
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lasciano loro il menomo mola. Gioverà 
parlare un poco sul mudo di fissarli; 
giacché tutta la buona quelita di questo 
strumento dipende dalla solidità con che 
souo fissati ed uniti fra loro. 

Il fusto della saettuzza-(fig.t3) ha due 
aperture longitudinali L,M, attraverso le 
quali passano liberamente , ma senza 
giuoco, le viti NO. I due pezzi, uno dei 
quali vedesi nella fig. i5, posti uno da 
cadaun lato del fusto, hanno un intaglio 
P per ricevere la parte liscia d'una delie 
due vili, ed un foro Q invitalo in cui 
fermasi I' altra vite. Si comprende facil- 
mente che la capocchia della vite N, pog- 
giando sul pezzA della fig. i5, ed entran- 
do nel furuQ della cartella opposta, riav- 
vicioa questi duepezzi al fasto della saet- 
tuzza (fig. 1 5), si che questi tre pezzi sono 
immobilmente riuniti da due viti che si 
fanno più o meno grosse, secondo che 
la saettuzza deve fare buchi più o meno 
grandi. 

Le due cartelle GHIE (Gg. 1 5) saran- 
no abbastanza forti quando si facciano 
grosse una lioea e un quarto per le saet- 
tuzze non più larghe d' un pollice ; una 
linea e mezza, per quelle da un pollice 
a due,, e due linee per quelle da due 
a cinque pollici. La parte RS risal- 
ta d' una linea e mezza dal lato S, e 
dal Iato R riducesi ad un quarto di linea. 
E' tagliata a piana inclinato sulla lun- 
ghezza RS: questa è la parte che taglia il 
leguo orizzontalmente. ( Veggasi la lette- 
ra S nella sezione fig. 16). 

La parte sottile del fusto della suettuz- 
za EF (fig. ì 4 ) deve essere in tutte le 
saettuzze grossa quanto il diametro della 
vile V, a motivo che la estremità D deila 
scanalatura CD deve essere intagliata a 
piano inclinato DX, per ricevere la par- 
te RK della cartella che serve a tagliare 
il legno orizzontalmente fino al centro 
quando si allarga la sua saettuzza. 
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Senza una tal precauzione, questa U- 
srerebbe intorno alla vile V una parte 
di legno che non verrebbe tagliata, e im- 
pedirebbe alla saettuzza di avanzare e di 
fare il foro. 

La punta T di ogni cartella dovrà ri- 
saltare d'una linea, ed essere tagliente in 
direzione verticale, dallo stesso lato che 
il piano inclinato RS che taglia orizzon- 
talmente. 

Oltre alle due cartelle che abbiamo 
descritte (Gg. i 5 ), ciascun (usto ( Gg. i 5 
e i 4, delle saeltnzze deve avere una o 
più cartelle di ricambio ( Gg. 17), più 
larghe dal lato della punta T ( Gg. i 5 ), 
acciò bastino due fusti per tutti i fori 
da 6 linee (14 millimetri ) a 3 g linee 
( 88 millimetri ), come si vedrà dalia de- 
scrizione che daremo di una di queste 
cartelle di ricamhio ( Gg. 1 7 ). 

Questa cartella deve esser grossa due 
linee, e il suo dosso d.f, dev’essere lima- 
lo ad Bugnatura in tutta la parte che ec- 
cede la larghezza del fusto della saelluz- 
za.La fig.17 mostra la sezione della car- 
tella di ricambio sulla linea XV della fi- 
gura i 5 . La parte c,d poggia sul fusto 
della saetta ; la parte dj che lo sopra- 
vanza è tagliala a piano inclinato su tut- 
ta la atterza della cartella HS (Gg. 1 5 ) ; 
Jg indica il taglio della cartella. Credia- 
mo inutile l’ indicare che in ogni caso la 
punta T dev" essere io J, vale a dire alla 
estremità della cartella. 

Maniera di adoperare queste 
saette da trapano. 

i.° Per la piccola saelhma. S» è già 
detto come qnesla sia larga sei linee sol- 
tanto, quando le cartelle sono chiuse ; 
allontanandone una otliensi un foro di 
nove linee, poiché essa può sopravan- 
zare il fusto di una linea e mezza. Una 
prima cartella di ricambio che , quan- 
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do è chiusa , sopravanzi il fusto d’ una 
linea e mezza, darà parimenti un foro di 
9 linee, e nel suo massimo allontanamen- 
to'farà un buco di 13 linee. Finalmente, 
un' altra cartella di ricambio , la quale, 
essendo chiusa, sopravanzi il fusto di tre 
linee, formerà parimenti un buco di 1 2 
linee, e ne farà uno di 1 5 nel suo mas- 
simo slontanamento . Adunque due car- 
telle di ricambio basteranno per la saet- 
luzza piccola. 

a.° Per la grande saetta. Acciò segua 
la piccola, il fusto di queste dovrà essere 
di i 5 linee. La punta V dovrà avere a 
linee di diametro, e quindi anche la parte 
più sottile del fusto essere grossa due li- 
nee. Oltre alla cartella che non oltrepas- 
sa la larghezza del fusto , questa saetta 
ne ha tre altre di ricambio. 

l a cartella larga quanto il fusto fa fo- 
ri di 1 5 linee; e, potendo allontanarsi da 
esso di 3 linee, fa un foro di 21 linee.La 
prima cartella di ricambio sopravanza 
il fusto di 3 linee ; quindi chiusa fa fori 
di 21 linee, aperta affatto di 27. La se- 
conda cartella di ricambio eccede oltre 
al fusto di 6 linee ; chiusa fra buchi di 
27 linee, aperta affatto di 33 . Finalmen- 
te, la terza cartella di ricambio sopra- 
vanza il fusto di 9 linee ; chiusa, fa fori 
di 33 linee , e allontanata al massimo 
di 39. 

Osservazioni. 

L'allontanamento non deve mai farsi 
che su di nna cartella : l'altra deve rima- 
ner sempre chiusa, senza di che rimar- 
rebbe del legno al centro , nè !u saetta 
potrebbe avanzare. 

Tali saette da trapano non sono una 
cosa solamente ideale , ma vennero ese- 
gbite da varii anni, e sono tenute in gran 
conto dagli abili operai , e ne abbiamo 
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una che volontieri facciamo vedere a dii 
lo brama, lasciandola loro provare acciò 
possano convincersi del buon effetto. 

Abbiamo avuto occasione di descrive- 
re altre saette da trapano parlando delle 
Macchine da roRsaa ( V. questa parola, 
T. VI , pag. 146, e le fig. 8 e 9 della 
Tav. XXI delle Arti meccaniche). 

(L.) 

* Sierra , chiamano i legnaiuoli un 
ferro, col quale fanno il minor membro 
alle cornici. 

* SAETTILE. Trave che corre da 
un capo all' altro d' un tetto , e su cui 
poggiano tutte le cime superiori de' ca- 
valletti ( V. TETTO ). 

* SAETTOLARE, SAETTOLO. V. 

SSEP POLIRE, SAEPPOLO. 

SAETTUZZA. V. saetta. 

SAFFIRO. I mineralogisti e gli ama- 
tori di pietre preziose sono di parere og- 
gidì che il rubino, il saflfiro e il topazio 
debbansi considerare come varietà d’una 
medesima specie di pietra preziosa, e gli 
distinguono col nome generico di gemma 
orientale. Di queste sostanze, le quali 
non differiscono che pel colore, il safliro 
occupa il secondo posto. Per le diverse 
analisi che ne fecero Klaproth e Cliene- 
vix, la loro composizione è identica : tut- 
te e tre sono pressoché totalmente ' for- 
mate di ossido di alluminio, cui sono ac- 
cidentalmente mesciute altre piccole quan- 
tità di ossidi di silicio e di calcio. Tutte 
e tre hanno per princìpio colorante l'os- 
sido di ferro, un peso specifico alt' incir- 
ca uguale, .ed una durezza superiore a 
quella di tutti gli altri corpi, tranne il 
diamante. Due altre sostanze, il corindo- 
ne o spato adamantino, e lo smeriglio, 
che non hsnno lo splendore, il colore, la 
trasparenza delie varietà della gemma 
orientale, ne hanno peraltro la composi- 
zione e la durezza. Questa perfetta somi- 
glianza determinò Ilaùy, a riunire tutte 
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queste in una sola specie, da lui rliinma- 
ta corindone ; quindi si distinse il corin- 
done jalino azzurro, ossia il zaffiro, la 
cui intensità di colore varia. Ve ne ba di 
molle tinte, e si dicono seffiri azzurro- 
chiari, azzurro d' indaco o safliro ma- 
schio. Distinguevi anche un safliro bian- 
co, che, eccettuatone il colore, possedè 
tutti i caratteri dei zaffiri propriamente 
detti: ma i salfiri azzurri vengono preferiti, 
e tanto più ricercati quanto n'è più inten- 
so il colore; e, se oltre alla lucentezza, allo 
splendore e al pulimento perfetto che ri- 
cevono, posseggono anche una limpidez- 
za che non abbia nube di sorta, e il peso 
ne sia soltanto di 5 a 6 caratti, essi han- 
no molto Valore, e si possono vendere 
fino a i 5 oo e 1800 franchi ( V. pietre 
preziose ). Si tagliano i zaffiri colla pol- 
vere di diamante, e se ne pulisce la su- 
perficie collo smeriglio. Trovasi princi- 
palmente il safliro al Perù ed a Ceylan, 
per cui fu detto orientale ; se ne trova 
però anche in Francia, nel ruscello di 
Expailly, vicino la città di Puy. 

Si è dato impropriamente il nome di 
tallirò a molte sostanze, soltanto a cagio- 
ne del loro colore più o meno azzurro, 
p e. alla tormallina murra del Brasile, 
alla varietà azzurra del fluato di calce , 
ad una tpecie di quarto atturro che tro- 
vasi in Boemia e in Siberia, nonché ai 
Disteno azzurro o sappare , di San Gol- 
tarda ; ma la densità, e massime la du- 
rezza di queste sostanze, assai inferiori a 
• [nelle del vero saffiro, bastano a impe- 
dire di confonderle. 

Nel commercio dei gioiellieri, Vendesi 
col nome di saffico <f acqua, una pietra 
preziosa sufficientemente dura e suscetti- 
bile di un bel pulimento, di colore az- 
zurro bello a bastanza. Questa pietra 
trovasi all’ Indie ed a Ceylan, e venne 
oggidì riconosciuta per una varietà della 
cordiarile , di cui ha tutti i caratteri. Essa 
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è una combinazione di (ilice, allumina e 
magnesia. 

(L*****a. ) 

SAGGIATORE. L' assaggiatore è 
quegli che, incaricato dal Governo, o dai 
particolari , deve determinare esatlissi- 
mamenle il titolo delle materie d'oro e 
d’argento. V’ ha in Francia tre sorta di 
assaggiatori: i.° della zecca; a.” del com- 
mercio; 3 .° dell'uffizio di garanzie. 

1 primi abitano nella zecca di Parigi, 
e sono incaricati dal Governo di assicu- 
rarsi del titolo delle monete messe in 
circolazione, e opporsi a tutte le con- 
travvenzioni della legge, la quale ordina 
che le monete non contengano che un 
solo decimo di lega. Vi sono due assag- 
giatori , un controllore ed un ispettore. 
Queste cariche si ottengono per via di 
concorso; ordinariamente i membri della 
sezione dell'Accademia delle scienze com- 
pongono la commissione giudicatrice , 
nella quale entra anche l’ispettore, quan- 
do non si tratta della propria sua nomi- 
na. L' esame riguarda le parti della chi- 
mica e della fisica che hanno maggior 
rapporto coll'arte dell'assaggiatore ; ogni 
concorrente deve inoltre eseguire tre sag- 
gi d'oro, e tre saggi d'argento, a diversi 
titoli di fino. 

Questi esami teorici e pratici sono pub- 
blici, e si fanno sempre in presenza degli 
amministratori delle zecche e del com- 
missario del re nella zecca di Parigi. La 
amministrazione trasmette il rappoi to dei 
giudizi! pronunciati al ministro delle fi- 
nanze, il quale nomina defiìnitiramcole. 
Queste cariche durano in vita. 

Allorché un direttore di zecca deve 
rimettere al tesoro reale, si procede co- 
me segue. Il commissario del re prende 
nel monte delle monete d' oro o d' ar- 
gento rimesciute con una palla alia sua 
presenza, quattro monete, le mette sotto 
sigillo,scriveudu sopra il nome della mo- 
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neta e il giorno del mese; poecia le tras- 
mette all' amministrazione. Questa oe 
registra la ricevuta e la rimette all'ispet- 
tore degli assaggi, il quale sottopone agli 
assaggiatori queste quattro monete. I due 
assaggiatori prendono ciascuno una mo- 
neta, ne verificano il peso, e l'assaggiano 
separatamente. Se gli assaggiatori non 
vanno d'accordo rispetto al titolo , e se 
questo titolo non esce dai limiti tollerati 
della legge, la quale accorda tre millesi- 
mi tanto in più che in meno , allora, la 
moneta viene ricevuta. In caso diverso, 
il controllore prende una terza moneta 
e la assaggia, e, quando si trova d' ac- 
cordo coll'uno dei due assaggiatori, adot- 
tasi questo titolo ; ma se ottieoe anche 
egli un risultato diverso, allora l' ispet- 
tore prende un terzo di ciascuna mone- 
ta, ne fa I' assaggio, e se il risultato olire 
la media dei tre titoli ottenuti, quest' è 
una prova che tutti gli assaggiatori ave- 
vano ben preparato, me che la materia 
ere stata mal mesciuta. In tal caso, il ti- 
tolo determinato dall' ispettore i quello 
che si adotta ; e se, invece di trovar la 
media dei tre titoli, P ispettore si accor- 
da coll'uno, o coll’altro dei titoli ottenu- 
ti prima, si ammette quello dell'ispettore 
anche in tal caso. Quando il direttore del- 
la zecca oltrepassò il limite accordalo, sia 
in più sia in meno, cioè quando il titola 
si trova al di sotto di 897, oppure al di 
sopra di 903 millesimi , l'amministrazio- 
ne ordina che si fonda di nuovo la mo- 
neta, e ri si aggiunga la proporzione con- 
veniente del metallo che manca' per ri- 
durla secondo le prescrizioni della lég- 
ge. Ma siccome i direttori delle zecche 
son quelli che forniscono al governo la 
maggior parte della materia adoperata 
nel monelaio , è rara che il titolo sia al 
di sopra dei 900 millesimi ordinali dalla 
legge, poiché il loro interesse sarebbe 
olleso ; procurano dunque di accostarsi 
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qtianl’ è potiibile al limile inferiore, che 

è di 897 millesimi. 

Gli assaggiatori del commercio sono 
obbligali , per poter esercitare questo 
mestiere, di farsi esaminare dall'ispettore 
e dal controllore della zecca di Parigi, 
dopo esserne stati autorizzati djll'oinmi- 
nistrazione. L’ esame dcv’ esser teorico 
c pratico; il candidato deve, in presenza 
de' suoi giudici, eseguire molti assaggi di 
materie d' oro o d’ argento co' titoli di- 
versi che vengono presentate. Se il rap- 
porto dell’ ispettore è favorevole, l'am- 
ministrazioòe rilascia un certificato di ca- 
pacità: altrimenti si aggiorna ad un altro 
tempo più lontano. 

Ogni assaggiatore di commerciò ha un 
pnnzune col proprio nome, e con un sim- 
bolo a lui pai licolare.Quest' «tesso pun- 
zone dev’ essere scolpito sopra una pia- 
stra di rame che si deposita nella zecca 
per servire di confronto ire' casi che po- 
tessero occorrere. Quando l'assaggiatore 
determinò il titolo d' una verga, egli de- 
ve imprimerle il suo punzone, e indica- 
re i numeri, i millesimi d'oro e i millesi- 
mi d' argento. Se quelli che comperò- in 
commercio una verga d'oro o d'argento 
teme che sia stata male assaggiata , può 
farla assaggiare nella zecca, e se il titolo 
trovato è inferiore a quello eh' è scritto 
sulla verga, 1' assaggiatore è obbligalo a 
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favorevole, l'amministrazione gli accorda 
un certificato di abilità. 

Questi assaggi si fanno come gli altri, 
co' metodi indicati all’articolo copvella- 
ziore, quando gli oggetti non sono trop- 
po piccoli ; in tal caso , se ne determiua 
il titolo, toccando l'oggetto sulla pietra 
di paragone. 

L' amministrazione delle zecche eser- 
cita una sorveglianza sopra gli ufici di ga- 
ranzia col mezzo di ispettori. Ye n’ ha 
uno incaricato per l'uficio di Parigi, ed al- 
tri cinque che percorrono i dipartimenti. 

Questi ispettori rendono conto 'all'ara- 
ministrazione generale delle zecche. 

(R.) 

Saggiatore o saggidolo. Nei saggi chi- 
mici delle sostanze d'oro e d'argento oc- 
corrono bilance abbastanza esatte per po- 
ter pesare con grande esattezza. Gli stru- 
menti adoperati a tale oggetto si varia- 
rono in molte fogge ; talora si adoperò 
I’ areometro di Nicholson ( V. T. li, 
pag. 94), talvolta una stadera ^delicatissi- 
ma ; ma il più esatto di lutti quesii'stro- 
meDli e quello che venne, da ultimo adot- 
tato generalmente, è una piccola bilancia 
quasi simile a quella di Fortin, che ab- 
biamo descritta nel tomo li a pag. 446 * 
c che si chiamò saggiatore per 1 ’ uso cui 
serve. Non ì diversa da quella da noi 
descritta ( Tav. Ili delle Arti fisiche , 


pagarne la differenza e le spese dell’ as- 
saggio, quando peraltro la differenza non 
oltrepassi due millesimi per l'oro, e cin- 
que per l’argento. 

Gli assaggiatori della garanzia sono 
incaricali di assaggiare tutti i lavori d'oro 
e d'argento fabbricati dagli orefici. V’ha 
un uficio di garanzia nel capo-luogo di 
ogni- dipartimento ; il prefetto nomina 
una persona all’ amministrazione delle 
zecche, la quale ne fa eseguire I' esame 
dall' ispettore c dal controllore degli as- 
saggi. Se il candidalo ottiene un giudizio 


fig. 3 ) se non perchè di minori di- 
mensioni, e perchè le forchette FF’ che 
sostengono il fusto LL', quando la bilan- 
cia non è in azione, invece di innalzarsi 
per effetto d'un piano inclinato che muo- 
vesi girando un' asta M, si abbassano : o 
meglio la colonna FF'<! ( fig. 4 ,Tav.LVIl 
delle Arti meccaniche ) contiene un'asta 
ab mobile sulla sua lunghezza che si sol- 
leva tirando un piombino c attaccato ad 
un cordoncino deafi passato sopra dèl- 
ie girelle de ; allora il fusto LL' viene 
innalzato al di sopra delle forchette im- 
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■nobili, (biado uà piccolo moto » que- 
st 1 asta ab, che porta il piano d'acciaio o 
3 ' agata su cui posa il coltello : il moto 
di questa colonna i assai dolce, ed essa 
ricade poscia pel suo proprio peso. Tal- 
volta quest 1 asta innalzasi invece girando 
la capocchia d'una vite o d'un rocchetto 
che ingranano in una sega destata, ma 
questa maniera non è si buona come la 
prima. Chiudesi il tutto sotto una cassetta 
di vetro per evitare l'effetto dell’aria agi- 
tala ; un indice segna sopra no arco di 
cerchio graduato la deviazione dalla ver- 
ticale : per Io più quest 1 indice è volto 
all 1 insù, e I 1 ario è al di sopra del fusto. 
Queste bilance costano molto care ( da 
aoo a 600 franchi): la loro esatta costru- 
zione essendo cosa difficile, abbisognano 
spesso di essere riaccomodate. 

I saggiatori hanno una tale abitudine 
di servirsi delle bilance che pesano con 
grande sollecitudine, e possono guarenti- 
re dell 1 esattezza dei pesi fino quasi ad 
un quarto di milligrammo (mezzo cente- 
simo di grano). Questo piccolissimo peso 
basto a far traboccare la loro bilancia, 
tale ne è la sensibilità. Nelle zecche non 
si suol mai pesare più d 1 una gramma 
per volta. 

Parlando delle bilauce (V. questa pa- 
rola ) abbiamo indicato quali erano le 
condizioni proprie a render mollo sensi- 
bile una bilancia : questa è pigra o folle, 
secondo che la linea orizzontale che pas- 
sa pei tagli dei coltelli posti alle estremi- 
tà del fusto, è al di sopra o al di sotto 
di quello che passa nel mezzo del fusto. 
L'arte del fabbricatore di queste macchi- 
nucce consiste nel fare in modo che que- 
sta linea passi mollo vicina, ma un pu'al 
di sotto dello spigolo del coltello di mez- 
zo; e ti sa che, se .le braccia piegano sotto 
il peto onde sono caricate, la sensibilità 
ti diminuisce, ed inoltre i coltelli si smus- 
sano, u si fermano per l 1 attrito. Quindi, 
Di%. Tecnol. T. XI. 
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allorché si vuol pesare con diligenza, no n 
si deve farlo che su piccoli pesi. 

Doulcet imaginò una bilancia cui si 
può dare una illimitata sensibilità, e la 
cui costruzione è semplice e di poco prez- 
zo : circostanze che la rendono pregiabi- 
listima. 11 principio sul quale si fonda, è 
di porre i pesi da equilibrarsi in due vasi 
posti I’ uno sopra del. fusto, l’altro al di 
sotto, e proporzionare i due pesi in ma- 
niera da condurre il centro di gravitò di 
tutto il sistema alquanto al - di sotto del 
fulcro di mez^o, e quanto vicino si vuole 
a questo ponto. Ecco io qual guisa l'in- 
ventore pose in pratica T ingegnoso suo 
coocepimebto. » 

Affé estremità del fusto AB(fig.i), che 
è soltanto un 1 asta inflessibile^ quale sa- 
rebbe un tubo di vetro o una spranghi- 
la d’ acciaio, saldanti cun cera-lacca due 
piccoli sostegni !,L che terminano con 
un incavo a guisa di piccolo scodellino. 
Un braccio CK ricurvo al di sottq di 
questo fusto tiene in K un simile soste- 
gno, il quale (lev 1 essere presso a poco 
nella stessa verticale del superiore 1 . Gli 
scodellini che hanno questi sostegni, sa- 
no di vetro o d 1 agata, e ricevono una 
punta d'acciaio temperalo molto duro, 
come sarebbe un sgo da cucire, fissata 
sotto ad una piccola coppa di vetro, di 
cartone, di latta o di qualsivoglia altra 
sostanza, purché leggerissima ; queste 
piccole coppe rendonsi stabili sugli sco- 
dellini ove poggiano, sospendendo loro 
un anello che serve di carico e le tiene 
diritte ( T. fig. 3), senza mai giungere a 
toccare i sostegni. Sopra una colonna EF 
vi sono alcune divisioni ; una lancetta D 
scórre su di esse, ed indica se il fusto 
pende da un capo o dall 1 altro. Inve- 
ce del coltello del fusto vi sono due 
punte d 1 aghi uguali, saldate al di sotto, 
e che poggiano in G sopra un pianu o 
canaletto di vetro o di agata. 

*4 
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Quando ti vuol pesare con tale stru- 
mento, ponesi in L il corpo da pesarsi) 
t tnctlonsi in li ed in I varie sostanze 
che producano l'equilibrio, come granel- 
liti»- di piombo, foglie di orpello, polveri 
metalliche o silicee. Si comprende che, se 
i pesi superiori caricati tulle punte 1 eL 
fossero tali in paragone di quelli posti in 
K «la portare il centro di gravità al di 
sopra del sostegno Q, la bilaucia sareb- 
be folle, e T equilibrio non si potrebbe 
ottenere : all' opposto la bilancia sarebbe 
pigra e sorda\ se il centro di gravità fosse 
molto al di sotto di G; scompartendo 
però a dovere i pesi posti in 1 e in K, 
sarà facile con ripetute prove portar que- 
sto centro quanto al di sullo. si vuole del 
punto G, e quindi far la bilancia della 
sensibilità che si vuole. Questa maniera 
di scompartire i pesi che fanno equili- 
brio in 1 e in li dipende dalle relazioni 
«die stabilisce ira le varie parti del siste 
ma, dalla maniera con cui si è costruito, 
v dal peso che si vuol valutare. 

Ouaudo in tal guisa si è ottenuto Pe- 
quilihrio con la conveniente esattezza, 
levasi il corpo dalla coppa L, e vi si so 
slituisconu pesi conosciuti che riprodu- 
cono lo stato statico, secondo il metodo 
dei doppi pesi descritto alP articolo 
). ancia ; questi ultimi pesi indicano quello 
del corpo proposto, con tutta V esattez- 
za possibile. L'indice D non può mai es- 
sere ricoudotto allo zero adoperando mil- 
ligrammi, che quasi a caso. Supponiamo 
che in milligrammi conducano l'indice al 
numero d sotto Io zero, e che ( «i-J-i ) 
milligrammi lo abbassino di d‘ divisioni 
sotto lo zèro ; il peso ricercato è fra in e 
milligrammi ed è facile vedere che 
il corpo pesa 

jc~ f m-J- : ^ milligrammi (o) 

(•») Poiché un mi II* grammo corrisponde 


Saggiatore 

* Doulce! assicura che, con una di tali 
bilance, dozzinalmente eseguita da lui me- 
desimo, aveva pesato fino a ?5 granirne a 
meno d’ uy. mezzo decimo di milligram- 
mo, il che è oerto più di quanto si pos- 
sa ottenere da una bilancia diligentemen- 
te costruita da uu abile artefice che co- 
sterebbe 4 a 5oo fc- 

Se il corpo da pesarsi è molto leggero, 
può accadere, che ponendo tutto il peso 
che deve fare equilibrio nella coppa su- 
periore I, la bilancia non sia folle. In tal 
converrebbe aggiungere a questo 
corpo un peso che poi si valuterebbe se- 
paratamente. Se all' opposto il corpo è 
di qualche peso, si adoprerebbe un fusto 
P acciaio della stessa forma, ma montato 
con coltelli invece di aghi, il che accre- 
scerebbe il valore dell 7 istrumeuto ; ma 
si guadagnerebbe sempre dal lato dell' e- 
satlczza, e si eviterebbe la necessità di 
equilibrare esattamente le braccia del fu- 
sto, e di porre i coltelli ad uguali distan- 
ze fra loro, che è la maggiore diificollà 
nella costruzione delle bilance comuni. 

Alle coppe superiori altre se uè posso- 
no sostituire sospese agli aghi I e L con 
uste ricurve, acciò le coppe cadano sotto 
al fusto AB; poiché i punti di sospensio- 
ne I,L sarebbero ugualmente quelli che 
sostengono i pesi. 

Questa ingegnosa bilancia può farsi di 
vetro, unendone i pezzi con cera lacca : 
la si può costruire da se medesima quasi 
senza veruna spesa ; il suu uso è assai 
delicato; il metodo dei doppii pesi è in 

Ad uu il bbiissa incuto di (rf-f-d'j divisioni, per 
ottenere uu abbass-unento di d divisioni, con- 
verrà porre una frazione di milligrammo, 
iudica ta dalla proporzione d-f-d' : d : : i : x. 

t 

li siccome il peso — - ■ ■ , corrisponde ad 


d+d' 

una divisione, questa frazione di milligram- 
mo indica il grado di sensibilità della bi- 
laiuàa. 
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n*sn più lungo e più difficile ad onla del- 
la facilità che »i ha di levare le coppe per 
caricarle. Inoltre le oicillaxioni del fusto 
sono molto incòmode ; queste difficoltà 
ne limiteranno certo I’ uso, ma in alcuni 
casi potrà adoperarsi utilmente. 

L’ inventore propose anche di porre 
sul fusto AB una sola coppa L, e di so- 
stituire alle altre due sdii f e K dispo- 
ste eome vederi nella fig. B. Facendo 
avantare queste vili, I’ una 1 avvicina il 
suo centro di gravità al coltello G, T al- 
tra K innalsa il suo : la prima, cangian- 
do il braccio di leva del corpo che man- 
tiene l' equilibrio in I, permetterà che 
l’ago sia allo taro che corrisponde allo 
stato statico ; la seconda K innalza o ab- 
bassa a piacimento il centro di gravità 
per condurlo quanto vicino si voglia al 
coltello G. 

Non ci è d'uopo parlare d’alcune par- 
ticolarità di costrutione comuni a tutte 
le bilance, come la cassa di vetro che le 
serve di riparo, i sostegni che impedisco- 
no al fusto -di traboccare interamente da 
una parte quando lo si carica troppo da 
quella, ec. (Fr.) 

* SAGGINA. Biada volgarmente det- 
ta medica in più luoghi d’ Italia, ed è di 
due sorta : Cuna che fa la spazzola, I’ al- 
tra la pannocchia. 

SAGGIO. Dicesi saggio o assaggio la 
riunione di tutte le operazioni che si pra- 
ticano per determinare il titolo reale delle 
materie d’ oro e d’argento. La coppella- 
zione è la operazione principale (V. cor- 

rELI.AZIOSE). 

Saggio. Operazione del tintore con 
cui esamina se il colore da lui applicato 
ad un tessuto, è o noq è solido. Alla pa- 
rola tisti'hs ai faranno conoscere i vari 
saggi secondo la qualità e la natura del 
colore. (L.) 

* Saggio. V. saggiatore. 

* SAGOLA. Funicella incatramata, in 
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capo alla quale è attaccalo nn peso por 
iscandagliare il fondo dell'acqua, e dioesi 
per lo più sagola da scandaglio. 

* Sagoi.a da tacciare. Fune annodata 
a maglie che serve ad allacciare i coltel- 
lacci. 

* Sagoi.a della barchetta. Piccola cor- 
da misurala e segnata con nodi espri- 
menti le diverse distanze, attaccata alla 
barchetta per misurare il cammino della 
nave. 

* SAGOMA. Il contrappeso della sta- 
dera, che scorre di quo o di là dalla mi- 
sura, e per cui si ragguagliano i pesi 
quando stà fermo ( V. statuirà ). 

* Sagoma, presso gli architetti vale lo 
stesso che modano, cioè il vivo profilo ili 
ogni membro, e modanatura d’ nrcliilel- 
lura. Alcuni lo prendono ancura per In 
medesima modanatura. 

* SAGRI'. Pelle di pesce conciata e 

raffinata. Serve per formar buste, coperti 
di libri e simili. a 

SAGO'. Chiamasi sagù una sostanza 
alimentare biancastra, di natura della fe- 
cola che trovasi in commercio sotto for- 
ma di granelli. F.’ la parte midollare 
che costituisce pressoché lutto il tronco 
di una palma detta sagus-,- si estrae nel 
modo seguente. Si fende I’ albero longi- 
tudinalmente, si pesta la parte ipterna, 
che ha la consistenza d' un pomo all’ in- 
circa,' o d’ una rapa. Si ravvolge questa 
polpa in coni od imbuti di corteccia di 
alberi, i cui interstiziisono a somigliànzà 
di quelli d’ uno stacciò di crini. Si stem- 
pera con acqua, la quale trae seco la 
parte più fina e più bianca della midolla: 
questa si depone a poco a poco ; si se- 
para colla decantnzione dall’acqua, c sì fa 
passare attraverso certe piastre metalliche 
perforate, al modo stesso con cui si fab- 
bricando Europa i vermicelli od altre pa- 
ste di farina ; poscia sì fa seccare al sòie, 
e si macina leggermente. Il sagù acquista 
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• tal moli» la torma di piccoli grani ros- peata, e ai paaaa per istacci in granelli di 
anatri, sotto la quale ai commercia nel- diverta grossezza. In tale stato, trovasi 
le Indie. Queat ! è il metodo di estrazione in commercio sotto il nomedi sagù di 
descritto dai viaggiatori Ma Poiteau, che palale. 

preparò egli stesso del sagù alla Cajen- Questo sagù non differisca dall' altro, 
na, spiegò io altro modo la forma gra- che nel sapore forse meno aggradevole ; 
nelloea di questa sostanza Secondo lui, le sue qualità nutritive e le altre sue 
le particelle sospese nell’ acqua precipi- proprietà sono le stesse, 
tendo troppo lentamente , se ne spre- Il secchio della palma, che produce il 
me invece la polpa in una tela, e la si sagù, fornisce, colla fermentazione, un 
espone al sole per diseccarla. Pel solo ef- lìquor vinoso fortissimo, che ai conosce 
fatto dèlia diseccazione, questa sostanza si ad Oware sotto il nome di bourdon, il 
riunisce in grani grigiastri, irregolari, di quale ai preferisce agli altri vioi di palma, 
diverse grossezze. Lesson, che vide pre- Si ottiene questo socco tagliando alla 
parara il sagù in diversi paesi delle Indie sommità dell' albero il nuovo getto del 

0 della Polinesia, riconobbe 1’ esattezza centro, e si raccoglie in vasi appropriati, 

delle osservazioni di Poiteau. ove fermenta facilissimamente , per la 

Il sagù è una materia amidacea, che grande quantità di materia zuccherina 
si ammollisce, diviene trasparente, e da che contiene. Gli abitanti di Oware ag- 
tillimo si discioglie nell'acqua: se ne fan- giungono nella fermentazione le mandor- 
no poi brodo o col latte delle minestre, le peste del frutto dell’albero ; ottengono 
che i medici ordinano ai convalescenti e coti un vino più colorito e più spiritoso, 
nelle malattia di petto. Per farlo discio- il quale, posto io bottiglie prima che fini- 
gliele e cuocere facilmente, se ne mette sca la fermentazione, si carica di acido 
io una casseruola circa un cucchiaio, si carbonico e spuma come il vino di Sciam- 
stempera a poco a poco col latte, oppu- pagna. Un mezzo litro di questo vino 
re col brodo, ed. anche semplicemente col- basta |>er ubbriacareun uomo che non vi 
l'acqua calda ; ponevi la casseruola ad un sia abituato. 

piccolo fuoco, e si rimesce continuameli- Il getto nuovo di questa palma si man- 
te per mantenere in sospensione tutte le già, crudo o io insalata, ed anche cotto, 
parti solide, fiochi il sagù sia disciolto ; LT ioterno del tronco delle palme norel- 
vi si aggiuoge allori dello zucchero o qua- le, dalla parte stessa che fornisce il sagù, 
lunqne altro condimento. è anche un cibo tenero e assai dilicato. 

Alle Moluclie e alle Filippine, ti fanno I negri fanno delle sagole coi pezioti 
de' pani col sagù ; entra nella composi- comuni delle foglie, le armano cun una 
zione di alcune vivande, cui si aggiuoge spina di pesce, oppure con una punta 
del sneo di limone ed altro. di ferro, e le usano nella pesca. Colle fo- 

Si vende in commercio una sostanza glie si costruiscono delle palizzate, dei 
analoga al sagù, preparata colla fècola di mori e i tetti delle loro abitazioni, 
patate. Si stempera questa fecola ancor . • (P.) 

umida sopra una piastra di rame rischi- * SAIA. Specie di panuolatio sottile • 
data al grado dell’ acqua bollente ; tutti leggero. . 

1 grani della fecola si rompono e si ag- * Saia rovescia. Specie di pannina det- 
gloraerano insieme. Questa materia, di- la anche assolutamente rovescio (V. que- 
seccata nella stufi), diviene fragile, la si sta parola ). 
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* Sili arcimperiale. Ahra inrta di saia. l’estremità della sala, e tiene il foro in 

* SA1ETTA. Sor^a di saia leggera che cui entra l'aceiarino. La lunghezza di 

anche da alcuni dicesi scotto. questi pezzi rii ferro ì di i 5 a i 8 polli' 

* SALA. Stanza principale, la maggio- ci, il che basta per mantenere l' inclina- 

re della casa, dove per lo più s'apparec- zione della ruota. Si ha cura che queste 
chiano le mense. ghiere, incastrate nel legno, segnino aldi 

* Sii ». Parte la più importante d’una sotto la direzione del corpo di sala. Tutta 
vettura, su cui poggia tutto il carico, e le la forma conica che deve avere il pernio 
cut estremità servono d' asse alle ruote, i sminuita aldi sopra, si che le. ruote 
Se ne fanno di legno, di ferro, ed anche vengono ad essere inclinate al di fuori, 
talvolta d'acciaio. Di qualunque sostanza Le sale. di ferro, il cui uso è oggidì 
si- facciano, devono avere la forza non quasi generale, sono fatte di varie spran- 
solo di sostenere il carico della-vettura in ghe di ferro piatte, della miglior pussibi- 
quiele,.ma anche quando à in moto, il le qualità, battute insieme, osservando di 
che è ben diverso poiché nel primo ca- rivolgere la maggior larghezza nella dire- 
so provano una semplice pressione, nel zione dello sformo, cioè di basso in alto, 
secondo un seguito di scosse ripetute- di La sua sezione al corpo di sala è' un rei- 
continuo, le quali crescono tanto più tangolo, la cui dimensione verticale è 
quanto più cattiva è la strada che la vet- maggiore di circa un terzo della diroevi- 
tura percorre. La forza delle sale dìpen- sione orizzontale. 1 perni, la cuilunghcz- 
de più che dalla loro grassezza dalla scel- za è proporzionata al diametro delle ruo- 
ta de' materiali e dell'arte di costruirle, le, ma non mai maggiore di i8aao poi- 

Una sala componevi di due pezzi coglici, sono alquanto più bassi alla cima, 
nici alle estremità per lo più torniti, sui,L’ esperienza insegnò a' carmi, le dimen- 
quali girano le ruote, e del corpo di sala sioni necessarie attesale acciò sostenga- 
li! forma rettangolare, su cui poggiano le no un tal carico ;j«nno eglino, per esem- 
stangbe della vettura. Le cime della sala pio, che la sala d’ una carretta caricala 
sono attraversate da cavicchie -di ferro di dieci mila, e cui sono attaccati qual- 
che dicotili chiavi o acciarini , oppure Irò cavalli, deve avere 3 poli, e mezzo, e 
sono guernite di dadi, invitati l'iioo a de- a e mezzo di sezione al corpo di sala. La 
«tra, l'altro a sinistra, per impedire che i solidità però d' una sala è di tanta irn- 
mozzi escano dal pernio. Gli acciarini non portanza che è meglio oltrepassare que- 
si usano che nelle grandi ruote de' carri; ste misure che sminuirle. Sarebbe mala 
i dadi a vite si adattano alle sale delle economia, poiché la rottura di una sala 
vetture leggere, nelle quali sono coperti può cagionare gravi accidenti, si pei car- 
d" una scatola che chiude la cima sottile j reltieri che pegli animali ed anche per le 
’ ’ — ’ ” ‘ ' ' ”■ mercanzie. Nei carri dell'artiglieria, le di- 

mensioni di ciascuna parte delle sale so- 
no rigorosamente determinale, e, dopo, 
aver esaminato se sono quali esser devo- 
no, si assoggettano alla prova lasciandole 
retti cui si attacca un solo cavallo hanno! cadere di traverso da un'altezza di au a 
per lo più iole di legno. Allora i perni, 25 piedi sopra vecchi cannoni posti aldi 
sono armali al di sotto di una fascia di. sotto. Poscia, si osservano 'diligentemente: 
ferro, la cui cima, foggiata a ghiera, lega il menomo difetto o fenditura che vi si 


nei mozzo aeua ruota per ripararlo dal 
fango. 

Le sale di legno non si usano più che 
per alcune vetture di campagna, che ser- 
vono agli usi .agricoli ; così i piccoli car- 
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vegga o thè venga prodotto da tuie espe- 
rimento, batta per farle scartare. Il n»mr 
che ognuno cerca di farti nel proprio 
ttato, e il timore di perdere gli a creato- 
ri, battano per indurre i carrai e fabbri- 
catori di tale a dar loro la possibile so- 
lidità. Inoltre, sono responsabili dei di- 
fetti nascosti che si scoprissero in seguilo. 

(E.M.) 

* SALA1UOLO. Canovaio del sale. 

.SALAGIONE. Chiamasi così un’ope- 
ratione' che ha per oggetto di conserva- 
re diverse sostarne alimentari, special- 
mente i pesci e le carni degli animali. 

Adoprasi, nella salagione, il su . e co- 
mune purificato spontaneamente con una 
lunga esposizione all' aria, finché i sali 
stranieri deliquescenti si sieno separati 
per dissoluzione neU'nmidità dell'aria. Il 
sale in grossi cristalli è assai secco, e con- 
tiene assai meglio di quello in piccoli 
cristalli, perchè il primo si ditcioglic len- 
tamente nell’acqua delle sostanze anima- 
li, ed esercita una reazione chimica fa- 
vorevole a conservarle. ‘ 

Qualunque sia la sostanza, è necessa- 
rio che il suo volume non sia assai glan- 
de, affinché il sale possa penetrarla gra- 
datamente : perciò si taglianoin pezzi le 
carni dei grossi animali. Si rimesce nel 
sale ciascuno di questi pezzi, e se ne for- 
mano degli strati che si dispongono al- 
ternativamente con sale ; si ricopre l'ul- 
timo strato col medesimo sale, e se ne 
chiude il recipiente colla maggiore esat- 
tezza. 

Si possono conservare delle fette sot- 
tili di carne muscolare, immergendole in 
.«ina dissoluzione di sale bollente, poi di- 
seccandole in una stufa, servendosi d’una 
corrente d’ aria calda. 

La salamoia dei vasi ove si salò una 
sostanza trovasi unita a materie organi- 
rhe in parte putrefatle.Si può trarne qual- 
che vantaggio facendola seccare e calci- 
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narr per modo d* incarbonire la materia 
animale, poi ridiscinglicndnla nell'acqua, 
evaporandola, ed ottenendone il sale. 

Aggiungesi talvolta nella salagione un 
poco di nitro al sai comune , all’oggetto 
di dare alla carne un color rosso fV.sn- 
HlffGRK ). (P.) 

* SALAMOIA. Acqua insalata per uso 
di conservarvi entro pesci, funghi, ulive 
e simili. 

SALAMONE. Grosso pesce che giun- 
ge talvolta fino a 5 ed anche a 6 piedi 
di lunghezza, e pesa So a 100 libbre; più 
spesso però pesa soltanto mi S libbre. 
La sua carne è dilicata, e orna le più ric- 
che mense. Trovasi sulle spiagge del ma- 
re, dai tropici fino ai poli ; ama la vici- 
nanza dell'acqua dolce, e la alate risole i 
fiumi fino presso alla loro' fonte, per de- 
porre le uovà. Simili alle rondinelle, i so- 
lamoni riedono ogni anno negli stessi 
luoghi alle epoche dplle loro emigrazioni. 
Veggonsi viaggiare in flotte numerosissi- 
me, ordinati a due a due. Si accerta che 
anche le grandi cadute non Sono loro di 
ostaèolo insuperabile, che fanno talvolta 
notabili balzi ; nuotano con molta veloci- 
tà, e si calcola che postano percorrere 
■ oo tese al minuto. I piccoli pésci nati 
nei finmi, quando son giunti ad un piede 
di lunghezza, si gettano'in mare. 

Pescansi quantità immense di salamo- 
ni su alcune spiagge, come per esempio, 
su quelle della Brettagna ; allora diviene 
si comune da nauseare. Per conservarlo, 
si sala co’ soliti metodi (V. ssr.sGiottt), e 
in 'tale stato è oggetto di gran commer- 
cio. Il Baiamone salato è assai utile per 
le famiglie poco agiate, e in quaresima fa 
loro le veci di altri pesci più rari e di 
maggior prezzo. 

(Fr.) 

* SALCE. T. asi.cto. 

* SALCIAIA. Siepe assai bassa, for- 
mata per lo più di piccoli salci intrecciati 
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per ripara degli argini o delle ripe del 
iiuaie,t per farvi deporre le lue torbide. 

* SALCIGNO. Qualità del legname 
che è cattivo come il salcio, e non facile 
ad esser lavorato, e a pigliar il pulimen- 
to, perchè il suo filo non cammina sem- 
pre per lo verso diritto che però intop- 
pa il ferro in vari riscontri, e, invece di 
averne pulita la superfìcie, alza in esso 
alcune Sia. 

* Salcigno, dicono anche taluni per 
riscontro, da quelli intoppi o riscontri che 
trova il Terrò per tutti i versi in esso legno. 

* SALCIO, SALCE o SALICE. Vi so- 
no diverse specie di salci ; tutti in gene- 
rale amano i luoghi ubidì e coperti di 
acqua. Coltivansi specialmente il salcio 
bianco ( salix alba ) lungo i ruscelli, le 
fosse, i paludi, per assodare la terra alle 
sponde, l'er lo più si scapezza, e get- 
ta alla cima una corona di rami flessibili 
che serve a farne legami, fascine da bru- 
ciare e pertiche. Talvolta, il copre dell’al- 
bero è all'atto distrutto j o mantiensi in 
vita la pianta solo in un resto di cortec- 
cia, la quale spesso non la sostiene (he 
da un lato. Quando il salcio è sano, il 
suo legno serve a farne travi, doghe, ta- 
vole, ec. Levando da un fusto giovine 
alcune strisce che passansi sopra un pet- 
tine di acciaio a denti taglienti, se ne fan- 
no cappelli, stuoie, reti, tessuti e simili 
oggetti. La corteccia serve a conciare i 
cuoi ; e ultimamente vi si scoperse un al- 
cali la silic ma , il quale può sostituirsi 
alla china-china in qualità di febbrifugo. 

Il salcio giallo ( salix vitellina ) serve 
a (are panieri, del pari che varie altre 
specie, i cui ramoscelli diconsi vimini 
( V. questa parola ). 

Il salcio capreo ( salix caprca) cresce 
anche nelle sabbie, nelle terre cretose più 
aride, ne’ suoli paludosi, nelle argille com- 
patte, proprietà che lo rende utilissimo ; 
serve alla concia de’ cuoi e all’ arte dell 
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panieraio ; il legno serve a riscaldare il 
forno, il suo carbone è ottimo per far la 
polvere da cannone. Co’ rami di questo 
salcio si fanno cerchi, bronconi, ec.: i be- 
stiami ne ricercano. avidamente le tòglie. 

Il salcio piangente ( salix baby Ionica ) 
coltivasi presso all’ acqua ne’ giardini ; i 
suoi rami cadenti e coperti di lòglie pre- 
sentano un aspetto pittoresco. 

Tutti i salci molliplicansi colle mar- 
gotte con somma Ihcililà : un ramo pian- 
tato in un suolo umido non tarila a for- 
mare un albero, questo vegetabile cre- 
scendo- con somma rapidità. (Fr.) 

* SALCIOLO. Vermena di salcio o 
simile, con cui si legano le viti, le anne- 
stature od altro. 

* SALCHAUT. Voce e vivanda tede- 
sca, la quale è una maniera di cavolo 
confettato in aceto. 

* SALDA. Acqua in cui siasi disfatta 
gomma o altre materie viscose e tenaci, 
con che si bagnano i drappi e simili, per 
fargli stare incartati e distesi. 

* Salda. Acqua in cui si è stemperato 
I’ amido, e serve per tener distesi e in- 
cartati i pannilini lini, le trine e simile; 
onde dar la salda vale inamidare. 

SALDATOIO. Ferro da saldare. Al- 
cuni saldatoi sodo rotondi, altri quadri; 
quelli che servono a saldare la latta, il 
rame, 1’ ottone, ec. a stagno hanno di ra- 
me la parte che serve propriamente a sal- 
dare. Sono semplicemente una bacchetta 
di ferro, fissata da un capo in un manicò 
di legno, c che ha all’ altra estremità un 
foro paralellogrammicó, in cui cacciasi 
a forza un pezzo di rame lungo 3 a 4 
pollici, largo almeno i pollice e grosso 6 
linee. Questo pezzo di rame è assotti- 
gliato alla cima. Lo si riscalda fino a che 
possa fondere la saldatura; indi si polisce 
bene e si copre di saldatura la parte cha 
deve poggiare sugli oggetti da saldare. 

(L.) 
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SALDATURA. Chiamasi saldatura la lenire rapidamente la lega di piombo e 
riunione di due peni separati di metal- di stagno, e le loro dimensioni esser deb- 
bi, e la lega, più fusibile di entrambi bano maggiori che non potrebbero farsi 
questi pezzi, con la quale si uniscono. con le lastre di piombo arvoltulate senza 
Le riunioni dei variinggejti di piombo saldatura, si giunge a riunire queste pia- 
fra loro, della fatta e di pressoché tutti i sire col piombo puro adoperato a foggia 
metalli, si fanno o con la saldatura a sta - di saldatura. A tal difetto, si battono gli 
gno, o con la saldatura forte. * orli da riunirsi io uo canale di legno, si 

La saldatura a stagno componesi di che formino una specie di scanalatura', 
due terzi piombo uniti a un terzo di sta- Fissansi in tal guisa con alcune bullette 
gno. Se la proporzione dello stagno è al- piantate nel legno ; lisciasi tutta la su- 
quanto maggiore, si dice che la saldatura perfide, col raschiatoio, poi colasi il protn- 
i grassa, e in tal caso è più fusibile e bo nella scanalatura, e con un grosso sal- 
di miglior uso: se all'opposto si è aumen- datolo conico, arroventato, manliensi al- 
iala la proporzione del piombo, si dice eun poco fuso il piombo , caccia ndo- 
che la saldatura è magra : allora è più reio entro, e facendovelo scorrere rapi- 
tarda a fondersi, ma resiste meglio agli damenle. Spargasi di resina la superfìcie 
acidi ed in generale ai diversi efTetti di del metallo ancor tenero ; si passa il fer- 
conli azioni, dilatazioni, ec. ro rovente che riduce alcuoe particelle di 

Fu mezzo pratico di saggiare la salda- ossido, e lega insieme gii orli delle lastre 
tura consiste nel gettarne sovra un piano di piombo e la saldatura, 
una piccola quantità fusa (5o a i oo gram- Un nuovo modo di riunire le lastre di 
me), in modo da farne una sottile lami- piombu più solido e più economico ven- 
nella. Se la saldatura forma occhi, o mac- ne introdotto nell'Inghilterra, e dicesi 
chié rotonde alla superficie, è abbastanza perciò saldatura inglese : ecco in qual 
grass'a : nel caso contrario fa d'uopo ag- maniera si faccia. 

giugnerii stagno. ' Supponiamo che si voglion riunire due 

Quando si disfanno le caldine di piombo lastre di piombo AB(fig. 9 bis,Tav.LXXV 
le cui pareli siano state riunite congros- delle Arti chimiche, si co torneerà dallo 
se saldature, o tubi di qualche apparato snetlare con un raschiatoio ben tagliente 
riuniti fra loro con chiavi fermatevi so- la superficie metallica, levando lo strato 
pra con grossi cordoni di saldatura, si superficiale per 3 pollici di larghezzaso- 
puù agevolmente separare la lega di piom- pra ciascuno degli orli da riunirsi, come 
bo e stagno dai pezzi di piombo u di ra- indicano i segui fatti sulla figura AB; 
me. A tal uopo, pongonsi i pezzi su cui poscia stagnansi Lulle le parli cosi snet- 
è la saldatura, sopra 'un braciere noo late con istagno fino, e con un saldatoio 
molto acceso, fissato su di una piasira di >li rame. Quando la stngnalnra è com- 
ghìsa, e quando il calore ha ammollita la piuta su tutte le parli da riunirsi, appli- 
lega, la si leCa dal fuoco, e si fa cadere in cansi l'uno contro l'altro gli orli sta- 
pozzi battendola con forza o raschiando- gaati, come indica la lig. io bis; si pon- 
la con un ferro. Se la lega è colata nel gono de'pesi di ghisa a, 6 per tener stabili 
braciere, nè esce da sé pel pendio della in tal posizione le lastre di piombo; indi 
piasira sopra di cui si fa tale operazione, versasi sulla parte delia lastra di piombo 
Quando le caldaie sono di piombo e superiore c,d, che corrisponde egli orli 
destinate a contenere liquidi capaci di al- stagnati, quanta saldatura a stagno uccor- 
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re per iscaldare il piombo delle due la- 
stre sovrapposte al grado di temperatura 
3 cui si opera la saldatura comune ; al- 
lora, premendo con forza con la cima di 
una stecca di legno, strofinando, so ne 
caccia al di fuori tutta la saldatura ; tale 
operazione destramente eseguita fa che le 
due superficie stagnate si applichino esat- 
tamente 1’ una sull' altra, e la saldatura 
frap[>osta parte penetra il piombo, parte 
è cacciata fuori dalla pressione, si che le 
tlue tavole quando sono unite paiono di 
un solo pezzo. Si vede che questa salda- 
tura che è solidissima consuma pochis- 
simo stagno; quindi adoprasi con molto 
vantaggio per la costruzione de' terrazzi, 
coperture dei tetti, stanze di piombo, ec. 

(«*•) 

La saldatura forte è una lega di ra- 
me, zinco e stagno, in varie proporzioni, 
più o meno fusibile per saldare gli og- 
getti di ramedi ferro edottone.La salda- 
tura forte più comune onde si servono 
gli operai, componesi di 1 6 parti d'otto- 
ne ed una di zinco. E’ difficilissima a fon- 
dersi; la si rende più fusibile, crescendo 
la proporzione dello zinco. 

Quaudo si vogliono unire due pezzi 
di rame, d' ottone o di ferro con questa 
saldatura, bisogna adattar l'uaa sull'altra 
le parti che devono congiugnersi, e net- 
tarle ben bene, nè più toccarle colle di- 
ta, ove si hanno a saldare. Quando si vo- 
gliono unire graodi pezzi di ferro, ado- 
prasi per la saldatura il rame puro ; in 
ogni guisa il metodo da seguirsi è sem- 
pre il medesimo. Limatisi le parti da riu- 
nire, pongonsi sulla commettitura alcuni 
granelli di saldatura o strisce di rame che 
vi si fissano con filo di ferro ; cuopresi il 
tutto di vetro pesto o di borrace per age- 
volar la fusione ; intonacasi il tutto di 
«reta che lasciasi seccare a poco a poco; 
indi ponesi il pezzo da saldarsi in fuci- 
ua ; dando un buon colpo di fuoco, di- 
Di%. Tccnol. T. XI. 


Sili - n3 

rigeudo il soffio del mantice sulla parte 
che si vuol saldare. Quando i pezzi sono 
arroventati a bianchezza, levansi dal fuo- 
co, e sono saldati ( V. calderaio ). 

<L.) 

* Saldatura di Uno , dicono gli ore- 
fici quella che si fa con due parti d' ar- 
gento ed una di rame. 

SALE. Sì è dato fino ad oggi il nome 
di sali ai soli corpi composti d' un acido 
e d'una base ; ma, secondo le idee nuo- 
vamente ammesse dai dotti, debbonsi 
presentemente comprendere fra i sali al- 
cune combinazioni che non contengono 
ossigeno, delle quali parleremo in appres- 
so. Converrebbe pertanto rendere la de- 
finizione di questi corpi più generale, c 
considerarli come composti di due so- 
stanze binarie, l’una elettro-negativa che 
fa 1' uficio di acido, l’altra elettro-positi- 
va che fa I’ uficio di base. 

La combinazione de' corpi binari di- 
pende dalle stesse leggi, come quella dei 
corpi semplici. Non sarà inutile ili que- 
sto luogo ricordare le leggi degli equiva- 
lenti e delle proporzioni multiple, su cui 
è appoggiata la teorica delle chimiche 
proporzioni. 

Una quantità d’un corpo semplice a si 
combina con quantità di altri corpi sem- 
plici b,c,d t e forma in conseguenza i 
composti a b,ac,ad. Le quantità dei cor- 
pi b,c,d quantunque asini differenti fra 
loro, perchè 1' uoa potrebbe essere il tri- 
plo, l'altra il doppio, la terza un ottavo 
soltanto della quantità a, sono ugual- 
mente proprie a saturare questa quantità 
del corpo a, in guisa che potrebbesi in- 
differentemente sostituire l’uno o l'altro 
di questi corpi. Ora, potendo queste 
quantità dei diversi corpi sostituirsi al- 
ternativamente in combinazione dia, op- 
pure, in altri termini, I' una polendo e- 
quivalere all'altra, si dissero equivalenti 
chimici , della quale espressione sono si- 
lfi 
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minimi le perule numeri proporzionati , o 

semplicemente proporzioni. 

E' da osservarsi ugualmente che gli 
equivalenti dei corpi 4 ,c,rf, oppure la 
quantità saturante a, nonché le quantità 
di tutti gli altri corpi capaci di saturare 
la stessa quantità a sono ugualmente ca- 
paci, come l' esperienza c" insegna, di 
combinarsi tra loro, nelle stesse propor- 
zioni con cui essi saturano a, e dar ori- 
gine cosi ad altri composti definiti . 
Perciò, date le quantità di b e di c ca- 
paci di saturare la stessa quantità di a, 
si può conchiudere che saranno esse u- 
gualmente suscettibili di unirsi e saturarsi 
scambievolmente in proporzioni definite. 

Dimostreremo con un esempio que- 
st' asserzione : 100 parti in peso di ossi- 
geno ne richiedono 12,48 d'idrogeno 
per compur l'acqua; la stessa quantità di 
ossigeno richiede 75,33 di carbonio per 
comporre l'ossido di carbonio. Oro l'a- 
nalisi ci insegna che queste due quan- 
tità equivalenti d'idrogeno e di carbonio 
sì combinano insieme, e danno un'altro 
corpo, eh’ è l’idrogeno deutocarbonato. 

Secondo il dotto autore del sistema 
atomico, cioè, Daltun, i corpi si unisco- 
no nelle loro più picoolc parti riguarda- 
te come indivisibili o insecabili, cui dà il 
nome di atomi. La più parte di questi 
corpi possono combinarsi in varie pro- 
porzioni, c produrre diversi composti. Il 
primo composto ab, risultante dall'unio- 
ne d'un atomo di a e un atomo di b, è 
binario. Se questi corpi formano due 
composti il primo è binario, e il secondo 
ternario, risultanti da un atomo a e due 
atomi di b ; se ne formano tre, il primo 
è binario, e gli altri due ternari, di cui 
I uno composto <T un atomo di a e due 
atomi di 4 , l'altro di due atomi di a e un 
otumo di 4 . Finalmente, se i corpi a e b 
formauà quattro composti, il primo è bi- 
nario, il secondo ed il terso sono terna- 
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ri, come ho detto, ed il quarto è quater- 
nario, cioè formato d'un atomo di a e 
tre atomi di 4 , ossia di tre atomi dj <* • 
un atomo di 4 . 

Risulta da queste esposizioni cl)e, 
quando due corpi semplici combinanti 
in molte proporzioni, queste sono dei 
multipli d' uno di questi corpi, o più 
esattamente il prodotto della moltiplica- 
zione per un numero intero, come i,a 3 , 
ec. della più piccola quantità d’ tino dei 
due corpi ; la quantità dell'altro rimanen- 
do sempre la stessa. Cosi, se un atomo 
di rame, chepossiamo rappresentare (or- 
inalo di i oo parti in peso di questo me- 
tallo, e un atomo di ossigeno del peso di 
dodici e mezza di queste stesse parli in 
peto, formano la prima combinazioue di 
questi due corpi, la seconda sarà forma- 
ta d'un atomo di rame e i atomi di os- 
sigeno ossia di a 5 parti e la terza sarà 
d'un atomo di rame e di 3 atomi di os- 
sigeno, ossia di 75 parti. Perciò, il secon- 
do composto conterrà il doppio e il ter- 
zo il triplo delia quantità di ossigeno con- 
tenuto nel primo. 

Allo stesso modo, se prendenti per 
esempio, gli acidi iposolforoto, solforoso 
e solforico, formati tutti e tre di 1 00 parti 
di solfo, ma il primo di So, il secondo di 
100, il terzo di i 5 o di ossigeno, queste 
Ire diverse quantità di ossigeno stauno 
fra loro come i,a, 3 . 

Il protosolfuro e il persolfuro dello 
stesso metallo contengono delle quantità 
di solfo che, relativamente alla stessa 
quantità di metallo, stanno costantemen- 
te tra loro come uno a due. 

Nelle composizioni di due gas che pos- 
sono combinarsi parimente in diverse 
proporzioni, gli atomi o piuttosto i vo- 
lumi di cui sono formati, sono ugual- 
mente dei multipli della più piccola quan- 
tità d' uno di essi. Per esempio, 2 atomi 
di azoto sono combinati cun 1,2,3, 4, 5 
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atoni (Jl ossigeno per formare il protos- 
sido e il deutossido di aiolo, e gli acidi 
ipoai Iroso, nitroso e nitrico. 

La leggi degli equivalerli e delle pro- 
porzioni multiple, alle quali troviamo 
sottomessi i corpi semplici, reggono ugual- 
mente le aombinazioni tra i corpi binarii 
per formare i composti più complicati 
che chiamiamo iati. 

Un sale propriamente detto è compo- 
sto d’ un acido e d’ una base salificabile. 
Sopponiamo, da una parte, che una 
quantità io peso d’ un acido a richiegga 
per la sua saturazione una parte d’ un 
alcali le, e invece a parti d'uo alcali /, e 
4 parti d' un terzo alcali m; e che, dal- 
I- altra parte, un dato peso d’uo alcali n 
richiegga, per la sua saturazione, a parti 
<!•’ un acido 4, poi 4 parti d" nn acido ed 
8 parti d’ nn acido d. 

Per la prima supposizione , nulla si 
oppone che, per operare la saturazione 
ilell’acido a si adoprino le quantità, ben- 
ché differenti, degli alcali l.l ed m poi- 
ché ciescuno d’ essi essendo capace di j 
saturare lo stesso peso dell’acido a, si po- 
trà sostiture indifferentemente 1* uno al- 
l’altro per ottenere la saturazione. E' pa- 
rimenti, evidente, nella secondu ipotesi, 
che il peso dell’ alcali n verrà ugualmen- 
te saturato dai pesi, benché differentissi- 
mi, degli acidi b,c,d, perchè ciascuno di 
essi, preso separa temente, essendoproprio 
ad effettuare la saturazione, si potrà in- 
differentemente scegliere t’ uno o I’ altro. 
Quindi, le diverte quantità degli alcali 
rispetto all’ acido, e le diverse qOantità 
degli acidi rispetto all’ alcali, benché si 
tratti di corpi binari, continueranno ad 
essere, come fu detto, dei corpi semplici, 
equivalenti chimici, che ti potranno so- 
stituire gli uni agli altri, senza che la ve- 
ra neutralità dei "sali, quella che effetti- 
vamente consiste nelle proporzioni defi- 
nite, ne sia alterata. 
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Una simile relazione Ira i corpi sem- 
plici e i corpi binarii sarà ugualmente 
facile a comprendersi relativamente alle 
proporzioni multiple . Infatti , se dalla 
combinazione d’ un acido e d’ un alcali, 
non risulta che un sale, questo sarà com- 
posto d’ una proporzione o d’ un atomo 
di ciascuno di essi. Se gli stessi curpi 
possono formare a od anche 3 sali, il se- 
condo sale conterrà 2 proporzioni del- 
)’ uno di questi corpi, ed il terso 3 pro- 
porzioni, oppnr 4 del medesimo corpo, 
restando sempre la stessa quantità del- 
l’ altro. Ciò venne messo fuori d’ogni 
dubbio dalle sperienze di WulLston, clic 
dimostrò il primo, rispetto alle combina- 
zioni dell’ acido ossalica colla potassa, 
che una quantità di potassa può combi- 
narsi con una, con due o con quattro 
quantità di acido ossalico, e comporre a 
tal modo gli ossalati , i biossalati , e i 
quadrossalati. V’hanno molli altri esempli 
di questa fatta, ne’ quali trovati uno dei 
principii, nella composizione dei sali, uni- 
to coll* altro principio , nel rapporto di 
i,z, 3,4, ec., per cui si dicono bi-sali , 
oppur sali bi-l osici. secondo che l’acidi o 
la base trovasi in doppia proporzione. 

Esaminiamo presentemente le muta- 
zioni principali che s’ incontrano nella 
combinazione degli acidi e degli alcali. 
Questi corpi, combinandosi, perdono od 
acquistano alcune proprietà come sareb- 
bero il colore, l’odore, il sapore, la vo- 
latilità , la fusibilità , la liquidità, la soli- 
dità, ec. Quasi sempre l’acidità dell’uno, 
ossia la reazione acida, c l’ alcalinità del- 
1’ altro, ossia la reazione alcalina, si per- 
dono completamente. In un tuie neutro, 
per esempio, preso nel suo significato 
assoluto, l’acido e la base cessano di ma- 
nifestarsi coi caratteri che gli distinguo- 
no dagli altri corpi. Il primo nuli ai ros- 
ta piò i colori azzurri vegetali , non ha 
più un sapor acido, nè attitudine a co<u- 
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binarli, nè, infine, esso è più elettrone- 
gativo. D’ altro canto , la base o l'alcali 
non oliera più le carte reagenti colorite , 
non rende più azzurro il tornasole arro- 
stito, non Tenie lo sciloppo ili viole, non 
bruna la tintura gialla di curcuma, c non 
è più un corpo elettro-positivo. Nei sali 
neutri propriamente detti , le proprietà 
caratteristiche e antagoniste dei loro com- 
posti, secondo l’espressione di Berlhollet 
che s' ingannò peraltro madornalmente 
rispetto alla neutralità dei salida lui cre- 
duta non mai in pro|K>rzloni definite ma 
anzi innumerevoli, non sono più sensibi- 
li a causa della saturazione completa del- 
l 'acidità e dell’ alcalinità. 

E’ necesario eccettuare da questa re- 
gola generale I sali da prima distinti coi 
nomi di tali con eccetto di acido, oppu- 
re con eccetto di baie, perchè questi ar- 
rossano nel primo caso, o rendono verdi, 
nel secondo i colori vegetali, malgrado la 
combinazione scambievole dei loro com- 
ponenti : in appresso, consideratane l’in- 
tima composizione, si è proposto di chia- 
marli tali neutri con reazione acida o 
alcalina. Queste differenti denominazio- 
ni, proposte successivamente, richiedono, 
per esser comprese, alcune nozioni pre- 
liminari derivanti da ulteriori scoperte 
fattesi in tal proposito. 

In tutti i sali metallici , l’ acido e la 
base contengono, com’ è già noto, l’uno 
e l’altro dell’ossigeno. Nel solfato di ra- 
me, per esempio, l'acido solforico è nna 
combinazione di ossigeno e dì solfo , e 
l'ossido di rame con cui si combina è 
ugualmente composto di ossigeno e di 
rame. Quest’ è un fatto già conosciuto 
da mollo tempo ; ma quello che poi si 
seppe soltanto dagli esperimenti di Wer- 
ner e di Richter, confermati ed estesi da 
Berzelius con istraordinaria sagacia, si è 
che in questi sali neutri la quantità del- 
1 ’ ossigeno e dell'acido è sempre in pró- 
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porzione costante coll* ossigeno dalla ba- 
se, e che , in conseguenza ì necessaria 
che, nei medesimi sali , la quantità dei- 
I' acido sia ugualmente proporzionale al- 
la quantità della base. 

Risulta da questi fatti che, nei solfati 
neutri, per esempio, la quantità di acido 
solforico anidro necessaria a neutralizza- 
re una data quantità di base , contenga 
una quantità di ossigeno, il cui rapporto 
con quello della base sia come S : i. Lo 
stesso dicasi per tutte le' specie del ge- 
nere toìfati. Ciò posto, qualunque specie 
spettante a questo genere i sempre for- 
mata d' una proporzione di acido solfo- 
rico contenente 60 parti ìd peso di os- 
sigeno e di una proporzione di base con- 
tenente ao di ossigeno.Pel maggior nume- 
ro queste specie non alterano i colori ve- 
getali, sono neutre in tutta I' estensione 
del significato , cioè ; 1 ,° la loro azione 
sui colori è nulla ; a.° la loro composi- 
zione risulta da una proporzione di aci- 
do e d'ima proporzione di base. Ma al- 
cune specie quantunque formate d' una 
proporzione di acido e d’ una di base , 
conservano la facoltà di reagire aui colo- 
ri vegetali ; se incontrasi nel caso in cui 
l’acido manca di energia per far isparire 
totalmente l' alcalinità della baie , come 
troviamo nei borato e carbonato di so- 
da, ec., e reciprocamente, nei sali in coi 
la base troppo debole non può distrug- 
gere il potere dell’ acido con cui è com- 
binata, come sono i sali a base d’ allu- 
mina. 

Ne segue che questi sali, realmente neu- 
tri rispetto alla loro composizione, non 
sembrano esserlo rispetto alla loro azio- 
ne sui colori. Tuttavolla, dovendosi pre- 
ferire la considerazione della loro com- 
posizione ad ogni altro riguardo , po- 
trchbonsi dir questi sali neutri con rea- 
zione acida od alcalina. Per esempio , il 
sollato di allumina, composto d'una pro- 
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fioritone eli acido e ona proporzione di 
baie, cbe arrosta la tinlora di tornasole, 
sì dirà un sale Dentro con reazione aci- 
da ; e il borato di soda, composto ugual- 
mente d’ una proporzione di acido e un 
alcali che fa verde lo sciloppo di viole , 
ri dirà con reazione alcalina. 

E' importante non confondere questi 
sali coi sursali o bi-sali che contengono 
a proporzioni d*uoo dei componenti, co- 
me sarebbero il bilobato di potassa che 
contiene due proporzioni di acido, ed i 
fosfati di calce contenenti ora 3 ora 4 
proporzioni di csIm contro a oppur tre 
proporzioni di acido. 

Nei solfati Dentri , la quantità di solfo 
essendo doppia della quantità di ossige- 
no che contiene la base, essa è esatta- 
mente nella proporzione conveniente per 
formare nn solforo col metallo di questa 
base, perchè qualunque solforo contiene 
due volte tanto solfo quanto è l'ossigeno 
contenuto nell'ossido eorrispondente.Ri- 
sulta da questa concordanza, cbe, privan- 
do del loro ossigeno i due componenti 
d’ un solfato neutro, questo riducesi allo 
stalo di solforo, e viceversa; che aggiun- 
gendo ai due elementi de! solforo la 
quantità di ossigeno necessaria ad acidi- 
ficare il solfo e ossidare il metallo, il sol- 
falo neutro è immantinente ripristinato. 
Ed è perciò che nelle arti vediamo alcu- 
ni solfati , per l'azione del fuoco, del 
carbone o dell’ idrogeno , trasformarsi in 
solfori, e vediamo gli stessi solfori , per 
P azione dell’ aria e del fuoco , conver- 
tirsi in solfali. 

V’ ha mollissimi sali che si possono 
distinguere in generi e in ispecie , per 
guisa di renderne lo studio più facile. 
Debhonsi distinguere tanti generi nei sa- 
li quanti sono gli acidi , ed ogni genere 
in tal caso contiene tante specie quante 
sono le basi suscettibili di combinarsi con 
quest’ acido. La stessa classificazione può 
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stabilirsi in modo opposto come appun- 
to fecero i mineralogisti da multo tempo, 
cioè distinguere tanti generi di sali quan- 
te sono le basi, nel qual caso ogni genere 
contiene tante specie quanti sono gli aci- 
di suscettibili di combinarsi con una ba- 
se. Nel primo caso tutti gli acidi ossige- 
nati, ossia gli ossiacidi, formano ciascuno 
un genere di sali : per esempio, gli acidi 
solforico, carbonico , fosforico , nitrico , 
borico, arsenico, ossalico, citrico, lami- 
co ec. costituiscono i generi, solfali, car- 
bonati, nitrati, borati, arseniati, ossalati, 
citrati, tartrati ec. 

Ogni genere di sali ha uno o più ca- 
ratteri generici , che servono a distin- 
guerlo dagli altri generi. Ogni specie di 
ciascun genere ha delle proprietà speci- 
fiche particolari, che la distingue dalle 
altre specie del medesimo genere. I ca- 
ratteri, sia generici sia specifici , si trag- 
gono, ora dalle forme che i sali affettano, 
ora dalla maniera con cui agiscono sui 
nostri sensi, ora dalle mutazioni cui sog- 
giacciono per 1’ azione dei reagenti, er. 

Offriremo in appresso le particolarità 
dei dettagli sui metodi generali da usarsi 
per riconoscerli. 

Allo stesso modo rhe gli ossiacidi ter- 
minati in ico forniscono i generi dei sali 
colla terminazione in ato\ così gli ossia- 
cidi terminali in oso forniscono i generi 
dei sali terminati in ito. l’arimente i ge- 
neri iposolfalo e ipofosfalo danno nnehe 
i generi iposolfito, ed ipnjosfito. 

Le rombinnzioni degli ossidi metallici 
cogli idracidi vennero dapprima riguar- 
date come dei sali simili a quelli formati 
dagli ossiacidi. Secondo quest’ opinione , 
ciascun idracido costituisce nn genere ; 
gli acidi idroclorico, idrosolforico , idro- 
iodico, idrocianico, formavano i generi 
idroeloralo, idrosolfato, idroiodnlo, idro- 
cianato ; ma la considerazione dei due 
fatti seguenti cangiò le nostre idee in 
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tale proposito : i.° Quando ti versa un Ine risulta la ripristinazione d' un idra- 

idracido nelle dissoluzioni di mercurio, lodo c d'un ossido. Anche nell' opinione. 


di piombo e d' argento , formanti istan- 
taneamente dei precipitati insolubili, che 
depongono al foodo del liquido ; questi 
precipitati non offrono più tracce di aci- 
do nè di ossido, per cui è fona conchiu- 
dere che I' uno e 1' altro ti decompose- 
ro ; 3.° la medesima decomposixione av- 
viene quando le dissoluzioni in cui gli 
idracidi non formano alcun precipitato, 
vengono concentrate coll' evaporatone 
in modo di fornir dei cristalli , oppure 
uo residuo secco , fuso , calcinato o su- 
blimato. In questi due casi , il risultato 
della decomposizione è formato del me- 
tallo dell'ossido e del corpo semplice che 
ei a unito all' idrogeno. Decomponendosi 
i due corpi, I' ossigeno dell'ano e l’idro- 
geno deli’ altro, che appunto ti trovano 
nelle convenienti proporzioni , costitui- 
scono dell' acqua , mentre il cloro e il 
metallo si combinano insieme e compon- 
gono un cloruro, laddove componevano 
prima un idroclorato. Similmente un i- 
droiodato, un idrosolfato , ee. danno un 
ioduro, un solfuro. 

Dietro ciò, ti negò I’ esistenza degli 
idroclorati e di tutti i sali formati dagli 
idroacidi , e non si considerarono più 
che come cloruri , ioduri , solfuri , ec. 
Queste combinazioni , anche discioglien- 
dosi nell'acqua, non cangerebbero stato, 
quantunque le loro dissoluzioni ti com- 
portino come veri sali quando si aggiun- 
gono degli alcali o degli acidi-, poiché, in 
tal caso , si formano degl’ idracidi, e si 
precipitano degli ossidi , i quali non esi- 
stevano certamente nei cloruri , nei io- 
duri, nei solfuri, ec. Se non si ammette 
la decomposizione di questi corpi e al 
tempo slesso quella dell’acqua quandu 
si disciolgono in questo liquido , c ne- 
cessario ammetterla al momento in cui 
si aggiunge un alcali o un acido, poiché 


secondo la quale gli ossidi metallici e gli 
idracidi non possono produrre cha dei 
cloruri, dei ioduri, ec., esistono tuttavia 
degl' idroclorati che si obbligano a con- 
servare questo genere di sali , e sono 
quetli che risultano dalla combinazione 
dell’ ammoniaca e degli alcali vegetali 
coll’acido idroclorico. 

Alcuni chimici di lemma autorità nella 
scienza riguardano i cloruri, i ioduri, i 
bromuri, ec. risultare dalla reciproca de- 
composizione degl' idracidi e degli ossi- 
di, come veri sali d’ una natura partico- 
lare. Essi opinauo anche di più, che 
qualunque combinazione in proporzioni 
definite devesi considerar come un sale, 
quando ano dei componenti elettro-ne- 
gativo e P altro elettro-positivo, vengono 
ambidue separati per l'azione della pila 
Voltaica, trasportandosi respetti vamente 
al polo contrario. Ammessa questa con- 
siderazione dovrebbersi collocare tra i sa- 
li ; la combinazione d’ un cloruro, d' un 
ioJuro, d’ un solfuro con un assido, co- 
me sarebbe per esempio P oisisolfuro di 
antimonio ; similmente la combinazione 
di due cloruri, di due solfuri, ec., oppur 
quella di un cloruro con un ioduro , 
d' un ioduro con un solfara, ec., quella 
di due acidi, per esempio degli acidi fos- 
forico e fosforato, n eli’ acido fosfatico ; 
quella di due ossidi, d’ un protossido 
e d' un perossid o dello stesso metallo , 
combinazione che si sospetta nei deutos- 
sidi detti intermediari di piombo , di 
ferro e di manganese ; quella d'un acido 
coll’ acqua, o dell'acqua con una base, 
dette acidi idrati e idrati alcalini , nelle 
quali P acqua fa ora l’officio di base, ora 
1' officio di acido ; finalmente la combi- 
nazione d' un acido con un composto 
binario ternario, per esempio P idrogeno 
bicarbonato, ec. 
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In latte quelle combinazioni, ano dei 
corpi può comiderarzi in luogo ti* un 
acido, e 1* altro in luogo di baie ; e io 
tutte quelle in coi due corpi contengono 
lo stesso principio, come 1' ossigeno, il 
solfo, il selenio o il telluro, questo prin- 
cipio ri si trova sempre in quantità pro- 
porzionali. 

Berzelins, nel suo eminente trattato di 
chimica, dispose la maggior parte di que- 
ste combinazioni, quelle cioè da lui ri- 
guardate come sali, in un ordine nuovo 
e metodico, di coi offriremo un piccolis- 
simo abbozzo. 

L'ossigeno forma, con moltissimi cor- 
pi, delle combinazioni elettro-negative, 
chiamate acidi, e con un numero ancor 
maggiore delle composizioni elettro-posi- 
tive, chiamate ossidi, dalla cui combina- 
zione tra loro risultano quei soli sali che 
ai conoscevano da molto tempo , ma, 
senza le importantissime investigazioni di 
Berzelius, $’ ignorerebbe tuttavia che tre 
altri corpi, massime il solfo hanuo come 
I' ossigeno la medesima facoltà di forma- 
re delle combinazioni elettro-negative 
ed elettro-positive, le prime delle quali 
agiscono come acidi e le seconde come 
basi. Si eminenti proprietà simili sem- 
brarlo richiedere simili denominazioni -, 
perciò Berzelias propose di chiamare i 
primi solfali, ritenendo pei secondi il 
nome di solfuri. Le denominazioni sa- 
rebbero identiche, se gli ossidi si chia- 
massero ossuri ; ma la denominazione os- 
sido è consacrata nella scienza da s) lun- 
go tempo, che parve a Berzelius impos- 
sibile cangiarla. 

Il telluro ed il selenio, allo stesso modo 
dell’ ossigeno e del solfo, hanno la pro- 
prietà di produrre dei corpi, elettro-ne- 
gativi ed elettro-positivi, che, combinan- 
dosi insieme, forniscono dei sali. Per i mo- 
li » i medesimi si chiamano i primi leìluridi, 
sclcnidi , e i fecondi tcllururi, seleniuri. 
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Berzelius chiama questi 4 corpi sem- 
plici, I' ossigeno cioè, il solfo, il selenio, 
il telluro, corpi amfigeni, che significano 
suscettibili di far I' ufìciu di acidi e di 
basi. La riunione dei composti binari 
formali dai corpi amfìgeui, stabilisce uno 
dei due ordini di sali, detti sali anifidi, 
quello che ne contiene il maggior nume- 
ro, e sodo tutti composti d' una hase cd 
un acido, d' un solfido, d' un tellurido 

0 d'un selenido. Le basi sono parimenti 
un ossido, un solfuro, un tellururo, od 
un seleniuro ; le quali basi possonu dirsi 
ossibasi, sol/obasi , lelurribasi , selenibasi. 

L' ordine dei sali amfldt comprende 
quattro classi perciò e sono gli ossi sali, 

1 solfo sali, i tcllurisali e i selenisali. Le 
loro denominazioni indicano bastante- 
mente la loro composizione. 

Il secondo ordine non contiene che 
una sola classe di sali, e sono i sali aloi- 
di. Questi sali risultano dalla combina- 
zione dei metalli elettro-positivi coi cor- 
pi alogeni, ossia generatori di sali. Ber- 
zelius diede questo nome ai 4 corpi sem- 
plici detti cloro, bromo, iodo, fluoro , le 
cui combinazioni coi metalli producono 
dei sali e non delle basi ; mentre le loro 
combinazioni coi non metalli, detti me- 
talloidi posseggono di rado la proprietà 
di combinarsi con questi sali neutri. 

Anche il cianogeno, quantunque sia 
un corpo composto, appartiene ai corpi 
alogeoi, dopo il fluore. 

Pertanto dobbiamo intendere per sali 
aloidi le combinazioni binarie conosciute 
coi nomi di cloruri {proto c dento), di 
bromuri (proto e deuto), di ioduri (proto 
e drulo), di fluoruri (proto e dento), e 
di cianuri (proto e deuto) ; le quali com- 
binazioni sono più d' ordinario il risul- 
tato della reciproca decomposizione degli 
ossidi e degli idroacidi. 

Le proprietà generali dei sali di cui 
facemmo parola riguardano specialmente 
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gli ossiacidi, quelli cioè li cui componenti 
sono composti di ossigeno. Questi sono 
i più numerosi, i più utili, e necessaria- 
mente i meglio studiati e conosciuti. 

Dalle indagini di Werner e di Richtcr, 
estese e sviluppale in modo mirabilmen- 
te nuovo da Berielius, è costante, che 
nei sali neutri formato d’ un atomo di 
base e un atomo di acido, la quantità di 
ossigeno della base è sempre proporzio- 
nale a quella dell'ossigeno e dell' acido, 
o in conseguenza alla quantità di acido 
richiesta per la saturazione di questa 
base. 

Questo rapporto, ch’è sempre lo stes- 
so nelle specie neutre del medesimo tale, 
varia secondo il genere cui appartengono. 
Nei perdurati 1 ' ossido della base sta a 
quell» dell' acido come 1:7; nei durati 
a quella dei nitrati come 1 : 5 , nei solfati, 
sdeniati, borati, silicati, come 1 : 3 ; nei 
fosfati e arseniati come 1 : a , 5 ; nei sol- 
fiti e carbonati come 1 : a ; nei fosGti e 
arseniti, come 1: a i, 5 . 

Ciò posto, è facile concepire come 
nelle dissoluzioni di questi sali di diverto 
genere mesciute insieme all'oggetto di 
operarne delle scambievoli decomposizio- 
ni, uno degli acidi può sostituirti all' al- 
tro e viceversa, senza che la neutralità 
ne sia alterata ; fenomeno prima os- 
servato da Richler, poi totalmente u- 
hliato sotto il dominio della chimica 
pneumatica, il quale si applica facilmente 
lidie pratiche decomposizioni dai sali. 

Dalla cunuscenza dei rapporti eh' esi- 
stono tra le quantità di ossigena delle basi 
e degli acidi degli ossisali, si possono de- 
durre importantissime considerazioni per 
la pratica della scienza e delle arti. Sup- 
poniamo che si conosca la composizione 
d'una specie neutra del genere solfato, 
per esempio, il solfato di rame, e si vo- 
glia sostituire all'ossido di questo me- 
tallo uu altro ossido metallico ; si do- 
c ' 
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manda la quantità di quMt'ultimo ossido 
che converrà prendere per saturar l'aci- 
do combioato all'ossido di rame. Il col- 
colo da farsi è assai semplice : nei solfati, 
l' ossigeno della base sta a quella dell' a- 
cidu come 1 : 3 . Ora, 100 parti di acido 
solforico anidro, ciò è un atomo di questo 
acido, contengano 60 parti di ossigeno, 
e l' ossido necessario alla saturazione di 
quest' acido deve contenere 30 parti (li 
ossigeno, ossia 60; perchè infatti l'atomo 
del deutossido di rame, è formato, io 100 
parti, di 80 di metallo e ao di ossigeno; 
in conseguenza, la quantità di qualunque 
ossido proprio a sostituire U deutossido 
di rame è quella che contiene ao parti 
di ossigeno, per cui ne occorrerà tanto 
più, a proporzione che conterrà meno 
di questo principio. E pertanto, in so- 
stituzione dell’ ossido di rame, occorre- 
rebbero più di 5 oo parli di protossido 
di piombo, perchè in 1 00 parti questo n« 
contiene soltanto 6,91 di ossigeno, e 5 oo 
parli almeno di protossido di mercurio, 
perchè 100 parti ne contengono soltan- 
to 3,95 di ossigeno. 

D’ altro canto, se s’ ignorasse la com- 
posizione di un ossido metallico, non 
avendosi potuto per anso ripristinare, la 
si conoscerebbe quando si fosse cono- 
sciuta una specie neutra d'un genere 
qualunque. E' evidente iufatti, che la 
quantità dell'ussidu sconosciuta, richiesta 
a saturare 1' acido componente la specie, 
sarebbe quella che conterrebbe, qualun- 
que ne fosse il peso, la quantità di ossi- 
geno in rapporto costaule con quella 
dell' acido costituente il genere. Si di- 
stinguono le proprietà generali dei sali 
in fisiche e in chimiche. Intendonsi per 
proprietà fìsiche, la forma, il colore, il 
sapore, la fusibilità e la volatilità operate 
ad un grado di calure incapace di alte- 
rarle, l'cfOoresceuza, la deliquescenza al- 
l'aria, la solubilità nell’acqua, uell’akoule, 
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ed anelito negli acidi deboli purché quelli la cui coelione è debole, ti discioglie più 
d ut ol reati non ne alterino lu ottura. facilmente nell' acqna di quello che un 

altro, la cui coesione è forte, quand' an- 
Colore. . che esso avesse più affinità per questo 

liquido. Quando un sale si discioglie nel- 
La maggior parte dei sali non hanno l'acqua, si produce del calore o del fred- 
alcun colore (tono sempre scoloriti, qutn- do: il primo fenomeno avviene, se il sa- 
du non hanno alcun colore né l'acido nè la le privo di acqua ne assorbe, ai combina 
base. I sali coloriti traggono quasi sem- con essa, e la rende solida ; producesi 
pre il colore dalle turo basi; sia che que- freddo, se il sale non fa che disciorsi nel- 
ste abbiano un colore per ti stesse, sia l'acqua, e liquefarsi con essa. Questi due 
che lo acquistino assorbendo dell'acqua e effetti possono avvenire successivamente, 
divenendo idrati. Tuli' i cromali tonu e produrre un’ elevazione di lemperatu- 
coloriti, e il colore dipende costante- ra ; ciò accade quando il calore prodotto 
mente dal loro acido. Jalta combinazione del sale coll' acqua è 

superiore a quello che richiedo la cun- 
Sapore. versione allo stato Kqoido. Ne risulta che 

all'oggetto dr ottenere un raffreddamento 
Molti sali sono insipidi ; altri si distin- artificiale, mescendo un sale coll'acqua u 
guono da un sapore più o meno distin- col ghiaccio, sarebbe importante prendere 
to. Questi sapori possono ridursi a tei un sale saturato di acqua, per non dimi- 
specie generali : salati, amari, zuccherini, nuire il freddo che vuoisi ottenere. Ot- 
stitici, metallici, acidi « alcalini. Il sapor (engonsi dei freddi artificiali in molte ma- 
salato trovasi nel sai marino, il dolce nel niere : i.° Mescendo dei sali coll’ acqua 
fosfato di soda ; il solfato di potassa è m proporzioni convenienti, come sareb- 
leggermenle amiro ; i sali di glicina, di be un miscuglio di 5 parti d' idroclorato 
piombo e di nicheliu hanno un sapor di ammoniaca, 5 di nitrato di potassa, 8 
zuccherino ; quello dei sali di zinco e di di solfato di soda e ifi di acqua, il quale 
ferro è stitico; qutllo.dei sali di rame, di abbassa il termometro da -|-io 0 a — i5°, 
argento e di antimonio £ metallico, nau- 55. Una parte di nitrato di ammoniaca, 
aeante, ed eccita fortemente la salivazio- disciogliendosi in una parte di acqua, 
ne. Alcuni sali, Dentri rispetto alla coro- produce lo stesso abbassamento di tera- 
posizione, ma che reagiscono sulle carte peratura ; a.° Mescendo dei sali e degli 
colorite, conservano un sapore, acido ed acidi diluiti culi' acqua ; 3 parti di solfa- 
alcalino, come I' allume, il corbonato e to di soda e a di acido nitrico diloito, 
borato di soda^ fanno discendere il termometro da -j-ro°, 

a — i6°,i i ; 8 parti di solfato di soda, 
Solubilità neW acqua. con 5 di acido idroclorico producono un 

abbassamento da + io° a — 17 0 , 77 . 
V ha dei sali su cui l' acqua non ba 5.° Mescendo la neve od il ghiaccio pe- 
che poca' o nessuna azione, mentre ne sto con alcuni sali, acidi diluiti od alcali, 
ha moltissima sugli altri . La solubilità Una parte di neve e una di sai marino, 
dei sali sembra dipendere da due cagioni: deano un abbassamento da o° a — 17 °, 
cioè dalla loro affinità per l'acqua, e dai- 77 ; 5 parti di sai marino e a di nere 
la coesione delle loro molecole. Un sale, producono un abbassamento da o° a 
Dii. Ttcnol. T. XI. 16 
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— 1 7°>77> 4 P irl ' di potassa • 5 di oeve è necessario cristallizzarli soli’ evapora- 
abbassano il termometro da o” a — 38 , rione, e quanto più è lenta, tanto più re- 
53 ; a parti di neve, 1 di acido solforico golari riescono i cristalli ; perciò l’evapo- 
diluito e 1 di acido nitrico diluito dan- razione spontanea all’aria in luogo asciul- 
no un abbassamento di — 33 , 33 a — t0 fornisce i cristalli più belli. Si può ot- 
88 ; 3 parti d'idroclorato di calce e r di ne- tenere con un metodo seguito da Leblana 
ve, nn abbassamento di — 4°°* — 58°, 33; ima cristallizzazione di grandissima for- 
zo parli di acido solforico diluito a 8 di ne- ma, ottenendo prima coll’evaporazione 
ve, onahbassameuto di — 53°, 55 a — 68 °, lenta alcuni cristalli, scegliendo i più re- 
33, (Lowilz e Walker ). golari, ponendo questi in un vate a fon- 

Quasi sempre i sali sono più solubili do piatto, e versandovi sopra una disso- 
neil'acqua calda che nella fredda; questo luzione saturata dello stesso tale. Aggiun- 
mnggior grado di solubilità devesi altri- gendo successivamente della dissoluziona 
buìrc al calore, e appunto lo prora il se- e proporzione che si evapora, i cristalli dt- 
dimento di sale che formasi a proporzio- vengono sempre più grossi, e, affinchè l’ac- 
ne che il liquido si raffredda. Si determi- crescimento avvenga simmetricamente su 
nò il grado di solubilità dei sali a direi- tutte le faccie, si rivoltami i cristalli e ti 
se temperature. À tal uopo $’ introduce espongono alternativamente tutte le parti 
in un matraccio di acqua stillata una a contatto della distoluziooe. 
quantità di sale in eccesso, e si porta il La dissoluzione e la cristallizzazione 
miscuglio ad una temperatura costante, dei sali sono accompagnate da fenomeoi, 
per esempio zoo 0 , determinata con un ri- la cui cagione è ancor sconosciuta. Al- 
goroso termometro ; quando l'acqua n’ è cune dissoluzioni saline, benché concen- 
completamenle saturata, si evapora la so- frate, non’cristallizzano mai se non si mao- 
lozione a secco in un altro matraccio, e vono almeno una volta i vasi che le con-* 
si pesa il sale ottenuto. Si può calcolare tengono. Le dissoluzioni di acetato di so- 
allo stesso modo la solubilità del sale ad de e di nitrato d'argento offrono frequen- 
una temperatura inferiore, per esempio, temente questo fenomeno, 
a -}-i o°, saturando di sale l'acqua a 30 °, Altre dissoluzioni saturate, poste nel 
e lasciando raffreddare la soluzione Gn- vuoto, noo cristallizzano nemmeno coll’a- 


che sia ridotta a io” ; allora si decanta il 
liquida come sopra, e si evapora a secco. 
Il residuo ottenuto fu conoscere la quan- 
tità di sale contenuta nell'acqua al grado' 
di temperatura Indicalo. Quando un sale 
è pit'i solubile nell' acqua calda else nella 
fredda, la porzione disciolta dal calore sii 
depone, a proporzione che il liquido si 
raffredda ; le molecole saline separandosi' 
possono nnirsi con una certa simmetrìa, 
e formano dei cristalli tanto più regolari 
quanto più lento è il raffreddamento; si- 
mili sali si dicono cristalliiiabili per raf- 
freddamento. Qaando i sali non sono più 
solubili nell’acqua calda che nella fredda, 


gitazione. Henry, chimico inglese, avendo 
riscaldato un tubo di vetro riempiuto per 
tre quarti d'una soluzione di solfato di 
soda, quanto basta per iscacciarne col 
vapore tutta l'aria, e avendone chiusa 
1 ' estremità alla lampana, non v’ ebbe al- 
cun segno di cristallizzazione; ma, quan- 
do ruppe l'estremità del tubo, e l'aria vi 
penetrò, la cristallizzazione subito av- 
venne. 

Lo seguente osservazione di Gay-Lus- 
sac è analoga alla precedente. Si riempie 
di mercurio, meno pochi centimetri, un 
tubo di barometro, poi le ne scaccia l'a- 
ria coll' ebollizione ; la parte vuota zi 
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riempie d'ima soluzione calda e concen- sciabili a caldo eh# a freddo, li lique- 
trat» di solfito di soda ; si ottura 1'orifi- fanno ad un lieve calore ; si è detta 
ciò ilei tubo col dito, e si capovolge im~ fusione acquea , ed à una dissoluzione 
mergeodo T estremità nel mercurio. Se in del sale nell'acqua combinala e riscalda- 
tale stato vi si introduce una bolla d’a- ta. Dopo T evaporazione, il sale rimane 
ria, il sale rapprendesi in messa e l’acqua in istalo polveroso. Se fosse una vera fu- 
madre soprannuota. sione, avrebbesi un residuo fluido che si 

Sovente una dissoluzione saturata di consoliderebbe col raffreddamento in 
un sale ha la facoltà di disciogliere uno una materia omogenea, come avviene ai 
o più altri sali. Si profittò di tale prò- sali che si fondono ad un calore eleiato 
prietà nell'assaggio ilei nitro greggio, anche a quelli che provarono la fusione 
servendosi d una dissoluzione di nitrato acquea, e con un più forte calore prova- 
di potassa, che, sebbene completamente no la fusione ignea. Si può citar, per 
saturalo, discioglie tuttavia i nitrati di esempio, il solfato di soda, il quale si li- 
calce, di magnesia, nonché il sai marino quefa, poi si dissecca, e da ultimo si fun- 
( V. almo ). de ad un’ alta temperatura. Il nitrato di 

Alcuni sali cristallizzano senza alcuna potassa, eh’ è un sale anidro, prova la 
menoma quantità di acqua. Si dicono a- fusione ignea soltanto, e si consolida col 
nidri ; tali sono i nitrati di potassa e di raffreddamento. 

argento. Jt piò delle volle i sali sono li calore più o meno forts occorrente 
idrati. Quest’acqoa può trovarsi in due a fondere il solfato di soda e il nitrato di 
stati: i.°di combinazione; a.° di cristalli!- potassa senza decomporli, agisce diffe- 
zazione. Talvolta l’acqua non è che in- renlemente sopro certi tali, comel'idro- 
lerposta, e si riguarda come un’ acqua clorato e carbonato di ammoniaca, senza 
saturata di sale ritenuta tra le lamine cri- alterarli maggiormente ; questi sali si ri- 
stalline- A quest’ acqua si attribuisce la ducono invapore,e si sublimano in istrati 
proprietà di crepitar di alcuni sali, sup- cristallini. Ciò dicesi sublimaùone, e cost 
ponendo ch’ e ssa riducasi repentinamen- sublimati i sali sono quelli di prima. La 
te in vapore, rompa e allontani le mole- più parte dei cloruri che Bcrzeliot con- 
cole, producendo cosi la crepitazione. Si sidera come sali, si sublimano ugoalmon- 
riconosce se un sale contiene acqua inler- te, e alcuni presentano dei cristalli di 
posta frangendolo tra fogli di carta su- forma regolare, 
gante, che in tal caso si umettano. So- 
vente. I’ acqua di cristallizzazione è più 

abbondante dell’acqua inlerposla, e co- Anione deir Olia. 

stituisce anche la metà del peso del sale 

Quando l’acqua combinata Irorasi in Diconsi deliquescenti i suli che , espo- 
piceolissima quantità, è facile riconoscer- sti all aria, ne assoibono 1 umidità, si 
la introducendo il sale polverizzalo in umettano più o meno, e sovente al pun- 
un tubo di vetro chiuso a un’estremità, lo di divenir liquidi, àoo conviene ri- 
il quale si riscalda fino al rovente ; l’acqua guardare In deliquescenza come una pro- 
ivaporata si condensa all'estremità op- prietà assoluta dei soli, ma soltanto re- 
posta sotto forma di gocce. laliva allo stato dell aria in cui si trovo- 

I sali che contengono molta acqua no. Un sale che non è deliquescente in 
di crislallitzezioue, massime quelli più un aria secca , lo è benissimo in un aria 


Digitized by Google 



I a( Sili 

saturata di acqua. V'ha dei sali tanta 
avidi di umidore che si liquefaano audio 
nell' aria secca , sono igrometrici al più 
alto grado, coaie Pacatalo di potassa e il 
cloruro di calcio. 

L’ e/florescema è una proprietà op- 
posta alla deliquescenza , ugualmente re- 
lativa allo stato dell’ aria in cui trovasi il 
sale , che tende a perdere 1' acqua che 
contiene. Un sale che non sarebbe sen- 
sibilmente efflorescente, lo diverrebbe al- 
meno in parte in un’aria secchissima. Un 
sale efflorescente non cedo sempre all'aria 
tutta T acqua, ma soltanto una parte, e 
l'altra ritenendola- Il solfato di soda, ca- 
dendo in efflorescenza, perde tolta 1' a- 
cqoa che contiene ; al contrario, il fosfa- 
to e il carbonaio di soda ne conservano 
sempr* una parte. L* acqua combinata 
trovasi in proporzioni definite nei sali , 
che ne possono contenere molti atomi , 
aderenti gli ultimi più dei primi ; ma 
questa proporzioni definite non trovansi 
più nei sali che provano un comincia- 
mento di deliquescenza o di efflorescen- 
za. Per ottenere la perfetta diseecazione 
di un sale, che l'aria non opera quasi 
giammai completamente , bisogoa porlo 
sotto una campana con calce viva, o con 
acido solforico concentrato che assorbo- 
no avidamente 1’ umidità . Per riuscir 
meglio, si fa il vuoto nella campana , es- 
sendo l'aria un ostacolo all'evaporazione. 

Solubilità dei sali nelT alcoole, negli acidi 

deboli e nel carbonaio di ammo- 
niaca, 

In generale l’alcoole, massime anidro, 
non disciuglie che i sali solubilissimi nel- 
1’ acqua, come 1' acetato di potassa, i clo- 
ruri, ed altri che attraggono 1' umidità 
dell'aria. Si profitta di questa proprietà 
dell' alcoule per separare i sali solubili 


Sii* 

in questo liquido da quelli che non lo 
sono. Alcuni sali , non deliquescenti , si 
disciolgono nell' alcoole a 56° , come il 
nitrato eli strooziana.E appunto la gran- 
de solubilità di questo sale nell' alcoule, 
fece sfuggire all' indagine dei chimici la 
stftouziana nell' analisi dell' arragonite . 
L’alcoole diluito con diverse quantità di 
acqua discioglie molti sali iosolubili nel- 
I' alcoole anidro. 

Molti sali insolubili nell' acqoa, e an- 
cor più nell' alcoole, si distolgono negli 
acidi diluiti. I fosfati, i fluali , gli arse- 
niati, i cromati insolubili , vengono facil- 
mente distolti dall' acido nitrico diluito, 
e si separano, aggiungendo una baie che 
saturi P acido , nel medesimo stato di 
prima. Perciò avvenne che si considerò 
come ossido di ferro P arsemelo di ferro 
precipitato coll' ammoniaca da una disso- 
luzione acida. Alcune dissoluzioni alcaline, 
come quella di carbonato d' ammoniaca , 
hanno la proprietà di distogliere dei fo- 
sfati. L'esperienza dimostrò che il fos* 
fato di urano è solubile, al pari dell'ossi- 
do, nella soluzione di carbonato d' am- 
moniaca, e si separa al medesimo stato 
coll'evaporazione del carbonato ; ne ri- 
sulta che si sono presi per ossidi i fos- 
fati di urano giallo e verde di Autun e 
di Cornovailles. 

Finora, abbiamo considerata P azione 
dell’ aria, dell' acqua, del calore sui sali , 
relativamente alle mutazioni capaci di 
modificare soltanto le loro proprietà fi- 
siche. Da essi dipendono la cristallizza- 
zione, la liquefazione , la diseecazione, la 
fusione, la sublimazione, promovendo il 
loro passaggio dallo stato solido allo sta- 
to liquido, od a quello di vapore , senza 
alterarne la natura. In altre circostanze, 
questi agenti esercitano un’ azione de- 
componente. 
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del tale tende a renderti gassoso, e l’altro 
A none delT acqua. è fitto , come i carbonati di calce e di 

magnesia ; 3.° quando gli elementi del- 
L’acqua che ne discioglie un gran nu- 1' acido ti separano ad un'alta tempera- 
mero, può anche decomporre alcuni ta- tura, mentre la bate resiste , come i tul- 
li ; essa separa sovente, ancbe fredda, al- fati di ferro e di rame, i nitrati di barite 
meno in parte , il loro acido e la loro e di stronziana ; 3.° allorché V ossigeno 
base. Alcuni tali metallici, quelli di enti- della base aderisce al suo radicale ti de- 
monio, di bismuto, di arsenico , di tellu- bolmente che il menomo colore lo sepa- 
ro, di mercurio , al momento in cui si ra, come il solfato d' argento e 1' acetato 
stemperano nell'acqua, si dividono in d'argento ; 4-° quando gli elementi dei 
due sali , di cui I' uno acidissimo si di- due corpi binarii, per effetto del calore, 
scioglie nell'acqua, e l'altro allo stato di reagiscono Ira laro, e producono dei nuo- 
sotlo-sale insolubile si depone. Altri sali, vi composti infiammabili o volatili, come 
come il roargarato neutro di potassa e il nitrato di ammoniaca eilsoifutu di am- 
l’ antimoniale di potassa , abbandonano moniaca. 
immediatamente parte del loro alcali , e 

passano allo stato di surmargarato e di Azione delC aria. 

surantimoniato. Quest' influenza dell’a- 
cqua nella decomposizione dei sali , si L'aria, che, secondo il suo stato igro- 
csercita specialmente su quelli i oui coro- metrico, influisce mollissimo sui sali e ne 
ponenti hanno poca aderenza, e uuo è determina la deliquescenza o I' efflore- 
solubilissimo nell’ acqua, l’altro compie- scenza, esercita talvolta nn’ azione che 
tamente insolubile. ne modifica la natura. L’aria può cedere 

Thenard mise nn gran numero di sa- dell’ ossigeno all’ acido del sale , oppure 
li a contatto coll’ acqua ossigenata , e si alla base. Se l'acido assorbe 1' ossigeno, 
assicurò che la più parte non hanno al- come fanno i solfiti che si trasformano in 
cun' azione sopra di essa , come i solfati solfati, la stessa quantità di base basta a 
e i nitrati a base di alcali , il clorato di soturar )' acido solforico formatosi, come 
potassa, il fosfato di soda, ec. Altri , co- bastava all’ acido solforoso preesistente; 
me i solfati e i nitrati di ferro , di man- soltanto cangiasi il rapporto tra l’ossige- 
ganese , di ziaco e di rame, ne svolgono no della base e quello dell'acido, eh* è 
lentamente t’ossigeno in eccesso. Alcuni, come i ; 3 nei solfiti, e come i ; 3 nei 
come l’ idroiodato di barite, l'idrosolfato solfali ; la neutralità del sale non n' è 
un poco solforato, l' idrosolfato di ferro, punto alterata. Avverrebbe altrimenti se 
il chermes minerale, decompongono l’a- la base assorbisce 1’ ossigeno dell’aria, 
equa ossigenata assorbendone 1' ossigeno come rapidamente avviene nella dissolu- 
ta parte, o totalmente. rione del proto-solfato di ferro. Quando 

il protossido passa a Uno stato di ossi- 
elione del calore. dazione maggiore, la proporzione defini- 

ta cessa di esistere tra la base e l' acido , 
Si è veduto che il calore fonde o so- mentre questo non basta più a saturar 
blima alcuni sali senza alterarli ; e che quella , e risulta la decomposizione del 
in alcune circostanze li decompone. Ciò sale. La dissoluzione verde passa al gial- 
avriene quando; i.°uno dei componenti lo, si deponeunsotto-detiloenlfalo di ferro 
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insolubile. * rimane in dissotuziona I ul- 
ta rito la porzione di prototulfato che 
non venne alterata. 

Aliane del cloro. 

L’aggiunta del cloro liquido o garoso 
nelle dissoluzioni dei proto-sali, opera 
immediatamente la loro conversione io 
persali; i protosolfati, protonitrati e pro- 
luderai! di ferro , di manganese , di co- 
balto, di nichelio, ec. , si trasformano in 
persolfati, pernitrati, peridrocloratr, ec. 
Ciò può spiegarsi io due modi: si può 
ammettere che il cloro determini la de- 
composizione dell’acqua , che l'idrogeno 
si unisca al cloro trasformandosi in acido 
idroclorico, mentre I' ossigeno trasforma 
i protossidi in perossidi. Si può anche 
pensare che il cloro si combini con par- 
te del metallo formando un cloruro, e 
che l'ossigeno separato si combini al pro- 
tossido e formi un perossido. 11 bromo 
e I' iodo agiscono ugualmente su que- 
sti sali. 

Azione deir acido nitrico. 

Si opera ugualmente la conversione 
de! protosali in persali , sostituendo al 
cloro l’acido nitrico. Aggiungendo alle 
dissoluzioni di protosolfati, protonitrati , 
e protoidroclorati di ferro e di manga- 
nese bastante quantità di acido nitrico 
concentrato , riscaldando ali 1 ebollizione, 
si riducono in persali. 

Azione dei corpi semplici sui sali. 

T sali il cui acido non ritiene forte- 
mente l'ossigeno, come i solfati, i nitrati, 
i carbonati, si decompongono col calore, 
per l’ azione dei corpi semplici avidi di, 
ossigeno, come il carbonio, l'idrogeno, il 
fosforo « il potassio. Si operano questa 
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decomposizioni in crogiuoli , oppure in 
tubi di porcellana o di vetro arroventa- 
ti ; il gas idrogeno Bttraversa il sale a 
questa temperatura, e lo decompone. Ri- 
sulta dell' acido carbonico o dell' ossido 
di carbonio , dell' acqua , dell* acido fos- 
forico e ddia potassa , secondo il corpo 
adoperato. Con questo metodo, si otten- 
ne per la prima volta il carbonio , radi- 
cale dell'acido carbonico, facendo passare 
il fosforo in vapori attraverso il carbo- 
nato di soda rovente. 1 metalli che han- 
no maggior affinità per I' ossigeno, quan- 
do sono polverizzati e uniti al nitrato di 
potassa, riscaldali al rovente in un cro- 
giuolo , si ossidano o si acidificano de- 
componendo questo sale. Si preparano a 
tal modo 1’ arseniato e 1' antimoniale di 
potassa. La percossa e il calore bastano 
a decomporre i clorati uniti con altri 
corpi semplici combustibili, o con mate- 
rie organiche avide di ossigeno. 

Azione della pila Voltaica sui sali. 

I sali umettali o disciolti nell' acqua, 
assoggettali ali' azione delia pila , prova- 
no una decomposizione il cui risultato 
può variare. Talvolta si separano I' ossi- 
do e )' acido, il primo trasportato al po- 
lo negativo , e il secondo al polo positi- 
vo ; oltre questa separazione , 1’ ossido 
talvolta si ripristina, nel qual caso, il suo 
ossigeno si trasporta coll' acido ai polo 
positivo. Se il radicale dell’ ossido ha un 
affinità coi mercurio, si può accelerare la 
decomposizione dei sale e la ripristina- 
zione dell'ossido. A tal uopo, si riempie 
di mercurio una piccola coppella forma- 
ta collo stesso S3Ìe che vuoisi decompor- 
re, e si fa immergere nel mercurio I' e- 
stremità dei filo comunicante a! polo ne- 
gativo; mentre l'estremità de) Glo posi- 
tivo si mette a contatto colla piastra me- 
tallica su cui ì posta la coppella. li me- 
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allo reto libero per l' azione della pila, 
si amalgama col mercurio , • I' ossigeno 
della base insieme coll’acido si traspor- 
tano al polo positivo. 

Per decomporre i tali disciolti , si fa 
ttso d' un apparato assai semplice com- 
posto di due piccole campane di vetro 
poste verticalmente , distanti un pollice 
1’ una dall' altra ; si riempie I' una per 
due terzi della soluzione del sale, e l’al- 
tra di acqua stillata, e si fanno comuni- 
care i due liquidi con un filo di amian- 
to : dopo ciò immergesi nella soluzione 
salina l'estremità del filo negativo, e 
quella del filo positivo nell'acqua pura. 
In meno d’ un’ ora una carta azzurra di 
tornasole viene sensibilmente arrossala 
dalP acqua, e una carta arrossata riduce- 
si azzurra nella soluzione del sale ; per- 
ciò l'acido si é portato al polo positivo , 
mentre la base restò al polo negativo. 
Iliffaut osservò che la calce poteva acqui- 
stare la forma cristallina di prismi esae- 
drici, ciocchi ignoravasi prima di lui. 

Tra l' esperienze istituite da Davy, 
una ve n’ ha con cui dimostrasi che l'aci- 
do ha una tendenza sì forte verso il polo 
positivo, che può attraversare una solu- 
zione alcalina senza saturarsi con essa, 
purché 1’ alcali non sia di natura da for- 
mare un sale insolubile.Per tale esperienza 
adopransi 3 campane: nella prima ponesi 
la soluzione salina, come il solfalo d' ar- 
gento; nella seconda una dissoluzione 'di 
potassa e di ammoniaca, e nella terza l'a- 
cqua stillata. La prima, in cui immerge il 
filo negativo, comunica mediante un filo 
di amianto colla seconda, e questa alla 
stessa maniera colla terza , nella quale 
immerge il filo positivo. Dopo l’operazio- 
ne. I' acqua stillata dà indizii manifesti di 
acidità, quantunque I' acido abbia neces- 
sariamente attraversato la soluzione alca- 
lina senza combinarsi. Avviene altrimenti 
se alla potassa ti sostituisce l’ acqua di 
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barila, nel qual caso l' addo si arresta 
nella seconda campana, si combina e pre- 
cipita in solfato di barite, el' acqua pura 
della terza non indica alcuna traccia del 
passaggio deli' acido. 

Sa si sottomette all' azione della pila la 
dissoluzione di un sale avente per basa 
un ossido, il cui radicale ba poca affinità 
per 1' ossigeno, come 1' acetato di piom- 
bo, ti troverà al polo negativo, invece di 
ossido, del piombo metallico sopra il filo 
conduttore; in tal caso, 1' ossigeno non 
portasi al polo positivo unitamente al- 
l' acido. 

Aùont dei metalli sulle dissoluiioni me- 
talliche delle quattro ultime saloni 

Quando s’ immerge in una dissoluzio- 
ne metallica una lamina d' un altro me- 
tallo, per esempio, una lamina di rama 
in una dissoluzione di argento, o si pure 
una di ferro in una dissoluzione di rame, 
ec., il metallo immerso si ossida e si so- 
stituisce al metallo disciolto, che si ripri- 
stino e cade al fondo del vaie. Due con- 
dizioni sono necessarie per questa de- 
composizione : t.°, che il metallo preci- 
pitante abbia per I’ ossigeno un' affinità 
superiore a quella del metallo precipitato; 
3.° che il primo pos$3 far l' uficio di 
metallo positivo relativamente al secon- 
do. Il metallo aggiunto comincia dal com- 
binarsi coll'ossigeno d’ una parte del 
metallo disciolto ; si stabilisce tra il me- 
tallo ripristinato e il metallo immerso una 
pila Voltaica, la quale determina la de- 
composizione dell'acqua, e gli elementi 
della pila continuano I’ operazione; 1’ os- 
sìgeno ossida il metallo positivo o preci- 
pitante, l’ idrogeno disossida il metallo 
negativo o precipitato. Questa spiegazio- 
ne venne generalmente adottata dai chi- 
mici. 
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Azione degli acidi. 

Quando ti versa un acido sopra un 
sale, lo decomposizione che avviene ordi- 
nariamente è diversa, secondo lo stato 
del tale, la volatilità o solubilità dell' aci- 
do, e le circostanze nelle quali si opera. 
Se 1 ' acido è di natura gassosa, si svolge 
immediatamente e cede la sua base all'a- 
cido aggiunto ; allora la decomposizione 
è completa, e formasi un nuovo sale in 
luogo del primo. A tal modo, l’acido sol- 
forico versato sopra un carbonato solido 
od anche disciolto nell' acqua, ne svolge 
prontamente tutto l'acido carbonico, e al 
tempo stesso si combina colla base. Nella 
preparazione dell'acido idroclorico, que- 
st’ acido si separa dal sai marino solido 
per effetto dell’ azione dell' acido solfori- 
co, che si combina colla soda, e tosto la 
decomposizione del sale è completa, come 
nell' esempio precedente. Ma se versasi il 
sai marino disciolto, 1' acido idroclorioo 
ritenuto dall'acqua della dissoluzione, non 
si svolgerà in parte nè tutto che con una 
evaporazione prolungata. 

La decomposizione di un sale può an- 
che esser totale nei due casi in cui l'aci- 
do separato dalla sua base è insolubile, e 
1' acido aggiunto forma un sale insolubile 
colla base con cui si combina. Per esem- 
pio, 1' acido idroctorico versato nella so- 
luzione di colombiato di potassa, opera 
la precipitazione dell' acido colombico, e 
l’acido solforico, versato in una soluzione 
di barite, s’ impadronisce della base e si 
precipita seco in solfato insolubile. Se 
l’ acido del sale, invece d' esser volatile è 
fisso, od abbia molta affinità per l'acqua, 
la decomposizione del sale coll' acido ag- 
giunto sarà parziale ; per esempio, sa si | 
versa l' acido solforico sopra un fosfato, 
la base del sale si divide tra i due acidi. 
In una memoria pubblicata nel i 8 a 5 , da 


Ssr.a 

Henry figlio e Soubeiran, essi aggiunsero 
alcune osservazioni, e ne dedussero le se- 
guenti conseguenze: 1.0 un acido ag- 
giunto alla soluzione di un sale si unisce 
sempre ad una porzione della sua base, 
qualunque sia I' energia chimica dei due 
acidi ; a.» la decomposizione del sale può 
essere completa, se 1‘ acido è in eccesso 5 
3 .° nelle reazioni di tal genere, si com- 
pongono sempre dei tali in proporzioni 
definite, e gli acidi non combinati, esi- 
stenti nel liquido, s' impediscono scam- 
bievolmente di agire ; 4-°i le quantità di 
acidi che possono coutrobbilanciarsi non 
sono sempre nello stesso rapporto, va- 
riando le loro proporzioni relative colte 
circostanze ; 5-° la decomposizione d'un 
sale con un acido, quando tutti ■ prodotti 
rimangono disciolti, non si allontana dalle 
leggi ordinarie delle combinazioni. Tutto 
ciò riguarda gli ossiacidt ; gli idroacidi si 
comportano diversamente coi sali. Quan- 
do si versano nelle dissoluzioni metalli- 
che gli acidi idroclorioo, idrobromiro, ao. 
questi acidi non solo separano in parte o 
totalmente le basi dai sali dei loro acidi, 
ma decompongono queste basi decompo- 
nendosi essi medesimi; il loro idrogeno 
si combina all’ ossigeno della base per 
comporre dell'acqua, e il loro radicale si 
combina al metallo ripristinato. Da que- 
sta completa decomposizione risultano 
dei cloruri, dei bromuri, dei ioduri, ec. 
metallici, che, se sono insolubili, si preci- 
pitano immediatamente coi colori loro 
proprii, o rimangono nel liquido se sono 
solubili. 

Azione delle basi. 

Le dissoluzioni dei metalli delle cinque 
ultime sezioni vengono precipitate dalle 
basi alcaline che si combinano a tutto col- 
I' acido del sale separandone la calce allo 
. stato d’ idrato. Non di meno, la potassa 
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s la iocU mette io eccetto, ridiiciolgono 
alcune di quatte basi, come 1' allumina, 
la glieina, ec. Questi alcali tolgono ai tali 
di rame la totalità della baie senza reagire 
sopra di essa. Qualunque tale metto a 
contatto con una base, tende a cederle 
una porzione del tuo acido, ed anche 
tutto, te la base del sale è insolubile, e 
te il nuovo tale formato è solubile. 

Nei solfati di potassa e di soda, l’acqua 
di barite forma un precipitato di solfato 
di questa base, e gli alcali resi liberi ri- 
mangono diaciolti nel liquido. D' Arcet 
trovò invece, die la potassa decompone 
il nitrato di barite, e questo reto libero 
ti depone tulle pareti del vate in cristalli 
idrati. In questi due casi opposti agisce 
la forza di coesione. Per està il solfato si 
depone immediatamente, e la barite ten- 
de a cristallizzarsi allo stato d’ idrato. 

L’ ammoniaca decompone in parte i 
sali a base di magnesia ; la metà di que- 
sta si separa obbedendo alla forza di 
coesione, qualunque sia l' eccesso di am- 
moniaca, e 1’ altra metà rimane disciolta 
in tale doppio di magnesia nel liquido. 
L' ammoniaca forma dei tali doppi coi 
sali di zinoo, di rame e di nichelio, ridi- 
scioglieodo i loro ouidi prima precipita- 
ti. Il liquore è azzurro violetto coi tali 
di rame; azzurro celeste coi tali di ni- 
chelio ; questi non offrono una tinta vio- 
lacea analoga alle dissoluzioni ammonia- 
cali di rame, se non quando contengono 
molto cobalto. L'ammoniaca versata in 
eccesso, in una dissoluzione di cobalto, 
ti combina con tutto 1' acido, e ridiscio- 
glie l’ idrato di questo metallo, che co- 
munica al liquida un color rosso lordo 
traente al bruno. Sovente 1' ammoniaca, 
invece di decomporre un sale, si unisce 
con etto, come ho detto di sopra, e for- 
nisce un tale doppio : forma dei sali di 
tal natura co) platino, col rodio e coll'iri- 
dio. Più di rado la potassa ed onohe la 
Dit. Tccnol T. XI 
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soda si combinano ad un sale passandu 
questo allo stato di sale doppio. V'hanno 
sali doppi di potassa e di platino, di 
platino e di soda. Il primo, di color 
giallo, cristallizzato in piccoli ottaedù re- 
golari, il secondo, in vari prismi esaedri- 
ci, di bei color rosso. 

Mitscherlich osservò, e appoggiò l'os- 
servazione con esperienze positive, che 
in un dato sale, si può talvolta sostitui- 
re, in tutto o in parie, un acido all'altro, 
o una base ad un’ altra base, senza alte- 
rare la forma primitiva. Egli chiamò iso- 
morfi i corpi capaci di sostituirsi scam- 
bievolmente. Tutti i corpi composti su- 
scettibili di cristallizzare alla stessa ma- 
niera, oppure di sostituirsi nelle combi- 
nazioni senza alterar forma, si debbono 
considerare, secondo lui, come contenenti 
lo stesso numero di atomi combinati alla 
stessa maniera. 

Asiane dei sali gii uni sugli altri. 

Alcuni sali, allo stato solido, esposti ad 
un sufficiente calore in un vate distilla- 
torio, si decompongono scambievolmen- 
te, se, cangiando la base c l’acido tra lo- 
ro, possono produrre un sale volatile op- 
pure un sai fisso ; il primo passa nel re- 
cipiente, il secondo rimane nella storta. 
La preparazione del carbonato di ammo- 
niaca, proveniente dalla reazione dell’idro- 
clorato di ammoniaca sul carbonato di 
calce, offre con esempio di tale decompo- 
sizione : se ne trova un secondo nella 
preparazione del carbonato di barite, 
operata dalla forte calcinazione, in un 
crogiuolo, del solfato di barite e del car- 
bonato di potassa. 

Se si uniscono le dissoluzioni di due 
sali dalla cui reazione avviene un sale so- 
lubile e uno insolubile oppure due sali 
insolubili, v'ha decomposizione e preci- 
pitazione dei sali insolubili. Per escm- 
>7 
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piu, versando uclla dissoluzione di nitra- 
to di barite quella di solfato di potassa, 
rimane disciolto del nitrato di potassa, e 
precipita il solfato di barite. Mescendo le 
dissoluzioni di fosfati d' ammoniaca e di 
magnesia, i due sali si uniscono e si 
precipitano allo stato di sale doppio o 
di fosfato ammoniaco magnesiano. 

Il miscuglio di due sali la cui de- 
composizione scambievole può formare 
due nuovi sali solubili, non fornisce al- 
cuna separazione visibile ; quando si eva- 
pora il liquido, e si raffredda, il meno 
solubile si depone cristallizzato, e l'altro 
rimane disciolto : a questo momento sol- 
tanto è dimostrata la decomposizione. 
Nella preparazione dell’ idroclorato di 
ammoniaca per la reazione del solfato di 
questa base e dell' idroclorato di soda, il 
solfato di soda si cristallizza coll'evapo- 
razione e col raffreddamento, mentre l’i- 
di odorato di ammoniaca rimane disciolto. 

Slato naturale. 

Esiste in natura un gran numero di 
sali. Il carbonato di calce, sotto moltissi- 
me forme, è sparso dovunque, e forma 
in gran parte la crosta esterna del nostro 
globo. Si trovano anche altri carbonati, 
dei fluati, idroclorati o cloruri, solfati, ni- 
trati, arseniati, fosfati, cromati, che han- 
no per base la più parte degli ossidi me- 
tallici. 

Prtparcrùone. 

Si usano molti metodi per preparare 
i sali che non si trovano in natura, o che 
essa non offre totalmente puri. Il metodo 
più ordinario è la combinazione diretta 
degli acidi colle basi ; si opera con più 
facilità quando le basi sono in polvere 
fina, o precipitate di fresco dalle loro so- 
luzioni. Si preparami molti sali trattan- 
do direttamente i metalli cogli acidi. Il 
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metallo, nei due casi, reagisce sopra una 
porzione dell’acido e ne attrae dell'ossi- 
geno ; il metallo ossidato si disciogKe nel 
rimanente dell' acido non decomposto. 
Questo metodo si adopera nella prepa- 
razione dei solfati, dei nitrati, ec. Quan- 
do gli acidi sono diluiti di acqua, I* ossi- 
dazione avviene sovente decomponen- 
dosi l’acqua. Per ottenere alcuni solfati, 
si trasformano i solfuri, colla torrefazio- 
ne, in solfati. Quando si preparano dei 
sali insolubili basta mescere le dissolu- 
zioni, I' una contenente la base e l'altra 
l’acido, e il sale insolubile si precipita, 
poi si lava c si secca. Versando nel ni- 
trato di piombo, o in quello di barite, 
una soluzione di solfato di potassa, de- 
ponesi subito del solfato di piombo e del 
solfato di barite. 

Rispetto alla preparazione dei sali 
doppi, si possono seguire due metodi : il 
primo mescendo le dissoluzioni saline 
contenenti le due basi, p. e., il solfato 
di potassa; il secondo aggiungendo alla 
dissoluzione, p. e., di solfato di magnesia, 
una quantità di ammoniaca, che separa 
una parte dolio magnesia, e si unisce al- 
I' altra con cui rimane in dissoluzione. 

Tutt' i tnrtrati doppi, utili in medici- 
na, come il sai vegetale, il sai di seigne- 
le, il tartaro emetico, si preparano fa- 
cendo riscaldare col cremor di tartaro 
disciolto del carbonato di potassa, oppu- 
re del carbonato di soda, o dell’ oslisol- 
furo di antimonio, o del vetro d’antimo- 
nio, finché la saturazione sia completa. 

(L****V) 

Sale ammoniaco. Si dà questo nome, 
derivato da quello del tempio di Giove 
Aminone adAmmonia in Egitto, ove an- 
ticamente fabbricavasi, ad un sale com- 
posto di ACIDO IDRUCLOHICO C di AMMO- 
NIACA (V. queste voci). 

11 sale ammoniaco trovasi totalmente 
formato iu diverse produzioni ammali ; 
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lo stereo e I* urina dei cammelli ne con- 
tengono abbondantemente per cui ritrae- 
vati altre volte con utilità da queste so- 
stanze in Egitto ; e quest’ era quasi il 
solo sale ammoniaco in commercio. 

Ivi questa fabbricaiione non offriva 
difficoltà alcuna : essendo raro il combu- 
stibile, si sostituiva l'azione dei sole, espo- 
nendo lo sterco dei cammelli, a tale uopo, 
steso sui muri. La materia secca abbru- 
ciavasi in diversi fornelli, ore raccoglie- 
vasi un denso fumo che sviluppavasi, 
contenente il sale ammoniaco in vapore ; 
questa fuliggine contiene il sale ammo- 
niaco ed altre sostanze. Incontransi do- 
vunque, massime nella vallata del delta, 
dei paesani che conducono i loro asinelli 
carichi di sacchi pieni di questa fuliggine, 
che vanno a provvedere le fabbriche di 
sale ammoniaco. 

Questa materia si tratta nel modo se- 
gnente : se ne riempiono dei polloni di 
vetro, lutati con terra fangosa, fino ad 
uno o due pollici sotto la bocca del pal- 
lone ; si pongono questi palloni in certe 
cavità circolari, costruite alla sommità 
d' una volta, sotto di cui v' ha uo ampio 
focolare. 

Cosi disposta ogni cosa, si riscaldano 
lentamente i palloni, abbruciando dello 
sterco stesso di cammelli diseccato. Si ac- 
cresce sempre più il fuoco servendosi 
dello stesso combustibile e si continua 
1* operazione. 

Il zale ammoniaco volatile ad una tem- 
peratura inferiore del rosso bruno, ti esa- 
la dal fondo dei vasi io vapore che, tro- 
vando le pareti superiori più fredde, visi 
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chiude interamente ; allora è necessario 
non continuar il fuoco gran fatto poiché 
P espansione del vapore farebbe scop- 
piare i vasi. 

In ogni caso, verso la line della subì - 
inazione,! vasi si fendono, e quando, do- 
po cessato il fuoco alcune ore si ritrag- 
gono dal fornello, il raffreddamento stes- 
so finisce di romperli. Si separa la parte 
superiore, cui il pane di sale aderisce, e 
-e ne staccano i frammenti di vetro. 

Al fondo di ogni vose, trovasi un noc- 
ciolo di sale circondato di materie fisse e 
polverose ; questo nocciolo si rompe e 
si fa sublimare con nuova materia. 

Il sale ammoniaco ottenuto con que- 
sto metodo è lordo, spugnoso, grigiastro; 
e tale si ebbe in commercio. Oggidì lo 
stesso sale, meglio preparato in Europa, 
è più puro e di minor prezzo ; quello di 
Egitto venduvati, quaranta anni fa, G fr. 
il chilogrammo, e oggidì vendesi quello 
fabbricato in Francia a fr. 1,40. I meto- 
di di estrazione però differiscono total- 
mente. 

Le sostanze animali sviluppano , sia 
nello loro fermentazione spontanea, sia 
[per la decomposizione operala dal fuoco, 
Ira le altre sostanze volai ili, una grande 
quantità di ammoniaca libera oppur com- 
hinata cogli acidi carbonico, acetico, idro- 
sulforico, ec. Su tale osservazione è fon- 

J ' 

data la preparazione del sale ammoniaco 
c degli altri sali ammoniacali in Europa. 

I primi tentativi che si fecero in Fran- 
cia per fabbricare il sale ammoniaco eco- 
nomicamente, non riusciruuu ; una delle 
maggiori fabbriche, ch’ebbe pur trop- 


attacca e condensa ; gran parte del sale po la medesima sorte, fu direna dal ce- 
sfugge e si perde nell'aria, per la bocca lebre Baumè, e stabilita, nel 1760, a Jil- 
dei palloni imperfettamente chiusa ; la velie ; gli azionisti vi perdettero oltre 
stessa bocca si riempie a poco a poco 400,000 franchi, per cui la fabbrica cessò 
di sale, e lo si stacca di tratto iu trullo nel 1787. 

con uno atecco di ferro. Verso la fine o Da questo momento, fino al 1797, tutto 
i due terzi dell' operazione, la bocca si il sale ammoniaco consumato iu Frantói 
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venivi) dall* citerò. Due fabbriche allora 
vennero stabilite, I* una vicino a Parigi 
d3 Payen, e l' altra a H’ouen da Plavinet. 
Quest’ ultima venne tosto trasferita a 
Clicby, presso Parigi. 

Dei prodotti pivi puri fabbricati fino 
allora di più facile conservazione e di ap- 
parenza commerciale più bella iorlirono 
da questi due stabilimenti, e fecero che 
il prezzo si ribassasse dai y fr. ai 5 fr. il 
chilogrammo. 

Alcuni altri importanti vantaggi risul- 
tavano dai metodi di fabbricazione nppli- 
vati con buona riuscita nelle due officine 
ed erauo : i.*la trasformazione del sai, 
mah i so in solfato di soda, coi metodi di 
Leblanc e Dizi?, per cui si fabbricò fa- 
cilmente lasons, che venne sostituita util- 
mente alle enormi quantità d’ sode c di 
potasse che traevansi dall’ estero. 

a." 11 consumo di diverse materie pri- 
me, che non avevano allora alcun valore, 
come le ossa, il sangue, le corna, gli stracci 
di lana, di seta, di crini, le raschiature 
dei cuoi, ec.; come vedesi, tuttociò dà 
pane alla classe indigente che si occupa 
a raccogliere queste materie, trasportar- 
le, e servire di mano d’ opera nelle fab- 
briche. 

Simili vantaggi, specialmente il primo, 
determinarono il governo francese a esi- 
mere queste fabbriche dalla gabella im- 
posta sul sale ; ma alcuni intrighi ammi- 
nistrativi resero inutile, da oltre 4° anni, 
questa saggia disposizione ; invece, ven- 
gono restituiti 4° franchi per ioo chilo- 
grammi di sale ammoniaco spedito all’ e- 
stero, che equivale alla gabella pagata sul 
sai comune : ma le quantità trasportate 
fuori del regno sono piccole a confronto 
di quelle che si consumano in Francia. 

Descriveremo prima il metodo adope- 
rato da Payen c Pluvinet, che viene tut- 
tavia seguito nelle maggiori fabbriche ; 
poscia indicheremo altri mstodi, che al- 


Sztfe AMMomeo 

enne circostanze speciali resero applica* 
bili in qualche paese. 

Il primo genere di fabbricazione è sta- 
bilito sulla decomposizione di tutti i ri- 
fiuti di materie animali che si calcinano 
in vasi distillatorii. 

Le materie prime sono sdoùqne que- 
sti rifiuti che, non essendo buoni ad al- 
cun altro uso, si trovano ad infimo prez- 
zo, mentre non potrebbero servire che 
come ingrasso delle terre coltivabili. 

L’ apparato distillatorio di queste so- 
stanze animali 4 composto d’ un fornello 
che riscalda delle storte o dei cilindri, e 
di un sistema di condensatori propri a 
raccogliere i gas solubili o suscettibili di 
esser ridotti sotto formo liquida. 

Fornello. 

Le figure t, a c 3 della Tav. LXl 
delle Arti chimiche, indicano, con una 
sezione longitudinale e trasversale, ed 
un alzato, la costruzione del forno e la 
disposizione dei cilindri. 

A, cenerai sotto le graticole, 

li, focolari con graticole, sormontati 
da una volta. 

C, volta di mattoni refrattari, con 8 
divisioni laterali, nelle quali si scompar- 
tisce la fiamma. 

D, volta a triplo spigolo dd, sotto la 
quale si distribuiscono i cilindri oppure 
le storte. La prima volta D ha ao buchi, 
distribuiti, come indica la fig, 4 t la se- 
conda volta et veduta in piano, fig. 5, ha 
quattro canali, pei quali passa la fiamma 
ed entra, sotto la terza volta, nel cammi- 
no comune e centrale di essa. 

La fiamma, uscendo da quest’apertu- 
ra centrale, può rendersi immediatamente 
nel cammino verticale, oppure dirigersi 
sotto una caldaia stabilita all’oggetto di 
evaporace le soluzioni ammoniacali, come 
diremo in appresso. 
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Le lettere e,e, indicano la disposizione 
e le (orma dei cilindri ; questi vasi sono 
di ghisa, e debbono essere di eguale spes- 
sezza, d' un pollice circa, senza difetti di 
alcuna sorte. I difetti di questi vasi si 
riconoscono battendoli con un martello 
di penna appuntita sopra tutti i siti che 
offrono qualche irregolarità. 

Questi cilindri, come vedesi, sono ter- 
minati ad un capo e da una piastra nella 
quale può entrare un otturatore della 
stessa ghisa, che vi entra mediante due 
cavicchie. All’ altra estremità e’’, i cilin- 
dri sono terminati con un boccinolo. 

Questi cilindri sono posti sopra tre 
ordini orizzontali ; in ogni ordine sovrap- 
posto, il corpo ossia 1' asse dei cilindri 
corrisponde all' intervallo esistente ira i 
cilindri inferiori, affinchè la fiamma pas- 
sando per quest'intervallo colpisca ver- 
ticalmente i cilindri superiori. 

Ad ogni bocciuolo dei cilindri si con- 
giunge un tubo ricurvo /di' piombo, 
della grossezza di due linee. Tutti que- 
sti tubi si adattano alle tubulature g di 
un grosso tubo A, d’ un gran diametro. 

Questo tubo, eh' è il serbatoio comu- 
ne dei prodotti gassosi di tutti i cilindri, 
si congin.nge ad un sistema di refrige- 
ranti della maggior possibile dimensione, 
poiché la condensazione dei vapori am- 
moniacali richiede una grande estensione 
di superficie fredda. Descriveremo uno 
solo di questi refrigeranti de' quali se ne 
possono avere quanti occorre al bisogno: 
una fabbrica di qualche importanza nt n- 
doperada 5 a 6. Nella fabbrica di Gre- 
neile, fin dall’origine, si fece un ossatura 
di sei liste di ferro (fig. 6), riunite intorno 
a quattro circoli a,b,c,d, all'oggetto di so- 
stenere un tubo di piombo d,e, (fig. 7), nel 
quale s’ introduce il refrigerante. Questo 
tubo così gueroito, è posto in un altro più 
grande f,g (fig. 8), di rame ; gli occhielli 
di questi tubi concentrici si uniscono 
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ermeticamente con cavicchie , per cui 
l' intervallo tra 1' uno e 1' altro offre uno 
spazio chiuso a tenuta di acqua. Questo 
doppio tubo è posto in situazione incli- 
nala, come indica la fig. 9; una delle estre- 
mità e, la più elevata, riceve un allun- 
gatore d che mette in comunicazione t 
gas che escono dagli apparati dei fornelK 
col tubo posto al centro del refrigerante. 

L’ altra estremità d' del medesimo tu- 
bo interno si adatta ad un secondo dop- 
pio tubo o refrigerante, e così di seguito, 
fino all'ultimo tubo doppio ; qui comin- 
cia un nuovo genere di refrigerante più 
semplice. 

L' intervallo ii, tra il lobo di piombo 
e quello di rame, serve a contenere del- 
l’ acqua, che si rinnova continuamente, 
mediante un tubo h terminato con un 
imbuto, in coi cola un filetto di acqua 
fredda ; questa, discendendo dalla parte 
inferiore del doppio inviluppo, ascende, 
riscaldandosi per gradi col calore che to- 
glie ai prodotti gasosi, strada facendo, in 
senso contrario da d in d ; l'acqua calda 
esce continuamente da un troppo-pie- 
no k. 

Si concepisce che molli refrigeranti, 
operando alla stessa maniera e comuni- 
cando tra loro, concorrono a condensare 
sempre più t vapori ammoniacali ; nella 
parte inferiore di ciascuno, un tubo di 
piombo m eh’ entra in nn serbatoio co- 
mune posto al di sotto, conduce il liqui- 
do formatosi in qnesto serbatoio. 

In continuazione di questo primo si- 
stema di refrigeranti, altre due sorta di 
condensatori ricevono i vapori sfuggiti al 
raffreddamento. 

Questi sono cilindri schiacciati, o pa- 
rallelopipedi ad angoli curvilinei, di ghisa 
o di piombo, di cui le figure io ed 1 1 
moslrauo una sezione longitudinale cd 
una trasversale ; le luro dimensioni so- 
no, in luughezza, 8 a 9 piedi ; nella luro 
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sezione trasversale hanno a piedi di lar- 
ghetta o 1 5 di alletta. Una tubolatura a, a, 
a ciascuna delle loro estremità, serve al- 
1’ uscita dei vapori dai primi refrigeranti 
in questi, e da questi tra loro, mediante 
un tubo di piombo b,b. 

L' estremità di ogni capo di questi 
Condensatori è chiusa da una piastra di 
piombo di due linee ; due tubi di piom- 
bo c,c, saldati a questa piastra, si riuni- 
scono insieme. 

Gli allungalo» alle estremità dei tubi c', 
servono a far colare, da un condensatore 
nell’altro, l' olio empireumatico sopran- 
notante, mentre quest'olio quando i de- 
cantato pel bocciuolo d' di una eatre- 
mità, si spilla il liquido ammoniacale, a- 
prendo un robinetto d saldato al di sopra 
del primo. 

I vapori non condensati ch’escono dai 
condensatori, entrano per un tubo g 
(Gg. i a), in alcuni condotti sotterranei 
dell'ampiezza di aoo metri, costruiti di 
materiale h,h (Gg. 1 3 ), rivestiti di piastre 
di ghisa che si tolgono a volontà ; un 
piccolo pendio, di 6 lince per tesa, fa 
che coli costantemente, in direzione con- 
traria a quella del ges, dell’ acqua che si 
carica sempre più di prodotti ammonia- 
cali e di olio. Questo liquido cola per un 
tubo di piombo ii nei condensatori, dai 
quali la soluzione ammoniacale e l’olio 
soprannotante possono estrarli separata- 
mente, come abbiamo notato. 

Tutto 1 ’ olio raccolto nel serbatoio in- 
feriore si estrae, con una tromba, a pro- 
porzione ch'è necessario. Quest'olio por- 
tato in un serbatoio superiore, si estrae 
con un robinetto, dal quale cola in gran- 
di carattelli per trasportarlo, oppure in 
piccoli vasi per distribuirlo nelle fabbri- 
che, quando adoprasi come'combuilibile. 

Nei serbatoi a (Gg. 9), che servono a 
raccoglier i liquidi della condensazione di 
lutto il sistema dei refrigeranti, dei con- 
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densatori e dei canali, trovanti ai 3 quar- 
ti della loro altezza, dei rubinetti b,b, 
a fine di ottenere soltanto e per decan- 
tazione, a volontà, il liquido oleoso, che 
si raccoglie iu un solo serbatoio speciale. 

Alcune trombe, poste nei serbatoi, aspi- 
rano alla parte inferiore il liquido ammo- 
niacale, e lo trasportano in grandi casse 
rivestite di piombo, distinte sotto il no- 
me di feltri. 

II. Pasti. 

Apparati dei feltri. 

La fig. 1 4 indica la costruzione d'nuo 
dei quattro feltri usati in una gran fab- 
brica di sale ammoniaco; esso è compo- 
sto : 1. d' una cassa di legno a rivestita 
dì piombo ribadito sugli orli ; una can- 
nella di piombo b, saldata nella parte in- 
feriore del fondo, serve allo scolo di tut- 
to il liquido. 

a. D’ una graticola di legno formata 
di bastoni rotondi, come vederi nella se- 
zione e,o nel piano d. Questa graticola è 
posta all’ altezza d' un pollice sopra il 
fondo, e perfettamente a livello. 

5 . Una tela forte e chiara, che sorpas- 
sa 3 pollici circa in tutti i sensi la super- 
ficie del feltro, ed entra tra gli orli della 
graticola e la pareti del feltro, per guisa 
che la tela è perfettamente tesa. 

Un grande serbatoio f di legno, rive- 
stito di piombo, con un coperchio, è po- 
sto sotto ciascun feltro, ed una tromba, il 
cui tubo di aspirazione pesca al fondo 
d’ ogni serbatoio, serve a trasporla»: so- 
pra uno dei feltri il liquido già feltralo 
una o due volte. 

Un serbatoio comune g,a\ di sotto de- 
gli altri, è posto in comunicazione a vo- 
lontà con uno di essi, servendosi di 10- 
hinelti intenuedii. 
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III. Parts. 

Caldaie, cristaUivsaloi e apparati 
relativi. 

Le caldaie da evaporare e decompor- 
re sono di piombo, della spessexsa di 5 
linee. La (ìg. i 5 rappresenta una caldaia 
posta supra il fornello ; ve n' ha almeno 
due. A, ceneraio ; B, focolare al di sopra 
della graticola ; C, Tolta di mattoni re- 
frattari, ai di sopra del focolare, che ser- 
ve a evitare fazione diretta troppo forte 
in questo pnnto della fiamma ; D, piano 
orizzontale ; in tutta I' estensione della 
caldaia, al di sopra di questa volta, e so- 
pra tutto il piano, v' ha delie piastre di 
ghisa poste orizzontalmente E, E (fig.iG). 
I scompartimenti E, E determinano la 
fiamma, eh' esce dalla volta, a seguire le 
sommità indicate dalle frecce sulla figura, 
prima di entrare nel cammino F. 

Questa specie di area, in piastre di ghi- 
sa, è costruita per sostenere il fondo della 
caldaia e ripartire il calore più ugual- 
mente. 

GG (fig. i 5 ), caldaia di piombo cir- 
cuita di materiale e mantenuta solida- 
mente col mezzo di telai di legname. 

Le caldaie possono a volontà, vuotarsi 
in serbatoi inferiori, detti cristalliuatoi , 
mediante dei sifoni di piombo li, e un im- 
buto con una canna ss. 

I cristallizzalo! sono casse di legno 
(fig. ly) internamente rivestite di piom- 
bo, profonde 1 5 pollici, larghe 3 a 4 pie- 
di e lunghe 6 ad 8 piedi ; queste casse 
sono fortificate sotto i loro fondi con tra- 
verse longitudinali, che si appoggiano 
entro un intaglio, in guisa che la cassa o 
cristallizzatolo può bilicare a volontà. 
Quando il cristallizzaluiu si deve riempi- 
re, lu si mette orizzontale. 

Uu serbatoio circolare di piombo b, 


Sale ammoniaco i35 

sepolto in terra in una fossa costruita de 
materiale, trovasi in continuazione di 
ogni cristallizzatoio, per raccogliere la 
acque madri di ogni cristallizzazione. 

Una tromba d, di piombo duro , co- 
munica, mediante un tubo di piombo di 
aspirazione, con ogni serbatoio, per cui 
si può travasare nelle caldaie il liquido 
colato dai cristallizzaloi. 

Tre feltri, simili a quello descritta 
(fig. i 4), ma il doppio profondi, cioè di 
di 3 o pollici e due piedi quadrati soltan- 
to di superficie, servono a depurare il 
sale cristallizzato. 

Finalmente, no fornello’ di sublima- 
zione, un seccatoio ed un molino com- 
piono gli apparati 5 or passeremo a de- 
scriverli. 

fornello di sublimatione. 

Le figure 18019 rappresentano una 
sezione trasversale e longitudinale ; le 
stesse lettere indicano gli stessi oggetti ; 
a, ceneraio ; b, graticola e focolare ; c, 
volta sopra il focolare. Questa volta pre- 
serva dall'azione immediata del fuoco, ed 
è forata di canali che danno passaggio ai 
prodotti della combustione tra i vasi su- 
blimatori : d, spranghe di ferro sulle quali 
è posto il fondo delle bottiglie -, e, botti- 
glie di gres coperte di luto argilloso per 
difenderle dalle forti impressioni del ca- 
lore. 

La fig. 30 dimostra le piastre ili ghi- 
sa o,è,c...,, poste b 1 di sopra delle volte, 
ciascuna delle quali riceve due bottiglie ; 
a tal modo, queste possono esservi man- 
tenute solidamente, e sono preservate da 
una temperatura troppo forte nella parte 
superiore ove il sale cristallizzato si con- 
densa. 

Dietro il fornello ora descritto trovasi 
uu secondo fornello detto seccatoio (fig. 
2 1 ) ; riceve i prodotti della combustione 
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del primo io A, sotto alcune piastre di 
ghisa poste orissontaloisate, e sulle quali 
è appoggiata il (ondo d' una caldaia B ad 
«rii elevati. 

Dopo aver passato due volle sotto 
queste piastre, divise cosi da un dia- 
framma longitudinale di mattoni b,b\b", 
i prodotti della combustione entrano nel 
Cammino C. 

La caldaia posta sopra questo fornel- 
lo non deve avere alcuna saldatura, per 
cui deve farsi di una sola piastra di piom- 
bo ; le sue dimensioni, relative a quello 
delle altre parti dell'apparato, tono di 3 
piedi e messo di iarghesza, 9 a io di 
lunghezza e uu piede di altezza. 

Un molino a molla verticale, di pietra 
dura, che può esser mosso da due uomi- 
ni per frangere il sale ammoniaco secco, 
compie la fabbrica. 

• Dopo aver indicato la costruzione de- 
gli apparali, e degli utensili usati nella fab- 
bricazione del sale ammoniaco, secondo 
il metodo piò anticamente usato in Fran- 
cia, quello che tuttavia fornisce le mag- 
giori quantità di questo sale ; degli al- 
tri sali ammoniacali in commercio, de- 
scriveremo pure il metodo di prepara- 
zione. 

Abbiamo indicato le materie prima oc- 
correnti in questa fabbricazione ; gli ap- 
parati sopradescritti servono per le so- 
stanza solide ; tra queste, le ossa lascia- 
no dopo la loro decomposizione, un re- 
siduo carboniosa, assai usato in alcune 
arti, sotto il nome di czhbone animali ; 
le altre materie, come gli stracci di lana, 
le raschiature di corno, il sangue disec- 
cato, la carne muscolare diseccata, danno 
un residuo carbonioso conveniente a fab- 
bricare I'azzcbro ni Peoisia. 

Ogni specie di osso può convenire ; 
gli ossi di cucina, separatone il grasso, 
sono preferibili agli ossi di cavallo, per- 
chè essendo più compatti c minuti,! vasi 
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distillatori ne contengono una maggior 
quantità. 

Devesi notare che gli ossi è necessa- 
rio calcinarli oltre il termine dell' estra- 
zione dei prodotti ammoniacali, te vuoisi 
che il carbone riesca della miglior quali- 
tà ; al contrario, i corni, gli stracci di la- 
na, il sangue, la carne, debbonsi calcina- 
re di meno, affinchè il residuo carbonio- 
so produca una maggior proporzione di 

PBUISIAVO DI POTASSA. 

Rispetto site materie suscettibili di 
gonfiarsi, come sarebbero quelle non di- 
seccate anticipatamente, occorrono vasi 
distillatorii molto piò empii, come vedesi 
nella Gg. aa. 

Quando ti caricano i cilindri cogli ossi, 
debbonsi calcare quant' è possibile, poi- 
ché il volume diminuisce colla calcinazio- 
ne; al contrario, il sangue, i corni, ed al- 
tre materie si gonfiano, per cui non con- 
viene riempirli oltre i tre quarti. 

Qualunque sia la materia animale, la 
calcinazione si conduce alio stesso modo. 
Subito che tutti i vasi comunicano collo 
stesso apparalo condensatore, e sono c- 
sattamente allestiti, si apre il robioetto I 
(fig. 9 ), inalzando I' asta verticale i; al- 
lora il vapore di acqua e i gas si svolgo- 
no abbondantemente dai cilindri, se era- 
no preventivamente riscaldati con una 
operazione precedente; se fosse una pri- 
ma operazione, lo sviluppo non avver- 
rebbe che dopo un' ora e mezza. Una 
prima operazione continua due volte piò 
tempo delle seguenti. 

Tutte le parti dell'apparato condensa- 
tore si riscaldano gradatamente ; si apro- 
no i robinetti m (fig. 9 ), che vanno da un 
serbatoio superiore di acqua fredda nella 
parte superiore dei doppi inviluppi.Que- 
sto liquido a contatto col lato esterno 
delle pareti, riscaldale internamente dai 
gas, avviene che i gas si raffreddano o 
l'acqua si riscalda; per profittarne quanto 
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t' è possibile li fa eh’ esca qtiasi bollente. 

I vapori ilei gas condensali forniscono 
un liqnido composto in gran parte di 
ammoniaca, contenente molto olio empi- 
reumatico, di cui P eccesso soprannota. 
Esso cola nel serbatoio* 

I gas che'escono dai refrigeranti, pas- 
sano nei recipienti (fig. io, ti, ia), ové 
trovano una soluzione leggera degli stes- 
si prodotti, neUa quale si disciolgono in 
parte ; l’eccesso non condensato entra in 
luoghi condotti (fig. i5), nei quali una 
corrente di aequa percorre lentamente e 
compie la condensazione. 

Tra qnesti recipienti e i lunghi con- 
dotti, si pnò utilmente collocare una gran 
cassa rivestita di piombo A (fig. r3 bis), 
chiusa da una valvola ad acqua B. Que- 
sta cassa è ripiena di rottami di bottiglie 
di gres ; un piccolo filetto di acqua oade 
costantemente da un piccolo serbatoio C 
sopra la valvola B, s’introduce nella cas- 
sa, si sparge sui rottami, e il gas, eh’ en- 
tra in senso contrario dall’ orificio D di 
un tubo adattato all’uscita dei recipienti, 
continua a condensarsi attraversando le 
superficie umide che incontra ; il gas non 
condensato esce dalla cassa per 1’ orificio 
E di do tubo che si adatta coll'altra estre- 
mità ai lunghi condotti. Operata la solu- 
zione ammoniacale nel passaggio dell’ a- 
cqua sopra i rottami di gres, essa cola pel 
tubo D nei recipienti, e raggiunge i pro- 
dotti dei primi qgndeusatori, nei serba- 
toi a (fig. 3). Quando qualche incrosta- 
zione di carbonato di ammoniaca inter- 
cettasse la calcinaziune dei gas, i as- 
sai comodo poter disporre di un tnbo di 
derivazione d’una macchina a vapore, eoi 
quale si pnò lanciare a volontà udo cor- 
rente di vapore capace di discioglierc il 
gas concreto. In sue vece adnprasi una 
iniezione di acqua. 

Le dissoluzioni o liquori ammoniacali, 
riunite, hanno la densità di 8 a «y’dell'areo- 
Dit. T cenai. T. XI. 
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metro di Baumè. Il metodo più semplice 
per convertire in sale ammoniaco il car- 
bonato che contengono, è operare la lo- 
ro saturazione direttamente coll’ acido 
muriatico, concentrare il liquore in una 
caldaia di piombo, finché, trattane una 
piccola quantità e raffreddata, cristalliz- 
za abbondantemente : i cristalli sgocciola- 
ti, 'poi si diseccano, si vendon sotto questa 
forma, oppure si sublimano, come ve- 
dremo in seguito. 

Benché l’acido muriatico sfa in com- 
mercio presentemente ad un prezzo bas- 
sissimo, può trovarsi qualche vantaggio 
trattando i liquidi col metodo seguent», 
usato nelle fabbriche di Grenelle e ili Gli - 
chy, massime quando si possedono gli ap- 
parati dispendiosi che occorrono. 

Devesi prima decomporre il carbona- 
to di ammoniaca col solfato di calce ; a 
tale oggetto, si riduce in polvere grossa, 
in un mulino a mole verticali, del solfa- 
to di calce nativo ; se ne mette uno stra- 
to ben livellato di 3 a 4 pollici sopra i 
feltri (fig. 1 4 ), già descritti ; si versa suc- 
cessivamente su questo strato, servendosi 
della trombB, il liquore ammoniacale, at- 
1’ altezza di 1 a a pollici. Devesi avver- 
tire che il feltro sia ricoperto con tavole 
bene unite, affine di non perder ammo- 
niaca. 

Passato il liquore sul primo feltro, si 
fa ascendere con nna tromba sopra il se- 
condo; allo stesso modo, si fa passare so- 
pra un terzo, e finalmente sul quarto. 

Nelle fellrazioni si decompone piò clic 
è possibile il solfato dvcalce, facendo pas- 
sare i primi liquori sopra quello più de- 
composto, e cosi di seguito; in guisa che 
il liquore; dopo aver feltrato sopra i tre 
strati sempre meno decomposti, giunga 
al quarto strato di solfato di calce intera- 
mente nuovo. 

Si lavano i féltri quant’ò possibile per 
ricuperare il liquore ammoniacale inltr- 
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posto ; toglievi la materia sopra la tela ; 
si lava il feltro io acqua corrente, e si 
riunovu la tela di etto. 

Per quanta attenzione siasi usata, tro- 
vasi nel liquido un eccesso di ammo- 
niaca; è necessario saturare completa- 
mente questa sostanza aggiungendo del- 
1' acido solforico, in tale quantità che il, 
liquore acquisti una reazione acida. 

Il liquore ammoniacale feltrato e sa* 
turato si trasporla con una tromba nei 
serbatoi superiori, e da questi si fa en- 
trare io caldaie dì evaporazione (fig. i 5 ): 
qui comincia a concentrarsi il liquido. 
Una parte dell’ olio empi reumatico di- 
sciolto dall Ammoniaca c separatone colla 
saturazione, raccoglisi in ischi urna alla 
superficie che toglisi di trailo in tratto. 

Quando la soluzione è concentrata a 
circa 2<i" Bauinò, si aggiunge a poco a 
poco il sai marino, rimescendo continua- 
mente finché tutta la quantità che equi- 
vale al solfato di uromouiaca contenuta 
nella caldaia sia introdotta e fusa. 

Si spilla allora eoo un sifone tutto il 
liquido in un serbatoio, ove le sostanze 
insolubili contenute nel sai inalino de- 
pongono spontaneamente. 

Mentre si opera la precipitazione, si 
netta la caldaia, e si procede ad una nuo- 
va fusione di sai marino nella dissolu- 
zione di solfato d'ammoniaca. Allo stesso 
modo si procede in appresso. 

Il sai marino, disciogliendosi, cucitosi a 
contatto del solfato di ammoniaca ; eul- 
l 1 ebollizione, il solfato di soda risultante 
dalla decomposizione del murialo di so la 
col solfato di ammoniaca, non trovando 
più acqua bastante a disciorsi, si preci- 
pita, mentre il sale ammoniaco più solu- 
bile rimane nel liquido. 

Meotre precipita il solfato di soda, si 
rimesce la massa con un riavolo di legno, 
appoggiando principalmente verso il forni > 
delia caldaia, di" è la parte più riscaldai* . 
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Si raccoglie il solfato di soda che si 
riunisce verso le parti laterali, e si getta 
in tramoggia poste sugli orli della caldaia, 
nelle quali si separa V acqua madre del 
sale. Questo solfalo si lava poi in altre 
tramoggie, e si conserva il sale ammoniaco 
che contiene. Bene sgocciolatoci trasmette 
ftlle fabbriche di soda od alle fornaci ve- 
trarie. Si raftioa, occorrendo, colla cristal- 
lizzazione (V. SOLFATO DI soda); 

Quando la soluzione lasciò precipitare 
la maggior parte del solfato di soda, e 
che una goccia posta sopra un corpo 
freddo si congela in massa cristallina, lo- 
gliesi il fuoco dal fornello, e tersasi col 
situile li e Timbrilo i (lig. i 5 ), nei cri- 
stallizzato! (tig. 1 7). 

Dopo 34 a Fio ore, la cristallizzazione 
clic progredisce col raffreddamento è 
sulli cicute mente operala, si separa 1 ' a- 
«•fjua madre dai crisUllizzatoi facendola 
sgocciolare. 

Quando il sale ammoniaco greggio è 
bene sgocciolato, si mette in piccioli feltri, 
dove si lava prima con soluzioni sempre 
più debuti dei lavacri precedenti, poi con 
acqua fredda. Questa preparazione può 
bastare pel sale ammoniaco comune, ma 
per quello bianco e puro è utile discio- 
glierlo nuovamente e cristallizzarlo. 

In qualunque modo siasi depurato il 
sale ammoniaco, quando è lavato e sgoc- 
ciolato si porla al seccatoio (lig. 31 ), 
dove si agita continuamente, avendo l\it- 
tenzioiie di rompere i pezzi che si for- 
mano perché riterrebbero del sale incom- 
pletamente diseccato. 

Si riconosce che fa diseccazimie è 
compirla quando va in polvere rimescen- 
dolo ; allora si raccoglie, si polverizza in 
un mulino, e si chiude immediatamente 
in una cassa di mattoni, rivestila di ta- 
vole. 

In tale stato, il sale ammoniaco si su- 
blima ; si procede come segue. 
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Dopo aver disposte le bottiglie di gres 
nel forno di sublimazione (fig. iq e ao) 
e riempiuti di reucri gl'interstizi tra que- 
ste bottiglie al di sopra delle piastre di 
ghisa, s 1 introduce, con un imbuto il sa- 
le ammoniaco in ciascuna di esse; si cal- 
ca fortemente con un pestello di legno, e 
si ricopre ('orificio della bottiglia con un 
disco, o altrimenti. 

Si accende il fuoco, e si attira grada- 
tamente con precauzione per evitare che 
le bottiglie si rompano. 

Il primo effetto del calore è volatiliz- 
zar l'acqua; poscia, il sale medesimo co- 
mincia ad evaporarsi ; si lascia che svol- 
gami le prime porzioni, scoprendo ron- 
fici», poi si ha cura di condurre il fuoco 
rrgolarissimamente, e per modo che la 
differenza, Ira la temperatura del fondo e 
delta sommità delle bottiglie, basti a vo- 
latilizzare il sale inferiormente c conden- 
sarlo superiormente. E' necessaria una 
lunga pratica per ben condurre la subii 
maxione. 

Di tratto in trotto si stura con uno ste- 
lo di ferro tagliente, V orificio delle bot- 
tiglie, affinché per V interni pressione 
non si spezzino; ma qualunque precau- 
zione si abbia, deriva quasi sempre la 
rottura di qualche bottiglia. Quando av- 
viene quest’ accidente, prendesi con In 
naglie di ferro la bottiglia, per evitare la 
perdita della materia contenutavi. 

Alcune «re prima che finisca l’ opera- 
zione, la sommilàcdelle bottiglie si fenile: 
ma ciò non ha alcun inconveniente, per- 
chè le fenditure sono otturate dal mede- 
simo pane sublimato. Quando si rese 
della spessezza richiesta, si tralascia il 
fuoco, si scopre Ih parte superiore to- 
gliendone le ceneri, e tre ore dopo si 
traggono le stesse bottiglie, e si mettono 
in terra; qui il raffreddamento le fa rom- 
pere da tutte le parti. Si termina di rom- 
pere per istaccarne il pane sublimato ; i 
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pezzi di bottiglia contenenti qualche por- 
zione di sale si mettono a parte per es- 
trarnelo coi lavacri. 

Il residuo al fondo delle bottiglie ba 
la forma di una massa rotonda, del peso 
di a a 3 chilogrammi, lo si polverizza, 
e si unisce col nuovo sale da sublimarsi. 

Rimane anche una polvere leggera ne- 
rastra al fondo delle bottiglie, contenen- 
te un poco di solfato di soda, che si può 
estrarre coi lavacri. 

Nel processo qui descritto, e negli al- 
tri che seguono, è necessario evitare i! 
ferro, perchè una piccolissima quantità 
basta a formare un murinto «li ferro e di 
ammoniaca, il quale, essendo di color 
giallo imbratta il pane di sale che deve 
esser bianchissimo. 

Se fieli* operazione descritta si conti- 
nui n«l evaporare il liquido senza aggiun- 
ger* i sai marino, c finché si formi misi 
pelimela salina, si decanti poi la soluzio- 
ne bollente in un cristallizzatolo, si ot- 
tiene col raffreddamento il solfato ni 
ammoniaca. Si lasciano sgocciolare i cri A 
stalli; si facilita l'uscita dell'acqua -madre 
interposta, calcandoli fortemente nelle 
botti, e dopo 5 a 6 giorni si possono 
commerciare ( V« solfato ni ammoniaca). 

Alcune fabbriche, da molti anni, sono 
stabilite con melodi diversi; or s’adoprc- 
remo a farli conoscere. 

Acque ammoniacali del gas. 

E* noto che nel fabbricate il gas pro- 
prio all’ illuminazione, quando adnprasi 
il enrbon fossile, oltiensi tra i prodotti 
della distillazione un liquido contenente 
del carbonato e dell’idrosolfato di am- 
moniaca, con del catrame cd altre so- 
stanze. 

La maggior parte del catrame si sepa- 
ra colla decantazione ; il liquido ammo- 
niacale, che segna da i a 5° di Baumc, 
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ji tramnclte alle lobbiichc <li sale ammo- 
llisco. 

Si pensò .li convertirlo in solfalo ili 
nimuuniai» mediante il inibiti) di calce ; 
sopiti nlcuni feltri (flit . 1 4 ) otlenevasi un 
piccolo prodotto, forse perla facile eva- 
porazione dell' idrosolfato di ammonia- 
ca, non decomposto dal solfato di calce. 

Il metodo più semplice e pronto è 
quello di saturare le acque ammoniacali 
coll'acido muriatico, evaporarle in caldaie 
di ghisa o di piombo, cristallizzarle, e 
sublimar i cristalli come abbiamo detto. 

Il sale ottenuto è ordinariamente mac- 
chiato, pel immuto di ferro che deriva 
dult'acido muriatico venale; oppure dal- 
]' uso delle caldaie di ghisa. 

Si pensò dunque di tralasciare la su- 
blimazione e vendere il sale in polvere 
secca ed a minor prezzo. In tale stalo le 
macchie di ferro non appariscono ; ma 
1" acquirente può venire ingannato po- 
tendovi essere nel sale altri miscugli, non 
che pregno di umidità, per cui esso è me- 
nu proprio alla stagnatura del rame. 

Lo stesso metodo di saturazione col- 
l’acido muriatico eresi applicato, da mul- 
to tempo, ai prodotti ammoniacali otte- 
nuti colla distillazione delle materie ani- 
mali ; ma venne abbandonato per le stes- 
se ragiuni. 

Si tentò, e si continuò anche a trattare 
le acque ammoniacali colla calce, in un 
lambicco, gueroito d' un agitatore per 
mantenere la calce in sospensione, c di 
un (ubo di piombo che conduce 1' am- 
moniaca, sviluppata a tal modo, io giare 
di gres, contenenti dell' acido muriatico. 
A tal modo si ottengono direttamente dei 
cristalli di muriato d’ammoniaca, che ba- 
sta, quando la saturazione è completa, 
far {sgocciolare, seccare, e sublimare. 

Questo metodo è più economico, ri- 
sparmiando gran parte dell' evaporazio- 
ne; si ottiene anuhe un sale più puro; 
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ina tuttavia contiene sempre qualche por- 
zione di ferro proveniente daU'ncido mu- 
riatico. 

Per saturare il liquido ammoniacale 
ottenuto dallo materie animali, si adope- 
rò anche il residuo deirammollimento de- 
gli ossi coll' acido idroclorico ( V. gela- 
tina ) ; ma 1' abbondante precipitato del 
fosfati) e carbonato di calce, e 1' esisten- 
za della gelatina che rende le acque-ma- 
dri più diffìcili a cristallizzare, mi sem- 
brano inconvenienti da renderne il me- 
todo inammissibile. 

Potrebbcsi più utilmente usare a que- 
sta saturazione il muriato di calce, otte- 
nuto abbondantemente nelle fabbriche di 
soda, nonché i muriali di calce e di ma- 
gnesia componenti le acque-madri delle 
SALINE. 

I carbonati di calce e di magnesia si 
precipiterebbero, e il muriato di ammo- 
niaca resterebbe nel liquido ; si decante- 
rebbe od evaporerebbe al solito. Questa 
metodo crasi applicato nella fabbrica di 
Baumè. 

Si usarono, sono i5 anni, nella fab- 
brica di Grenclle le urine raccolte a 
Parigi. II liquido, in parte putrefatto, in 
grandi serbatoi coperti, poi saturato col- 
l’acido solforico in eccesso, evaporavasi in 
una caldaia coperta, e il vapore riscal- 
dava altre caldaie evaporatone. La pro- 
duzione dell’ammoniaca risultante dalla 
alterazione progressiva deH’urina, rendeva 
necessaria una continua aggiunta di acido. 

Giunta la concentrazione ai due terzi, 
si vuotava il liquido in caldaie più aper- 
te, ove si evaporava Gno a cristallizza- 
zione. Il solfato di ammoniaca ottenuto 
vendevasi ai fabbricatori di allume, op- 
pure si convertiva in muriato di ammo- 
niaca col sai marino. Un grave incon- 
veniente di questo metodo era quello di 
sviluppare un fetore insopportabile che 
spargevosi da lungi. 
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Chevallier propose ila poco ili tratta-! 
re lo orine colla calce, stillarne 1 ’ ammo- 
niaca, e raccoglierla nell'acido muriatico. 

Il sale ammoniaco, assai meno sparso 
in natura degli altri sali, trovasi talvolta 
nelle vicinanze dei Vulcani : se ne rac- 
coglie a Solfatara presso Potinolo, po- 
nendo sopra gli spiragli da cui si esala in 
vapore, dei tubi che si prolungano oriz- 
sontalmente, e nei quali si condensa il 
sai ammoniaco. 

Truvasi del sale ammoniaco nelle fen- 
diture delle miniere di carbon fossile di 
Newcaslle ed altrove. 

II sale ammoniaco bianco, il piò sti- 
mato in commercio, trovasi in pani di 
un piede circa di diametro, di 5 pollici 
e metto di spessezza nel metto, che si 
assottiglia agli orli, e di trasparenza qua- 
si perfetta ; ogni pane pesa circa 1 1 chi- 
logrammi. 

Il sale ammoniaco grigio ha la stessa 
forma e lo stesso peso ; il sno colore è 
bruno chiarissimo ; è ugualmente sono- 
ro, compatto e meno trasparente. 

Vendonsi dei pani di sai ammoniaco 
più leggeri, spugnosi, di minor peso, so- 
vente macchiali di giallo ed opachi ; vale 
circa ao a 5o centesimi di meno il chi- 
logrammo. 

La forma primitiva del sale ammonia- 
co è l'ottaedro ; si ottiene generalmente 
cristallizzato io foglie di felce. Sublima- 
to, può condensarsi in cristalli cubici ; 
ottiensi della stessa forma, quando si se- 
para dall' orina col raffreddamento ; fa- 
cendolo riscaldare leotissimamcnle , si 
ottiene in cristalli ottaedrici. Si adoperò 
questo metodo per occultare la forma 
del sale ammoniaco, e dargli l'apparenza 
di sai comune, all'oggetto di oon pagare 
la gabella di cui è caricala in Francia 
l' introduzione del sai ammoniaco. Per 
iscoprire la frode basta gettarne sul fuo- 
co, poiché invece di crepitare fortemente 
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■si solleva in densi vapori ; il sapore di 
questi sali sali basta a farli distinguere. 

Il sale ammoniaco si riduce in polvere 
difficilmente, avendo una sorta di flessi- 
bilità. 

L’ idroclorato di ammoniaca bianco 
sublimato è composto di : 

Acido idroclorico, un volume . . 68,3 9 
Ammoniaca, mezzo volume . . . 3 i,Ci 

100,00 

Gli osi principali del sale ammoniaco 
sono per la stagnati-re del ferro, del 
rame, dell’ ottone, degli utensili di cu- 
cina e dei laboratoi. 

Rispetto all’ ammoniaca che si prepa- 
rava con esso esclusivamente nei tempi 
addietro, la si ottiene con più economia 
servendosi del solfato di ammoniaca 
greggio- 

Si adopera il sala ammoniaco a preci- 
pitare il fi atino dalla sua soluzione, e in 
medicina come fondente, stimolante e su- 
dorifero ; entra nella composizione d’un 
ottimo luto di ferro per le caldaie a va- 
pore. (P.) 

* Sale marino. V. sauna. 

* Sale. Pigna di sale dicono i moiatnri 
il mozzo di sale rappreso e formato dalle 
sgocciolature de' gabbei condensato o dal 
freddo o da nuovo calor di fuoco. Se ne 
formano statue, vasi e mattonelle. 

* Sale alcali. V. alcali. 

* Sale gemma. V. salgemma. 

* SALGEMMA. Specie di sale mine- 
rale lucido e trasparente che si cava dal- 
le montagne della Catalogna, della Polo- 
nia ed altrove. 

SALIC1NA. Principio organico con- 
tenuto nella corteccia del salice. 

Da molto tempo i medici avevano co- 
nosciuto che questa corteccia eso febbri- 
fuga, e dopo la scoperta degli alcaloi- 
di delta China, alcuni chimici, parlico- 
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Isirmcnle liucliner, avevano pensalo (li ri- 
trarre dal salice un principio minierò. 
Leroux, farmacista di Yitry-le-Franrais, 
fu il primo che )' ottenne cristallizzato 
c ne mise in commercio sotto il nome 
di salicina. Leroux credette che la nuo- 
va sostanza fosse un alcaloide, ma si ac- 
corse ben presto che la salicina era una 
sostanza neutra. 

L' probabile che le corteccia delle dif- 
ferenti specie di salice contengano la sa- 
liriua in quantità differenti ; Leroux ope- 
rò, a suo credere, con maggior utilità sul- 
la corteccia del salir helix. Il metodo di 
cui si è servilo esposto nella Memoria 
da lui indirizzala airistiluto,diflferisce ben 
poco da quello indicato da Buchoer per 
ottenere la sostanza estrattiva da lui pur 
delta salicina. Si fanno bollire per un'ora 
3 libbre di corteccia polverizzata, in t5 
libbre di acqua, con 4 once di carbonato 
di potassa ; si feltra, e si aggiungono a 
freddo i once di sotto-acetato di piom- 
bo liquido ; si lascia deporre, si feltra, e 
si tratta coll’acido solforico, per separar- 
ne il piombo; poscia si compie la preci- 
pitazione introducendovi del gas idroge- 
no solforato. L’eccesso di quest'acido si 
satura con della creta, si feltra di nuovo, 
si concentra il liquido, e si satura coll'a- 
cido solforico diluito; si scolora col car- 
bone animale e si feltra bollente. Si fan- 
no due cristallizzazioni, e si secca il pro- 
dotto fuori della luce. Oltiensi, secondo 
l' autore, un' oncia di salicina da 5 lib- 
bre di corteccia. 

Se si dovesse stabilire una fabbrica- 
zione in grande, converrebbe semplifica- 
re il processo ; perché la precipitazione 
coll’ acetato di piomba e coll’ idrogeno 
solforato sarebbe assai imbarazzante. 

Ulteriori indagini di Peschicr, stam- 
pate nel Tomo 44 degli Annali di Chi- 
mica e di Fisica dimostrano che sarebhe 
preferibile far bollire per un'ora o piò la 
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corteccia polverizzata, spremerà la mas- 
sa, trattar poi il liquido col sotto-acetato 
di piombo, finché cessa di precipitare ; 
quindi feltrare il liquido, bollirlo con ba- 
stante quantità di carbonato di calce, per 
decomporre I’ eccesso di acetato di piom- 
bo e saturar l'acido acetico. Dopo ciò, si 
lascia il liquido schiarire, si decanta, si 
lava il sedimento, si riuniscono i liquori, 
e si evapora a consistenza di estratto ; si 
mette sotto un peso quest’estratto tra 
carta sugante, e dopo nlcuoe ore si trat- 
ta coll'olcoole a 34°; si feltra il liquido 
aieoolieo, si concentra colla distillazione, 
e coll' evaporazione del residuo si ottie- 
ne la salicina cristallizzata in aghi bian- 
chi color di perla. Questo metodo è piò 
semplice del precedente, ina sarebbe tut- 
tavia troppo complicato per una grande 
fabbricazione. Lo stesso Ruchner, di Mo- 
naco, che si è molto occupato dell'estra- 
zione di questa sostanza, e che il primo 
la annunziò nel bollettino di Ferussae 
(novembre i8a8), ina che, quantunque 
avesse conosciuto la possibilità di otte- 
nerla cristallizzata, non erari pervenuto, 
indicò altri metodi nel Giornale di Far- 
macia ( i 85o ) ai qoali si possono fare 
alcune utili modificazioni. Burbner con- 
siderando che fa salicina trovasi unita al 
tannino, e a molta gomma nell'estratto di 
salice, propone come primo metodo : 

Di aggiungere alla soluzione acquosa 
dell' estratto bastante quantità di albu- 
me d’ovo per separarne il tannino ; eva- 
porare la soluzione feltrata, fino ad nna 
certa densità, e trattare la masse coll’ al- 
coole puro ; quindi feltrare, per separar- 
ne i fiocchi rossi precipitali ; e separar- 
ne l’alcoole colla distillazione. Il residuo, 
ridotto a consistenza di estratto, fornisce 
la salicina ; per ottenerla cristallizzata, 
basterebbe trattare la soluzione col car- 
bone animale che la zpoglierebbe della 
materia colorante. Questo metodo sa- 
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rebbc semitici e facile. Per eco- 
nomia, invece dell’ albume d’ovo, ado- 
prati I' albume del sangue. 

Un secondo metodo proposto da Bu- 
cliner sarebbe trattare col latte di cal- 
ce la soluzione torbida dell’estratto acquo- 
so di salice. Un leggero eccesso di calce 
rende il liquore di color intensissimo : il 
tannino si precipita ; si feltra, si neutra- 
lizza coll'acido solforico ; si feltra di duo- 
tu, si evapora a consistenza di eslratto, 
e questo trattasi coll’ alcole come nel ca- 
so precedente. L'uso del carbone anima- 
le sarebbe ugualmente applicabile, volen- 
do ottenere la salicina cristallizzala. 

Finalmente, con un terzo metodo de- 
scritto da Buchncr, si disciolgono 4 once 
di estratto di salice in a So parti di 
acqua, e si aggiunge una parte o due di 
acido solforico diluito. Coll'agitazione, si 
precipita il tanuino, il liquore assume una 
tinta giallo-paglia ; si feltra e si satura 
con creta ; si feltra di nuovo, si evapora 
a consistenza di siroppo denso, e si ter- 
mina come nel caso precedente. 

Buchner dà la preferenza a qocsl* ul- 
timo metodo, parendogli più facile e 
pronto. Io credo che 1 ' altro colla calce 
sia preferibile, perchè meno suscettibile 
di alterare la saheiua, e impedirne la cri- 
stallizzazione. 

V’ ha anche un metodo che, seguen- 
do uno dei precedenti, deve condurci a 
buoni risaltati ; esso è quello che ado- 
prasi con tanta riuscita sopra le capsule 
di papavero indigeno da Tilloy, che con- 
siste nel farne prima un estratto acquo- 
so, poi trattarlo coll'alcoole, indi un 
estratto alcoulico che si tratta coll’acqua, 
e ripetere lo stesso metodo finché siasi 
separala la maggior parte della gomma e 
della resina, che rendono viscido il liqui- 
do, e si oppougono alla formazione dei 
cristalli. 

{<4 salicina è dotala delle seguenti 
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proprietà, quando è pura : essa cristal- 
lizza iu aghi bianchi e setacei, il suo sa- 
pore è amaro, leggermente aromatico. 
Secondo Pelouse e Giulio Gay-Lussar, 
100 parti di acqua alla temperatura di 
1 9 ", 5, ne disciolgono 5,6 di salicina : 
T alcoole la discioglie, 1 ’ etere non la in- 
tacca. 

L’ acido solforico concentrato la ren- 
de di un bel color rosso. 

L’ acido idroclorico e 1’ acido nitrico 
la disciolgono senza scolorirla. 

La noce di galla, la gelatina, l'acetato 
di piombu neutro o basico, 1 ’ allume e il 
tartaro emetico, non la precipitano dalle 
sue dissoluzioni. 

Esposta sola a contatto del calore, si 
(onde ad alcuni gradi sopra l'acqua bol- 
lente, e col raffreddamento si rapprende 
in una massa cristallina; essa non perde 
acqua in questa operazione. Se il calure 
è più forte oltre il punto di fusione, essa 
acquista un color giallo citrino, diviene 
fragile come nna resina. La salicina è pri- 
va di azoto ; secondo Pelouse e G. Gay- 
Lussac, è composto di 

Carbonio 55 , 49 1 

Idrogeno 8 , 1 8 \ 

Ossigeno 36,5a5. 

La dissoluzione acquosa di salicina è 
perfettamente neutra, sicché a torto ven- 
ne considerata da principio come on al- 
caloide. Peraltro Buchner ed llerberger 
l’assoggettarono a nuovo esame, e pen- 
sano che la salicina sia un sale composto 
dì un alcaloide e d' un addo. Pensano 
che, per ottenere l'alcaloide, delibasi trat- 
tare questo sale coll’ acido ossalico, poi 
separarne questo mediante la calce, far 
evaporare la soluzione e ottener cosi l'al- 
caloide cristallizzato, che possiede Blloru 
una reazione alcalina. Buchner ed ller- 
berger separano l'acido del sule^ossia della 
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filic ina, trattandola culi’ acido «olfurico 
diluito, e distillando il miscuglio. Questa 
specie di «otto-acido, che, secondo questi 
chimici, à il principio aromatico del sali- 
ce, passa nella distillasione. 

Io non sono di tale opinione; può 
darsi cho ti possa sceverare la salicina da 
un residuo di un principio aromatico ; 
ina non credo ch'essa sia un vero sotto- 
alcaloide ; poiché, da una parte, questo 
sarebbe il primo che fosse privo di aso- 
lo, e, dall’altra non v'ha 3lcun esempio, 
di un sale organico estratto direttamente, 
benché se n'abbiano dappertutto, come 
sarebbe la chinina combinata coll' acido 
clònico, la morfina coll’ acido meconico, 
ec. Io conserverò questi miei gravissimi 
dubbi finché nuove sperienze conferme- 
ranno questi singolari risultali. 

Riguardo alla proprietà febbrifuga del- 
la salicina, essa venne riconosciuta da 
abilissimi medici ; ma quando ci ricordia- 
mo che Scguin credè la gelatina contenu- 
ta in alcune china come il vero principiu 
febbrifugo, e che l' esperienze dei medici 
confermarono la di lui opinione ; quando 
ci ricordiamo che il medico Dailly, dopo 
numerosissime osservazioni pratiche sul- 
le febbri intermittenti, espose, in una 
memoria presentato aH'Istituto, come ri- 
sultato costante, che le durata media del- 
le febbri è di a i giorno, qualunque* sia 
il metodo di cura posto in uso per ar- 
restarne il corso, e che lo stesso avviene 
se anche non si amministra alcun medi- 
camento, è permesso dubitare dell'effica- 
cia di tutti questi pretesi febbrifughi, od 
almeno preservarci dall' entusiasmo delle 
novità. (H.) 

SAL1CORNIA. Nome volgare di varie 
piante marine delia famiglia delle cheno- 
pedee, e più particolarmente «ielle talicor- 
nia Iwrbacca c fruticosa. Queste piante 
coltivate in Provenza e nella Linguado- 
cj, sull' orlo degli stagni, o cresciute 
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spontaneamente sulle spiagge del mare, 
duDna, abbruciandole, una soda naturale 
di ottima qualità, che adoprati nella fab- 
bricazione dei vetri e per I* imbianchi- 
mento dei pannilini. 

Ecco in qual modo riducesi in cenere 
la sslicurnia : scavasi in terra una fossa 
cilindrica profonda 3 a 4 piedi, al basso 
d' un gran mucchio di salicornia disecca- 
ta ; accendasi un fasciu di essa in questa 
buca; poi aggiungesi continuamente di 
questa combustibile, a misura che l’atti- 
vità del fuoco lo permette, avendo cura 
di non ismorzare le parti accese. 

Questa operazione dura più giorni e 
piu notti consecutive: quando tolte lo 
piaute sono abbruciate, o la fossa è ri- 
piena di cenere, lasciasi compiere da 
sé la combustione del carbone e raffred- 
darsi la massa. L’alta temperatura diesi 
produce nella fossa cagiona un principio 
di fusione del carbonato di soda-, quindi, 
quando è raffreddalo, trovasi nella fossa 
una massa grigia agglomerato, che si fran- 
ge prima di porla in commercio (V. som). 

(P) 

* SALIERA. V. saliva . 

* SALIGNO. Specie di marmo di Car- 
rara che tiene alquanto di congelazione 
di pietra, ed ha in sé que’ lustri che si 
veggon nel sale. 

SALIMKACCA. Piccolo legnali» ti- 
londo e incavato, dove si mette cera, c 
con esso si suggella il sacco del sale e al- 
tre mercanzie. 

SALINA. Quest' è il nome volgare che 
si dà al luogo ove si fa 1' estrazione del 
sai marino, sia che si faccia coll’evapo- 
razione delle ncque salate, sia clic si ri- 
tragga dalle miniere di sai gemma. Noi 
parleremo ilei diversi melodi di estrazio- 
ne, del rulli na mento di questo sale, c de- 
gli usi. 

Una gran parte del sale che si consu- 
ma trovasi iu natura, totalmente formato; 
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esso costituisce della masse considerai»- C L’ebollizione, che fa separar I' acqua 
’ li esime, dalle quali si estrae, e da esse in vapore, mantiene costantenfcnte il li- 
pure derivano abbondanti sorgenti salate qnido in agitazione. Ma il vapore non 
da cui questo sale può estrorsi. formandosi nel piccolo rase immerso nel 

Le miniere di Williczka in Polonia grande, il liquido trovasi in quiete, per 
trovansi in uoa estensione di aoo leghe cui il sale si depone in esso, e eollevao- 
di lunghezza, 4» leghe di larghezza e più dolo, mediante una puleggaD, si ritrae dei- 
di 3oo metri di profondità. Si trovò in la caldaia. Portasi questo sale in tramogge 
Francia un simile scanno nel dipartimeli- di legno bianco E, e si lascio sgocciolare 
to del Meurthe ; questo sale è bianco, il liquido contenutovi, pei bachi del dop- 
trasparente, pressoché pttro, oppure opa- pio fondo G. Si paò anche ottenere di- 
co, colorito dall’ ossido di ferro in colore rettamente, nella caldaia ove si precipita, 
rossastro o bruno, contenente dell’argilla, riporre il sale, nei s’asi od inviluppi nei 
e tracce di bituiqe di carbone, ec. quali mettesi io vendita. 

L’ escavatone del sai gemma si fa per A tal uopo s’ immergono dei panieri 
pozzi e gallerie, come le altre miniere, di legno bianco H (fig a) che hanno la 
Questo sale, colorito o no, è durissimo, forma d’ un cono, nella culdaia : quando 
per cui è necessario ridurlo in polvere il sale comincia a precipitarsi, si ritraggono 
finissima, se vuoisi decomporlo coll'acido uno o due minuti dopo, ripieni di sale, 
solforico, nelle fabbriche di soda arti fi Si lasciano sgocciolare e si diseccano in 
ciale. Non è cosi del sale ottenuto col- una stufa ; poi, nettati esternamente, si 
P evaporazione kpontanea delle acque mettono in vendita, 
marine, il quale ottiene! in cristalli faci!- Da quanto dicemmo, uno dei metodi 
mente penmenbili. di raccogliere il sài greggio in natura, ù 

Il sai gemmo si raffina net tango stesso quello di estrarlo dalle miniere, come si 
ove si estrae. Questo raffinamento 'con- estrae il cdrbon fossile od altre sostanze, 
siste in un* operazione facilissima. Si raet- Ottiensi il sai greggio in molte altre 
tono io un cribro di ferro ■ dei pezzi di maniere; coll’evaporazione spontanea od 
sai gemma di differenti grossezze, e si artifiziale delle acque del mare o delle 
sospende il cribro sulla superficie di nn acque di sorgenti salate; finalmetttej-col- 
serbatoio. di acqua. A proporzione che l’evaporazione dell’acqua saturata di sa- 
P acqua si satura di sale, divenuta piò le, facendola soggiornare nelle cavità che 
grave, discende si fondo ; allo stesso mo- trovansi nelle stesse miniere. Il saf man- 
do continua il sale a (lisci orsi finché Pa- no che ottiensi con tutti questi metodi 
cqna n’ é totalmente saturata.’ costa pochissimo; P estrazione è più 

Si lascia allora deporre il liquido tor- facile che di qualunque altra materia, 
bido ; le materie terrose colano al fondo; Nei paesi meridionali, nella state, l’eva- 
si evapora la soluzione chiara, e si ot- porazione dell’ acqua del mare si fa spon- 
tengono dei cristalli di sale bianchissimo taneamente. Si formano in nn terreno 
che formanti alla superficie e cadono al argilloso, dette fosse di grande dìmensio- 
fondo del liquido. A proporzione che il ne e pochissimo profonde, separate le 
sale si precipita, lo si raccoglie immer- uno dalle altre con piccole lingue della 
geh'do nella caldaia A (fig, t , Tav. LXII stessa terra ; vi s’ introduce P acqua del 
delle ,4 eli chimiche), una specie di gran- mare per dei canaletti, poi se ne chiude 
de schiuiuatoid B, guarnito di' tre anse l' ingresso; si aggiungono nhdve acque a 
Dii. Tee noi. T. XI. 19 
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proporzione che zi evaporano. Queste si nanamente in vicinanza .del mare, nei 
dicono paludi Salale. quali si fa, all’aria libera, levaporaziooo 

Paludi salate. dell* acqua salsa. Questa contiene : 

Sono queste dei serbatoi scavati ordi- 


Sal marino • a, 5 o 

Sai marino a base di magnesia o ,55 

Solfato di magnesia o ,58 

Carbonato di calce e di magnesia, . , . . . . o,oa 

Solfato di calce . . . . 0,01- 

Acqua . 96,54 


100,00 

La quantità di acqua da evaporare è i sedimenti; poscia si nettano le aree. 
Basai grande; ma, nelle paludi salate d'ai- chiudendo e aprendo i canali di comuoi- 
cuni luoghi meridionali, l'evaporazione è cazione all'uopo. , 1 . 

tanto pronta che ottieosi il sale ad un Nettata la palude può mettersi in at- 
prezzo modicissimo. Si collocano queste tività. Si conducono le acqne, di canale 
taline nei terreni piani e argillosi, in vi- in canale, come abbiamo indicato, finché 
cinanza del mare, e preservati dalle ma- giungono nelle aree, ove compiei! la cri- 
ree. L'acqna si couduce prima in un ser- stallizzazione. Secondo le stagioni, 1 ' a- 
batoio che ne contiene a piedi o af più 6. equa che giunge nelle aree è più o me- 
lo questo, comincia ad evaporarsi, e de- no saturata, per cui le operazioni proce- 
porre le materié che teneva in sospen- dono diversamente secondo che 1’ eva- 
sione. La si estrae da questo serbatoio porazione è più o meno accelerata, 
per versarla in altri bacini, sempre per II sale si riunisce in mucchi conici o 
condotti sotterranei ; finalmente essa en- piramidali che si ricoprono di paglia o di 
tra in un canale che gira intorno alla pa- erbe per guarentirli dalla pioggia. Il sale 
lude, talvolta lungo 4 °oo metri. Questo conservato in simili mucchi si sgocciola 
canale conduce 1* acqua in nuovi bacini ; e si purifica dai sali deliquescenti che 
da questi passa io altri simili bacini ; fi- contiene. 

nalmeate giunge nelle aree ove si com- La raccolta del sale è migliore negli 
pie 1' evaporazione. L'acqua giunge nelle anni più secchi e più caldi ; talvolta è 
aree assai concentrata, e presto si riduce quasi nulla, se la stagione è stata piovosa, 
ivi in sale. Questo cristallizza alla super- Questo sale, senza altra preparazione, si 
ficie, la quale si rompe, e, quando si for- mette ia commercio, sotto il nome di sol 
mò una crosta assai grossa, si raccoglie il comune, sai marino, ec. 
sale, e si ammucchia sopra un terreno. Le sorgenti salate sono acqua che tie- 
In alcune paludi, si raccoglie la crosta di ne in dissoluzione una certa quantità di 
sale invece di romperla. sai comune o di sai gemma. 

Il lavoro delle paludi salate comincia Sorgenti sdiate. 

in marzo, e si termina io settembre. Pri- Il lavoro delle acque naturali per estrar- 
’ma di tutto, si netta la palude, vuotando- ne il sale, si fa con metodi che variano, 
ne le ncque, Je quali portano seco tutti secondo le circostanze locali ; generai- 
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mente, si evaporano all'aria libera, op- mila opposta della tavoletta superiore 
pure al fuoco. cade nella tinozza inferiore, e così di se- 

• Queste ncque contengono ordinaria- guito. L'aria passa sopra le tavolette, ed 
mente col sai comune, del cloruro di ma- evapora l'acqua salata che vi si trova, per 
gnesio, del solfato di magnesia, del solfato cui rinnovandosi continuamente, 1* eva- 
di calce, talvolta del carbonaio di ferro, ((orazione è assai pronta. 

-disciolto in nn eccesso di ocido carbonicci. Il metodo delle fascine venne dappri- 
In quest' ultimo caso, le acque forma- me usato in Lombardia. Si adottò poscia 
no un sedimento ferrugginoso abbondan- in Sassonia, e quindi nelle saline della 
te, al momento ch'escono dalla terra o Baviera ; dal 1600, venne generalmente 
nei tubi che le conducono, per cui gion- usato, sia con uu solo ordine di fascina 
gono quasi sempre spoglie dell'ossido di sia con più ordini. Questi edifici sono di 
ferro. Una parte del carbonato di calce legname, aperti a tutti i venti, coperti di 
disciolta dall' acido carbonico si depone tavola e di fascine. Hanno una lunghezza 
al tempo stesso. Nel faogo che risolta da di a 5 o a ' 55 o metri, e la larghezza di 8 
questi sedimenti crescono sovente delle aio metri ; la loro posizione si fa rcla- 
conserve, che si putrefanno, e [comuni- tiva ai venti dominanti. L' aria deve en- 
cano all'acqua un odore infetto, che si trarvi perpendicolarmente alla loro lun- 
edia coll'evaporazione. gheiza ; la distribuzione delle acque deve 

L'acqua giunta al luogo si comincia farsi secondo che il vento spira da una 
ad evaporare negli edifiiìi di gradiiaxio- parte o dall’altra. Tutto ciò si ottiene in 
ne ; questi sono delle tettoie lunghissime, diversi modi, secondo le circostanze; sa- 
molto elevate, aperte a tutti i- venti, nel- rebbe inutile offrirne alcun esempio, 
le * quali si costruiscono degli apparati In questi ediCzii, si divide la lunghez- 
per dividere ed esporre all'aria, quant'c za in due o più sezioni. Nella prima si 
possibile, 1 ' acqua salata. Talvolta ado- portano le acque della sorgiate ; nella 
pransi delle fascine ammonticchiate oriz- seconda quelle già evaporate* nella prima, 
zontalmente ; oppure si unno delle cor- e così di seguito. L'estensione di queste 
de tese verticalmente di alto inbasso-, od divisioni, la loro riunione nella medesima 
infine delle tavole leggermente inclinale, tettoia, oppure la loro separazione in di- 
Nel primo caso, si versa l'acqua sopra le verse tettoie, dipendono da circostanze 
fascine, ove si suddivide e cola dall' una puramente locali, nonché dalla natura 
nell’ altra, trovandosi io questo lungo tra- delle ncque,' dalla disposizione del terre- 
gitto a contatto coll'aria che circola a no, ec. Le trombe che innalzano l'acqua 
traverso le fascine. sono poste ordinariamente nel mezzo 

Quando adopransi le corde verticali, della tettoia, e l’attingono da serbatoi po- 
teie «otto la- tettoia, l'acqua scorre intor- sti nella parte inferiore, la portano nei 
torno queste corde, c si evapora consi- cenali che la Traversano sulle fascine .Que- 
derevolmenle. . sic trombe vengono qnasi sempre mosse 

Servendosi delle tavole inclinate, si da una ruota .idraulica. V. la Tav. LXII 
dispongono in due ordini sotto la tettoia, delle Arti chimiche.tig. a ( la fig. 1 r»p- 
V' ha due tinozze leggermente inclinate, presenta una palude salata), 
la prima in un senso, la seconde nell'al- Si può farsi un' idea' dell’ evaporazio- 
tro. Nella loro parte più bassa vi è nn’ne, dai seguenti risultati ottennti da 
buco pici quale I' acquo venata all'estre- Mouticrs. 
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SUPERFICIE TOTALE. I> ESSITI* ACQUA 

CADUTE. delle dell’ 

fascine percorse. acqua (i). evaporata. 


i,oio 0,0 

i.°*e a.° 5 i 58 i,oa 3 o, 54 o 

3,4,5,6,7,869. 3700 *,073 o ,335 

ro 55 o *,* 4 ° o,opo 


Evaporazione totale = 0,935 
Acqua rimanente a 1,140 di densità = o,o 65 

•Acqua adoperata a 1,010 di deusilà ~ 1,000 


(1) Per paragonare questi numeri coi gradi di Baumè, V, le tavole in- 
serite eli' articolo imis.it \ 



Da questn^lavola, tratta da una memoria quantità di acqua evaporata debbono 
di Berthier, che ci. ha servito di guida, piuttosto' diminuire, 
vedasi che occorsero 10 cadute per ri. L'acqua ridotta alla densità 1,0 4 °, o 
dur l'acqua dalla densità 1,010 alla den- all* incirca, ponesi in vasti serbatoi co- 
sila 1,040 ; malgrado ciò, le circostanze struiti di materiale e coperti. Qui l'acqua 
sono supposte assai favorevoli, perchè depone le materie che tiene sospese ; po- 
tah-ulta è necessario ripetere le cadute, scia viene condotta nell' edificio, ove 11 
prima di passare da un edificio all' altro, evapora nelle caldaie. 

Un'altra conseguenza importantissima si Quando la sorgente salata contiene dei 
è che il ritardo purtato dall’accrescimen- carbonati di calce e di ferro, depongono 
to di densità entro questi limiti all' cva- del carbonato e del perossido di ferro, 
porazione è appena sensibile. Infatti, nel- finché segna 5 a ,5 all’areometro, e corri- 
lo stesso tempo, l'acqua eseguisce ria- sponde a i,oa 3 di densità. Il solfato di 
scuna delle due prime cadute, le 7 se- calce nelle acque salute, avendo un mas- 
guenti o la deoima, e i numeri che in simo di solubilità che corrisponde alla 
questi tre casi rappresentano 1 ' evapora- densità i,o 33 , è evidente che da questo 
lione, ad uguali superficie sono come 10, momento si potranno deporre delle quan- 
11 e 13 . Perciò , I’ evaporazione sem tilà di sale proporzionali all'acqua eva- 
derebbe crescente ; ma ciò dipende dalie porala. Seconda Berthier, i numeri ch'e- 
perditc che si fanno continuamente. Le sprimono questa solubilità sono. 
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Gradi di Bautte Solfalo di calce disciolto. 

o° o,oo53 

' a° . . . . . . • o.oo43 

5° . . • o,oo6o5, maximum 

« 5° . . . . . . . . o,oo43 

37° ■ . . . 0,0000 


Perciò il sedimento nei primi momenti La taTola seguente, tratta da Berlhier, 
della graduazione deve sempre consistere indica te quantità di acqua che si evapo- 
in solfato di calce unito al perossido di rano colla graduazione, da i°,6 di Bau- 
ferro e carbonato di calce. Poscia si de- mè fino a a6°, e le quantità deposte di 
pone il solfato di calce solo ; i rapporti solfato di calce, 
tra queste sostanze debbono variare se- 
condo la natura delle acque salate. 



- Per far oso di questo quadro, basta a basso prezzo, ed a so* quando è caro, 
sapere che ordinariamente si evaporano Conviene paragonare il prezzo del sale 
60 chilogrammi di acqua in 34 ore pei perduto nella graditaiionr con quello del 
metro quadrato di superficie di fascine, combustibile necessario' invece dei!’ aria. 
Le circostanze locali determinano a qual L'acqua salina concentrata si fa cola- 
grado convenga arrestare questa evapo- re nelle caldaie ed evaporare. Queste so- 
razione : solitamente la si limita trB i 1 4° no assai vaste, costruite con piastre di 
e i ab®; ai 1 4“ quando il combustibile è lamielini) grosse quattro o più millimetri, 


Digitized by Google 




■ So Salir* 

riunite cpn chinili, e «ottenute ila pilieri 
di ghisa. Si fu ardere Jclla legna o del 
carbon fossile. • 

In alcune fabbriche dell’^lemagna, un 
solo focolare riscalda due caldaie ; nella 
prima si fa il sale, nella seconda si fa l'e- 
vaporazione. -Sono coperte di un tetto di 
tavole riunite e terminate da un cono 
aperto, pel quale sfuggono i vapuri. 

Il lavoro si divide in 3 operazioni di- 
stinte : la evaporatone, la precipitato- 
ne del sale e la diseccatone. Queste tre 
operazioni ti fanno contemporaneamen- 
te, ed anche con un solo focolare. 

Per ispogliara l'acqua salata del solfato 
doppio che può produrre, ti conducono 
nella caldaia le acque di evaporazione che 
segnano i 8 ° ossip 1,14 di densità, e si 
fanno bollire. Formasi tosto una spuma 
proveniente dàlie materie estrattive coa- 
gulate coll' ebollizione ; vi si aggiunge 
talvolta un poco di sangue di bue sbat- 
tuto nell' acqua fredda, per facilitarne lo 
schiarimento. Siccome 1 ' acqua salata è 
• ordinariamente pregna di solfato di cal- 
ce, il solfato doppio comincia tosto a de- 
porti, insieme col sai marino; Io si estrae 
e si mette in truogoli quadrati di lamieri- 
no, posti al sopra della caldaia. Dopo 1 5 
a 10 ore di fuoco, il ;ai marino comin- 
cia a deporsi : ma si continua l'evapora- 
zione. Si aggiungono nuove acque con- 
centrate, e si continua la separazione del 
solfato doppio per 8 a 10 ore. Quando 
la caldaia trovasi piena di liquido a 
ossia a i,a 3 di densità, esso è al punto 
di cristallizzare. 

. Allora si porla in un* apposita caldaia 
ove si riscalda moderatamente. Il sale cri- 
stallizza alla superGcie del liquido. Si se- 
para prima un poco di schiuma che for - 1 
masi; poi si raccoglie il sale con un gran- 
de schiumatolo, si sgocciola in tramogie, 
e per ultimo si fa seccare. 

La ciistallizzazione dura più giorni ; 
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si arresta quando il sale diviene impuro, 
riraanu un’ acqua-madre densa, viscosa e 
odorosa, che si porta in un altro serbatoio. 

Le analisi di Berthier provano che la 
purezza del sale decresce culla cristalliz- 
zazione. 

Le acque-madri contengono mo Ito mu- 
dato di magnesia, sai marino e solfato di 
magnesia. Contengono sovente anche dei 
ioduri o dei bromuri. dì magnesia, dei 
quali si comincia a far uso ; .finalmente, 
contengouo sempre una materia organica 
che sembra derivare dalle fascine. 

Siccome il solfato di magnesia e il sai 
marino reagiscono uno sull'alito, si tras- 
formano in solfato di soda,, e in cloruro 
di magnesio, ad una bassa temperatura. 
Si trae vantaggio da queste acque-madri, 
mettendole in un* serbatoio, ove nell’in- 
verno seguente formansi tre sedimenti 
successivi, e l’ ultimo de’ quali è un sol- 
fato di soda quasi puro. Si ritrae e (Det- 
tesi in commercio., 

L’ esistenza del cloruro di magnesio 
cagiona le maggiori perdite ; esso produ- 
ce dei sali di cattivo sapore e delique- 
scenti. Conviene spogliarne il sai comu- 
ne ; Berthier vi pervenne con una inge- 
gnosissima applicazione delle osservazio- 
ni Tutte da Grènn : il solfato di soda e il 
cloruro di calcio si decompongono scam- 
bievolmente, e forniscono del sai marino 
c del solfato .di calce. Greno dimostrò 
inoltre che la calce decompone ij cloruro 
di magnesio, e che ne risulta del cloruro 
di calcio e della magnesia. 

In quasi tutte le sorgenti salate, esiste 
del solfato di soda e del cloruro di ma- 
gnesio ; ma in generale di quest' ultimo 
meno di qnello che ne occorrerebbe. Se 
si aggiunge dunque nell'acqua salata una 
quantità bastante di calce per decompor- 
re il cloruro di magnesio, si otterrà un 
miscuglio di solfato di soda, di sai mari- 
no e di solfato di calce ; si potrà dunque. 
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dopo la concentrazione, evaporare a sec- 
co, unti che rimanga acqua-madre. 

Quando ti hanno acque-madri da dis- 
porre, ti pottono osarle per aggiungere 
«D’acqua il cloruro di magnesio necessa- 
rio all’ intera decomposixione del solfato 
di soda ; nel qual caso, depostosi il solfa- 
to di calce, una evaporazione rapida for- 
nirà il sai marino perfettamente puro. 
Queste ossesvazioni di Berthier debbono 
oflrire in pratica molti vantaggi, massime 
nell' economia del combusfibile, poiché 
si può in tal caso rendere 1' evaporazio- 
ne rapidissima. 

Neir ebollimento delle acque salate si at- 
taccano al fondo delle caldaie dei sedimenti 
in iscaglie che bisogna separare a colpi di 
martello dopo is o tS cristallizzazioni. 
Perciò le caldaie conducono men bene il 
calore, e deteriorano considerevolmente. 

A Moutiers 'in sostituzione delle fasci- 
ne si adoperano delle corde. Quest' edi- 
lìzio è lungo go metri , 70 dei quali so- 
,no guerniti di corde ; alla sommità del- 
I' edifizio sono posti alcuni canali larghi 
i 3 centimetri, distanti fra loro i 3 centi- 
metri. Alcune corde cootinue passano in 
dei buchi forati negli stessi canali, e so- 
no attaccate a delle travi al fondo dell'e- 
difizio; queste corde hanno 7 ad 8 mil- 
limetri di diametro. Ti sono 34 sistemi; 
nell' intervallo dei qoali si trovano 1 2 ca- 
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nali e ciascuno di questi ha 2 3 corde, il 
che equivale a 40 lunghezze di corda 
per ogni canale. Siccome questa corda è 
lunga 8 metri e un quarto, ne occorsero 
100,000 metri per costruire quest’ edi- 
lìzio. • • 

L’ acqua s’ innalza con itomi ie coi 
secchie la versano in un canale lungo 
tutto l'edilìzio ; da questo entra I' acqua 
in tntti i canali particolari, dai quali cola 
lungo le corde. L'evaporazione è assai 
più rapida che negli edilìzi! colle fascina. 

In estate, si versa )’ acqua saturata 
bollente sopra queste corde, e dopo' al- 
cuni giri il sai marino visialtacca.Quan- 
do T acqoa diviene viscosa e densa, si 
mette n;l serbatoio delle acque-madri. 11 
sale cristallizza su quéste corde,in istruii 
sempre più grossi. Quando giunge ad una 
certa quantità, si rompe il saie intorno 
alle corde, cade sul terreno e lo si rac- 
coglie. 

Una cotta che durerebbe 5 a 6 giorni 
nelle caldaie, si compie in 1 7 ore in que- 
sto edilìzio. Il saie è più puro; e le a- 
cque-madri in poca quantità. 

dell’edilizio a corde, si ottengono due 
specie di sale : il primo, formasi nei baci- 
ni delle acque, in grossi cristalli bianchis- 
simi. II secondo si produce sulle corde 
medesime. Questi sali sono assai puri, se- 
condo le analisi di Berthier. 


Sale dei bacini. Sale delle corde. 

Solfato di magnesia . 

. 0,40 . . . 

OO 

0 

Solfato di soda .... 

. o, 7 5 . . . 

. 3,00 

Cloruro di magnesio. . .* 

. 0,18 . . . 

. o,a 5 

Sai marino . . . ... 

. 98,67 . . . 



100,00 

100,00 

Trovasi di rado in commercio nn sai 

a Moutiers è debito 

nostro espor mag- 

marino sì puro come questo. Ma siccome 

giormente il metodo 

delle evaporazioni 

questo metodo non venne adottato chi 

in caldaie. 
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Secondo le mol listi me analisi eseguile slallittino col sai marino. At principio, 
a tutte le epoche della operazione. Ber- si depone un poco di solfalo di soda, e 
thier ne offre una teoria nel modo se- la quantità aumenta lentamente finché 
guente. tutto il sala si depose prima del fine del- 

Bisogna evaporare da prima a gran l' eraporazipne : l'ultimo sale ottenuto 
fuoco per determinare la formazione e non contiene che solfato di magnesia, 
separazione della maggior quantità di sol- Le analisi seguenti dimostrano che 
fato di soda. Dopo ciò è utile evaporare questi precetti derivano immediatamente 
■ piccolo fuoco, per evitare che il solfate dall' esperienza, 
di magnesia e il cloruro di magnesio cri* 

Analisi dei prodotti della salina di Moutier , di Ber thier. 


Prodotti prima della 
graduazione. 


Perossido di ferro 

Carbonato di calce . . a . . : 

Rimasugli organici 

Solfato di calce. . . . . . . 
Idem di magnesia . * . 
Idem di soda ....... 

Sai marino 

Cloruro di magnesio . . . . 
Acqua \ . , . 

Totali . . 


Prodotti 
della graduazione. 


Carbonata di calce 

Sai Marino 

Solfato di calce 

Idem di magnesia 

Idem di soda 

Cloruro di magnesio . . . . 
Acqua . . . . 

Totale.’ . 
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Prodotti 
dell’ evaporazione. 

Prima 

evapora- 

zione. 

Evapora- 

zione 

media. 

Ultima 

evapora- 

zione. 

Acqua 

saturata 

a 35°. 

Solfato di calce 

Idem di soda 

Sai marino 

Solfato di magnesia. ..... 

Cloruro di magnesio 

, Acqua 

Totali. . . 

’l • 

a 8,o 
a4,5 
47» 5 

M M 
tt tt 

tt n 

4i,io 

5a,65 

6,s5 

tf V 
tt tt 
tt tt 

IO, IO 

35,68 
64,3 3 

tt tt 
ti tt 
tt tt 

0, 00 
3,81 
a5,5o 
«,<8 
*,°7 
69,»4 


100,00 

lOO, OO 

1 1 00, 00 

- 

I OO, OO 

Prodotti di sale 
delle caldaie. 

Primo 

sale. 

Sale 

medio. 

Ultimo 

sale. 

Acque- 

madri. 

Scoglie. 

Solfato di calce .... 

Idem di soda .... 

Sai marino ...... 

Solfato di magnesia. . 
Cloruro di magnesio . 
Acqua 

Totali. 

i,56 

5,8o 

94,64 

» tt 
tt tt 
tt M 

o, oo 
5,55 
93,5g 
0,35 
0,61 

U tf 

0, 00 
o, 00 
85, 5o 
ia,5o 
a, 00 

tt tt 

0 , 00 
0, 00 
20, 80 
9,5° 

4,85 

64,85 

io,65 
1 8 ,C 6 
57,34 
3,OOj 
0 , 7.5 
9 , Co 

I 00,00 

1 00 , 00 

100 , 00 

zoo, 00 

IOO, 00 

Prodotti 
delle acque-madri. 

Primo se- 
dimento. 

Secondo 

sedimento. 

Ultimo 

sedimento. 

Acque- 

madri 

defioitiro. 

Solfato di magnesia 

Idem di soda ........ 

Cloruro di magnesio 

Sai marino 

Acqua 

Totali . . . 

1 

h*74 
46,56 
: o, 6 o 
4i,3o 

0,35 
56, 5o 
0,3 5 
43,oo 

O, OO 

95,00 
0, 00 
5,oo 

4,30 

6,00 

5,4» | 
*9,9° 

64 , 5o 

I OO, 00 

1 00, 00 

IOO, OO 

1 00, 00 
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Ora indicheremo i rapporti di queste di- 
verse sostarne nelle operazioni in grande. 
Questi rapporti variano da una sorgente 
all' altra, per altro più che non si crede- 
rebbe. Secondo Berthier, nella salina di 
Monderà, 4G9 quintali metrici di acqua 
a ao°, contenente io 3 quintali metrici di 
sostanze saline, danno! seguenti risultati. 
Si consumarono So steri di legna di abe- 
te, a 5 per evaporare, e a 5 per cristal- 
lizzare. Si ottenne : 

Quintali metrici. 


Schiume 3 , 4 1 

Saimarino ....... 79,0 

Scaglie 3,1 

Acqua-madre > 5 ,t 

Perdita 1 5,4 


La perdita ò troppo grande ; la si cal- 
cola ili J- oppure -j- nelle operazioni 
continue. E 'evidente che non ‘si potero- 
no raccogliere tatte le acque-madri, poi- 
ché, dal risultato medio d’uo anno, que- 
ste forniscono, in solfato di soda, la deci- 
ma parte del sai marino ottenuto ; sa- 
rebbe dunque necessario che le acqae- 
madri fossero di 16 a ao°, le quali forni- 
rebbero 8 di solfato di soda. A Montiers 
consumavasi perciò allora uoo stero di 
legna per evaporare 7,5 quintali metrici 
d’ acqua, a ao° Baumì. Questa quantità 
di acqua è, a dir vero, eccedente, poiché 
ogni chilogrammo di legna diede appena 
3,5 di vapore. Le caldaie costruite a Ilo- 
senheim in Baviera sono assai più van- 
taggiose ; esse evaporano cirea 3,5 chi- 
logrammi di acqua per ogni chilogrammo 
di legna. (V. la Tav. LXI 1 ). La fig. 5 rap- 
presenta 6 caldaie, una delle quali ri- 
scaldata dal fumo delle altre 3 , riceve l’a- 
cqua salata ; questa, depone, poi entra 
nella caldaia di graduazione ; quivi con- 
centrata al punto conveniente, cola nella 
caldaia di preparazione. Si fa bollire fino 
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al grado di cristallizzare ; allora I’ acqua 
cola nella caldaia di criitallizzaiione, do- 
ve il sale cristallizza senza bollire ; ai rac- 
poglie il sale sopra una tramoggia il cui 
piano inclinato lascia colar I 1 acqua oella 
caldaia. Fig. 4 , disposizione delle piastra 
di lamierino sostenute da pilieri di ghisa 5 
fig. 5 , spaccato secondo la lineo AB ; fig. 

6, spaccato secondo la linea OD, che of- 
fre un' idea geeerale dell' apparato ; fig. 

7, cono vuoto di rame che serve di areo- 
metro. • 1 • } 

Non dobbiamo perder di vista quanto 
si è detto sol!' uso della calce per purifi- 
car l’acqua salata. E' evidente che ser- 
vendosi di questo metodo, si semplifica; 
molto il lavoro ; si separano diversi pro- 
dotti accidentali, c si ottiene, in minor 
tempo, e eoo economia di combustibile, 
una maggior quantità di sai marino, poi- 
ché se ne estrae anche più di quello con- 
tenuto nell' acqua. 

Queste notizie sono applicabili noli so- 
lo alle sorgenti salate, ma iu tutte le al- 
tre estrazioni di sai marino. Per ciò, 
quando si discioglie il sai gemma per far- 
lo cristallizzare, si troviamo nelle mede- 
sime condizioni, e similmente quando si 
evaporano le acque del mare. 

Il sai marino adopraii nell' economia 
domestica, in alcune arti, e massime nella 
preparazione della soda, del solfato di 
soda, del cloruro di calce, e di diversi al- 
tri prodotti chimici. Questo sale si raffina 
alla stessa maniera come abbiamo indica- 
to per il sai gemma. 

Il sale raffinato ad uso di tavola, dev'es- 
ser in cristalli fini e leggeri. Per ottener- 
lo, é necessario che 1' evaporazione sia 
rapida. Quando vuoisi, al contrario, ot- 
tenerlo ingrossi cristalli, è necessario chei 
la cristallizzazione sia lenta, e piccola l'e-< 
bollizione; allora non essendo la massa 
del liquido fortemente agitata, i cristalli 
che si producono alla superficie auraen- 
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(ano di volume a poco a poco c diven- 
gono < 1 * una ceri» grandetta. 

Non insisteremo maggiormente sugli 
usi ordinari del tale, universalmente co- 
nosciuti ; ma aggiungeremo, che I’ esen- 
zione della gabella a favore dei fabbrica- 
tori di soda, porterebbe il vantaggio che 
i negosianti asporterebbero una quantità 
assai maggiore di soda, il che sarebbe 
vantaggioso allo stato. 

Indicheremo inoltre alcune applicazioni 
di grand' importanza che il buon prezzo 
del sale potrebbe permettere. 

Nell' estrazione del tale dalle miniere, 
il sale non costa che s5 a 5o centesimi 
per ioo chilogrammi, e nelle paludi sala- 
te, da 60 centesimi a fr. a,3o. A que- 
st’ ultimo prezzo, ed anche il doppio , 
esso potrebbe essere di grande utilità 
nella coltivazione delle terre e per alleva- 
re i bestiami. Infatti, il sai marino sparso 
in piccola quantità, giova assaissimo alla 
vegetazione, e favorisce l'azione dei con- 
cimi. 

E noto che le piante troppo acquose 
di cui si nutrono i buoi, i montoni, le 
pecore, le capre, alterano lo stomaco di 
questi animali, e sono loro nocive; si po- 
trebbe rimediare a questi inconvenienti, 
dando una piccola quantità di sale ai be- 
stiami, in tali circostanze, anzi basterebbe 
lasciar loro una pietra di sai gemma, o di 
sai marino compatto che potessero le be- 
stie leccarla, a lor piacimento. Una piccola 
quantità di sale può anche riescire assai 
utile alla conservazione e facile digestione 
deile foglie degli alberi che si danno alle 
capre, degli avanti delle patate, delle 
barbabietole, ec„ che si danno ai buoi, 
alle pecore, ec. Si è anche osservato che 
alcuni bestiami, e massime le pecore, 
s ingrassano assai meglio quando si dà 
loro un poco di sale. 

Sgraziatamente una gravosissima gabel- 
la carica il valore del sai comune ; in 
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Francia equivale a io volte piò che il 
Talore del sale; a questa gabella non aven- 
dosi potuto sostituirne un' altra, non si 
ottengono i diversi benefìcii enunciali, il 
che cagiona una veraperdila nella ricchez- 
za territoriale ; in oltre per l' alto prezzo 
del sai marino, esso viene sofisticalo con 
altre sostanze, talvolta nocive. 

Il sai marino, che dovrebbe essere a 
miglior prezzo di tutti gli altri sali, è in- 
vece uno dei più cari ; perciò è l’oggetto 
di numerosissime frodi. Lo si mesce col 
solfato di soda cristallizzato, che costa cir- 
ca ì , e coi sali che ottengonsi raffinan- 
do le sode. Fio qui nulla v' ha di insalu- 
bre in questi miscugli : il primo potreb- 
be essere appena leggermente purgativo; 
peraltro ambidue alterano il sopore del 
sale. 

Altri miscugli offrono dei pericoli reali. 
Il solfato di calce, o gesso crudo, che si 
polverizza espressamente per unirlo al 
sai marino, noo offre gravi inconvenien- 
ti ; ma lo stesso solfato di calce in polve- 
re , preparandosi anche per falsificare 
l' arsenico, pnò avvenire che si polve- 
rizzi nel medessimo mortaio, sia per Tona 
falsificazione o per I’ altra. Infatti, qua- 
lunque ne sia la cagione, alcnne speran- 
ze dimostrarono. Panno scorso a Parigi, 
nel sai marino I' esistenza dell' arsenico. 
Altri accidenti vennero attribuiti all’ossido 
di rame, per cui P amministrazione de- 
cretò che le caldaie di rame venissero a- 
bolite a quest' uso. Non sembra che P ef- 
fetto malefico osservato derivasse da que- 
sta cagione ; tuttavia è bene aver sban- 
dite le caldaie di rame, giacché si può 
evaporare il sale in caldaie di ferro. 

Nell’ esame fattosi in tale occasione 
delia più parte dei sali di commercio, si 
trovò in alcuni una certa proporzione di 
iodo. Le acque-madri delle paludi salate 
ne contengono ; | e se fossero messe in 
vendita, subito dopo raccolte, l'esistenza 
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* del iodu non sarebbe senta inconvenien- 
ti. E' vero che adoprasi in medicina, ma 
il di lui uso continuo potrebbe nuocere. 
E' dunque importante usare pei no- 
stri alimenti che un sale parificato. Basta 
a tal oggetto lasciarlo, esposto all’ aria , 
gocciolare spontaneamente per I’ umiditi 
che assorbe, la quale ne separa i muriati 
solubili, l’iodo e altre sostante straniere. 
Il solfato di soda, meicinto col sai ma- 
rino può produrre un effetto leggermente 
purgativo, sennonché prendesi in troppo 
piccola quantità per provar quest’ effetto. 

Uno dei metodi semplicissimi di evita- 
re le diverse frodi indicate, sarebbe di 
acquistar il sai marino cristallittalo : Io 
si riconosce sempre dalla tua forma eh’ è 
I 

i atomo di sodio ZZ ar 
o atomi di cloro ZZ 4 3 


Un carattere che distingue questo sale 

• la sua solubilità nell’ acqua fredda quasi 
uguale a quella nell’ acqua calda. 

Le proprietà e gli uri del sai marino 
vedansi agli articoli sale, scino idrclum- 
CO, CLORURO OI MERCURIO, SODA, (OLEATO 
DI SODA, SAVORI, SALAGIONE, eC. 

<P.) 

• * SALINARUOLO. Quegli che atteu- 
tenda alla fabbricatone del sale nelle sa- 

LISE. 

SALISCENDI. Stanghetta di ferro che 
serve a chiudere una porta. Questa stan- 
ghetta viene applicata oriszoa talmente sul 
lato interno d’ un uscio ; una estremità 
di essa sopravanza I’ orto della imposta, 
e l’altra ha un buco, ove si introduce uu 
chiodo che la fissa sol legno e serve di 
asse di rotazione. Sul battente immobile 
-vi è un altro ferro detto monachetto, 
piantato perpendicolarmente, che pre- 
senta un piano inclinato su cui scorre 
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cubica o quella di piramidi tronche : I* 
qual forma si verifica anche Dei più pic- 
coli cristalli. 

Il sai marino, nella nomenclatura chi- 
mica antica, chiamavasi muriato di soda ; 
dopo che I 1 acido muriatico fu ricono- 
sciuto composto di cloro e d’ idrogeno, e 
detto acidro idroclorico, si chiamò il sai 
marino idocloralo di soda ; finalmente , 
quando questo sale è puro e secco, co- 
me risulta dall’ unione del cloro col so- 
dio, devesi chiamarlo cloruro dì soda. Il 
sai gemma cristallizza anidro in natura ; 
quello stesso che ottiensi cui metodi espo- 
sti non contiene che acijua interposta. 

Il cloruro di sodio puro è composto di, 

0,92 oppure 0 , 59,65 
3,64 oppure o, 6 o ,55 

100 

l'orlo inferiore della stanghetta, quando 
si chiude l' imposta ; giunta in altn di 
questo ferro, essa incontra un intaglio 
verticale, ove cade, e tiene il battenta 
fermo e poggiato colla tua impostatura 
contro lo stipite o contro il battente sta- 
bile. Allora la porta è chiusa e per aprir- 
la basta levare la stanghetta dal mona- 
chetto, sollevandola e facendola uscire 
dall’ intaglio. A tale effetto fumai la por- 
ta al di sotto delia stanghetta, e vi s' in- 
troduce una chiave femmina, mobile in- 
torno ad una punta che eulra uel suo 
foro ed è fissata alla imposta. Per lo più 
si fa a meno della chiave, o ponendo 
nella stanghetta un denta con un pallino 
che attraversa l' imposta per una fessura 
ed alzasi a mano : tale è la maniera eoa 
cui sogliono chiudersi i piccoli armadi. 
Allorché la stanghetta non i sì grave che 
il suo peso basti a farla, cadere vi si adat- 
ta una piccola «nulla di pressioae. Pegli 
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luci un po' forti invece del dente col 
pallino, di coi parlammo, sotto la stan 
ghetta se ne pone un'altra paralella mo- 
bile, intorno ad un asse quadrato di ro- 
tazione che attraversa l' imposta, e tiene 
dall' altro lato un bottone ; questa lami- 
na è rotondata ai due copi ejìssata sul- 
l'asse con una madrevite ; girando il bot- 
tone la stanghetta si bilica e alza quella 
del saliscendi. Parimenti, verso l'orlo del- 
l' imposte adattasi un ponticello che tie- 
ne la stanghetta appoggiata al legno, nè 
la lascia percorrere che il corto tratto ne- 
cessario perchè entri nell’ intaglio e n’e- 
sca : questo ponticello impedisce che la 
stanghetta cada verticalmente quando non 
entra nell’ intaglio del monachetto. I sa- 
lisoendi d' ogni grandezza lavoransi dai 
chiavaiuoli, e vengono posti in commer- 
cio da' mmutieri. (Fr.) 

* SALNITRO. V. MITRATO DI VOTASSI. 

* SALPIETRA. V. ritrato di vo- 
tassi. 

SALSA PARIGLIA. Pianta che appar- 
tiene al genera Smilax dei Botanici, la 
cui radice è usata in medicina. Noi l'ab- 
biamo conoscinta dagli Spagnuoli, che i 
primi la portarono dal Perù, ove alligna 
abbondantemente, nonché al Mesolio ed 
al Brasile. La salsapariglia alligna nei luo- 
ghi bassi ed umidi, massime lungo le rive 
dei fiumi ; ma sembra che si preferisca 
quella che cresce sul pendio delle mon- 
tagne o delle colline. 1 suoi fasti sono le- 
gnosi e rampicanti, armali di punte assai 
curve ; essi hanno dei viticci alle ascelle 
delle foglie, o piuttosto sui pezioli: le ra- 
dici tono composte di tubercoli, dai quali 
escono delle fibre carnose più o meno 
grosse, che si estendono dovunque e pe- 
netrano profondamente nel terreno. 

1 Portoghesi ci portavano altra volta 
le saltepariglie dal Brasile, composte di 
radici separate dai tubercoli e simmetri- 
camente distribuite. Questa qualità, cono- ■ 
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sciuta sotto il nome di salsapariglia di 
Portogallo , tagliasi facilmente ; trovati 
nell’ interno un midollo di color bianco 
roseo, la sua epidermide i di un grigio 
bruno ; ci viene presentemente spedita 
sotto il nome di salsapariglia di Hondu- 
ras . , in grosse balle, nelle quali le radici 
sono ammassale come raccolgonsi dalla 
terra, talvolta anche senza esser monda- 
te; P epidermide è lorda, quasi sempre 
lacerala, e la corteccia sovente è fungosa. 
Queste radici hanno gli stesti tubercoli 
da cui spuntano le calicene alle quali non 
si attribuisce alcuna proprietà. La manie- 
ra con cui si fa oggidì questo commercio 
è veramente vergognosa ; mettesi tanto 
poca enra a raccogliere e spedire la sal- 
sapariglia, che ci giunge ordinariamente 
deteriorata, e in conseguenza senza al- 
cuna virtù. 

Alcuni autori scrissero sulla salsapari- 
glia, e pretesero farri conoscere i veri 
caratteri che distinguono la miglior spe- 
cie ; ma essi sono si poco concordi da 
non poterne trarre alcuna rertezza. Chi 
dà la preferenza a quella la cui epider- 
mide è bruna o rossastra ; chi la vuole 
di un grigio cinereo. Alcuni medici cre- 
dono esistere il principio attivo nella cor- 
teccia, altri lo suppongono nel midollo ; 
finalmente, v’ha chi affermo provenire la 
miglior qualità dallo Giammaica e dal Bra- 
sile, e chi da altre contrade , come da 
Honduras e dalla Vera- Cruz. Si com- 
prende la difficoltà di pronunziare un 
giudizio in simile conflitto di opinioni, e 
la necessità di diffidare delle opinioni di 
tutti. 

Il Dolt. Hancock, cui dobbiamo delle 
notizie tanto più preziose quanto che egli 
parla per la sua propria esperienza, pub- 
blicò, nel Giornale Medico-Botanico di 
Londra (1829), una memoria contenente 
le sue osservazioni nel lungo soggiorno 
che fece ad Angustura. Egli, tra le G ad 
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8 specie di salsapariglia che crescono alla 
Guiana, assicura, una sola possedere le 
vere proprietà attribuite, e che essa man- 
ca delle spine ascellari per cui devesi con- 
siderare come una specie nuova. Quella 
di Rio-Negro, che ci viene da Anguslura 
o da Para, è la migliore secondo lui. E' 
tacile a riconoscerla da una acredine nau- 
seante sua particolare che perde col tem- 
po. Lo stesso Hancok pensa che in que- 
sto principio acre e nauseante risieda la 
proprietà medica, e afferma che con una 
lunga ebollizione, quest' odore si disper- 
de, e la radice non agisce più sui malati, 
mentre è dotata di tutte le sue proprietà 
quando si faccia una semplice infusione 
colla salsapariglia pestata minutamente e 
non tagliata molto tempo prima, come si 
prntica in Europa. 

Quest'opinione è totalmente opposta 
alle opinioni dominanti, mentre si crede- 
va che per estrarre dalla parte legnosa 
della salsapariglia la sostanza attiva, fosse 
necessaria una lunga ebollizione. Per con- 
ciliare le due opinioni, si potrebbe far 
un' infusione prima, poi una decozione 
col residuo e mescere i due liquidi. Il 
dottor Hancock attribuisce il deteriora- 
mento della salsapariglia alla perdita del 
principio volatile, oppur anche all'azione 
continuata dell’ aria, dell' umidità e del 
calore. Per quanto sappiamo di questa 
radice, dovrebbe*! porre in dubbio l’esi- 
stenza di questo principio fugace; pure, 
s’ è vero, come pretende Hancock, che la 
buona salsapariglia abbia un forte sapo- 
re e un odor nauseante, potrebbe conte- 
nere qualche principio volatile: ma per- 
ciò non converrebbe concludere che in 
queste parti volatili consistessero le virtù 
della salsapariglia. Riferisce lo stesso me- 
dico Hancock di aver esaurita la salsapa- 
riglia con due decozioni nell' acqua, e 
trattata poscia coll’ alcoole ottenne una 
tintura, che possedeva tutte le proprietà 
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acri della salsapariglia, ad un grado mag- 
giore delle decozioni acquose ; da ciò vie- 
ne necessariamente che questo principio 
non è volatile. 

Il dottor Hancock c’ insegna una pre- 
parazione usata dagli spagnuoli all' Ore- 
noco, da lui riguardata assai superiore 
alle nostre. 'Essi fanno infondere questa 
radice nel vino, nell' alcoole, od anche 
nell’ acqua ; in questo caso espongono 
I’ infusione al sole e la lasciano fermen- 
tare finché diviene vinosa. E' probabile 
infatti che a tal modo u ottengano per 
la maggior parte i principi* della salsapa- 
riglia, per cui il dottor Hancock n'abbia 
ottenuto dei buoni effetti. 

Io credo che, potendo usare questa ra- 
dice ancor fresca, una semplice infusione 
basterebbe, ma che seccata e lungamente 
esposta all' aria, sia necessario un veico- 
lo alcoolico per disciogliere i suoi princi- 
pi! attivi. Perciò Beral propose di sosti- 
tuire l'acquavite nelle preparazioni della 
salsapariglia. 

S’ investigò nella salpariglia qualche 
principio alcalideo. Il dott. Palotta annun- 
ciò, nel i8a4s di aver ritratto da questa 
radice un principio particolare di natura 
alcalina, da lui detto periglino. Il metodo 
da Ini seguito è aggiungere un leggero 
eccesso di latte di calce, in una infusione 
acquosa e concentrata di salsapariglia, la- 
sciar deporre e raccogliere il sedimento, 
poi stemperarlo in acqua saturala di aci- 
do carbonico, seccarlo e polverizzarlo, 
indi trattarlo con alcoole a 4°° bollente; 
dopo un' ebollizione di a ore, si feltra, 
si tratta il residuo un' altra volta alla 
stessa maniera. Le tinture alcooliche riu- 
nite si distillano ; si continua T evapora- 
zione finche il residuo comincia a intor- 
bidarsi ; a poco a poco formasi un sedi- 
mento biancastro, detto pariglina. I suoi 
caratteri sono, quand' i pura, di esser 
bianca, polverosa, leggera, inalterabile al- 
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l’aria, di tapor amaro austerissimo, poco 
astringente, nauseante, e di colore par- 
ticolare. 

Questa pariglina ha una leggera rea- 
xione alcalina; l’alcoole concentrato e bol- 
lente, è il solo in cui si disciolga consi- 
derevolmente. Quando 4 impura si di- 
scioglie nell' alcoole freddo e anche nei- 
I' acqua. 

Finora, questi risultati non vennero 
per alcun modo confermati ; ma se la 
pariglina è, come crede il dottor Gali- 
leo Palolla, il principio attivo della sal- 
sapariglia, vederi quanto il dottor Han- 
cock si sarebbe ingannato, invaginandosi 
che questo principio fosse fngace e vola- 
tile. Fio qui, se gli antichi furono discor- 
di sulle virtù della salsapariglia,! moder- 
ni lo sono ancora di più. 

Un’ altro chimico, Folchi di Roma, 
nello stesso tempo all' incirca, estrasse 
coll'evaporazione di nna infusione acquo- 
sa di salsapariglia, alcuni piccoli cristalli 
di forma aciculare, da lui creduli un prin- 
cipio nuovo, cui diede il nome di smila- 
cina. Sarebbe questo la medesima pari- 
glina 1 Noi lo ignoriamo. Tengo assicu- 
rato che Heel abbia ottennio col suo fil- 
tro, una sostanza cristallina dalia salsa- 
pariglia, i cui caratteri non vennero di- 
stinti. Converrebbe pertanto esaminare 
questa radice in ben altro modo, poiché 
finora nulla si sa di esatto in tale propo- 
sito. Sarebbe importante sapere se la sal- 
sapariglia contiene realmente nn princi- 
pio attivo dotato delle utili proprietà che 
le vennero attribuite j se cosi fosse, ot- 
tenendo questo principio, non occorre- 
rebbe più scegliere e preferire le salsa- 
pariglie d’ nn paese a quelle d* un altro. 

(R.) 

* SALSICCIA. T. pizzicagnolo. 

'Stesiceli, chiamano il razzaio e l'arti- 
gliere una lunga striscia di polvere cari- 
tà in un rotolo dì panuo imperiato, di 


SiLvattio 1 5 9 

circa due pollici di diametro, che serve a 
vari fuochi d'arti/nio, o a dar fuoco alle 
bure o cassoni (T. queste parole). 

* SALSICCIAIO. Quegli che fa le sal- 
sicce. (T. PIZZICAGHOLo). 

* SALSICCIOTTA . Lo stesso che 
salsiccia in ambo i suoi significati. 

* SALTALEONE. Sorta di filo sotti- 
lissimo d’ ottone ohe serve a vari nsi, ed 
anche per corde di mandorlino, chitar- 
ra, ec. 

* SALTATOIA. Rete che si stende 
sopra l' acqua dietro un'altra, dentro cui 
saltando, restano inviluppati i muggini. 

SALTATORE. Talvolta nasce che oc- 
corre fare in modo che una mota denta- 
ta sia a vicenda in istato di quiete e di 
moto, in guisa che ciascun dente passi 
alla sua volta con un salto rapido dopo 
intervalli regolari stabiliti. Cosi, p. es., 
l' indice dei giorni d’nn orinolo rimane 
immobile per a 4 ore, e fa un passo ogni 
volta che giunge la mezzanotte. 

n meccaniimo che produce un tale ef- 
fetto dicesi il saltatore, e venne descrit- 
to alte parole eloam e kifetiziore; lo si 
vede rappresentato nella Tav. LII delle 
Arti meccaniche. Si consultino pure gli 
articoli set p pam erto e sveglia, ove si 
troveranno descritti con figure e simili. 

(Fr.) 

* SALTERELLO. Pezzo di carta rav- 
volta e legata strettissima, dentro la qua- 
le sta rinchiusa polrere d'archibuso,così 
detto, perchè pigliando faoco e scoppian- 
do saltella ( V. fi ochi d'aetivizio ). 

* Salterelli. Que’ legnetti "che nei 
stromenti dal tasto fanno sonare le corde 
(Y. piaro- forte). 

* SALTERIO. Sorta di antico stru- 
mento di dieci corde, perciò detto anche 
dccacordo. Oggidì il salterio è uno stro- 
mento piano, in forma d' un triangolo 
troncato in cima, ed ha trenta corde di 
ottone ordinate alTumiono. 


f 
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SALUBRITÀ. Le più antiche osser- 
vazioni dimostrarono una grande influen- 
za dei luoghi diversi sulla salute degli 
uomini e degli animali ; le abitudini al- 
lontanando sempre più dalle semplici cir- 
costanze della natura, aumentarono le 
cagioni delle malattie a proporzione che 
progredì l' incivilimento delle nazioni. 

Questi risultati sono più considerevoli 
tra gl' individui delle classi laboriose, de- 
gli artigiani che dedicandosi totalmente 
a qualche particolare lavoro, sembrano 
aver voluto concentrare tutte le loro fa- 
coltà sopra un solo punto, o piuttosto 
aver rinnunziato a tutte tranne una sola, 
q iella che da ultimo conduce a perdi- 
zione il rimanente delle facoltà umane. 

A questa fisica cagione generale di de- 
perimento altre moltissime se ne aggiun- 
gono particolari ad ogni professione. 

In primo luogo porremo l'insalubrità 
dell' atmosfera dì tutte le botteghe e la- 
boratoi, cagionata da nna troppa umidi- 
tà o siccità, oppure dalle emanazioni di 
ogni sorta, introdotte nell’animale econo- 
mia colla respirazione. L' operaio espo- 
sto a queste emanazioni malsane distin- 
guasi per latta la vita da una particolare 
fisonomia di travaglio, che indica un’in- 
terna alterazione prodotta da queste so- 
stanze insalubri, la quale progredisce sem- 
pre più nell'agire sopra di lui. 

Per esempio, in quasi tutte le arti o 
mestieri in cui si adoperano il piombo, i| 
rame, ec., si osserva che gli individui 
hanno una tinta pallida, livida, e to- 
no ordinariamente magri e tristi. Tra gli 
ultimi, pochi sono preservati dalla para- 
lisi mercuriale , malattia spaventevole, di 
cni faremo parola in appresso. 

Proviamo un sentimento di pena quan- 
do ci ricordiamo che accordavansi delle 
grazie a simili professioni, per far sop- 
portare più volentieri agli operai i mali: 
che ne derivavano. Bisognerebbe essere 
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molto insensibili per mantenere questi 
medesimi pregiudizi, sdopa aver cono- 
sciute le malattie dolorose e mortali che 1 
la più parte di queste arti cagionano. 

Si dovette lungamente insistere nei- 
l’ applicazione dei metodi di salubrità* 
i più sicuri e più semplici, perfin quelli 
che si sono appresi dalle osservazioni di 
molti secoli ; bisogna peraltro confessare 
che la idee degli antichi in tale proposi- 
to non sono paragonabili a quanto i mo- 
dèrni investigarono e scoprirono. 

1 Avremo occasione di vedere che lem»- 
serwzioni mediche sulla cause esterna 
delle malattie, come sarebbero leinfluen- 
ze dell’ aria, nei saoi diversi stati igro- 
metrici, dei gas insalubri, delle emaaa-i 
rioni di alcuni corpi, eo. erano per la più 
parte conosciuta da tempo immemorabi- 
le. Vedremo che la chimica e la fisica, da 
molto tempo illuminarono queste osser- 
vazioni, e indicarono i mezzi di preve- 
nirne i sinistri effetti. I metodi igienici, 
semplici cd ingegnosi, alcuni già pubbli- 
cati fino dal 1715, vennero negletti o re-< 
spinti successivamente e senza riflessio- 
ne, per P apatia degli uni e la contrarie- 
tà degli altri. La storia dei primi tenta- 
tivi dell'arte della salubrità offre moltis- 
simi fatti interessanti: ne offriremo nn ab- 
bozzo, ed esporremo i nomi di quelli che 
si meritarono una pubblica riconoscenza 
per le loro ingegnose osservazioni. 

Le tradizioni a noi pervenute ci fanno 
risalire fino ai tempi d' Ippocrate, medi- 
co famoso, nato 460 prima di Cristo ; 
cioè più di 3000 anni. Egli attribuiva ai- 
l’aria la maggior influenza salto stato fi- 
sico del nostro corpo. 

,<►•0 :!t fl > ri Y-tt'rflf Mfr !• 

Acr est omnium nox morborumgue 
causa . „ .7 

1 * . 1;. 1 •» . .• t ‘f \> ‘f‘ 

Questo profondo osservatore aveva 
anche osservato che le diverse malattia 
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potevano trarre origine dalle differenze 
contideraliili di temperatura e di umidi- 
ti o (icciti dell’aria; così egli si esprime: 
•A caìido tupramodum calefaciente, a fri- 
gido tapramodum refrigerante, a liceo 
plus acquo resicante et umido etiam plus 
aequo umcctante. 

Egli indicò dei fatti che molte osserva- 
zioni posteriori confermarono, e provano 
tutti, quante malattie e quante guarigio- 
ni dipendano dai differenti stati dell'at- 
mosfera. 

Egli cita moltissime malattie epidemi- 
che, che tutte furono precedute da gran- 
di variazioni nell'aria, nelle stagioni, ec. 
Per ciò egli consiglia, che nelle malattie 
generali, predominanti in una città o in 
un luogo qualunque, si scacci l’aria mor- 
bosa accendendo dei gran fuochi. 

Nel i 5 ai, Agricola concepì l'idea di 
perfezionare la escarazione delle minie- 
re, rispetto ai pericoli derivanti dai gas 
insalubri ; egli pensò di stabilire delle 
correnti di aria col mezzo del fuoco ; * fu 
questo il primo tentativo della ventila- 
zione introdotta nelle miniere, e il prin- 
cipio della ventilazione in generale. Egli 
pubblicò, nel i 55 o, un’opero sulla Doci- 
mastica. 

Nel 1614, Restar, pittore di Franc- 
fort, pubblicò F invenzione dei cammini 
all italiana, diverse costruzioni che indi- 
cavano conoscere egli la circolazione del- 
I' aria col mezzo del fuoco. 

Nel 1GG9, Glanbero imnginò di far 
circolar I’ aria esterna in dei tubi riscal- 
dati, e costruì dei fumetti nei quali la 
combustione era alimentata da condotti 
di aria tratta da cantine e da pozzi. 

Nel 1 7 15, il cardinale di Polignac, sot- 
to il nome di Gaugè, in un'opera da lui 
pubblicata, sotto il titolo di Meccanica 
del fuoco, dimostrò la maggior parte dei 
principi! intorno i quali è stabilita la co- 
struzione dei caloriferi e dei ventilatori, 
Da, Tee noi. T. XI. 


SsLDSniTZ 16 1 

facendone egli diverse ingegnose appli- 
cazioni (zi). 

, , 1 °). Egli indicò il moto ascensionale dd- 

1' aria in ragione della sua rsrefazione, che 
la rende più legzera ; le variazioni del ter- 
mometro nei differenti luoghi e a differenti 
altezze in ona medesima camera, e I meto- 
di di correggerle, di evitare W iotrodniio- 
ne dell'aria per le porle e le finestre, dan- 
do invece all'aria altro ingresso, e tenendo 
le camere, specialmente degli ammalati, ad 
una temperatura ugnale e ad un grado de- 
terminato. Egli insegnò il metodo di miao- 
rare la velocità dell'aris, e calcolante in con- 
seguenza la quantità introdotta per una dati 
apertura e in un tempo dato ; finalmente ai 
possono osservare, iu quest' opera assai in- 
teressante, I principi! e le idee primitive di 
tutte le applicazioni che si sono fatte dap- 
poi. Da quest' opera importantissima si trag- 
gono le seguenti conclusioni. 

1. Il fuoco può essere acceso pronta- 
mente, senza mantice nè legna minuta. 

а. Il riscaldamento è più economico, g 
il calore può comunicarsi a motti apparta- 
menti. 

3 . Una temperatura qualunque si può 
ottenere quasi istantaneamente senza modi- 
ficare il fuoco. 

4 - ba ripartizione del calore è egualis- 
sima. 

5 . L’ aria esterno, non potendo più en- 
trare per le finestre e per le porte, più non 
ci percuote. 

б. L'aria calda si espande ad ona di- 
stonia lontana dal fuoco. 

7 ; Colla circolazione dell'ano riscaldala 
si può riscaldare un letto come collo scal- 
daletto, ec. 

8. L'aria che si espira può essere con- 
tinuamente scacciata, e si può respirarne sem- 
pre di nuova c al grado di temperatura più 
conieoiente. 

9. L'aria umida può, in pochissimo tem- 
po, venir scacciata e sostituita totalmenlt da 
nuova aria secca. 

10. I mobili sono guarentiti doli' umi- 
dità ; la salute è meno soggetta ad alterarsi. 

ti. Si può conservare il calore tutta la 
notte, dopo I' estinzione del fuoco. 

sa. Non è più a temersi il fumo e i 
suoi cffetli. 

s 3 . Si può sprgnere il fuoco subito che 
vedesi appiccato al cammino. 

■ 4- I condoni del fumo non possono più 
introdurlo Ja una camera vicina all altra. 


ai 
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Il cardinale duleva(l al tuo lampo cho 
le persone ibcarieate della costruzione de- 
gli edilìzi, si rifiutassero di porre in pra- 
tica i metodi da lui indicali, oppure li se- 
guissero si imperfettamente che I' effetto 
non più ti ottenesse. Noi avremo occasio- 
ne di dire in appresto, ‘che d'Arcet, mal- 
grado la buone riuscita delle tue idee, in- 
contrò le medesime opposizioni nell' ap- 
plicazione della tua teoria. 

Nel 1718 Dcseguillicrs pubblicò in In- 
ghilterre una traduzione dell' opera del 
cardinale, aggiungendovi soltanto che po- 
tevasi utilmente sostituire ella legna il 
rai Ima fossile ; egli fece Bnche molte tpe- 
rienze curiose, tendenti a toglier un pre- 
giudizio assai radicato, dimostrando cioè 
che l'aria, dopo esser stata riscaldata ro- 
vente in un tubo di ferro, era, raffred- 
datasi, ugualmente propria alla respira- 
zione come prima. 

Nel 1730 egli dedusse, da alcune os- 
servazioni d’un operaio, un metodo per 
la discccazione e conservazione delle ma- 
terie, mediante una corrente di aria cal- 
da. Egli fece, nel 1733, un'utile applica- 
zione dell’ invenzione del cardinale, per 
purificar 1 ’ aria della camera dei Comuni 
di Londra, la quale si viziava pronta- 
mente per la moltitudine dei membri che 
vi intervenivano, e per le moltissime can- 
dele rhc vi si accendevano. Ma il bel 
tentativo dorò assai poco, perchè la figlia 
di un portiere si oppose, e accese, innan- 
zi tempo, il fuoco del ventilatore alci af- 
fidato. 

S’inserirono nel 17*7, sotto il n.° 400 
delle transazioni della Società Reale, i 

i 5 . Si può fsrc I' applicazione di tutto 
questo alle operazioni della chimica. 

ifi. Mediante dei psrsfuochi particolari, 
si può vedere il fuoco senza riscaldarsi gli 
occhi. 

17. Vcjcti il meccanismo dei mantici 
continui 
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dettagli ili alcune sperienze eseguite ’ol- 
1’ oggetto di togliere l'arte malsane dalla 
miniere, e introdurvi un' aria respirabi- 
le, col mezzo di trombe aspiranti e pre- 
menti. 

Nel 1736, Desaguillieri riuni nella 
Camera dei Comuni le disposizioni de lui 
fatte nel 1733, mediante una ruota cen- 
trifuga, simile, nel principio, ai mantici 
di Shess e di Pepino, i cui effetti erano i 
medesimi. 

Questa macchina poteva, a volontà, at- 
trarre all’esterno l' aria della camera, o 
introdurvi un'aria nuora, e produr ancho 
i due effetti simultaneamente; veniva mos- 
sa da un uomo, cui si diede il noma di 
vitrmsTonE. Qnesl’ uomo agiva per un 
dato tempo, determinato dallo stesso ora- 
tore della camera ; questi ordinava la 
rinnovazione dell'aria nel tempo e nel 
modo che gli parevano convenire. 

Nel 1739, Sutton concepì l’idea di 
rinnovar l’aria nelle stive dei vascelli. 
L'osservazione che sembra esser stata 
1’ origine di quest* idea è sì curiosa da 
meritare l’ooor delle stampa. Egli osser- 
vò in una camera con 3 cammini, cha 
essendo chiuse tutte le porte, quando si 
accendeva il fuoco in 3 di essi, l’ aria en- 
trava nella camera, con molta forza, pel 
terzo cammino; e che, accendendo il fuo- 
co io tutti e tre, l'aria esterna era attrat- 
ta con tante forza, che le porte pesanlia- 
sime aprivensi con violenza. 

Sntton incontrò nell' esecuzione del 
progetto da lui concepito, opposizioni 
numerose ed inconcepibili, provenendo 
esse dall'ammiragliato e dagli officiali di 
marina che eranq maggiormente interes- 
sati a render salubri tutte te parti dei va- 
scelli, in cui sviluppavasi sempre il ger- 
me di molte malattie. 

Egli s'indirizzò finalmente a Mead, 
che, attribuendo egli stesso all’ impurità 
dell' aria molte malattie, e tra le altre lo 
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scorbuto, comprese tutta l'importanza cerano mnnorrare le vele verso la parte 
del metodo proposto. Sutton, per le rac- superiore e larga del cono, in modo di 
oomandarioni di questo celebre medico, riflettere il vento, qualunque ne fosse la 
ne fece il primo tentativo con pubblici direziuoe, verso questa apertura. L’ arra, 
sperimenti. così scacciata di alto in basso, soffiava 

Nel 174 >s queste esperienze avendo con più o meno forza nella parte del vn- 
ottenuto una oompleta riuscita, S. M. il scello che Tolerasi ventilare. Quest’ ap- 
re d' Inghilterra ordinò che tutti i va- parato, difficile da montare, di effetto ir- 
scelli della marina reale venissero prov- regolarissimo e talvolta nullo, non era 
veduti di ventilatori. assolutamente di alcun valore ; e tuttavia 

11 metodo di Sutton consisteva nel far si grandi erano le ingiuste prevenzioni 
giunger l'aria, che doveva alimentare il contro il sistema di Sutton, che venne 
fuoco acceso per gli usi della guarnigio- accolta con molta premura quest’ muti- 
ne del vascello, a traverso dei tubi che Ultima invernicine, sperando di potersi 
pescavano nella stiva e dovunque foste dispensare di (ar eseguire il ventilatore 
utile assorbir 1' aria per sostituirne di di Sutton ; ma una breve sperienza ne 
nuova. mostrò la inutilità 0 gli rese giustizia. 

Sulton [sgravasi cheHalles.conoscen- Nel 1^53, la macchina di Sutton ven- 
do queste sue invenzioni, non ne parlar- ne stabilita nelle miniere di carbon fos- 
se. Egli paragonò la sua macchina a fuo- sile di Balleroi, io Normandia, e ottenne 
co al ventilatore a braccia di llalles, fa- una compiuta riuscita, 
cendona il seguente confronto. Hallea lesse, nel 174 °» un eccellente 

Il ventilatore di Halles costa in mano memoria sopra diversi metodi igienici, 
d’ opera, poiché viene mosso da un uo- da lui proposti per gli equipaggi dei va- 
ino ; 1' effetto di questa macchina rimane scelli, e tra gli altri debbonsi in primo 
sovente interrotto, ed essa occupa molto luogo collocare le applicazioni diverte 
spazio. ch'egli faceva della ventilazione, median- 

La macchina a fuoco nulla costa in te i suoi mantici molto ingegnosi, 
forza motrice, poiché il suo effetto di- Siamo a lui debitori della prima idea 
pende dal fuoco necessario agli usi del di seccare la polvere da schioppo con 
vascello ; il risultato di questa macchina una corrente di aria secca . Applicò 
è continuo ; finalmente i tubi sono facili lo stesso metodo per diseccare il frnmen- 
da collocare ed occupano poco spazio. to, le piume, le granaglie, ec., all’oggetto 
Si propose anche, ai tempi di Sutton, di conservare queste sostanze; egli si 
un’altra macchina per ventilare le stive serviva della stessa ventilazione per cani- 
dei vascelli. biar l'aria nei magazzini, negli ospitali, 

Questa macchina era composta di un nelle camere, nelle colombaie, oc., per 
gran tubo conico di lamierino, i cui" orli distruggere i sorci e simili bestie, ec , in- 
superiori erano formati da uo piano che troducendo, nei diversi luoghi intest iti 
avrebbe tagliata questa parte, eh’ era la da questi animali, il gas acido solforoso, 
piò larga del cono, sotto un angolo di che ne rendeva I' atmosfera mortifera, 
45°; questo tubo era attaccato aduno Lo stesso ventilatore introdoceva poscia 
degli alberi, e sostentilo così in posizione I' aria esterna, che in alcuni minuti scae- 
verticale ; la sua parte inferiore, piantata ciava 1' aria viziata. Egli usò lo stesso 
lui ponto, comunicava culla; stiva. Si fa- metodo per disinfettare le stive dei va» 
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scelli, e le »»le degli ospitali infette di 
certe malattie, riempiendo il mantice con 
diversi vapori di aromi, di aceto, ee. e 
rinnovandovi I' aria a più ripresa. 

Questi diversi melodi vennero appli- 
cati assai utilmente nel castello di l’orto- 
Ccsare, nelle prigioni di Winchester e di 
Neuvrgete, negli ospitali di s. Giorgio, di 
Bristol ed altri, lo terminerò quanto dub- 
biamo edllalles colla descrixione de' suoi 
■nautici, e degli effetti con tanta esattez- 
za da lui calcolati. 

I mantici centrifughi sono assai cono- 
sciuti oggidì, sotto il nome di tarare. 
Basterà dire che in questa macchina mol- 
to semplice, facilissima da costruirsi e di 
uso assai comodo, 1’ aria incoutrata nella 
rotazione di alcuni piani che passano 
pel medesimo asse, viene lanciata, per la 
forza centrifuga, dal centro alla circonfe- 
renza. L' apertura praticata vicino al- 
leasse, attrae 1' aria con molta forza, e il 
tubo adattato alla circonferenza la spin- 
ge fuori cou una certa velocità. 

Si può dunque, con queste macchine, 
attraer 1’ aria da un luogo qualunque : 
oppur obbligare una corrente di aria 
esterna a introdursi in uno spazio, com- 
primendo e scacciando 1’ aria che vi si 
trova. Se al centro di questo ventila- 
tore si adatta uu tubo comunicante 
colla capacità di un vase riempito d' un 
gas qualunque, facendo muover la mac- 
china si slancierà questo gas pel tubo di 
emissione dove si vorrà introdurlo. 

Egli indicò anche la costruzione di 
mantici cilindrici o rettangolari di cuoio; 
finalmente, il ventilatore da lui usato per 
le grandi ventilazioni, si costruì doppio, 
per averne un effetto continuo. La lun- 
ghezza delle due parti, totalmente simili 
e delle medesime dimensioni, è di 54 
pollici ; la larghezza di ao e l’altezza di 
ì a ; la sua forma è quella di una cassa 
rettangolare A,B,C,D,E, (V. Cg. i, Tav. 
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LXII 1 delie Arti chimiche ), separala m 
due spazi uguali da un diaframma, o 
piano parallelo ai due piani, superiore o 
inferiore ; questo diaframma è mollile so- 
pra un asse interno MN, il quale si muo- 
ve da A in D, secondo le linee punteg- 
giate A,M, e DM, descrivendo un segmen- 
to A,P,D. Vederi essere il segmento di 
un cilindro di cui M,N à 1 ' asse ; un'asta 
R,0 passa nella parte superiore della cas- 
ta A, 0 ,D,C ; 1 ’ una delle sue estremità 
K. è attaccata al diaframma, a l' altra 
estremità è attaccata ad un altaleno che 
imprime un movimento verticale alterna- 
tivo, dal quale risulta l'elevazione e l'ab- 
bassamento successivi del diaframma. 

Ad ogni movimento impresso al dia- 
framma, si hanno simultaneamente aspira- 
zione di aria per un'animella, ed emis- 
sione di aria per un’ altra animella. Sup- 
poniamo che il diaframma, trovandosi 
nella posizione indicela dalla linee A,M, 
si abbassi in B,M ; in questo movimento 
tutta l'aria contenuta nello spazio A,D,M 
uscirà per I' animella E, ed una quantità 
eguale rientrerà per l' animella 5 : se 
s’innalza ancora il diaframma, accadrà il 
contrario ; l'aria contenuta nello spazio 
superiore D,A,M,B verrà spinta al di 
fuori a traverso 1’ animella a, e al tempo 
stesso lo spazio A,D,E,M si riempirà 
nuovamente, e accadrà il medesimo ef- 
fetto ad ogni movimento del diaframma. 

Questo mantice è costruito di legno 
leggero e senza pelle ; il soo moto è sem- 
plice, e non occorrono frequenti ripara- 
zioni. Dalle dimensioni indicate, per ogni 
movimento del diaframma si hanno 7 
piedi cubici di aria ; due uomini da.ido 
60 colpi per minuto, avremo 7X60 
— 4-w.y fin ifim ; ciò equivale come 

come vedesi a più di a 5 ooo piedi cubici 
per ora. Si può, calcolando la massa 
d’ aria che vuoisi rinnovar totalmente io 
uu dato tempo, determinare le dimensioni 
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di ditte le parti, c ottenere i ritoltati che 
ti desiderano. 

11 trattato di Haltes contiene moltissi- 
me osserraxioai importanti, relative alle 
cagioni che influiscono sulla salute degli 
uomini in mare; egli anche iodica le 
precauiioni essenziali da aversi per pre- 
venire le malattie che frequentemente ti 
manifestano sui vascelli. 

Nel 1 748, Duhamel-Domonceau, nella 
sua opera intitolata Metodo di conserva- 
re la salute degli equipaggi, ec. | offrì un 
estratto delle opere precedenti, e princi- 
palmente d’ una memoria di Morogues, 
nella quale gli esperimenti del ventilatore 
di Ilatlea in Francia e in Inghilterra 
trovavansi riferiti. 

Egli consigliò, sui vascelli, il calore 
eccedente emanato dai forni, non solo 
come mezzo di ventilazione, ma anche 
per formare una stufa con una corrente 
di aria calda, che servisse a purificare gli 
abiti dei marinai, diseccandoli fortemente 
quando sono bagnati di sudore malsano. 

Egli riferisce 1' esperienze pubbliche 
di Morogues in Francia, e di Halles in 
Inghilterra, eseguite al tempo stesso, coi 
metodi di Sutton. 

Duhamel aggiunse alcuni perfeziona- 
menti importanti , tra quali consigliò 
d' ingrandire tutte le aperture e le ani- 
melle dei tubi, non essendo necessario in 
questo caso di spinger l'aria con forza, jma 
soltanto d' introdurne una grande quan- 
tità. Egli fece ricoprire i mantici delle 
diverse macchine con tele incatramate, 
per preservarle dai topi. 

Egli lasciò moltissime osservazioni so- 
pra tutte le cause naturali delle malattie, 
dipendenti dallo stato dell' atmosfera 
ne' diversi luoghi, o dall'aria viziala da 
cagioni diverse, massime nei vascelli. 

Prima di giungere alle moltissime in- 
dagini di 1)' Arce!, clic ci ulfriranno un 
completo sistema ili salubrità, debbo ter- 
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minare la storia di quest'arte accennando 
un'opera inglese, publicata a Londra nei 
1818, dal Marchese di Chabannes. Si ve- 
drà più sotto la ragione per cui que- 
st’ opera nou venite probabilmente tra- 
dotta in Francese, benché lo stesso auto- 
re potesse farlo ; poiché da quando egli 
lasciò la Francia, non puteva obbliarne 
la lingua al pari delle scoperto. 

Il Marchese di Chabannes, imnginan- 
dosi senza dubbio che erano sue propria 
scoperte tutti i principi di salubrità, di 
economia di combustibile, ec., che tro- 
vansi nel suo trattato sopra la ventila- 
zione, nonché moltissime utili applica- 
zioni che possono risultarne, prese in 
Inghilterra molte patenti o brevetti d'in- 
venzione ; egli annunziò che uno stabili- 
mento, riconosciuto da dotti e da publici 
decreti, offrirebbe al pubblico diversi ap- 
parati salubri, fumivori ed economici. 

Il marchese espune tutte le difficoltà 
da lui incontrate per render utili questi 
diversi metodi ; ma tace che essi fosse- 
ro facilitati dagli autori precedenti. Egli 
chiedeva una lieve retribuzione a quelli 
che volessero far uso delle due patenti ; 
insistendo peraltro sempre snl merito 
dell’ invenzione. Ma 1’ onore delle sco- 
perte e di tutte le applicazioni ti è cre- 
duto spettare agii autori che avevano pre- 
ceduto il marchese di Chabannes. Egli 
mise sotto il suo nome, la ventilazione 
delle miniere di Agricola, le osservazioni 
del cardinale di Polignac, la diseccazione 
delle granaglie di Desaguillicrs, e le sco- 
perte di Sutton, Ilalles, ec.; il riscalda- 
mento colle lampane di^Guitton ; il fumo 
scacciato dai teatri, le osservazioni ter- 
mometriche nelle sale di spettacolo, la 
circolazione dell' aria nelle gallerie sotto 
le logge, la ventilazione colie lampone e 
diverse altre applicazioni di D’Arcct. 

Uno dei suoi brevetti d' invenzione, é 
(dativo alla maniera di riscaldare i liquidi 
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coll» oircolazione dell’ «equo, che dcrira 
realmente dai principi e dalle applicazio- 
ni ingegnose di Bonnemain (a). 

Io osservai tuttavia, nell’ opero di Cha- 
bannes, alcune idee sparse qua e là, re- 
lative alla costruiione dei fornelli e delle 
caldaie, die mi sembrano veramente sue 
proprie; ma non sono di alcuna utilità, 
tranne I' applicatione del tarare, come 
ventilatore per raffreddare i liquidi. Que- 
sto metodo consiste nel por le bottiglie in 
una corrente di aria prodotta dal tarare, 
dopo averle avviluppate di tela bagnata : 
1’ evaporazione rapida dell' acqua raffred- 
da possentemente le bottiglie. 

La vera epoca della creazione d' un 
sistema completo di salubrità in Francia, 
comincia dalla formazione del Consiglio 
di salubrità. 

Prima della rivoluzione, crasi cono- 
sciuta la necessità di una amministrazio- 
ne speciale che si occupasse della salu- 
brità d’ una popolazione si vasta come 
Parigi ; ma 1’ amministrazione stabilita 

(a) Bonnemain lesse, nel 1777, allAoci- 
demia delle Scienze, una memoria sull’arte 
di far nascere degli ori i pulciai ; nel 1818 
fece stampare una notizia sullo stesso argo- 
mento. Uopo aver praticato quest'arte per ih 
anni a Parigi , egli arerà dovuto tralasciar- 
la in tempo di penuria di grani, al princi- 
pio della rivoluzione. la latte queste circo- 
stanze, egli fece conoscere i principi! e le ap- 
plicazioni dell'arte di riacaldare colla circo- 
lazione dell* acqua ; altre iuvenzioni inglesi 
aveann voluto togliergli l'onore della sco- 
perta, relati rameote al raffinamento dello 
zucchero colla circolazione dell'olio, di alcu- 
ne dissoluzioni saline, ec. Bonnemain presen- 
ti anche delle ossertazioni curiose sui feno- 
meni della tacuBAtioae. Egli scopri in oltre 
dei metodi semplici per regolare la tempe- 
ratura, ch'egli ebbe la compiacenza di comu- 
nicarmi, e eh’ io esposi all’ articolo catoaa. 
Bonnemaio aveva un’ età molto avanzata, 
quando ha dovuto abbadouar la tua fabbri- 
ca di pulcini j egli passò vari anni del- 
la sua Tifa a perfezionare i luoi diversi me- 
lodi, soccorso dalle persone che avevano 
preso un viro interesse pel di lui merita. 
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jiln prima, quantunque fornita di viste 
l/ilantrofiicissimc, senza dubbio, mancava 
[di quella riunione di mire e di operazio- 
ni che aono *1 necessarie. Le attribuzioni 
delle persone incaricate, erano mal distri- 
buita e sovente confuse. La mancante di 
'unità rendeva nulli i buoni risultati, e i 
tentativi fatti sin allora oltennevano dei be- 
nelìzii assai limitati. Una gran parte dei 
medesimi inconvenienti s’ incontrarono 
anche quando due farmacisti distinti di 
questa città apportarono all* igiene pub- 
blica da’ miglioramenti considerevoli. 

Pia e Cadet de Taux, incomincia- 
rono a seguire nn’utile direzione in que- 
st’ arte. II primo sorvegliava, con nn zelo 
illuminato ed infaticabile, l’ applicazione 
dei mezzi fumigatori! da lui inventati, per 
soccorrere gli annegati o periti di asfissia; 
il secondo, sotto il titolo d* Ispettor Ge- 
nerale, abbracciava tutti gli oggetti d'igie- 
ne pubblica ; egli ottenne in questa car- 
riera degli ottimi risultati ; egli risanò 
molte prigioni, inibi I’ uso di sostanze 
pericolose in molte arti, e dei metalli 
venefici nella vendita dei vini ; egli pre- 
scrisse delle utili precauzioni nel votare 
le cloache, applicandovi il ventilatore di 
Duhamel ; egli sollecitò la soppressione 
delle sepolture nelle Chiese, lo stabili- 
mento delle case di lavoro a Bicetre ; 
finalmente, quest’ illuminato filantropo 
fece nascere, co’ suoi consigli, importanti 
modificazioni nel regime delle prigioni, 
degli ospitali , e di molti pubblici e pri- 
vali stabilimenti. 

Ma è impossibile ad nn uomo solo ri- 
solvere tutte le quistioni in un argomen- 
to sì esteso. Il prefetto di Pulizia fu dun- 
que frequentemente obbligato di rivo- 
gliersi a chimici, medici, agronomi ; egli 
ne ottenne delle istruzioni, che furono 
sovente arbitrarie; egli ricorse talvolta a 
commissioni momentanee, nominate nei 
casi d’ urgenza. 
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Finalmente lo stobilimoolo d' aa con- 
siglio di «allibriti {irono il prefetto di 
polizia, «olleciUto da Cade! de Gassico- 
urt, olfriva tutte le garanzie d’ una oo- 
missione permanente. Tenne fondatone! 
i8oa dal conte Ouboii, compoito prima 
di 4 membri ; nel 1 807 «i aumentò il 
loro numero e «i ridussero a 7 ; final- 
mente la torveglianza «peciale occorrente 
nelle epidemie decite il prefetto di ag- 
giungervi a medici. 

I regolamenti stabilivano, che tutti i 
membri di questo consiglio si riunireb- 
bero due volte al mese, per discutere le 
quislioni che verrebbero, loro sottoposte, 
ed i mezzi di salubrità che si propone- 
vano. 

Le attribuzioni di questo consiglio fu- 
rono di sopravvegliare lo fabbriche e le 
officine insalubri ; di raccogliere osserva- 
zioni sulle epidemie e sulle epizoozie ; 
vennero incaricali dell' esame dei fiumi, 
dei macelli, dei cimiteri, dei bagni pub- 
blici, ec., nonchò delle indagini relative 
alla statistica medica, ai registri di mor- 
talità, ec., dei metodi di disinfettetlare 
gli ospitali e i luoghi publici, del miglior 
sistema d' illuminare e di riscaldare le 
case, dei medicamenti secreti, ec. Era dif- 
ficile sperare che e tanti oggetti potessero 
convenientemente soddisfare ; tuttavia si 
infaticabile fu lo zelo della più parte dei 
membri di questo consiglio, che i risul- 
tati sorpassarono l’ espettazionc. 

Non solo molte cagioni d' insalubrità 
vennero tolte, ma molli metodi nuovi 
furono proposti per rimediarvi alle arti 
e ai mestieri insalubri. Non v’ ha esempio 
che i membri dei consiglio abbiano giam- 
mai giudicato di sopprimer fabbriche di 
alcuna sorta, senza aver prima studiato 
i mezzi di togliere I' insalubrità dalle 
officine; si può dire che quasi sempre 
essi hanno risolto il problema. 

Questo consiglio di salubrità, che non 
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direbbeti mai abbastanza quanto sia de- 
gno della pubblica riconoscenza, ammi- 
rato dalle nazioni straniere, ed anche imi- 
tato, era composto dei seguenti personag- 
gi, quando venoe definitivamente orga- 
nizzato. 

D’Arcet, cav. dell' ord. della leg. d' o- 
norc, ispettor generale degli assaggi nella 
zecca, ec., 000 di quelli i cui importanti 
travagli hanno maggiormente contribuito 
a illustrare quest' istituzione emminente- 
mente utile. 

Il cav. Cadet-de-Gessicourt, farmacista 
di Parigi, cui devesi la erezione di que- 
sto consiglio, la fondazione del giornale 
di farmacia, autore di opere e di memo- 
rie interessanti nelle scienze chimiche, 
mediohe e farmaceutiche, e d'elcune pro- 
duzioni letterarie. La di lui mprte, acca- 
duta da poco, viene universalmente de- 
plorata. Gli fu sostituito Pclletier, farma- 
cista, membro dell'accademia reale di Me- 
dicina, e dotto distintissimo. 

Deyeux, prof, di chimica, membro del- 
l' Istituto, dell' accademia dille scienze 
Mediche, cui siamo debitori di un’ opera 
mollo estesa sull' analisi de! latte e del 
sangue, in unione con PaiàniDlier. 

Il cav. Berard, vice-presidente, cui dob- 
biamo il monumento nazionale da lui in- 
nalzato alla memoria dei grand' uomini 
della Francia, colla creazione della galle- 
ria metallica. 

Iluzard, dell’ accademia dille scienze, 
ispettore delle scuole veleriraric, autore 
di molti trattati di agricoltura e di vete- 
rinaria. 

Leroux, cav. della leg. d'onore, della 
Facoltà Medica, collaboratore del Dizio- 
nario delle scienze mediche, ec. 

Dupuytren, chirurgo iu capo, ispettor 
generale degli studi, prof, di Clinica, au- 
tore di molte memorie sulla chirurgia ; 
uno dui primi chirurghi operatori che si 
conoscano. 
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Partici, medico in capo di Bieelrc, ec. 

Pelit, cav. della log. d’onore, doli, in 
medicina, allievo di Gorvisard, ec. 

Marc, medico dottare, direttore dei 
soccorsi pubblici pegli annegati, autore 
d’ un’ opera sulla vaccina, ec. 

Gerard, ingegnere in capo delle acque 
a strade, membro della commissione dei 
dotti neila spedizione di Egitto, ec. 

Ifuzard figlio e Juge vennero ultima- 
mente nominati membri aggiunti. 

Prima di citare alcuni dei grandi esem- 
pi di applicazione che il consiglio di sa- 
lubrità ci ha mostrati, esporremo i prin- 
cipi! generali, e le basi sa cui dehbonsi 
stabilire i calcoli relativi. Numerose spe- 
rienie ci appresero che un uomo consu- 
ma, termine 'medio, colla respirazione, 5 1 
litri di ossigeno per ora, eh* equivalgono 
a >65 litri di aria atmosferica, circa due 
metri cubici per giorno ; c siccome non 
si consuma che il quarto dell'aria conte- 
nuta in uno spazio chiuso, sarebbe ne- 
cessario che una camera contenesse 8 me- 
tri cubici di aria, acciocchì la respirazio- 
ne non fosse incomodata, per una sola 
persona e pel tempo di l a ore ; perciò 
una cambra da’ dormire chiusa in modo 
che non poteste entrarvi P aria esterna, 
abitata da cue persone per i a ore, deve 
contenere 1 6 metri cubici di aria: le suo 
dimensioni sarebbero 4 metri di lunghez- 
za, a di larghezza c di altezza. Se in una 
camera di grandezza qualunque, vuoisi 
che la rinnovazione dell'aria si faccia in 
una maniera continua, sarà necessario, 
per la respinziune di una sola persona, 
che 1’ intrudi zione e 1' uscita sia di un 
litro e un desialo per minuto, 66o litri 
per ora, 79*0 per giorno, circa 8 metri 
cubici. 

Questi dati non sono applicabili che 
nei casi in cui l’aria non venga viziata da 
alcun gas : nelle sale di spettacolo negli 
ospitali e altri luoghi, non è soltanto la 
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mancano di ossigeno che cagioni le sof- 
ferenze provate da alcune persone, poi- 
ché fattane I’ analisi, si trovò la propor- 
zione di ossigeno in queit’aria essersi di- 
minuita soltanto di un ventesimo; ora, 
gli stessi individui non provano alcuna 
indisposizione respirando un* aria il ctft 
ossigeno siasi diminuito di 4 quinti/Dun- 
que non si può attribuire alla mancanza 
di ossigeno la insalubrità dell* aria nei 
luoghi abitati da molte persone riunite, 
ma piuttosto ad effluvi animali o miasmi 
spani in vapore. Quest'aria 4 moltissimo 
umida, e per riconoscerlo col fatto basta 
sospendere un pallone ripieno di ghiaccio 
(fig. a, ToV. LXllI delle ^c/i chimiche ), 
od un altro vase qualunque di vetro O 
meglio di metallo situato in qualunque 
luogo della stanza, e si vedrà tutta la su- 
perficie del vaso bagnarsi all’ istante, pel 
vapore acqueo sparso nell'aria che si con- 
denserà sopra il vaie medesimo. Baccel- 
lo questo liquido, in do recipiente posto 
sotto il pallone, e chiuso in una bottiglia, 
si vedrà prontamente divenir putrido se 
la temperatura sia di circa a 5 °; aprendo 
la bottiglia, ne esalerà nò fetida odore. 

Alcuni gas e vapori possono trovarsi 
uetl' aria che si respira, senza offrire in- 
convenienti ; ma gli effetti di altri gas e 
vapori possono essere pericolosi e agire 
più prontamente degli stessi miasmi ani- 
mali. 

L'acido idrosolforico, l’ idrojulfìiro di 
ammoniaca, 11 vapore di arsenico e di 
mercario, il cloro, l'acido nitroso, ec. ca- 
gionano accidenti orribili. Citeremo al- 
cuni effetti dell’acido idrosolforico (idro- 
geno solforato), il più violento veleno che 
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si conosca. 

Questo gas può avvelenare pel contatto 
della pelle, o di una piccola parte della 
pelle medesima. Dobbiamo a Chaussier 
la prima osservazione di questo fenome- 
no ; egli mise la zampa d* un coniglio in 
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Una vescica piena di gas acido idrosolfo- 
rico, e l'animale morì ia pochi istanti. 

La più piccola quantità di questo gas 
introdotta neH’aria respirabile, la rende 
mortale ; nella proporzione di otto cen- 
tesimi soltanto, no cavallo perisce all* I- 
stante. 

Questo è il gas, nonché !' idrosolfuro 
di ammoniaca, ugualmente mortifero, che 
ai svolgono da tutte le fermentazioni pu- 
tride, dalle acque stagnanti, dalle cloa- 
che, ec. Perciò è necessario usare tutti i 
metodi convenienti a prevenire queste 
fermentazioni, od opporsi ai loro sinistri 
effetti. Nelle vicinanze di Parigi si prepa- 
ra la diseccazione e polverizzazione delle 
fecce umane, e certo non senza pericolo 
d' infezione, massime nella state. 

Nella grande cloaca al norie di Paridi 
svolgesi molto gas acido idrosolforico, 
che, in certe circostanze, segue le imboc- 
cature dei ruscelli che colano in essa, per 
cui gli abitanti vicini vengono iniettati di 
cattivo odore e di gas insalubri. Sarebbe 
facile, mediante una disposizione assai 
semplice, usata in Inghilterra, evitare que- 
st'inconveniente ; converrebbe introdur- 
re l'acqua dei ruscelli nella grande cloa- 
ca per un tnbo di ghisa che pescasse in 
una tinozza di ghisa, i cui orli fossero 
piti alti dell’orlo inferiore del tubo, col 
qual mezzo si chiuderebbe il passaggio 
al gas, lasciando libero lo scolo dell'acqua 
{V. fig. 5 ). Questa costruzione è analoga 
ai tubi a S usali nei laboratoi di chimica, 
allo stesso oggetto (fig. 4 )- Sarebbe dun- 
que facilissimo impedire 1* uscita del gas 
da questa parte, e farlo srolgere in un 
altro punto, senza perìcolo, determinan- 
do una corrente d'aria continua, su tutta 
la lunghezza della cloaca, la quale trar- 
rebbe seco i gas, t opporrebbesi ai pro-j 
grossi della stessa fermentazione 

In tutte le rinnovazioni d' aria sieno 
continuate o periodiche, con vcutilatufi 
Dii, Tccnol. T Xi. 
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o col fuoco , è necessario calcolare la 
quantità di aria introdotta in an dato 
tempo. Ciò può farsi in diverse ma- 
niere. 

Deresi prima conoscere la velocità 
dell'aria, al qual uopo insegnò Halles 
(nel 174°) di esporre alla corrente di cui 
vuoisi misurare la velocità, 1 ' orificio di 
un tubo di vetro curvato a sifone rove- 
sciato ( fig. 5 ) ; P acqua posta in quest» 
sifone invece di mantenersi a livello, la 
pressione dell’ aria la farà ascendere ncl- 
I’ altro ramo : tenendo conto della diffe- 
renza CD, tra i due livelli, si avrà la mi- 
sura della pressione esercitata dall' aria, 
considerata la differenza di densità dcl- 
T aria, ch'è 800 volte minore di quel- 
la dell’acqua. Siccume la pressione eser- 
citata è proporzionale al quadrato della 
velocità, ne segue che la velocità è ugua- 
le alla radice quadrata della pressione 
medesima. 

Un altro metodo di calcolare la velo- 
cità della corrente dell’ aria o di un gas 
qualunque, consiste semplicemente nel 
produrre un piccolo fumo, nero leggeris- 
simo, all’ uscita di un tubo di conosciu- 
ta lunghezza, pel quale passa l'aria di cui 
vuoisi conoscerà la velocità. Dal moto 
impresso al fumo, si potrà giudicare la 
velocità con cui I' aria esce dal tubo. Si 
può ripetere quest' esperienza più volle 
di segnilo, per prendere ia media delle 
osservazioni. 

Avendo conosciuto la velocità dell' a- 
ria, si troverà la quantità introdotta in 
un tempo dato, misurando la sezione del 
canale per cui essa passa, e moltiplican- 
do la superficie di questa sezione per la 
velocità dell'aria medesima. Ne daremo 
un esempio. 

Sia un condotto di formo prismatica 
rettangolare, lungo tuo decimetri, la cui 
sezione presenti un quadralo di 4 deci- 
metri di superficie ; la velocità dell’ aria 
22 
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>.i ila! gaa, io la suppongo di utl metro 
per secondo ; si avrà : 

Moltiplicando prima la superficie di 
lezione per la lunghezza, i x looznTiJoo, 
cioè una colonna uguale a 4 oo decimetri 
cubici: ora la velocità essendo di un me- 
tro, ossia io decimetri per secondo, è 
evidente che tutta la lunghezza del tubo 
verrà percorsa in io secondi, e si avran- 
no 4oo decimetri cubici, ossia 4° decime- 
tri per secondo. 

Per operare lu diseccazione di diver- 
se sostanze, dei luoghi umidi, ec- è utile 
conoscere la quantità di vapore di acqua 
trasportala dall’ aria. 

Allorché ci proponiamo di render sa- 
lubre un luogo qualunque, nel quale la 
rinnovazione dell’aria non potrebbe»! ot- 
tenere totalmente, o perchè ottenendola 
si rischierebbe d’ infettare altri luoghi 
vicini, si può disinfettarla col cloro, di 
cui parleremo alla fine del presente arti- 
colo. In Inghilterra adoprasi allo stesso 
oggetto anche 1’ acido nitrico, proposto 
da Smith. 

L’ aceto, raccomandato sovente come 
antiputrido, non intacca i miasmi ; il suo 
effetto preservativo può consistere soltan- 
to nell’ irritazione prodotta soi nostri or- 
fani, la quale potrebbe guarentirli dall'a- 
zione morbosa delle esalazioni putride. 

Tutte le acque che troviamo in natu- 
ra suno più a meno cariche di materie 
eterogenee, e quasi tutte possono provare 
la fermentazione putrida ; la stessa acqua 
di pioggia, massime nell’ estate, trae seco 
molti corpi leggeri sparsi nell’ aria ; rac- 
colta in vasi, essa può putrefarsi. Si os- 
servò quest’ effetto nel trasporto deU’,a- 
cqua dolce a bordo dei vascelli. Lowitz, 
avendo osservato che nei lunghi viaggi, 
le botti il cui legno era internamente io- 
i al lumilo preservavano l’acqua assai più 
lungamente dalla putrefazione, riconobbe 
con esperienze, che il carbone aveva la 
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proprietà di assorbire i gas, e impedire la 
fermentazione putrida (a); quindi ti fecero 
delle applicazioni per purificar le acque ad 
uso domestico: questo metodo ha prodotto 
un grande stabilimento a Parigi, nel qua- 
le l'acqua si feltra a traverso il carbone, 
prima di essere usata dagli abitanti. Co- 
munque buono sia questo metodo, esso 
non è infallibile, in alcuni casi. Infatti, 
è evidente che questa proprietà del car- 
bone non può durare perpetuamente^ a 
che anzi presto si esaurisce (fc). Inoltre la 
sua durata dev' èsser proporzionale alla 
quantità delle acque feltrate, e deve an- 
che dipèndere dalla temperatura. Relati- 
vamente a quest'ullima circostanza, io eb- 
bi occasione di osservare un fatto che 
sarà utile di qui riportare: 

Avviene talvolta che l'acqua, dopo es- 


(o) Per conservar l'acqua presentemen- 
te a bordo dei vascelli, adoprensi dette cav- 
ie di ferro (lamierino) a prefercutaddlc bot- 
ti di legno, non si teme piò cosi che l'acqua 
disciolga i principi! estrattivi del legno; la 
si conserva assai meglio, ed è più fatalo tras- 
portarla. 

(è) 1 predicatori delle proprietà antipu- 
tride ilei carbone, ne pubblicarono maravi- 
glie, ed esagerarono i suoi effetti ; bisogna 
star in guardia coatro gli entusiasti delle co- 
se nuove come contro quelli che combatto- 
no ogni nuova applicazione. 

10 bo udito alcuni di questi credati ri- 
ferire, sulla fede d’ un cerrètano che aveva 
eseguito alcune spedente sotto i loro occhi, 
che i feltri di carbone, dopo aver servitù 
per piò di due mesi a depurare le acque 
della Senna, avevano rese potabili c perfet- 
tamente limpide dette acque di sapone in- 
fette. È bene dimostrar qui la cagioue di si- 
mile errore, da ma Verificato. 

11 carbone , la sabbia , le spunghc cha 
servono di feltri, conservano una quantità 
d'acqua,, all’ incirca eguale al toro peso, la 
conseguenza, se dopo aver feltrato 1' acqua 
pura e aver lasciato colare il feltro, si versa 
su di esso dell'acqua fangosa ed anche salata, 
questa jcacccrà l’acqua pura già esistente net 
Icitro, c colerà per qualche tenqto finché 
l'altra acqua si s»rà sostituita ad cssj. 
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sor slata feltrala pel carbone, è più im- 
pura di prima, lo ebbi di queste acque 
feltrate le cui qualità fermentabili erano 
tali che in 34 ore acquistavano un sapo- 
re spiacevolissimo, c un carattere di fer- 
mentazione all'atto particolare ; esse di- 
venivano filose come gli estratti. Ecco 
come io spiegai questo fenomeno, con- 
fermato poscia da ulteriori osservazioni : 
io sapeva che il carbone in generale' as- 
sorbiva le' materie estrattive, i gas, le 
materie coloranti, ec. nella scolornzione 
degli estratti vegetali, e pubblicai una me- 
moria sui carboni, negli Annali dell’Indu- 
stria, dell'anno 1833; ora questo potere 
assorbente deve averci suoi limili, e giun- 
ge un momento in cui il carbone ren- 
desi affatto inerte ; se adunque, nelle me- 
desime circostanze, si continua a feltrarvi 
l’acqua esso non ne assorbirà più 1' im- 
purità, e se la temperatura dell’aria sarà 
più elevata, una parte delle materie estrat- 
tive contenute nel carbone verrà disciol- 
ta, e si aggiungerà alle impurezze già esi- 

* 34,000,000,000 : 38 o, 

Da ciò trovasi che la proporzione della 
materia secca delle fecce sarebbe minore 
d' un centomillesimo circa. 

I sali calcarci sono talvolta disciolti in 
molta quantità nelle acque dei pozzi, delie 
sorgenti, ec., e le rendono insalubri, ed 
inette, sia nelle arti, sia nella domestica e- 
conomia; i leggieri sedimenti che depon- 
gono coll’ ebollizione s’ insinuano nelle 
sostanze, per cui le carni e i legumi sec- 
chi non. possono cuocersi in esse. Altre 
qcque contengono dei sali solubili in 
maggior quantità, che sarebbe impossibi- 
le berle. 

Tutte queste acque, compresa quella 
del mare, si possono render potabili, pu- 
rificandole colla distillazione ( V. histil- 
Vszioae ), 
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stenti nell'acqua da depurare; perciùren-, 
dorassi più impura c insalubre di prima. 

Si crede generalmente che le immon- 
dizie di Parigi, che colano da ultimo nella 
Senna, al di sottodi Parigi, rendano que- 
ste acque assai cariche di deiezioni ani- 
mali insalubri, e invece è facile dimo- 
strare che tutte queste impurezze, scom- 
partite nella gran massa di acqua che 
scorre continuamente, sono' in sì piccola 
proporzione da non recare alcun nocu- 
mento all’ economia animale. Infatti, la 
quantità dell'acqua che scorre in un gior- 
no a Parigi è di 3ou,ooo pollici, che 
equivalgono a venti metri cubici, od in 
peso a4 bilioni'di chilogr. 

Ora, supponendo che ogni individuo 
produca una libbra di materia fecale sec- 
ca ogni giorno (quantità ch'è certamente 
troppa), si avrebbero 3 80 mille chilogr. 
di questa materia, prodotti dai 700000 
abitanti di Parigi, e facendo il rapportq 
di questa quantità con quella dell' acqua 
in cui le feccie si stemperano, avremo : 

>oo : : 100,000 : 1 , 45 . 

Nelle miniere, le esalazioni non offrono 
soltanto il pericolo delle asfissie ma ancho 
avvengono degli scoppi e delle detona- 
zioni spaventevoli. Davy concepì l'idea di 
prevenire nelle miniere l’ infiammazione 
dei gas infiammabili, prodotta dalla ra- 
pane, investendole di una tela metallica 
per la quale I' aria può introdursi, e la 
fiamma non può uscire. Ciò dipende per- 
ché la tela metallica non può riscaldarsi 
a segno d' infiammare il gas idrogeno. 
Un tal metodo venne adottato con per-, 
fetta riuscita, quantunque in alcune mi- 
niere si trascuri questa utile precauzio- 
ne ; c senza timore di esporre la propria 
vita e quella dei loro compagni, si per-: 
corrono le gallerie delle miniere colle 
lampone aperte. Vennero costretti 
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usarle con severe punizioni (a). Preten- 
detesi in Inghilterra, che dopo 1 ’ inven- 
zione delle lanterne di Davy, la propor- 
zione della mortalità fosse aumentata nel- 
le miniere ; ma non dicefali che da mol- 
to tempo eransi occultali i registri esatti 
di mortalità, pel timore di spaventare i 
lavoratori delle stesse miniere. 

Avremo sovente occasione di osserva- 
re, che le precauzioni che gli operai deb- 
bono avere per le loro salute sono quasi 
sempre inutili; e conviene rendere i mez- 
zi di preservazione indipendenti dalla lo- 
ro volontà. 

I grandi agenti delle fermentazioni in 
generale e della distruzione di tutte le so- 
stanze organiche animali e vegetali, sono 
il calore e l'umidità : questi effetti dipen- 
dono dalla loro azione simultanea, che 
favorisce la reazione dei principii fermen- 
tiscihili. Infatti, sopprimendo l'uno o l'al- 
tro, à tolto il pericolo. La temperatura 
dell'atmosfera, per quanto sia elevata, non 
può alterare le sostanze animali nè vege- 
tali, quando sono secche, come la carne, 
la gelatina, ec. ; le granaglie, l'orzo, la fa- 
va, le patate, ec. fessamente l'acqua ad 
una bassa temperatura non ha alcun’a- 
zione sopra queste sostanze, mentre si 
trovò nei ghiacci del norie diversi pesci 
ed altri animali perfettamente conservati, 
e perfino un elefante tutto intero, colla 
stia carne, la sua pelle, ec. , quantunque 
ivi giacesse chi sa da quante migliaia di 
anni. Dopo tutto ciò non rimane più 
che trattare «Ielle diverse malattie, risul- 
tanti dagli stati particolari dcU’aluiusfera, 


|a) Non v'ha io credo dimostrazione 
più positiva di questo sistema : che l'ejjetto 
iT una punizione anche leggera , è assai pili 
sicuro , quando è quasi impossibile fuggire , 
al castiga >, ili quello che le pene più forti 
quanto c' abbia qualche speranza ili esi- 
tarle. 
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dalle emanazioni di tutte le specie, e* ; e 
termineremo coi metodi igienici, che i 
principii stabiliti superiormente faranno 
facilmente comprendere (V. asfissi»). 

Queste osservazioni sulle diverse ma- 
lattie sviluppate da cause esterne, e dallo 
stato particolare dell'aria in cui viviamo, 
sono numerosissime, e assai interessanti 
per credere di rimandarne i nastri lettori 
ai diversi autori che ne trattarono, dei 
quali offriamo qui nna lista. 

Bernardino Ramazzini, celebre medi- 
co italiano, testimonio di molti accidenti 
orribili accaduti ad alcuni votacessi, stu- 
diò le malattie cui gli artigiani di ogni 
professione erano esposti. Pubblicò, nel 
1700, a Padova, un eccellente trattato 
sa queste malattie, intitolato : de marbis 
artificum diatriba. Tutte le opere com- 
parse di poi, su tale materia, furono in 
tutto o'd in parte estratte da essa. 

Fourcroy la tradusse, nel 1777, con 
note; e venne, in diversi paesi e a diversi 
tempi, presentata sotto differenti for- 
me, da Hecquet, nel 174° ; Schragge, 
nel i7G4;Bucham, nella sua Medicina do- 
mestica, tradottane! 1775; Bertrand, nel 
1804; Gosse di Ginevra, nel 1816; Pa- 
tissier nel »8ao. Finalmente noi siamo 
debitori di dotte osservazioni sulle coli- 
che metalliche, sulle asfissie par differenti 
gas, ec., alla più parte dei nostri celebri 
medici, le quali si trovauo nel Diziona- 
rio delle Scienze mediche. Dopo aver 
percorso queste opere, si sentirà tutta 
l'importanza di far adotterei metodi pub- 
blicali, e ancor più spiaecrà di vedere 
dovunque i funesti risultati delle opposi- 
zioni che incontrano i miglioramenti si 
imperiosamente comandati. 

Ravrio, fabbricatore di bronzi dorali, 
era stato per tutta la sua vita testimonio 
delle malattie spaventevoli cui i doratori 
erano esposti per 1' azione dei vapori 
mercuriali c del gas nitroso che respira- 
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▼ano nell» loro officine (a). Egli legò 
morendo un premio di 3ooo franchi a 
quello che troverebbe il metodo di gua 
rentire gli operai doratori dall’ insalu- 
brità delle emaoaaioni del mercurio. 

D’Aroet, che, esposto egli stesso, per 
lungo tempo, ai pericoli dei vapori ni 
trosi, nei laboratoi della pubblica zecca, 
vide esposta la propria salute ; dopo 
aver veduto più esempi dei suoi prede- 
cessori, che soccombettero all' azione di 
questi gas, e recentemente quello del suo 
collaboratore Anfras, morto da una ma- 
lattia dolorosa prodotta dalle medesime 
cagioni (d), dopo essersi guarentito egli 
e tutti quelli che lavorano negli assaggi 
della zecca da questi vapori perniccio- 
si, ebbe il coraggio di esporsi nuova- 
mente agli effetti pericolosi di vapori 
ancor più mortiferi ) e, per corrisponde- 
re alle filantropiche mire di Rarrio, andò 
egli stesso a stabilire nelle officine dei 
doratori, i metodi di salubrità della loro 
arte ; e, senza arrestarsi al soggetto già 
assai penoso imposto dalle condizioni del 
concorso, invece di dimostrare in una 
sola officina l’ efficacia dei metodi da 
lui indicali nel 1 8 t 8, allorché i signori 
Vauquelio, Thenard e Cliaplal, fecero 


(a) V’ hs in Parigi più di raoo officine 
di doratori ; gli operai e i molti, sitai allie- 
vi che vi lavorano, ne escono luti, più o 
meno fortemente attaccati da gravi affezio- 
ni, e particolarmente dalla paralisi mercu- 
riale, ec. 

(a) D'Arcet, mostrandomi tutte lo ap- 
plicazioni da lui falle nei laboratoi delta 
zecca, e i buoni risultati ottenuti, mi fece 
vederi», -per alcuni istanti, gli effetti combi- 
nali «Irli azione «!•- Ile me .porticine mobili 
e cammini di richiamo , sopprimendoti, tu 
facile conoscere che la menoma quantità »li 
gas, di vapuri o ili fumo, sp.1rgev.1si alt’ i- 
stanle nel laboratorio t mentre ristabilendo 
il sistema- di ventilazione interrotto, il conti- 
nuo sviluppo ili gii nitroso per i moltissi- 
mi assaggi- clic si facevano in quel momen- 
to, uou «matura più alcun odore. 
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un rapporto all’ Istituto sulla ili lui me 
moria, egli aveva già cominciato ad intro- 
durre i tuoi processi in i a di queste of- 
ficine, molte delle quali potavano attestar- 
ne la buona riuscita con una pratica di 
molti mesi e colla salute dei loro operai da 
quando le nuove disposizioni ci vennero 
introdotte. Egli aveva già fatto più di 3oa 
visite nelle diverse ufficine dei doratori ; 
oggidì ne putrehhe contare più di Coo, 
non avendo cessato da quel momento, 
di occuparsi di queste utili applicazioni. 
Le difficoltà incontrate nell’ esecuzione 
di questi metodi ili salubrità determina- 
rono il prefetto di polizia a non accor- 
dare più il permesso di nuore officine 
senza I’ introduzione di questi metodi. 

D’ Arcet avendo avuto occasione di 
conoscere tutti i dettagli dell’arte del do- 
ratore, uni, alla memoria da lui presen- 
tala che venne poi premiata, moltissimi 
perfeziooamenti economici di cui parlam- 
mo all’ articolo dosatore. 

Tutti i risultati importanti ottenuti 
dalle diverte applicazioni del suo sistema 
di ventilazione, apportarono costante- 
mente sorprendenti miglioramenti, e pro- 
mettono nuove beneficenze, per 1’ csteq- 
siunech’ è facile di dar loru in innume- 
revoli circostanze. Basterà seguirc'i grandi 
esempi che si sono pubblicati, e far buo- 
ne applicazioni comparative dei principij 
di costruzione che noi passiamo ad espor- 
re (a). 

L' effetto dei tubi ventilatori può di- 
mostrarsi come segue. 


(a) I laborslni iteli o zecca, gli apparati 
•li san lungi, lo oftirine dei doratori, le cu- 
cine salubri, le sale dei teatri, i la bora- 
lo ► salnitri, ec. ; la più parte di questi ap- 
parati vennero descritti itegli annali dell’In- 
dustria, e saranno raccolti in nn solo volu- 
me, con aggiunte e perfezionamenti sui me- 
todi ili costruzione, ce., di ài. d’ Arcet, an- 
cora inediti si pubbliehcrjiiuo iu uii Auto 
traitelo. 
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Si suppunga un ciliodrà) cava, AB, ftg. 
5, posto verticalmente : le I' aria interna 
e la esterna sono élla stessa temperatura, 
1* equilibrio interno ed esterno sarà man- 
tenuto, e non ci avrà alcun movimento. 
Supponiamo che un punto qualunque del 
cilindro venga riscaldato ; l' aria a con- 
tatto con questa parte ti dilaterà e di- 
verrà specificamente più leggera. Tende- 
rà dunque ad ascenderò con una velocità 
proporzionale al grado del calore e sfug- 
girà per I' apertura superiore A ; I' aria 
esterna entra per l'apertura B, in sosti- 
tuzione dell' aria uscita. Per ogni grado 
di calore del termometro centigrado il 
volume dell’ aria aumenta di -j-^- 0 • Se 
la stessa causa di elevazione di tempera- 
tura continua, I’ aria nuovamente intro- 
dotta nel cilindro riscaldandosi diverrà 
essa pure più leggera, uscirà dal cilindro, 
e verrà sostituita dall' aria esterna più 
fredda per I' apertura B. Quindi si stabi- 
lirà a tal modo un corso ascendente con- 
tinuo di aria, che durerà finché uno dei 
punti del cilindro A e B sarà ad una tem- 
peratura più elevata di quella dell' atmo- 
sfera. Se, alla parte inferiore B del tubo, 
si aggiunge un altro tubo a doppia cur- 
va B',C',D’, T aria essendo eminentemen- 
te clastica c mobile in tutti i sensi, avver- 
ranno i medesimi effetti, entrando per 
1’ orificio D. E' chiaro che se al punto 
B o D, l’aria trovasi mesciuta con mia- 
smi putridi ogas insalubri, succederanno 
gli effetti medesimi : si potrà dunque ad- 
dattarc ad una delle due aperture B oD', 
l’ orificio di qualunque luogo ove svi- 
luppisi il gas insalubre, volendo evitarne 
il miscuglio coll' aria ambiente, per cui 
l’odore e gli altri caratteri di questo gas, 
si manifesteranno soltanto al punto A. 
E' facile comprendere che 1’ apertura su- 
periore del cilindro potrà innalzarsi al di 
sopra del tetto della casa, ad un' altezza 
da non temer più i sinistri affetti del gas. 
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Se I’ apertura B uppur D" foste posta 
in uno spazio rinchiuso, come in una ca- 
mera, l’effetto della rinnovazione dell'aria 
non potrebbe succeder; se non a pro- 
porzione che I' aria esterna venisse in- 
trodotta. Anzi mancando questa relazio- 
ne tra I’ aria eh' esce e quella che entra, 
possono avvenire degli effetti contrarii, 
cioè la ripercussione dei vapori nocivi. 

E' dunque necessario che le aperture 
comunicanti coll’ aria esterna per alimen- 
tare questa rinnovazione , siano eguali 
nella loro somma all’ apertura del tuba 
AB, cioè che la somma delle superficie 
di sezione delle aperture, dei tubi, ec., 
pei quali V aria esterna s' introduce , sia 
eguale alla superficie della sezione per- 
pendicolare ai lati del tubo RB. In ge- 
nerale, il tubo AB che rappresenta un 
cammino di richiamo , essendo più largo, 
la corrente de lui determinata, a velocità 
uguale, sarà più forte, poiché ti sa che 
la quantità di fluido elastico che vi scor- 
rerà sarà eguale olla sua sezione, molti- 
plicata per la velocità della corrente ; aa- 
ra più semplice e meno costoso aumenta- 
re il primo fattore che il secondo, poiché 
la velocità dipende dal calore ( che non 
potrebbesi ottenere senza fuoco, se la 
temperatura doveste essere molto «leva- 
ta ), per cui dovrebbesi consumare del 
combustibile, mentre la maggior dimen- 
sione del tubo può ottenersi senza di al- 
cun costo. 

La velocità dell' aria ascendente di- 
pendendo anche dall' altezza, è necessa- 
rio prolungare il tubo di richiamo quan- 
t' é possibile : si ottiene cosi il doppio 
vantaggio di allontanare il punto da cui 
si fa lo sviluppo dei vapori nocivi ; in al- 
cuni casi è necessario innalzare questi tu- 
bi di molti piedi a) di sopra dei letti delle 
case massime quando la stanza è assai 
vicina al tetto. Senza questa disposizione 
particolare, la differenza A B' di altezza, da 
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cui dipende lu corrente, tra i due rami del 
sifone roveicieto A B CD' potrebbe cuoi- 
si piccola da non bastare all'uopo. 

In qualunque applicazione devosi aver 
in mira di ottenere una corrente conti- 
nua e indipendente dalla volontà degli 
operai e de’ domestici. E perciò neces- 
sario che, nella costruzione delle case in 
cui voglionsi stabilire dei cammini di ri- 
chiamo (a), si abbia cura di costruire un 
cammino a questo solo oggetto, posto al 
mezzodì, e vicino ad uno o piò cammini 
ordinarli; finalmente in modo di ricevere 
un calor secondario qualunque, acciocchì; 
la temperatura sia costantemente elevata, 
senza alcuna precauzione particolare, e 
senza spesa di combustibile ; peraltro è 
anche necessario potersi riscaldare e- 
sprcssamcnle questo cammino. 

A fine di rendere più evidenti tutt’ i 
principi sin qui sviluppati crediamo bene 
di darò un esempio di applicazione par- 
ticolare, quello delle latrine e delle fosse 
pubbliche (fig. 6). Le due sezioni, I’ una 
orizzontale, l' altra verticale, di una casa 
nella quale v' abbiano 8 ’ fosse di cessi ; 
la parte orizzontale del tubo A'B'C'D', 
(Gg. 5), è rappresentata dalla fossa CIID 
(sezione longitudinale) ; i tubi di caduta 
A,C ed A’,C, sui quali stanno le seggette 
A, A rappresentano la seconda curvatura 
del medesimo tubo ; finalmente il grande 
cammino di richiamo AD è sostituito al 
gran tubo o cilindro verticale AB della 
fig. 5. 

Per determinare la ventilazione nel 
cammino di riohiamo AB basta, come fu 
detto, di mantenere ad una temperatura 
alquanto elevata, uno o più punti nella 

(e) Qualunque sia la destinazione di 
una casa, sarchile a desiderarsi che gli ar- 
chitetti vi stabilissero queste disposiiiuiii , 
perché sarebbero utili in tutti i casi, coiuc, 
jvcr esempio, i cessi dellj casa medesima. 
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parte verticale del cammino medesimo { 
I’ aria esterna richiamata dal movimento 
ascendente, entrerà nelle camere 1,1, per 
le porticelle «T, si precipiterà continua- 
mente nelle capacità A,A', seguendo la 
direzione A ed A',C,D.D,B e si disper- 
derà nell'atmosfera fuori per 1’ estremi- 
tà del cammino di richiamo. 

Oltre questi metodi per ottenere una 
corrente continua nel cammino di richia- 
mo, costruendo il càmmino di materia 
conduttrice del calore, come ferro od 
altro, ci sono degli altri mezzi cui con- 
viene talvolta ricorrere per ottenere una 
corrente più forte a volontà. La stufa R 
(Gg. 6), il cui tubo di aspirazione T 
prende l' aria dalla fossa e il tubo di 
uscita dell' aria bruciata x^z^x, va a ri- 
scaldar 1’ aria del gran cammino di ri- 
chiamo B,D, indica uno di questi mezzi: 
al punto S del cammino (fig. 6 , 7 , 8) ve- 
dasi che si può anche servirsi, per de- 
terminar la corrente ascendente, del ca- 
lore della fiamma d' una lampana, ancho 
a gas, mentre la stessa lampana può il- 
luminare una stanza. 

Questi metodi di ventilazione vennero 
applicati ultimamente nel teatro dell'ope- 
ra. D' Arcet indicò la costruzione di un 
gran cammino di richiamo in mezzo al 
teatro, al di sopra del fanale, c di un se- 
condo cammino di richiamo alla parte 
superiore, all' oggetto di togliere col pri- 
mo i prodotti della respirazione ; rinno- 
vando l'aria con tubi, in numero di 3400 
posti sotto le logge i quali prendono in 
inverno l' aria dai corridoi riscaldali coi 
caloriferi inferiori, e, hi estate, l'aria fre- 
sca della stessa parte inferiore introdotta 
ne' medesimi corridoi. Con questo me- 
todo si ottenne, in tutte le parti superiori 
e inferiori del teatro, un' eguale tempera- 
tura all' incirca : il secondo cammino di 
richiamo rinnova l’aria dell'interno della 
sccua, c questo è fortissimo per dissipar 


! 
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prontamente i fumi prodotti io alcuni nel cammino BD ; anche il Color del 
spettacoli. V'ha una disposinone mollo sole vi contribuisce, 
ingegnosa, colla quale si può momeuta- La fig. a rappresenta una parte del 
usamente far entrar 1' aria nel teatro, piano del cammino salubre, di cui la G- . 
tratta dal fondo della scena, la quale pas- gurs l i lo spaccato verticale. Questo 
sa nei corridoi, e di qui, nel cammino di piano contiene la parte di cui si tratta, 
richiamo del fanale, col qual artificio è Vederi in A il focolare; in N la piastra 
condotta agli orecchi degli spettatori la di ghisa ; in M il tabu ventilatore che 
piccola voce di un attore, servendola di prende l' aria nella fossa del cesso, e la 
veicolo e per modo di far intendere di- piastra N nello spurio O, ove quest’ aria 
stintamente tinche ’i suoni più debolmen- deresi riscaldare. Le linee punteggiale da 
te articolati. Quest’ riletto curioso ti M fino in O, indicano la forma che prcn- 
ottiene facilmente con un gioco di ani- de questo condotto uscendo dal tubo ven- 
utene assai semplice. titatore N. 

Per liberare le case dall' odore inietto L'aperturt P (fig. 1 ) dee’ essere sem- 
rhe si emana dai cesti, D' Arcet consiglia pre chiusa ; la si apre soltauto per lara- 
di trar profitto, per riscaldare il cammi- re il condotto M gettandovi qualche sec- 
no di richiamo, dal calore dei focolari chia di acqua. 

delle cucine, facendo passare il tubo veti- La fig. 3 rappresenta lo spaccato di 
filatore vicino ai cammini degli' apparta- una parte di cammini disposta come ab- 
menti superiori, a fine di evitare le spese biam detto : si redo io B il cammino ren- 
di combustibile, quant’ è possibile. Per filatore, posto tra due cammini di cuci- 
forne concepire facilmente l’esecuzione, na di appartamento A e C. 
egli diede lo spaccato d’un cammioo salu- La fig. 4 è l’alzato di questa stessa 
bre, preso nel mesto del tubo Ventilatore, parte di commini, presa al di sopra del 
Egli fa entrare nel muro A (Tav. XLVII tetto. Vi si vede in B la sommità del cam-' 
della Tecnologia, fig. t) il tubo di richiamo mino ventilatore, alto a metri al di so- 
BD, elle più propriamente può dirsi tubo pra dei cammini A e C. 
ventilatore, può essere di terra cotta o Cun questo principo si disinfettsfooo 
megli» di ferro. Alt' altezza del primo le latrine, di coi abbiamo parlato all’arti- 
|»ano, egli lo devia, come vedesi in B, colo Corrispondente. Nelle nuove costru- 
. per accostarlo ad altri tubi dei principali rioni è più utile e prudente situare la 

caatmini. Con simile costruzione si ha il fossa dei cessi, in vicinanza del tubo ven- 
vantaggio di avere, senza alcuna spesa filatore come raccomanda D'Arcet ; per- 
ni incomodo, una corrente di aria ascen- altro, nell’ esempio citato, la fossa trovasi 
-dente più che bastante. Quando le di- a più di ìoo piedi di distanza dal focola- 
mensioni di questo tubo vennero ben re della cucina, e tuttavia la ventilazione 
calcolate, e che il cammino s' innalza ba- si operò perfettamente, 
stantemenle, la corrente dell' aria si prò- Vi sono degli edificj nei quali è ira- 
dnce nel tubo ventilatore, perchè la me- possibile profittare di questi mezzi, per 
noma differenza di temperatura basta a cui rendasi necessario un fornello parti- 
produr quest' effetto. 11 calore che cynser- colare, come nelle prigkrtii, negli Ospita- 
• vano ed acquistano le materie, che ca- li', nelle caserme, nei collegi, ec. , ne’ 

dono nella fossa dei cessi riscalda anch’es- quali la cucina è quasi sempre separata 
su l’aria, e facilita il corsu ascendente le lontana dalle fosse dei cessi. Queste 
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caso >■ presentò in una prigione, e D’Ar- 
c«t ha ritolto il problema nel mudo te- 
gnente. 

In quest'edificio, unicamente all' og- 
getto di latrine, eranvi tre ttanze: la pri- 
ma conteneva un tolo ceno particolare ; 
poscia erari una stanza quadrata, che 
cuuleneva 6 cessi ; in appresto un’ altra 
simile stanza che ne conteneva 6 uniti 
insieme da una sola tramoggia. Si fece co- 
struire, a ciascuna delle due estremità, 
una stanza della stessa grandezza della 
due ultime ; si pose il focolare di venti- 
lazione nella stauza che precede quella 
di un solo cesso, e ti costruì nell' altra 
un pisciatoio a 6 parti. Ci limiteremo a 
offrire il piano e la disposizione del for- 
nello di ventilazione. 

Le 6g. 5 , 6, 7, 8, Tav. XLVH della 
Tecnologici rappresentano la pianta e di- 
versi spaccati del fornello, come convie- 
ne costruirlo per un grande stabilimento 
pubblico. Le stesse lettere indicano gli 
stesti oggetti ; le freccia mostrano la di- 
rezione della corrente d'aria dal principio 
fino al termine, traversando essa il for- 
nello ventilatore. 

La fig. 6 , è lo spaccato longitudina- 
le del forneltu E, secondo la linea i, a 
della pianta, 6g. 5 . La graticola del for- 
nello K; il focolare R; la porta M di 
questo focolare ; il ceneraio U ; la porta 
de) ceneraio I. 

Al di sopra del focolare R vi è una 
capacità vuota, formata dalle porle del 
fornello e da due piastre di ghisa, come 
qui si vede , e come lo dimostra la se- 
zione trasversale fig. 7 : l'aria entra in O, 
nonché per tutte te altre aperture dei ces- 
si e del pisciatoio ; si precipita nella la- 
trina, e risale, pel tubo ventilatore B, fi- 
no al cammino al di sopra di A. In que- 
st'asceosione, incontra il tubo G, che la 
conduce nel focolare del fornello ; vi si 
precipita abbondantemente in proporzio- 
na. Ttcnol. T. XI. 
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ne della sua capacità : una parte alimen- 
ta il focolare, e il superfluo entra pei tu- 
bi M, N' , ed esce per le aperture O, O' 
nella capacità P, nella quale viene riscal- 
data e dilatata. L'aria riscaldata esce pel 
tubo P, F ; quella riscaldata dalla capa- 
cità P esce pel tubo H; l’nna e l'altra 
entrano nel tubo ventilatore. I tubi F 
ed H vengono ben tosto riscaldali, e co- 
municano il loro calore aH’aria della fos- 
sa che non potè introdursi nel tubo G ; 
essa dilatasi, e la ventilazione continua 
sollecitata da tutti questi mezzi riuniti. 

La Gg. 7, è P alzalo della sezione del 
fornello, secundo la linea 7 e 8 della 
Gg. 5 . 

Non bisogna perder di mira che, in 
queste costruzioni, devesi in ogni stanza, 
ove sono i cessi, praticare delle apertu- 
re capaci d'introdor l'uria necessaria atlà 
venulazione, sia con porticelle, sia in altro 
modo. Nell’esempio sopraccitato, la stau- 
za, che ha un solo cesso, devesi ventilare 
con una apertura di 5 o pollici quadra 
li-, la stanza seguente che ha 6 cessi de- 
ve averne G volle 5 o pollici quadrali e 
cosi di seguito ; lilialmente, il pisciatoio 
deve aver un'apertura di iG pollici qua- 
drali. Non debhonsi mai chiudere que- 
ste aperture, e soltanto si regola la ven- 
tiluzione aprendo più o meno l’iugresso 
dell'aria nel fornello di richiamo. 

La porta il del fornello, e la pirla I 
del cenerario, debhauu rimaner sempre 
chiuse , afGuchè Parie non possa entrare 
durante la combustione. Non s'apre la 
prima che per introdurvi il combustibi- 
le, e la si chiude subito dopo. Si apre 
per togliervi la cenere e poi si chiude. 
L'aria necessaria alla combustione , de- 
vesi togliere totalmente alla latrina. 

Finalmente, O'Arcet ha preveduto i 
casi di disinfettare le latrine ordinarie , 
con fornelli d'aspirazione particolari . 
Egli risolse questo problema nei due casi 
a 3 
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che «i offrono pili di sovente ; e dopo 
risolto chiuse la sua istrusione. 

Primo caso , nel quale 3 ■ 6 stanze 
dove si scarica il soverchio peso del ven- 
tre, comunichino colla medesima fossa, 
come suol essere in quasi tulle le abita- 
zioni. Le fig. 9, io, 1 1 e ia,Tav.XLVII 
della Tecnologia , dimostrano, sotto di- 
versi aspetti, questa costruzione indican- 
do le stesse lettere gli stessi oggetti in 
tutte le figure. 

In un muro di materiale, F fig. 6, 
posto un fornello S di ferro; un tubo di 
lamierino F conduce il fumo nel tubo 
ventilatore A. 

La pianta, fig. 9, c presa sulla linea in- 
tersecata i,a, 3 e 4 della Gg. 10. Ti sì 
vede l'apertura A B del cesso, il tubo di 
lamierino F, il tubo ventilatore A, e la 
comunicazione T collo stesso tubo. 

La fig. 1 1 dimostra l'esterno del for- 
nello. Vi si vede la porta M, che serve 
soltanto a introdurvi il combustibile ed a 
ritrarne la cenere. 

La fig. 1 3 è lo spaccato del fornello 
3 , 4 della pianta, fig. 9, a fine di dimo- 
strare la porla I per cui entra l'aria ne- 
cessaria alla combustione, nonché i ca- 
nali 0,0' di circolazione di quest'aria. 

L' aria, in questo fornello, circola in 
modo analogo a quello che alimenta il 
primo fornello sopraddcscritto. Esce dalla 
fossa al punto B, passa sotto il fornello, 
entra nel focolare, esce pei canali n, n , 
entra nei canali N, O, n, o, n 6 , giunge 
in O, ed o , nel tamburo costruito al 
di sopra del fornello. L’aria che servì al- 
la combustione esce pel tubo F, ed en- 
tra, insieme col fumo, nel cammino A,B. 

Il muro di materiale E deve essere 
assai grosso per non disperder calore a 
traverso le sue pareti. 

Secondo caso , nel quale si tratta di 
disinfettare una lati ina con un solo cesso. 

lu tal caso basta uo piccolo e sciupìi- , 
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c* fornello di terra cotta. La ispezio- 
ne della fig. 1 3 e 1 4 basta a farlo com- 
prendere. 

La fig. 1 3 mostra la pianta dell’appa- 
rato sulla linea interrotta 1, 3, 3 , 4 - Ve- 
deri in D il cesso ; in A il tubo di ven- 
tilazione; in P l'apertura per la quale P 
aria della fossa entra in E, ove è posto 
il fornello S ; il tubo F che versa nel tu- 
bo di aspirazione i residui della combu- 
stione ; la porta 31 per la quale s' intro- 
duce il combustibile. 

Le stesse lettere indicano gli stessi og- 
getti, nella fig. 1 4 i le frecce indicano la 
circolazione dell'aria. 

Nei due ultimi apparati, quando apre- 
si la porta M, l'aria delle fossa può uscir 
facilmente per questa porta e non solo 
incomodar l'operaio che accende il fuo- 
co, ma anche spargersi nell'appartamen- 
to. Lo stesso deve accadere nel grande 
apparato. D’Arcet lo fa osservare e ag- 
giunge che si può facilmente trovar un 
mezzo meccanico di chiudere l’ apertura 
P, mentre si apre la porta M. Metlesi di- 
nanzi l'apertura P udb porta di lamierino 
attaccata al tubo A, la quale batte sulla 
piastra di lamierino che separa il tubo E ; 
si attacca un anello a questa porta dal 
lato della stufa ; se ne attacca un altro 
nell' interno della porta M; sì uniscono 
queste due porte cun un fusto di ferro 
ciascuna delle due estremità del quale 
attaccata sia all’anello: aprendo la por- 
la M, la porta P si chiude, e si apre 
quando la porta M, si chiude. 

In Appendice di questo interessantis- 
simo e utilissimo articolo, parleremo del- 
le applicazioni del cloro come mezzo di 
salubrità. Con esso si disinfettarono i ca- 
nali fangosi di Nantes, e si preservarono 
gli operai dalle malattie in tal caso predo- 
minanti; bagnando loro le roani * i vestili 
con una soluzione di clorato di calce (clo- 
ruro di calcio). Lo stesso metodo, speri- 
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mentalo nel pericolo ilei contagi, e ilei tali te ne potrebbero adoperare di gran 
vestimenti pestiferi, ottenne la miglior dimensioni, come nei teatri, nelle bignl- 
riuscita; gli abiti di persone morte di pe- liere ; finalmente in tutti i luoghi dove 
*te, lavati in una soluzione leggera dique- I’ aria può esser viziata da esalazioni di 
sto durato, poi seccati, vennero messi sulla materie organiche. 

propria pelle dai membri della commissio- Abbiamo detto, precedentemente che 
ne medica di Egitto,) quali non provaro- l'umidore dell'aria atmosferica rende i 
no alcun sinistro accidente. Lo sviluppo luoghi bassi malsani. Questa cagione pos- 
continuo d'una piccola quantità di cloro sente e generale d' insalubrità può di- 
ne'iuoghi infetti, venne adottato generai- struggersi nei piani inferiori delle abita- 
ments come una condizione di salubri- zioni con un metodo facile, 
tà. Noi descriveremo un apparalo, che il Si rende solido il terreno battendolo 
sig. Chevalier propose da poco per l'uso o selciandolo di pietra e malta ; si cola 
di questo clorato, e che egli vende nella sulla superficie uno strato di «astice, di 
tua farmacia, sulla Piazza di san Michele, quattro o cinque linee. Questa materia, 
a Parigi, num. 45- Quest’apparato con- impermeabile all'acqua , intercetta l'u- 
siste : 1 .° in un utensile di vetro com- midità inferiore. Se la sala è resa salubre 
{tosto di un piatto A (Tav. LX delle Arti a questo modo deve esser coperta di ta- 
chimiche , fig. 5 ) , sul quale i attaccato vote, ti ricopre il mastice con uno stra- 
un girello B a più piani C,l),E; una cam- to di 6 ad 8 linee di gesso, mesciuto con 
pana di vetro di grandezza do ricoprire cenere di carbone fossile, 
il girello, non troppo grande da entrare I saloni a pian terreno disposti a que- 
nel piatto A del girello. sta maniera, poi fatto il pavimento di 

Cosi disposto l'apparato, copronsi di tavole non hanno più alcuno dei nume- 
clorato di calce in polvere i piani del gì- rosissimi inconvenienti cagionati dell’ u- 
rello , lasciandolo scoperto -, il clorato a midità ; le tavole si conservano bene, e 
contatto coll’aria, viene successivamente l’aria vi è superlativamente salubre, 
decomposto dall'acido carbonico (for- Si può ugualmente ammattonare il pa- 
nandosi con ciò dei carbonato di calce c cimento sopra uno strato di questo bi- 
sviluppandosi il cloro allo stato di gas ) ; lume ; le camere allora si possono anche 
alcune piccole quantità di cloro rendon- facilmente lavare. 

si libere, finché da ultimo tutto il do- Le sale dei bagni, delle lavandaie, le 
rato rimane decomposto . A tal modo cucine basse, disposte a tal modo, tono 
il cloro agisce sui miasmi , li decompone, comodissime e salubri, 
e li disorganitzerebbe se fossero orge- Allorché nella costruzione d'un edifi- 
nizzali, combinandosi colf idrogeno co- zio qualunque, vogliansi prevenire gli 
stituente ogni corpo organico. effetti della porosità delle pietre, del ges- 

Se lo sviluppo del cloro fosse troppo so, ec. , che per la forza capillare fa a- 
pronlo , si potrebbe farlo cessare all')- scender nei muri l’acqua del terreno u- 
stanle, mettendo dell'acqua nel piatto A. mido, ti stenda su tutta la larghezza dei 
e ricoprendolo colla campana, la quale muri, dalle fondamenta' fino all' altezza 
impedirebbe l’uscita del gas; il cloro si del suolo intorno, uno strato di due li- 
discioglierebbe nell'acqua. nee di questo mastice ; sopra di questo 

Quest' apparato può essere di dimmi- strato si fabbricano i muri. Si fa aderire, 
aioni differenti, secondo i casi. Negli otpi- saldandoli, il mastice che copra il terre- 
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oo ron quello cb'è internato nella gros- 
sezza del muro, e a tal modo è intercet- 
tato assolutamente il passaggio all’umi- 
dilà del terreno. 

La fig. 4 , Tar. LX delle Arti chimi- 
che , dimostra colla linea nera A, B, C la 
disposizione dello strato di mastice sopra 
il suolo e nella spessezza del muro. A 
compimento di questo importantissimo 
articolo, si consultino gli articoli cloro, 
CLonrao ni cucio, ec. 

Terminando quest'articolo sulla solu- 
brità raccomanderemo agli architetti di 
ben istudiare i principii fisici di quesl'ec- 
cellente sistema ds salubrità , far cono- 
scenza delle belle applicazioni che se ne 
fecero a Parigi, nella puhblica zecca, al- 
l'ospitale s. Luigi, in diverse officine di 
doratori, nelle latrine pubbliche, e tra le 
altre, in quelle della strada delle figlie San 
Tommaso , nel Teatro dell' opera, ec. , c 
ben penetrarsi della loro utilità affinchè 
le costruzioni igieniche di questo genere, 
che dovrebbero essere unite a tutte le 
costruzioni future, e possono esser in- 
trodotte in tutte le costruzioni già fino- 
ra eseguite (servendosi di melodi familia- 
ri alle persone dell'arte), affinchè, io di- 
co, tutte queste disposizioni, stabilite so- 
pra buoni principii, non possano, in ve- 
run caso finir di giovare. 

(P-) 

* SALVADANAIO. Vasodi terra cot- 
ta, nel quale pongonsi per un piccolo 
pertugio i danai, per non toccarli, non 
potendosi poi levarli se non rompendolo. 

* SALVAFIASCM. Arnese che serve 
a custodire o contenere i fiaschi. 

* SALVAGGIUME. Tutte le specie 
d'animali buone a mangiare che si pren- 
dono in caccia. 

* SALVARIPA. Gl’idraulici dicono 
avoco a salvaripa quello che si fa nei 
fiumi con gabbioni, sassi sciolti o a fon- 
do perduto, palizzate, materiali io calci - 


Smosseci 

na, ec.,a seconda precisamente della ripa 
corrosa. 

‘ SAMOUO. Nove molto lunga e piat- 
ta che porta un solo albero e naviga sul 
Reno e nelle acque interiori dell'Olanda. 

SANDALO. Legno assai duro che 
a noi viene portato dall’lndie, il cui odo- 
re è simile alla rosé e’1 sapore aromatico 
amarognolo. Vi è il sandalo bianco ed il 
giallo o citrino, ma si stima che l’uno e 
1’ altro siano il prodotto dello stesso al- 
bero. (L.) 

* SmoiLO. Calzatura di legno che por- 
tano certi religiosi mendicanti, come i 
cappuccini. Il piede passa sotto corregge 
inchiodate pei loro capi sulla grossezza 
della tavola su cui poggiasi, e questa è 
tenuta da una coreggia che si stringe più 
o meno con una fibbia. 

SANDRACCA. Sostanza resinosa che, 
secondo Broussonet e Schosnsboe, osser- 
vatori degni di fede, viene fornita dalla 
thuya articulaia (Desfon ; Flora Alleni., 
Tom. II, pag 553, Tav. a5a ), piccolo 
albero della famiglia delle conifere, eh* 
alligna sulle coste settentrionali dell'Afri- 
ca. La si altrilml per molto tempo ad una 
sperie di ginepro ( juniperus oxyccdrus, 
L. ) ; ma quest’ arbusto non produce 
alcuna resina nei nostri paesi meridio- 
nali, ove non è raro. 

La sandracca trovasi in lagrime ro- 
tonde od allungate, biancastre, d’un gial- 
lo citrino pallido, lucenti e trasparenti, 
che si frangono sotto il dente, ardono 
con fiamma chiara, esalando un odore 
balsamico, aggradevole. Questa resina di- 
sdoglicsi pressoché totalmente nell' alco- 
le, è meno solubile nell' olio volatile di 
trementina, ha un sapure resinoso leg- 
germente aromatico. 

La sandracca entra nelle composizioni 
delle vessici aWalcoole-, ridotta in pol- 
vere impalpabile, adoprasi sulla carta do- 
po raschiata, per impedire che la certa 
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Tenga penetrala dall' inchiostro. Porte 
quest' e (Trito della polvere di sandracca 
fece nascer l' idea di sostituire alla colla 
della carta, nell'atto di fabbricarla, una so- 
luzione resinosa (V. csrts). (P.) 

SANGUE. Si chiama eo^ un liquido 
animale, prodotto dall' elaborazione del 
chilo, il quale penetra tutti gli organi 
nella sua circolazione, distribuendo i prin- 
cipi a tutti i tessuti organici ; esso con- 
duce il calore animale, ed è la principale 
sorgente delle secrezioni e delle escrezio- 
ni. II sangue è bianco nei molluschi e ne- 
gli animali degli ordini inferiori, delti ani- 
mali a sangue bianco ; ed è rosso negli 
altri, cioè nei mammiferi, negli uccelli, 
nei pesci. Esaminato col microscopio, re- 
desi formato di piccolissimi globuli, la cni 
forma varia nelle diverse classi degli ani- 
mali ; sono rotondi nella più parte dei 
mammiferi, ed elidici negli nccelli, nei 
pesci, nei rettili ed in altri animali, co- 
me risulta dalle osservazioni di Ilewson, 
Prevost e Dumas, ec. Nell'uomo, il san-, 
gue è composto di acqua, di albumina, 
di fibrina, d’una sostanza animale colo- 
rata, d’un poco di materia grassa e di di- 
versi sali : questi sono I* idroclorato di 
potano e di soda, il sottofosfato di calce, 
il sotto-carbonato di soda, la calce, la ma- 
gnesia, l'ossido di ferro. Berzclius ci ave- 
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va dimostrato 1' esistenza del lattato di 
soda unito ad una materia animale, ma, 
in appresso, altri avendo riguardato l’a- 
cido lattico come acido acetico riunito 
ad una materia animale, si potrebbe cre- 
dere che l'acido acetico fosse nnito alla 
soda nel sangue esaminato da Berzelius ; 
il che non trovano vero quelli che d’ al- 
tronde conoscono il rigore delle analisi 
dell' insigne svedese. 

Il sangue è fluido, di color rosso, di 
consistenza variabile nello stesso animale, 
secondo alcune diverse circostanze ; esso 
è nntuoso al tatto, di sapor leggermente 
salso, ed ha un odore particolare. Il peso 
specifico del sangue umano ì, secondo 
Halles, di f,o5a7, e quello del sangue 
di bue, secondo Fourcroy, di i,o 56 , alla 
temperatura di 1 5 a i 6° centigradi ; ma 
questi pesi specifici variano assai nei di- 
versi animali, e questa variazione s’ in- 
contra negli stessi animati, secondo le cir- 
costanze nelle quali si prende. 

Il sangue tratto dall'uomo o da un ani- 
male, poi lasciato in quiete, si rapprende 
prontamente in una massa solida; poscia 
questa massa si separa a poco a poco in 
due parli distinte, I' una liquida, detta 
siero, l' altra solida, detta coagulo ilei 
sangue eri anche cruore. Daremo i risal- 
tati dell' analisi comparata di M. 


Siero del ssrgce di ara (o). 


Acqua go 5 ,ooo 

Albumina . . 79,990 

Acetato di soda e materia estrattiva 6, 1 7 5 

Idroclorati di soda e di potassa a , 565 

Soda e materia nnimalc i, 5 ao 

Perdita 4 i 7 ^° 


1 000, uno 


(a) V sainule era glorine. 
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Ssact^ 


Sunne 

Siero del imene «no. 


Acqua 90 5 , o 

Albumina . . 80,0 

Idrocloruri di soda e di potassa 6,0 

Acetato di soda e materia animale 4 >° 

Soda, fosfato di soda e materia animale .... 4 : 1 

Perdila 0,9 


1000,0 

Lo stesso autore riconobbe che il coa- 
gulo era composto di materia colorante, 

64 ; fibrina c albumina, 36 : la matc- 


Ossido di ferro 5 o,o 

Sotto-fosfato di ferro . 7,5 

Fosfato di ferro e tracce di magnesia . . . 6,0 

Calce pura ; 30,0 

Acido carbonico e perdita i 6,5 


ria colorante, esaminata da Berxelius , 
diede : 


Noi dobbiamo occuparci principalmen- 
te in quest'articolo sulla importama che. 
1' economia domestica e le arti industriali 
possono ritrovare, pei differenti usi del 
sangue medesimo. 

Questa sostanza, dalla quale non si 
trae generalmente alcuna utilità, parlan- 
do degli animali uccisi nelle campagne, 
ed anche nei macelli isolati, è peraltro 
una di quelle che si possono più facil- 
mente applicare ai bisogni di tutte le lo- 
calità. 

Il sangue degli animali che periscono 
di morte violenta, e ancor eli quelli pro- 
babilmente che muoiono di malattia, può 
divenire un alimento salutare e sostan- 
aioso, al pari del sangue di maiale, che in 
alcuni paesi si usa esclusivamente. Si pre- 
para in Isvezia, per la povera gente, 
un pane assai nutritivo, col sangue degli 
animali dei pubblici macelli e colla pasta 
ordinaria di farina di frumento ; non vi 
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avrebbe alcun inconveniente a servirsi 
del sangue della più parte degli altri ani- 
mali al medesimo uso, ma perchè, in lutti 
i casi, non si adopera un simile punc a 
nutrire i volatili commestibili ? basta a 
tale oggetto preparare la pasta serven- 
dosi di un miscuglio di acqua e di san- 
gue. Questo pane, tagliato in fette e sec- 
cato al forno, può essere una buona prov- 
vigione in caso di penuria, traendo cosi 
vantaggio dalle grandi quantità di sangue 
che si possono facilmente ritrovare. 

Queste fette si riducono facilmente in 
polvere che può stemperarti nell' acqua 
calda, e fornire un cibo sostanzioso. 

E' sempre preferibile di servirsi, a 
tale preparazione, di sangue fresco ; ma 
adoperando anche il sangue un poco fer- 
mentato, non ne risulterebbe alcun io- 
conveniente, poiché i gas della putrefa- 
zione si separano nella cottura del pane. 

II sangue, in qualunque stato si trovi 
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• da qnalunqoe animale provvenga, può 
servire agli abitanti delle campagne come 
ottimo ingrasso, e gii venne applicato in 
Parigi a tale oggetto importantemente. 
Gli abitanti di questa città sono presen- 
temente convinti, che il valore del san- 
gue come ingrasso, basta per esser assai 
utile anche dopo averne pagate le spese: 
i.® di una tassa gravosa; a.” della mano 
d'opera costosa per raccoglierlo ; 3 .° dei 
trasporti dai differenti macelli in nn solo 
stabilimento ; 4-° del combustibile caris- 
simo in questo luogo per operamela di- 
seccaziont ; 5 .° delle macchine e della 
mano d’ opera per ridurlo in polvere; 
6.° delle spese per riporlo in barili ; 
finalmente, dei trasporti per terra fino 
alla Senna, per acqua ad Ilavre, e per 
mare, fino alle Colonie di America. 

Risulta da tutta questa operazione, che 
i coloni debbono pagare a Parigi il san- 
gue 17 a ao franchi per 100 chilogram- 
mi ; esso costa loro quasi altrettanto in 
spese di trasporto ed altro ; e se trova- 
no ancora molto vantaggio a concimare 
le loro terre con questa sostanza, essa 
deve dunque rappresentare almeno un 
valore di 40 fr. per 100 chilogr. 

Le raffinerie di zucchero a Parigi con- 
sumano annualmente circa un milione 
cento mila chilogrammi di sangue fresco, 
che pagano 5 fr. 5 o c. per 100 chilogr. 
Trecento mila chilogr. di sangue vengo- 
no diseccati e ridotti, poi spediti alle Co- 
lonie per servire d’ ingrasso nella colti- 
vazionc delle canne da zucchero. 

La gente di campagna profitterà di 
tutti i vantaggi di quest'utile ingrasso rac- 
cogliendo il sangue degli animali che si 
scannano, e quello che trovasi già coagu- 
lato internamente, e mescendolo col ba- 
dile, più intimamente che si può, con cir- 
ca otto volte altrettanta terra secca. 

Questa composizione, sparsa in quan- 
tità di mezzo chilogrammo per metro di 
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superficie , formerà un eccellente in- 
grasso. 

Dal sangue di un cavallo, d' una vac- 
ca, d' un bue, eh' è in quantità di circa 
ao chilogrammi, gli agricoltori otterranno 
160 chilogrammi di miscuglio, col quale 
fertilizzeranno 3 ao metri quadrati di su- 
perficie, ossia circa un terzo di campo. 
Se si volesse tener in serbo il sangue, per 
usarlo in altro tempo più opportuno , 
converrebbe farlo seccare con uno dei 
due metodi seguenti. 

Ne indichiremo in appresso un terzo, 
che domanda maggiori attenzioni, col 
quale il sangue può usarsi nella chiarifi- 
cazione degli sciloppi e dei vini. 

Si fa diseccare in forno, subito dopo che 
si à cotto il pane, della terra, rimescen- 
dola di tratto in tratto con un rastrello ; 
ne occorre circa quattro a cinque volte 
più della qnantità del sangue liquido ; si 
ritrae dal forno questa terra ancor calda, 
e si sparge sopra di essa il sangue che 
vuoisi conservare; si introduce di nuovo 
il miscuglio nel forno, rimescendo la ma- 
teria finché la disseccazione è completa ; 
allora si può riporla in vecchi barili od 
in casse, per usarla all'uopo. Questo mi- 
scuglio contiene la doppia quantità di 
sangue dell'altro iodicato superiormente. 

Un altro metodo consiste nel mettere 
in una caldaia di ghisa una quantità di 
sangue che sia all' altezza di 3 a 4 polli- 
ci, poi riscaldarlo, farlo bollire, agitan- 
dolo continuamente con una spatola di 
ferro, o con altro mestatoio qualunque. 

Il sangue trattato al fuoco si separa in 
due parti, 1' una liquida, nella quale l’ al- 
tra si coagula in grossi fiocchi; questi per- 
dono a poco a poco la maggior parte 
dell' umidità , e si dividono sempre più 
colla agitazione continua. Ridotto in una 
materia polverosa umida, si compie la 
diseccazione moderandoci fuoco e rime- 
scendo continuamente ; si può ritrarre 
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questa sostanza e Girla seccare compiuta- 
tarnenle in un forno da pane, avvertendo 
di rimescerla sempre. Dopo ciò conviene 
renderla ancor più divisa, pestandola, o 
macinandola sotto una pietra : loo chi- 
logrammi di sangue equivalgono allora , 
come ingrasso, a 5oo chilogrammi di ossi 
polverizzati, o 6 carri di buon letame di 
cavallo, del peso di 7300 chilogrammi, 
Quest' è un ingrasso molto superiore a 
tutti quelli conosciuti siaora, eccetto la 
carne secca ridotta in polvere. 

Si mette il sangue secco in barili, o 
altrimenti, ti conserva fuori dell’umidità; 
se ne fa uso per letamare le terre o per 
nutrire gli animali, allo stesso modo co- 
me fosse carne sminuzzala e seccata. 

Il sangue in polvere può adoperarsi 
utilmente nella nutrizione dei maiali, 
stemperato nell’ acqua o mesciuto con 
patate cotte, con crusca, ec., esso ingras- 
sa prontamente questi animali. 

Si potrebbe usare direttamente il san- 
gue liquido a nutrire i maiali ; basterà in 
tal raso stemperarlo nell' acqua e me- 
scerlo cui loro alimenti. Si pretende che 
i maiali cosi nutriti divengano feroci ; ma 
se anche ciò fosse, questi animali si ten- 
gono sempre separati ; per evitare un si- 
mile inconveniente, consigliasi di farlo 
prima cuocere nell’ acqua. 

Il metodo più conveniente per con- 
servare il sangue ad uso della chiarifica- 
zione dei vini, dei sciloppi e d' altri li- 
quori, o per trasportarlo a grandi distan- 
ze, è quello in tutti i casi di diseccarlo. 
Noi abbiamo indicato i metodi facili a tal 
uopo ; ma, relativamente alla chiariGca- 
zione, debbunsi apportarsi dei cangia- 
menti indispensabili è necessario sepa- 
rarne la fibrina, e seccarlo completamen- 
te senza che la temperatura sorpassi i 
4 5°. Si può operar come Segue, e come 
venne praticato da Derosne : subito che 
il sangue fu versato dall'animale, si agita 
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fortemente ouu moltissime bacchette riu- 
nite in fascio ; la materia fibrosa si at- 
tacca alle bacchette ; questa si mette a 
parte per adoperarla, come abbiamo detto 
farsi dei rimasugli della carne muscola- 
re, ec. . 

Separatane la materia fibrosa, vprs^si 
questo sangue in pioggia, servendosi ‘di 
un anaffiatuio, sulla parte superiore d'un 
uiooticello di bastoni lisci di legno duro, 
posto sotto uoa tettoia, guarentita dalla 
pioggia e aperta a tulli i venti. Un pavi- 
mento di mattoni assai colti conduce, 
lungo un ripido pendio, tutto il liquido ; 
quindi si riprende il sangue e si versa 
nuovamente sul moDticello di bastoni 
finche si disecca. 

Si potrebbe rinchiudere quest'appara- 
to in una stufa per servirsene nei giorni di 
pioggia ; a tal uopo si praticherebbero , 
all’ altezza di due pollici sopra il pavi- 
mento, tre u quattro bocche di calore 
d' una stufa, che conducessero continua- 
mente aria calda, alla cui impressione 
potesse resister la mano ; alcune apertu- 
re di due pollici di diametro, disposte 
sopra una linea orizzontale all' intorno 
della stufa, ai due terzi della sua altezza, 
darebbero uscita all' aria calda carica di 
umidità. 

Il sangue si couceulra cosi pronta- 
mente, c ad una temperatura assai mite 
acciocchì le sue proprietà non rimangono 
che poco alterate ; esso aderisce e si 
attacca ai bastoni, in latrati di 3 a 4 linee 
di spessezza; allora si lascia seccar la ma- 
teria senza più riversar saague fluido. 
Il grado di diseccazione conveniente è 
ottenuto quaodo la materia è dura e fra- 
gile ; si stacca allora percuotendo i ba- 
stoni gli uni contro gli altri; si riduce ia 
polvere, nel modo che trovasi più fa- 
cile, si passa per uno staccio di tela me- 
tallica, e ponesi iu vasi asciuttissimi, chiusi 
ermeticamente. 
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Il sangue cosi preparalo ti conserva 
indefinitamente, c [mossi trasportare a 
qualunque distante e sotto tutte le lati- 
tudini. 

Per adoperarlo, batta stemperarlo in 
io a 1 1 volte il suo peso di acqua fred- 
da, sbatterlo bene, poi gettarlo nel liqui- 
do da chiarificare, rimescendolo insieme 
esattamente ; allora, se si opera a freddo 
sopra un vino o qualunque altro liquido 
astringente, si lascia deporra per 3 o 4 
giorni ; te ti usa col siroppo bollente, 
con gelatina od altro liquido alla stessa 
temperatura, se ne separa la schiuma che 
formasi nella ebollizione, poi si feltra per 
carta o altrimenti. 

Il sangue ad uso di chiarificazione è 
di buona qualità, quando disciogliesi to- 
talmente nell’ acqua fredda, e che la so- 
luzione d’ una parie di sangue e dieci di 
acqua produca bollendo una schiuma ab- 
bondante e lasci il liquido chiaro. 

Un' oncia di sangue basta ordinaria- 
mente per chiarificare un barile di vino. 

Il sangue secco può venir usato iu 
piccolissime quantità dai fabbricatori e 
raffinatori di zucchero indigeno e delle 
colonie. 

Il sangue degli animali, non che gl’in- 
testini, la carne muscolare ed altre simili 
materie, possono esser utili in estate per 
allevare le larve conosciute sotto il nome 
di vermi bianchi, nei luoghi ove i pesca- 
tori ne consumano in grande quantità, 
od anche per spedirli ove si allevano e 
nutrono fagiaai e pesci ; questi vermi 
possono adoperarsi a nutrir ■ polli od al- 
tri gallinacee!, alternandoli coi cibi vege- 
tali ; essi convengono specialmente allo 
sviluppo dei pulcini, dei piccoli dindii 
ed altri simili uccelletti, in sostituzione 
delle ova di formica, non che per alleva- 
re le pernici, gli usignuoli, ec. Diremo 
come si favorisce la produzione di que- 
sti vermi. 

Dii. Tccnol. T. XI. 
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Formasi sopra uno strato di paglia un 
letto di rimasugli di budella, dicarue,ec., 
di 4 a fi poli, di spessezza ; si ricopre que- 
sto letto con paglia posta leggermente e 
in piccola quantità, all' oggetto soltanto 
di guarentire dall’ ardore del sole la su- 
perficie delle materie animali. 

Ben tosto le mosche, attratte dall'odo- 
re, vengono sopra la paglia, e vanno a 
deporre le loro uova alla superficie delle 
sostanze animali. Quest' è la mosca co- 
nosciuta dai naturalisti col nome di mu- 
sco carnaria, oppure la musco cesar c 
la musco vivipera. Quest* ultima depone 
lo larve già formate ; le altre depungono 
le ova che poi shuccano. 

Alcuni giorni dopo, trovasi, in luogo 
delle materie animali, una massa di ver- 
mi mesciuti con un residuo simile al ter- 
riccio -, riempionsi dei sacchi di questi 
vermi , si spediscono e si vendono a 
misura. 

A Parigi, un ettolitro di vermi si ven- 
de da 3a a 48 franchi per allevare i fa- 
giani. Questa fabbricazione divenne si 
lucrativa, che adopransi in essa quasi 
tutto il sangue, le carui ed altre materie 
dei cavalli morti. 

Uno degli usi più utili che si può fare 
dei vermi bianchi, è darli ai pesci degli 
stagni ; i pesci s' ingrassano prontissiina- 
mente con questo nutrimento. Si può 
anche, a tal modo, allevare due o tre volte 
più di pesce nello stesso stagno, e otte- 
nere 8 a io volte più di prodotti; poi- 
ché la sola mancanza di nutrimento di- 
minuisce l'accrescimento dei pesci, quando 
non ve n'ha di voraci. 

Questioni di medicioa legale d' una 
grande importanza ebbero luogo sulla 
dimostrazione della natura delle mac- 
chie di sangue ; simili questioni inte- 
ressando i chimici, i farmacisti che ven- 
gono consultati in tali occasioni, e tutta 
le persone ancora che si occupano dello 
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applicazioni delle sciente, abbiamo cre- 
duto ili terminar quest' articolo, oQrendo 
alcuni dettagli tratti dalle memorie di 
Orfda, lette all' accademia di medicina, 
nel 1837, 1 838, relativamente ai carat- 
teri e ai metodi ehe possono far ricono- 
scere queste macchie. 

Le macchie di sangue sopra una stof- 
fa, sono di color rosso-chiaro e di color 
bruno carico quando Io strato di sangue 
che le forma è di maggior densità. Si ta- 
gliano i pestelli occupati dalle macchie, 
si riuniscono insieme con un piccolissimo 
fdo, e si sospendono nell' acqua ; ben 
tosto scuigonsi alcune strie rossastre che 
vanno di atto in basso, e comunicano 
all'acqua un color rosso brunnslro, men- 
tre si precipitano dei fiocchi di fibrina al 
fondo del vose. 

L’ acqua sanguinosa, trattata coi di- 
versi reagenti, «tire i seguenti fenomeni. 

1. Hisiuldataa 1 00“ in un tubo di vetro, 
s'intorbida, e produce un coagulo grigio- 
verdastro. Questo coagulo à solubile nella 
potassa: il liquore veduto per rifratione, 
offre un color bruno traente al rosso. 

3. Gli acidi nitrico e solforico coagulano 



color grigio traente al roseo ; il liquore 
soprannotante è scolorito ed un poco 
torbido. 

3 . L'infusione acquosa di noce di 
galla versata nella soluzione, coagula il 
sangue in grigio-roseo. 

4. Le dissoluzioni di allume e di per- 
eloruro di stagno diluiscono il liqnido 
senza cangiarlo. 

5 . L' aliatole concentrato, unito in 
quantità bastante al liquido, produce un 
coagulo color di carne; il liquido, feltrato, 
è scolorito. 

fi. L' ammoniaca non altera sensibil- 
mente il colore dell’ acqua sanguinosa. 

7. L'acido idroclorico non ingiallisce 
le macchie di sangue. 
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8. L’ idrocianato di potassa non intor- 
bida il liquido sanguinoso. 

9. Il cloro aggiunto al liquido lo ren- 
de verde senza produrre alcun precipita- 
to ; aggiungendone di più lo scolora 
senza fargli perdere la trasparenza. 

La riunione di tutti questi caratteri 
può indicare la esistenza del sangue. Si 
pretese che questi dati non lusserò suf- 
ficienti, e che un sangue artificiale, com- 
posto di bianco d' ovo colorito colla rob- 
hia, offrisse, coi reagenti, i medesimi fe- 
nomeni del sangue. Quest’ opinione si 
trovò assai importante, perchè tendeva 
a togliere i mezzi al giudice di decidere. 
Si vide che il sangue di robhia, offre le 
seguenti differenze : 

1. Queste macchie- non forniscono 
fibrina. 

3. La soluzione è rossa-arancio, anzi- 
ché rossa-bruna. 

3 . Col calore si ottiene un coagulo 
roseo anziché grigio, e il liquore so- 
prannotante invece di esser grigiastro, è 
d’ un giallo roseo oppur rosso. 

4. Cogli acidi nitrici, invece di ot- 
tenere un precipitato grigio-roseo e un 
liquido scolorito, il sangue artifiiiale for- 
nisce un precipitato giallo-paglia ed un 
liquido giallastro. 

5 . La infusione di noce di galla dà un 
coagulo bianco-giallastro anziché grigio- 
roseo. 

C. Le dissoluzioni di stagno e di alia- 
rne rendono giallo il liquido, il che non 
avviene sol sangue. 

7. L’alcoole, mentre produce col san- 
gue un coagulo rosso di carne ed un li- 
quido scolorito, col sangue artificiale dà 
un coagulo roseo cd un liquido fulvo 
traente al roseo. 

8. L' ammoniaca, che altera appena il 
colore del sangue, fa volgere al violetto 
il sangue artificiale. 

Si veggano, a compimento del presen- 
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BERLINO, CHIARIFICAZIONE, SALE AMMONIACO, 
SOLFURO DI AMMONIACA, ZUCCHERO, CC. 

(P) 

Sangue di drago. Chiamasi eoo que- 
slo nome una sostanza resinusa di color 
rosso vivo, di cui ve n'ha in commercio 
più varietà, prodotte da diverse specie 
di vegetali che allignano nei paesi caldi. 

Il sangue di drago in canna , si estrae 
dai frutti del calamus rotang, piccola pal- 
ma delle Indie Orientali: si ottiene, e- 
sponendo questi frutti al vapure dell' a- 
cqua bollente, che gli ammollisce, e fa tra- 
sudar la resina, oppure facendoli cuocer 
nell' acqua dopo averli pestati. Il primo 
metodo fornisce un sangue di drago di 
bellissima qualità, di cui si- formano delle 
piccole masse ovali di color rosso-bruno, 
dure, di frattura più lucida, della gros- 
sezza d’ una prugna, che si rivestono 
con foglie di canna, e si vendono dispo- 
ste in ghirlande. 

Il metodo colla cuzione dei frutti nel- 
l'acqua fornisce una resina menu pura 
della precedente, di colure men bello ; 
questa riducasi in piccoli pezzi, d' un 
mezzo pollice circa di spessezza, e a a 3 
pollici di diametro. 

Il sangue di drago contiene, secondo 
Thomson, un poco d' acido benzoico ; 
ma quest'acido vi è in sì piccola quanti- 
tà da non poterlo porre tra i balsami , 
come il chimico Inglese propose. L'al- 
coole discioglie quasi totalmente questa 
sostanza resinosa ; la soluzione è di un 
bel rosso ; essa macchia il marmo, e lo 
penetra tanto più profondamente quan- 
to è più caldo. Si pruOtlò di tale proprie- 
tà per ottenere dei marmi colorili urldi- 
zialmcntc. Il sangue di drago sì discioglie 
anche negli oli ; esso forma del tannino 
per l'azione degli acidi nitrico e solforico: 
gli si attribuiscono delle proprietà astrin- 
genti, e in passato adoptavasi, ridotto in 


Sanguigna 187 

pillole, nelle Idcnnoragie ; ma il di lui uso 
principale è nella composizione dei co- 
lori e delle vernici ad uso dei pittori. 

Siccome il sangue di drago della mi- 
glior qualità vale assai più delle altre sor- 
ta, i commercianti gliene danno la forma 
con sangue di drago inferiore. 

Un'altra specie di sangue di drago co- 
la dalle fenditure del tronco del dracac- 
na draco , L., pianta arborea, della fami- 
glia degli asparagi, che alligna uelle iso- 
le Canarie, ove acquista sovente delle 
grandi dimensioni. Questa- resina è iu 
frammenti lisci, duri, secchi, d'un bruno 
'rosso, di frattura poco lucente , rivestili 
colle foglie della pianta. 

Finalmente v' ha una terza specie di 
sangue di dragu, assai meno stimata del- 
le precedenti , prodotta dal nterocar/>us 
draco , L. , albero della famiglia delle le- 
guminose. Qocsto sangue di drago tro- 
vasi in commercio in pezzi cilindrici com- 
pressi, lunghi circa un piede, della spes- 
sezza d'110 pollice, sovente alterali da cor- 
pi stranieri, e giammai investili con fo- 
glie di mouoeuliledonì. (V. gli articoli 
VERNICI E RESINE ) . (P.) 

SANGUIGNA da brunire o ematite. 
Nome dato in commercio ad una varietà 
di ferro ossidato rosso, ch’c l'ematite con- 
creziouata dei mineralogisti, cosi chiama- 
ta dalla voce gioca ài fra, sangue , a ca- 
gione del colore rosso carico; oppur an- 
che per la sua proprietà astringente d'ar- 
restare il sangue ridotta in poli ere. L’e- 
matite è una minerà ili (erro assai ricca 
di metallo, che si lavora con molto van- 
tuggio, perchè se ne trae da 5 o fino ad 83 
centesimi di ferro fuso. Questo minerale 
e solidissimo, duro, compatto , suscctli- 
> bile di pulimento. Quando la sua super- 
1 àcic è liscia e riflette ugualmente lu lu- 
ce, il suo colore è d'un grigio metallico, 
■ anziché d’ un rosso-oscuro come essen- 
1 do la sua superlìcie ineguale. Culla lima 


1 


Digitized by Google 



188 Savoxa»ia 

se ne trae una polvere- rossa che non è 
atlraibilc dalla calamita ; la tua interna 
struttura è a raggi, formata di fibre di- 
vergenti dal centro alla circonferenza . 
Gli orefici e i doratori mettono a profit- 
to la sua durezza; ne formano dei bruni- 
toi, di cui si servono per polire c bruni- 
re i metalli, specialmente i lavori d'oro 
e d'argento. Selle arti distinguesi volgar- 
mente sotto il nome di pietra da brunire. 

Collo stesso nome di sanguigna inten- 
desi un'altra miniera ferruginosa molto 
analoga , rispetto alla sua natura, all' e- 
matile, la quale si adopera come molila 
rossa. In questa il perossido di ferro è 
mesciuto coll’argilla, per cui essa è tene- 
ra a segno di tracciare la carta. 

Si da pure il nome di sanguigna al 
diaspro elitropio. V. Duspno. 

(L" M * «•) 

* SANGUISUGA. V. MIGNATTE. 

* SANOFIENO V. lotikei.i*. 

* SANSA. Ulive infrante trattone l'olio. 

* Sansa. Frantumi delle scorze delle 
castagne ripulite. 

* SANSUGA. V: MIGNATTA. 

* SANTA BARBERA. Divisione del 
primo ponte o corridore d'una nave ver- 
so poppa per comodo dell'abitazione de- 
gli uffizioli. 

* Santa bassura, si dice ancora il luo- 
go dove sta la polvere in alcune navi a 
poppa e in altre a prua giù alla stira in 
luogo appartato fuori della libera comu- 
nicazione. 

* SANTO. Giallo santo e legno santo 

( V. segno ). 

* SAPA. V. MOSTOCOTTO. 

* SAPONAIO. Quegli che fabbrica o 
vende sapone. 

'SAPONARIA. Pianta acquatica, det- 
ta volgarmente cordisi ( saponaria offici- 
nali?, che fiorisce in estate lungo le fos- 
se. Pestala ed agitala nell'acqua la rende 
spumosa e detergente come il sapune, 
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cui si sostituisce talora nel purgo delle 
lane ed in altri usi. Vi è pure una pianta 
esotica di questo nome ( sapindo? sapo- 
naria) il cui fiore è composto d'un calice 
ed una corolla di quattro pelali uguali, e 
tre cassule, della quali, per lo più, uua 
sola matura e contiene un solo seme sfe- 
rico, duro, nero come l'ebano, che si ado- 
pra per farne corone e rosari. Il pericar- 
pio o parte carnosa del frutto, serve co- 
me la saponaria officinale e fi» le veci del 
sapone. 

SAPONE . Il sapone propriamente 
detto risulta dalla combinazione d' un 
corpo grasso, vegetalo od animale, con 
nn alcali, potassa o soda. L’arte di fab- 
bricarlo risale ai tempi più lontani, e 
possediamo tanti e poi tanti scritti in ta- 
le argomento, che sembrerebbe total- 
mente esaurito, e non esservi più alcun 
luogo a nuovi perfezionamenti . Ma la 
chimica moderna, che rese i più segnala- 
li servigi all'industria manufnltrice, con- 
tribuì anche molto, in questi ultimi tem- 
pra perfezionare 1’ importante fabbrica- 
zione dei saponi, e darle quasi una nuo- 
ra esistenza. Non sono più i saponi pre- 
sentemente combinazioni di una cicca 
pratica; il fabbricatore inslruito non vie- 
ne più arrestato da combinazioni acci- 
denlali, mentre ei .conosce e calcola tutte 
le circostanze e i mezzi per ottenere i 
risullamenti voluti. 

Nulla di più semplice della saponifica- 
zione dei corpi grassi ; ma di essi tutti 
riescano offre risultati così diversi, ch’è 
necessario conoscere almeno i più im- 
portanti, a fine di sapere quali modifi- 
cazioni nel metodo d' operare si deb- 
bano seguire; inoltre, la potassa e la 
soda non agiscono sempre alla stessa ma- 
niera su questi corpi, e De derivano mol- 
tissime anomalie che il fabbricatore de- 
ve super calcolare. 

S’ io volersi trattare in questo luo- 
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go di tutte le opere pubblicate sopra i 
sapouì, oltrepasserei di moltissimo i li- 
miti che debbo propormi : ma importa di 
offrire ud epitome contenente tutti i dati 
essenziali per comprendere i fenomeni 
che presenta questa operazione, lascian- 
do a quelli cui interessa studiar quest'ar- 
te ne' suoi più minuti dettagli, la cura di 
consultare i trattati particolari, trai quali 
citeremo principalmente : 

Quella di Y ven, coronato dall'accade- 
mia di Marsiglia, nel 1770. 

Quello pubblicato nel 179?, sotto il ti- 
tolo di Tr allato teorico deir arte del sapo- 
naio, per Baudoin, ugualmente giudicato 
degno di premio, dalla stessa accademia, 
nel 1807. 

Gabriele Decroos pubblicò, nel i8ai, 
a Parigi, un'opera intitolata : Trattato 
sui saponi solidi , ossia Manuale del sa- 
ponagio e del profumiere. 

Più recentemente Poutet, chimico di 
Marsiglia, scrisse, nel Tomo IV delle Arti 
e Manifatture dell’Enciclopedia, un Trat- 
tato completo dell'arte del saponagio. 

Oltre questi diversi Trattati o Manua- 
li, consiglieremo di consultare la Memo- 
ria di Lelievre d’Arcet e Pelletier, stam- 
|*te nel Tomo XIX degli Annali di chi- 
mica, l'articolo di Chaptal, inserito nel 
Tomo IV della sua chimica applicata alle 
arti; il Trattato sui corpi grassi Hi origine 
animale di Chevreul, chimico egregio, 
pubblicato nel 1 8 a 3 ; la Memoria di Bra- 
connot , comunicata alla Società delle 
Scienze di Nancy, nel 1 8 1 5 ; le Memorie 
di Colin sui saponi duri, Annali di Chi- 
mica e di Fisica, Tomo III. 

Delle materie prime che adopransi nella 
fabbricatione del sopone. 

Non occorrono raccomandazioni per 
far comprendere a quegli che vuoisi dedi- 
care ad una operazione, la necessità di ben 
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conoscere le materie prime, di cui dovevi 
servire. Ognun sa esser questo il primo 
elemento di buona riuscita, e che ciò di- 
viene tanto più importante a proporzio- 
ne che trattasi di una fabbrica molto este- 
sa, nel qual caso una sola qualità non 
preveduta basta a cagionare grandissima 
perdite . Quest’ è precisamente quello 
che accade rispetto ui saponi, poiché d’or- 
dinario si opera sopra grandissime quan- 
tità e tra limiti ristrettissimi di lucro, per 
cui qualunque inferiorità nei prodotti o 
nella quantità di essi cagiona un pregiu- 
dizio grandissimo agli interessi del fabbri- 
catore. Questa verità è"sì generalmente co- 
nosciuta, che tutti i fabbricatori di sapo- 
ne mirano ad acquistare siffatte cognizio- 
ni; ma, per riuscirvi, gli uni ricorrono a 
mezzi empirici che talvolta sono del tut- 
to erronei, ed altri si servono delle più 
sicure notizie che può fornire la scienza; 
peraltro simili cognizioni hanno bisogno di 
essere rigorosamente osservate, perchè 
l’averle per metà,com'è il caso dei semi- 
dotti, riesce pur troppo più pericoloso 
della stessa ignoranza. Prima cura del 
fabbricatore dev' essere dnnque di ben 
possedere gli elementi d'una scienza che 
egli prende per guida, cosa peraltro estre- 
mamente difficile, s’egli vuole porsi in 
istato di far buon uso delle cognizioni che 
dalla scienza medesima può ricavare. 

Ciò posto, ritorniamo al nostro argo- 
mento, e diciamo che ano dei grandi ser- 
vigi che la chimica rese al fabbrìcator di 
sapone, è quello di avergli insegnato a 
calcolare, con rigor matematico, la qua- 
lità degli alcali da lui usati. Altra volta 
Tedevasi sovente acquistare a piò allo 
prezzo delle potasse contenenti nna mi- 
nor quantità di alcali. Vuuquclin, De- 
scroixillet e Gay-Lussac si occuparono di 
quest’ importante argomento, e presen- 
temente non si paganu le potasse e la 
sode che a proporzione della quantità di 
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alcali contenutavi. Ne abbiamo bastante- 
mente parlato agli articoli si.csi.iBETno e 
roTtsst. Faremo soltanto osservare che 
non basta, massime parlantlu delle potas- 
sa, pagarle a proporzione della quantità 
di alcali contenutavi, ma conviene ezian- 
dio eccettuar quelle che contengono molti 
sali stranieri, poiché esercitano una in- 
fluenza dannosa nella fabbricazione dei 
saponi molli, preparati culla potassa. In 
conseguenza debbonsi preferire le quali- 
tà migliori, anche riguardo a questo. 

Relativamente alle sode, puco ora di- 
remo, perché vogliamo trattarne all' arti- 
colo sons ; si ristringeremo presentemen- 
te a quanto spelta ali' arte dei saponai, 
e che da noi richiede tuttavia importanti 
osservazioni. 

Le sode usate nelle saponerie proven- 
gono o dalla calefazione di certe piante 
marine, o dalla decomposizione del sai 
comune i le prime dette sode naturali , le 
seconde dette sode artificiali Talvolta 
anche adopransi i sali ottenuti culle lisci- 
ve di sode, liciti sali di soda. Da alcuni 
unni l' uso delle sode naturali è sbandito 
nelle saponerie francesi ; ma non essen- 
do dovunque cusi, esamineremo in che 
diversificano queste tre specie di soda, 
per conoscere quali influenze possono 
particolarmente esercitare nella fabbrica- 
zione dei saponi. Diremo primieramente 
che i saponi a base di potassa sono se- 
mi-trasparenti, di consistenza molle, qua- 
lunque sia la materia grassa che entra 
nella Toro composizione, mentre i saponi 
n base di soda sono generalmente solidi. 
Tale differenza sembra dipendere dalla 
maggiore affinità della potassa per l'acqua, 
dal che pur deriva la maggiore solubilità 
dei saponi a base di potassa. 

Le sode naturali furono le prime co- 
nosciute, ed erano lesole usate nella fab- 
bricazione dei saponi. Perciò, relativa- 
mente ad essa crausi stabilite le dosi e la 
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scelta delle altre materie ; ma è noto che 
queste solfe naturali contengono una 
certa quantità di potassa, mentre le arti- 
ficiali ne sono prive. Ora abbiamo detto 
che la potassa produce i saponi molli, e 
la soda i saponi duri; in conseguenza, dal 
miscuglio dei due alcali risulta un sapo- 
ne che non è secco come quello a base di 
soda, nè molle come il sapone a base di 
potassa. Infatti, oltiensi un sapone che, 
esposto lungamente all'ariu, conserva tut- 
tavia quella untuosità che i consumatori 
domandano, perchè questa li guarentisce 
che il sapone è di buona fabbrica e di fa- 
cile uso. 

Le sode artificiali non contengono po- 
tassa, per cui forniseono un sapone trop- 
po secco. Si mise a profitto una osser- 
vazione, già pubblicata nella citata Memo- 
ria di Lilievrc d’ Arcai e Pelletier, cioè 
che le materie grasse non forniscono sa- 
poni tanto solidi come quelli fabbricati 
con olio d' uliva. Gli oli che non hanno 
la proprietà di congelarsi col freddo, co- 
me quello di papavero, sono di questo 
numero. Si pensò pertanto di mescere 
gli oli di proprietà contrarie in certe 
proporzioni, e questo metodo si estese 
generalmente. 

Fors’anche la cupidigia suggerì questa 
frode ; poiché, se convien che le sode 
naturali cuulcngano della potassa, devesi 
poi credere che da essa infatti dipenda la 
buona consistenza degli antichi saponi. 
Si sa che la potassa non può mantenersi 
in grande proporzione, combinata coi 
corpi grassi, allorché trovasi puranchc la 
soda, e che questa sempre in eccesso 
□elle liscive dei saponai, deve necessaria- 
mente separare tutta la potassa che si 
fosse combinata momentaneamente col- 
l'olio di papavero : è assai probabile che 
l'aggiunta dell' olio di papavero e di col- 
za all'olio di uliva, abbia avuto piuttosto 
in ùcopo di fabbricare dei saponi a mi- 
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nor premi. Vero è che si può sempre 
ottenere colla smla pura e con un buon 
olio ili uliva, un sapone di eccellente qua- 
lità, perchè In consistenza el'omogencità 
dipendono dall' arte dell’operatore. 

Un’ altra differenza che esiste tra la so- 
da naturale e l'artificiale dipende dall' e- 
sistere io questa una maggior quantità di 
solfuro, e che questo solfuro è talvolta 
nocivo c talvolta vantaggioso. Importa 
dunque al fabbricatore di poterlo rico- 
noscere quando occorra. Se vuoisi per- 
tanto assicurarsi della sua esistenza, sen- 
za che abbisogni di determinarne esat- 
tamente le proporzioni, basterò aggiun- 
gere alcune gocce di acetato di piom- 
bo in una piccola quantità di lisciva di su- 
da, e il precipitato, invece di esser bian- 
co cuine colla soda pura, sarà imbrattato 
di uno tinto nera, a proporzione che lo 
soda conterrà di questo solfuro. Se, al 
contrario, vuoisi determinare esattamen- 
te la proporzione del solfuro contenuto- 
vi, convien ricorrere a un metodo pro- 
posto da Welter e Gay-Lussac, il quale 
consiste ad assaggiare, coi metodi ordi- 
narli, la data soda, poscia pesare una 
nuova quantità di questa medesima so- 
da, trarne la lisciva, ed evaporare la dis- 
soluzione a bagno di sabbia, in un cro- 
giuolo di platino. Ridotta la massa a sec- 
co, vi si aggiungono ia grani di clorato 
di potassa, si mesce esattamente con una 
spatola, si ricopre il crogiuolo, lascian- 
dovi dentro la spatola, e si riscalda gra- 
datamente finché il miscuglio sia in per- 
fetta fusione; si lascia poi raffreddare, e 
si discioglie nell'acqua stillata. Quando la 
dissoluzione è completa si assaggia di 
nuovo il liquore contenuto nel crogiuo- 
lo, e la differenza tra i due assaggi indi- 
ca i gradi assorbiti dal solfuro. 

Il clorato di potassa, che usasi in que- 
sta operazione, serve a fornire dell’ ossi- 
geno per bruciare il solfo del solfuro e 
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convertirlo in acido solforico, che resta 
unito alla soda prima combinala col sol- 
fo, di maniera che il solfuro trasformasi 
in solfato ; ma siccome questo saie non è 
decomponibile dall' acido del liquore al- 
calimetrico, esso non ne assorbe alcuna 
porzione, mentre accadeva ii contrario 
col solfuro. 

Le sode solforate si sogliono preferire 
pai saponi marmorati, perchè producono 
delle tinte più vive e più distinte; si evi- 
tano, per la stessa ragione, nei saponi 
bianchi, perchè loro comunicano quasi 
sempre una tÌDta giallastra, che risulta 
dalla reazione del solfuro delle liscive sul- 
le superficie metalliche degli utensili ado- 
perati : perciò conviene, quando Yuolsi 
ottenere un sapone assai bianco, privar 
la soda ilei solfuro, tenendola mollo tem- 
po esposta al contatto dell'aria, ridotta 
prima in polvere. 

Si otterrebbero dei saponi più bianchi 
adoperando i sali di soda ; tanto più che 
le liscive non sono soltanto colorite dai 
solfuri, parlando delle artificiali, ma an- 
che da materie carbonose che provengo- 
no dalle sostanze aggiunte al solfato di 
soda per decomporlo, mentre i sali di 
suda si possono esporre ad un fortissimo 
fuoco in forni di riverbero, per depurarli 
completamente da queste sostanze. Cosi 
purificati, forniscono le liscive perfetta- 
mente bianche; ve n’ha tuttavia che con- 
tengono un poco di solfuro, e questi sali 
ingialliscono esposti aH'aria umida, il qual 
mezzo basta a purificarli. 

Parlando delle potasse, abbiamo già 
detto che il fabbricatore deve assicurarsi 
della quantità di alcali che contengono, 
ed eccettuar quelle che sono cariche di 
sali stranieri. Lo stesso inconveniente 
non trovasi nelle sode, perchè i loro sali 
stranieri sono più utili che nocivi, per 
cui si fabbricano espressamente e tale og- 
getto delle sode d’infcriur qualità, le quali 
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contengono 6 u per 1 ou di tal comuae, e 
servono specialmente a preparare le coti 
dette liscive salate, delle quali In appres- 
so vedremo l'uso. E’ adunque necessa- 
rio che il fabbricatore sappia riconoscere 
1 * esistenza di questi sali c determinarne 
la proporzione. La sode artificiali si fab- 
bricano, come diremo a suo luogo, col 
sai marino, che si converte prima in sol- 
fato di soda coll’ acido solforico, poi si 
mesce il solfato con creta e carbone che, 
mediante il calore, convertono la maggior 
parte del solfato in carbonato di soda, 
come spiegheremo a suo luogo (V. sona). 
I sali stranieri adunque, che possono tro- 
varsi in queste sode, sono il solfato di 


Ssponb 

soda e il niuriato di soda. Per conoscer- 
ne le proporzioni, basta lisdvare un da- 
to peso di soda, con acqua stillata, poi 
saturarne la soluzione con acido nitrico 
puro, aggiungendone in eccesso, sicché 
il liquore reagisca sensibilmente sulla car- 
ta di tornasole) allora si versa nei liquido 
una dissoluzione di nitrato o di muriato 
di barite: precipita un solfato di barite, 
che si raccoglie sopra un feltro, si lava, 
si secca e si pesa esallamente.Dallaquaa- 
tità di questo solfato si giudica la propor- 
zione di solfato di soda cha vi ai trovava, 
sapendo essere la composizione dei due 
solfati come segue : 


Solfato di borite \ ^ C ’ < ?° 

( Barite . 

.... 34 
.... 66 

Solfato di soda j 

.... 52,78 
.... 47,32 


Si seguirebbe lo stesso metodo rispet- 
to alla quantità di muriato, servendosi 
del nitrato d’argento in luogo del nitrato 
di barite. Si lisciva pertanto mi peso co- 
nosciuto di soda da assaggiare, si sopras- 
satura la soluzione con acido uitrico pu- 
ro, poi vi si versa del nitrato d' argento 


in leggero eccesso : il cloruro d’argento 
prodotto, raccolto sopra un feltro, lavato 
c seccato, fa conoscere, calcolandone il 
peso, la quantità di sai marino esistente, 
conoscendo la composiziune di questi due 
sali, come segue : 


. J Cloro aCS 

Cloruro d argento j Argentu , 5,5 

Cloruro di sodio ! ?°, r ° 

( sodio 40, à 

Vedremo a suo luogo di quale utilità può essere il sai marino nella fab- 

bricazione dei saponi. 


Osservazioni sui corpi grassi usali nella 
fabbricazione dei saponi. 

Non dobbiamo in questo luogo occu- 
parci dello studio generale dei corpi gras- 


si, di cui abbiamo trattalo in diversi ar- 
ticoli del presente Dizionario, special- 
mente alle voci sugiu, boero', cena, 
oli, e la cui storia verrà compiuta all’ar- 
ticolo scco.Ma dobbiamo esaminarli sotto 
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il punto di visti detta saponificazione, 'grassi, e formano colla loro riunione al 
• dire quali sono in essi te qualità noci- principio dolce, od altro principio ^analo- 
ve e favorevoli a tal sorta di combina- go, delle specie di eteri che gli alcali de- 
alone. I compongono? Son queste due questioni 

Nello stato attuale della scienza, si ^henon discuteremo, perchè non ne ver- 


eonsiderano tutti i corpi grassi come for- rebbe alcun vantaggio all' arte della sa- 
mati di due sostanze di consistenza e pnnificazione; osserveremo soltanto, per 
fusibilità differenti. Pegli oli, la più soli-| far presente la nostra opinione, clic 


da fu della stearina, perchè somiglia ni sarebbe molto sorprendente che degli 
aevo nella consistenza e nell' aspetto ; il incidi, i quali si possono produrre od e- 


principio analogo contenuto nei grassi' strarre sia cogli alcali, sia cogli acidi con- 


animali fu detto margarina. La parte I centrati, sia col fuoco, non vi preesistes- 
più liquida dei corpi grassi dicesi oleina, t sero. Checché sia, nell' atto della saponi- 
essendo essa cagione della loro fluidità. Reazione, questi acidi si combinano al- 
Noi siamo debitori di queste scoperte alle l* alcali, e ne risultano due sali, che ri- 
interessanti indagini di Chcvreul e lira- mangano uniti in combinazione coll' a- 
connot. Ma Chevreul avendo preveduto equa. Quindi il sapone, considerato chi- 
quanto importante diverrebbe conoscere micnmente, è composto di stearato e di 
le proprietà particolari di questi corpi , oleato di potassa, o di soda e d* acqua, 
ne seguì lo studio con ammirabile co- Ma osserviamo presentemente che i 
stanza, e diede alla scienza, in tale prò- corpi grassi differiscono tra essi per le 
posilo, una delle più belle opere dell'età quantità relative di oleina e di stearina, 
presente. Per la reazione degli alcali cau- che entrano nella loro composizione, a so- 
stici sui corpi grassi, ciascuno dei due gno che alcuni oli non contengono ap- 
principii che gli costituiscono convertesi pena stearina. Questi forniscono i saponi 
in un acido particolare, che Chevreul meno solidi, come l’esperienza dimostra, 
distingue con nomi derivati dalla loro La mancanza della stearina, od almeno 
origine, in acido stearico e margarico, una piccola proporzione, rende questi 
secondo Che provengono dalla stearina o oli più difficili a indurirsi per nn abbns- 
dalla margarina, e in acido oleico quello samento di temperatura. L’ olio di oliva 
fornito dall’ oleina . Questa medesima è quello che s' indura più facilmente ; 
reaxione alcalina fornisce un terzo prò- per cni forma i migliori saponi, quelli, 
dotto, eh’ è ii principio dolce, anlicamen- che godono dilania riputazione, delle 
te scoperto da Scheele ; ma fin qui non fabbriche di V enezia, di Marsiglia, ec. 
sappiamo indicare se questo prodotto Ciò che abbiamo detto basta a dimostra- 
faccia alcun uffizio nella saponificazione, re quanto importi al fabbricatore, non 
Chevrenl dimostrò che questa produ- solo distinguere i differenti oli, ma po- 
zione degli acidi grassi si effettua indi- terne anche riconoscere i miscugli che 
pendentemente dal contatto dell’ aria o si trovano in commercio, e le proporzio- 
dell’ouigeno, senza che ne risulti alcuno ni di questi stessi miscugli. La scienza 
sviluppo di gas, e non la considera che non pervenne sinora che a darci qualche 
come I' effetto d' un semplice scambio di utile suggerimento in tale proposito; for- 
motecole : ma questi acidi sono veramen- se giungerà in appresso a fornirci più 
te prodotti per l' influenza degli alcali positive cognizioni, 
caustici ; oppure preesistono nei corpi Se l' olio di uliva fosse beo preparalo, 
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cito sarebbe facile a riconoscere perché 
ha un odore e un sapore che gli so- 
no particolari , e che si sanno facil- 
mente distinguere ; ma questi caratteri 
appartengono agli oli fini di ulira, e. non 
già a quelli con cui si fabbricano i saponi, 
non solo perchè sono di minor prezzo, ma 
perchè tornano anche più utili dell'olio di 
qualità inferiore, saponificandosi meglio, 
probabilmente perchè contiene più stea- 
rina degli oli fini e leggeri, ottenuti culla 
prima spremitura. Si fa uso della conge- 
lazione, per conoscere la buona qualità 
dell’olio d‘ ulira. Si sa quanto facilmente 
quest' olio si congela, al contrario del- 
P olio di papavero con cui si suole falsi- 
ficare. Non potendo servirsi di questo 
metodo, si mette a profitto 1’ osservazio- 
ne, già fatta du molto tempo, che gli oli 
dei semi oleiferi hanno una maggiore visco- 
sità dell' olio di oliva, per cui spumeg- 
giano quando si sbattono. Perciò, metton- 
si gli oli io fiale, le quali si chiudono col 
dito e si sbattono : 1' olio d' uliva rimane 
limpido, gli altri oli al contrario veggonsi 
coperti di bollicioe. I miscugli di questi 
oli offrono lo stesso fenomeno più o me- 
no distinto a proporzione delle quantità 
mesciute. Ma per quanta pratica si abbia, 
è impossibile di giudicare in un modu 
positivo, perchè molte altre cagioni pos- 
sono dure agli oli questo carattere di vi- 
scosità. 

Fra tutti i metodi usati, il migliore è 
quello di Putet, distinto farmacista di Mar- 
siglia, che si è molto occupato, e con 
bella riuscita, della chimica industriale 
del suo dipartimento. Ecco in che consi- 
ste questo metodo, tuie e quale venne 
dall' illustre autore descritto nel suo bel- 
lissimo trattato degli oli. 

« Si pesano in una gran fiala medici- 
nale, 7 onde r mezza di acido nitrico a 
38 ° e C once di mercurio ; si fa discio- 
gliore questo metallo nell’ acido, olla tem- 
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pcralura ordinaria ; svolgesi del gas ni- 
troso con produzione di calore. Fatto la 
dissoluzione s' introduce questo reagente 
in una boccia di cristallo con turacciolo 
smerigliato, e si conserva per l’uso; nei- 
I’ inverno, si dopongono alcuni cristalli 
di nitrato di mercurio al fondo del vate, 
ina il liquido rimanente conserva tuttavia 
le medesime qualità. 

» Quando vuoisi riconoscere la pu- 
rezza dell’ olio d' uliva, si fa la tara iTuna 
fiala, della capacità di G a 7 once di li- 
quido, vi si introducono 8 grammi di 
questo nitrato acido di mercurio, e sopra 
si versano 96 grammi dell'olio da as- 
saggiare. 

» Si ottura la Gala con pergamena 
bagnata, e si scuote bene ogni io minati, 
per lo spazio di due ore, facendo ri- 
movere illiquido di basso inatto. Il mi- 
scuglio rendesi bianco colta agitazione. 

» Dopo ciò, si apre la fiala, e si mette 
in una cantina fino all' indomani. 

» Se l'olio è puro si consolida e acqui- 
sta la consistenza del sego, di color giallo- 
cedro, sovente coperto d’una efflorescen - 
za bianca. 

> «Se, al contrario, trovasi un fluido più 
o meno trasparente alla superficie d’ una 
materia congelata, ripieno di piccoli gru- 
mi, è certo che l'olio ne contiene di 
quello di papavero, di noce o di colzia. 
La quantità fluida è in proporzione del- 
I' olio aggiuntoci. 

» Questo metodo è stabilito sulla pro- 
prietà che possedè il nitrato acido di mer- 
curio, di render solido, dopo alcune ore, 
l'olio di oliva combinato con esso, men- 
tre lascia, presso che totalmente, liquidi 
gli oli dei semi, gli colora in giallo rossa- 
stro, e sol tanto produce in essi un pre- 
cipitata più o meno abbondante » • 

E' vero tuttavia che 1' olio di colia 
puro, trattato allo stesso modo, acquista 
la cousistenza del burroed qpcolor aran- 
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ciò assai distinto ; ma, inconcepibilmen- 
te, avviene altrimenti quando quest'olio 
è mesciuto coir olio di oliva ; ne rimane 
sempre una porzione fluida, all' incirca 
proporzionale alla quantità d'olio di colza 
aggiunto. E‘ bene riflettere che qnest'istes- 
so olio si congela facilmente, e che colla 
soda forma un sapone bastantemente so- 
lido. 

Lo stesso Putet osservò che, un mi- 
scuglio dei due oli di papavero e di col- 
za non si addensa col nitrato acido di 
mercurio, mentre 1' ultimo, come dicem- 
mo, acquista la consistenza dui burro 
E' senza dubbio difficile trovar spiegazio- 
ne d’ un simile risultalo ; ma siccome 
esso è costante, serve benissimo a di- 
mostrarne la frode. 

Putet pretende che con un tal metodo 
si possa conoscere un decimo d' olio di 
semi unito a nove decimi d' olio d’oliva. 
Ma non si ha alcun metodo per valutare 
le quantità relative di questi miscugli ; si 
potrebbe ottenerlo per approssimazione, 
il che richiede una lunga abitudine, quan- 
do non si volessero fare dei mitcogli in 
diverse proporzioni, c giudicare da quello 
che maggiormente si accosta all' olio di 
cui si tratta. 

Finora, non si diede una spiegazione 
soddisfacente degli effetti prodotti dal ni- 
trato di mercurio sui differenti oli, il che 
si deve tanto più desiderar di ottenere, 
che si perverrebbe allora a scoprire la ca- 
gione di questi fenomeni, a dedurne un 
metodo di assaggio più rigoroso. Niuno 
ha più premura del sig. Putet di perfe- 
zionar quest'opera, e alni spetta più che 
ad ogni altro consecrp^i a un tal genere 
d' investigazioni. In aspettazione che le 
nostre speranze si verifichino, noi ricor- 
deremo in poche parole ove lo spirito 
umano trovasi attualmente rispetto a 
questo. 

E' bene evidente, almeno per tntt’ i 
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chimici, che il reagente del sig. Putet , 
eseguito col metodo da lui proposto, de- 
v'essere un miscuglio di proto e di deu- 
tonitratodi mercurio; che deve contene- 
re inoltre un eccesso di acido nitrico , e 
di più anche una certa quantità d'acido 
nitroso, serbato in dissoluzione dall' ec- 
cesso di acido. Or chi ci dice, tra questi 
quattro corpi, quai sieno quelli che con- 
corrano ull’eflelto prodotto, e quali sie- 
no le combinazioni risultanti da questa 
reazione ? Questo è quanto conTerrebbo 
esaminare diligentemente, e già il sig. 
Pulletier sparso qualche lume sopra l'una 
di queste questioni ; ma noi non pensia- 
mo per altro che egli l'ubbìa [interamen- 
te risolta. In fatti, quest' abile chimico, 
dopo avere conosciuto che la dissolu- 
zione del sig. Putet era essenzialmente 
formata dei due nitrati di mercurio so- 
praindicati, instituì sperimenti separata- 
mente con ciascuno dei due, e riconobbe 
che il deutonitrato non aveva alcun uf- 
fizio nella reazione di cui si tratta, ed al- 
tre sperienze ancora l'hanno portato a 
conchiudere ohe il proto nitrato è il solo 
eh' esercita qualch' influenza ; ma sic- 
come il protonitrato è pochissimo solubi- 
le a freddo, fu d'uopo, per ottenere un 
effetto sensibile, farne ima dissoluzione 
nell'acqua bollente, e aggiungerlo caldo 
all’olio ; anche a tal modo operando , 
non si ottenne una concrezione tanto so- 
lida come quella ottenuta colla soluzione 
mista. Il sig. Putet adottò l’opinione del 
sig. Pcllelier, e attribuì tal differenza al- 
la minor quantità di sale contenuto nella 
dissoluzione del protonitrato puro. Può 
darsi che sia così la faccenda; tuttavia 
conviene osservare che questa minor 
quantità dovrebbe venir compensata dal- 
la maggior energia con cui deve agire il 
protonitrato a tal modo isolatosi da tutto 
quello che potevane impastoiar la rea- 
zione. Tutlavolta, all'oggetto di ottenere 
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mia dissoluzione più concentrata di pro- 
toniirato, il sig. l’ellelier , invece d’ a- 
cque, si ù servito d'acido nitrico debole, 
e siccome questa nuova soluzione com 
portossi all'incirca allo stesso modo come 
jl reagente del Sig. Putet, ne conchiuse 
die questo reagente non reagisce che a 
propulsione del protoniirato contenuto- 
vi; ma chiederò io: lina tal conclusione è 
essa bastantemente esatta? Noi noti sia- 
mo di questo parere ; c per appoggia- 
le il nostro dubbio, noi ci fonderemo 
massimamente sopra una curiosa osser- 
vazione del medesimo sig l'alai; « Se 
w mescolisi, egli dice, una parte del mio 
a nitrato acido di mercurio con un altra 
» parte di acido nitrico, il miscuglio a- 

ii cquista, tutto a un tratto, un leggero 
» color verdastro, e accade un leggero 
» sviluppo di gas nitroso. Questa cum- 
» biituziouc di surnitrato esercita una 
u tale azione sopra P olio d’ uliva , che 
a questo si consolida in meno di due 
» ore, nnxichò in capo a sette od otto 
» ore che tono necessarie col reagente 
« ordinario, ec. ». Fin qui il sig. Putet. 

Ma, noi dimandiamo, da che deriva 
quest'accrescimento d'energia ? dal pro- 
tuuilralo nò certamente, il cui rapporto 
non potè che diminuire in questa circo- 
siaozo. Qual mutazione adunque soprav- 
venne in questa dissoluzione, se non è 
quella dello sviluppo d'una nuova quan- 
tità d’acido nitroso? e non par proprio 
che a quest' acido nitroso converrebbe 
attribuire lu congelazione dell' olio d'oli- 
va? Noi siamo tanto più autorizzati a 
crederlo , quanto che fummo oculari te- 
stimoni di sperienze eseguite dal sig. Fe- 
bee Boudet, e non ancor pubblicate, che 
sono interamente favorevoli a queste no- 
stre opinioni. 

Se fosse vero clic questo fenomeno di ( 
concrezione fosse dipendente dall'acido^ 
nitroso , si comprende che la questione, 
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verrebbe singolarmente semplificata, • si 
potrebbe sperare <h veder anche sempli- 
ficato il mctodu di assaggio. 

Quando Rousseau scopri che l'olio d'o- 
liva non conduceva l'elettricità, e che era 
il solo tra gli oli fornito di tale proprie- 
tà, si è creduto di poter misurare esatta- 
mente le proporzioni degli oli stranieri 
uniti a quello d’ oliva ; ma la sperienza 
dimostrò non esservi alcun rapporto tra 
queste proporzioni e le deviazioni del- 
l'ago calamitato. Il diagometro sarà dun- 
que un curioso islromeato, ma inutile a 
tal proposito. 

L'influenza che t corpi grani esercita- 
vano sulle qualità del sapone non dipen- 
de soltanto dal rapporto che esiste tra 
la steariua e l'uleina di cui suno compo- 
sti, ma anche dalia specie di aroma che 
appartiene a ciascuno d'essi, dalla mate- 
ria colorante, e da uua specie di muci- 
laggine o di gelatina che contengono la 
maggior parte. 

Abbiamo già detto che 1' olio d' uliva 
contiene più steariua degli altri, e l'olio 
di mandorle dolci sarebbe ugualmente 
buono, se il suo prezzo ne permettesse 
l'uso ; ma quest' ulio di uliva varia se- 
condo i luoghi e il grado di maturità del 
frutto, l'alteiazione che prova quando le 
olive sono inverminite, la maggiore o mi- 
nore fermentazione cui restano esposte, 
ec. , ec. , in guisa che non basta aver 
acquistato cognizioni bastanti rispetto al- 
la natura dell’olio, è inoltre necessario 
poter conoscere questi diversi caratteri . 
Come dicemmo, gli oli d'una prima spre- 
mitura convengono meno per la fabbri- 
catione del sapone, massime perchè ot- 
tieusi un minor risultalo. Inoltre, essi 
sono anche più cari perchè più ricercati. 
Tuttavia, nella più parte dei paesi ove 
coltivasi l'ulivo, mettesi assai poca im- 
portanza a ottenere degli oli fini, e soli- 
tamente non si spreme il frutto che dopo 
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aver provato una fermentazione. Quelli 
oli acquistano un' acredine, li vendonu 
per la fabbricazione dei saponi, ma uun 
sono tutti egualmente bene adattati . 
Quelli che vengono di Tunisi sembrami 
contenere meno stearina ; sarebbe diffi- 
cile usarli soli ; producono de' saponi 
quasi molli ; quindi si preferiscono oli di 
altra provenienza. 

Gli oli che provengono da una secon- 
da spremitura, sono talvolta si abbon- 
danti di stearina, che sembrano quasi 
solidi; ma una maggior consistenza li 
rende anco più facili a falsificare. 

Gli oli sono diversamente coloriti da 
una sostanza particolare, cui Chevreal 
diede il nome di viridina, e il sapone ne 
contiene a proporzione che ne contengo- 
no gli oli . Perciò conviene aver riguar- 
do c questa proprietà, e 1’ occhio anche 
meno esercitato ne può giudicare; alcu- 
ni di questi oli assai coloriti contengono 
molta stearina, e convengono uella pre- 
parazione dei saponi solidi; quindi si 
uniscono con oli poco colorili , che soli 
non produrrebbero un buon sapone, co- 
me sono quelli di Calabria. 

Finalmente, v'ha anche una proprietà 
nei corpi grassi, ch’esercita una iufluen- 
za sopra una delle qualità che ai deside- 
rano nei saponi ; voglio dir dell' odore . 
In generale, l’odore dell'olio di oliva pia- 
ce, ed è quello che si ricerca maggior- 
mente ; quest' è forse una delle migliori 
garanzie che trova il consumatore con- 
tro la frode, poiché, senza questo odore 
che la manifesta, si diminuirebbe sempre 
più la proporzione dell'olio di oliva, so- 
stituendo altri oli ; ma di questi, un 
quinto, per esempio, basta e far che il lo- 
ro odore predumioi, e rendesi manifesto 
l’inganno. 

V’ ha qualche osservazione che l'odo- 
re deli’ uliva si annienta colla fermenta- 
tone, e che l’ olio di queste olive fer- 
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meniate fornisce un sapone d'odore assai 
furie « disaggradevole. 

Pulci fece, relativamente all’odoro dei 
saponi di.resina, un'osservazione assai 
singolare ; seeondo lui la resina saponi- 
ficata con venti a quaranta centesimi di 
sevo, lascia tanto meno l'odore che la 
caratterizza, in questi saponi, quanto più 
il sevo e rancido. Questa combinazione 
di odori ha qualche analogia col princi- 
pio odoroso delle essenze di lavanda . 
Pulci riferisce di aver profittato di que- 
sta osservazione per imitare i saponi gial- 
li inglesi. Contiene confessare che nulla 
ci avrebbe fatto prevedere un simile ri- 
sultato. 

Lo stesso autor* riferisce che unendo 
cinque millesimi di essenza di trementi- 
na all’olio di oliva, • sapunizzando que- 
sta combinazione colla lisciva di soda, si 
distingue nel sapoue l'odore dell'oliva e 
un odore di viola. 

I corpi grassi che, colla saponificazio- 
ne, sviluppano odori più disaggradevoli, 
sono gli oli di pesce ed il burro, e risul- 
ta dalle osservazioni di Chevreul, che 
questi odori dipendono dai principi] vo- 
latili particolari contenuti in questi cor- 
pi. Lppure fra tutte le materie grasse 
adoperate finora, quella che fornisce una 
maggior quaulità di sapone è il burro. 
Lelievre Pellelier e d’ Arcet conobbero 
che 3 libbre di burro forniscooo y lib- 
bre di buon sapone secco, dopo due me- 
si di esposizione aH'aria, Questo risulta- 
to i contrario a quello ottenuto da altri 
fabbricatori, i quali trassero 1 3y libbre 
di sapone per i oo di burro invece di 
3 33. 11 buon olio di oliva ne forni- 
sce 166. 

Sarebbe probabilmente facile togliere 
al burro il cattivo odore con semplici la- 
vacri nell’acqua, e furs' anche coll'uso di 
un poco di cloruro di soda. 
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Delle liscine alcaline. 

Da quanto abbiamo «letto, i saponi so- 
no veri tali, cioè sono dei composti for- 
mati dalla combinazione di certi acidi col- 
la potassa o colla soda ; ma queste basi 
non possano farne parte che quando ven- 
nero separate da qualunque altra combi- 
nazione: prendendole quali si ottengono 
nelle fabbriche in grande, contengono 
sempre delle sostanze straniere, che si 
oppongono più o meno alla loro combi- 
nazione cogli acidi grassi. Tra queste so- 
stanze le una sono insolubili nell’acqua, 
e si possono rigettare come perfettamen- 
te inutili t le altre sono solubili, e tra que- 
ste v'ha il sotto carbonato alcalino, e al- 
cuni sali neutri a base di potassa e di 
soda ; questi non possono entrare nella 
composizione del sapone ; ma siccome 
contribuiscono efficacemente alla prepa- 
razione di esso, non si pensa di toglier- 
neli. Se il sotto carbonato non si ren- 
desse caustico, la saponificazione non po- 
trebbe effettuarsi, perchè l'acido carbo- 
nico si opporrebbe alla combinazione 
degli acidi grassi. Convien dunque scac- 
ciare l'acido carbonico dall'alcali, al qua- 
le oggetto si aggiunge la calce viva, per- 
chè questa terra ha molta affinità per 
l’acido carbonico, e il carbonato calcareo 
che ne risulta è insolubile. Ecco come si 
procede a questa operazione. 

Si sa che io generale si facilita singo- 
larmente la reazione chimica dei corpi 
dividendo le loro molecole. S’incomincia 
dunque dal ridur l'alcali in grossa polve- 
re, e d'altro canto si spegne la calce vi- 
va e riducasi allo stato d' idrato. Quan- 
do è ridotta in polvere finissima e assai 
bianca, essa quantunque secca pesa 5 o 
per 1 00 più di prima ; il che dipende 
dall'acqua seco combinatasi. In tale stato 
si mesce la calce coll’alcali. Questo tni- 
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scoglio ponasi in un lino, che ha un 
doppio fondo fornito di molti bachi, e 
oppure vi si dispongono alcune tegoli 
per facilitare Io scolo del liquido . Vi si 
versa sopra una quantità bastante d' a- 
cqua perchè ve n'abbia tre o quattro di- 
ti traversi sopra il miscuglio. Si lascia 
reagire e dopo alcune ore si cola la li- 
sciva per una apertura praticata alla par- 
te inferiore del tino. Questa prima lisci- 
va è concentratissima ; essa ordinaria- 
mente segna da 18 a a 5 °. Quando non 
esce più liquido, si chiude l'apertura in- 
feriore, si versa un volume d'acqua ugua- 
le a quello della lisciva spillata, e, dopo 
un certo tempo, si raccoglie questa se- 
conda lisciva , che si tiene a parte , la 
quale segna da 10 a i 5 0 . Aggiungasi, 
ancor dcll'acqna al residuo , per tot^ 
mente esaurirlo, e quest 'ultima liscij^jt 
conserva per adoperarla in altre prime 
liscive. 

Se si dovesse agire sopra grandi qoan- 
lità, si adoprerebbero molti tini, che po- 
trebbonsi disporre in guisa che la lisciva 
del primo entrasse nel secondo, e così di 
seguito, come si pratica nell’arte del sal- 
nitraio. 

Abbiamo detto in questa operazione si 
ha per oggetto di togliere l'acido carbonico 
al carbonato alcalino, e ottenere un alcali 
caustico ; ma questa causticità è peraltro 
limitata. Infatti, la calce è poco solubile, 
occorrendo più di 700 parli di acqua 
fredda a discioglierla, quando è pura. La 
calce disciolta soltanto agisce sul carbo- 
nato alcalino ; ma a proporzione che si 
combina coll’ acido carbonico e diviene 
insolubile, sciogliesi nuova calce, e così 
di seguito. L' esperienza dimostra che 
questa reazione è assai lenta, c che, per 
avere delle liscive asssi caustiche, massi- 
me a freddo, bisogna adoperar molta 
acqua ; par la quale ragione conoscevaii 
anche in passato che le liscive diluito 
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erano più acconcio alla saponificazione 
•JcgK oli, appunto perchè erano più can- 
ati die. 

Le prime liicire dei saponai conten- 
gono sovente tanto carbonato che fanno 
effervescenza cogli acidi, per cui occorre 
adoperarle in eccesso, se voglionsi sapo- 
nificare i corpi grassi. Quest’eccesso non 
è perduto, perchè la porzione di alcali 
carbonato che rimane nell’ acqua si tra- 
vasa sopra un nuovo miscuglio di soda e 
calce. Certo è peraltro che se le liscive 
fossero più caustiche, la saponificazione 
si opererebbe facilmente con minor spesa. 

Pi'elle fabbricazioni in grande, si suole 
conservar le liscive in grandi serbatoi, 
adoperandone a proporzione che occor- 
rono. Quantunque 1’ alterazione sia pic- 
coU sopra grandi quantità, è certo per- 
altro che queste liscive riprendono del- 
l’acido carbonico nell’atmosfera, e che 
per poco che restino esposte all’aria per- 
dono gran parte della loro causticità. Per 
convincersene basta mettere in un tubo 
graduato io parti di lisciva, per esem- 
pio, e finir di riempirlo con altre 90 parli 
di acqua di calce lìmpida ; si otterrà cer- 
tamente un precipitato a proporzione 
dell acido carbonico contenutovi. Se do- 
po alarne ore si ripeterà I’ esperienza 
vedresti che la lisciva assorbì nuovo aci- 
do carbonico. Per evitare quest’inconve- 
niente, converrebbe, per nostra opinione, 
almeno trattandosi delle prime liscive, 
avere delle semplici dissoluzioni alcaline, 
e, poco prima di adoperarle, aggiungervi 
un latte di calce, rimescere la massa, poi 
lasciarla deporre, e decantare il liquido, 
bpenmentando la lisciva coll’ acqua di 
calce, come abbiamo indicato, si cono- 
scerebbero le proporzioni di calce occor- 
rente. Abbiamo detto che soltanto la por- 
zione di calce disciolta agisce sul carbo- 
nato alcalino, e ne abbiamo dedotta la 
necessità di diluir le liscive ; peraltro non 
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si ottengono a tal modo che liscive mol- 
to diluite quantunque assai caustiche, le 
quali convengono nella prima ebollizione 
coll’ olio. Rendasi indispensabile di aver 
tuttavia una lisciva concentrata, all’ og- 
getto di separar il sapone dal liquido. Sic- 
come agiscono in tal caso a cagione del- 
la loro densità, se ne aumenta la densità 
appunto coi sali che trovasi negli alcali 
ordinarli, oppure aggiungendone a bella 
posta ; quindi i saponai distinguono le 
liscive salale e le liscive dolci. Queste si 
ottengono colle sode migliori, lealtrecon 
quelle d’ inferior qualità che contengono 
molti sali, specialmente deimuriato di so- 
da. Passiamo ad offrire, nel capitolo se- 
guente, alcuni altri dettagli che compi- 
ranno le cognizioni relati ve a questo pun- 
to di fabbricazione del sapone. 

Della saponifica%iont propriamente 
della. 

Crediamo di aver esposto assai chia- 
ramente i principii che servono di base 
a questa operazione, perchè ci sia per- 
messo di sperare che quanto ci resta a 
dire sarà facilmente compreso. 

Si distinguono nella saponificazione 
due epoche assai diverse : la prima è 
quella d’ impastare i saponi ; la seconda 
riguarda il cuocerli. 

Indicheremo i fenomeni particolari che 
caratterizzano ciascuna di queste due 
epoche. 

Una delle verità meglio conosciute in 
chimica si è, come abbiamo fatto osser- 
vare, che le combinazioni non possono 
effettuarsi che tra le ultime molecole dei 
corpi, quindi per soddisfare a questa 
legge generale si polverizzano, si disciol- 
guno, si liquefànno le sostanze che deb- 
bono agire tra loro. Quest’ è la prima 
operazione da farsi per unir 1’ alcali al- 
I’ olio ; questo essendo assai più leggero 
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si aepara dall' alcali, subitocbè si finisce 
di mescerli insieme. Questa ineguale den- 
sità sarebbe un ostacolo alla loro com- 
binazione, quanti' anche avessero molta 
affinità scambievole ; e più ancora pren- 
dendo le dissolutioni saline invece di 
acqua. Il modo di diminuire questi in- 
convenienti è di non aumentare mal a 
proposito la densità della lisciva, e man- 
tenere le molecole dell' olio assai divise 
eoli' interposizione dell' acqua : ma per 
ottenere il maximum di azione adopransi, 
come abbiamo detto, le liscive dolci, cioè 
quelle cho contengono assai pochi sali 
atranieri. Oggidì si pervenne a fabbrica- 
re delle sode purissime ; ma non era così 
quando adopravansi le sode naturali. I sali 
atranieri che contenevano erano un osta- 
colo a questa prima incorporazione, per 
cui si diluivano in molta acqua, cioè, ado- 
pravansi le liscive diluite, per cui occor- 
revano molti giorni ad evaporarle, tenen- 
dole continuamente mesciute, e aggiun- 
gendovi la Usciva per porzioni. La so- 
vrabbondanza dell'acqua gonfiava assai la 
massa, e a forza di braccia d’uomini o di 
mezzi meccanici si impediva che traboc- 
casse dalla caldaia. Presentemente, colle 
sode artificiali, sono tolte queste difficol- 
tà, e ntdla oppooesi perchè l' olio e l'al- 
cali si combinino, quando questo sia ba- 
stante. In tal caso adopransi liscive che 
segnano to°, mentre si adoperavano a 4°; 
si tiene in riserva una lisciva più forte 
per compire la cambinazione saponacea. 

Per 6ooo chilogrammi di olio chevo- 
glionsi saponificare, si versano, in ciascu- 
na delle due caldaie, circa 5 t ettolitri di 
lisciva a to°; essa è ordinariamente il 
prodotto della iiscivazione di iao chilo- 
grammi di soda a Ss®, aggiungendo 4 at- 
•«litri e mezzo di lisciva a ao°, tenuta in 
riserva per compire 1' operazione. Una 
sola caldaia di rado basta alla grande 
quantità di liquido : si là fuoco, e quan- 
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do giunge ad una ebollizione efficace, 
versasi nelle caldaie tutto l'olio destinato 
all’operazione. Si sostiene I' azione del 
fuoco, e tubilo I' olio perde la tua tra- 
parenza e si confonde colla lisciva per 
non formare che una sorta di emulsiona 
bianca che aquista una consistenza «d 
una omogeneità. 

L' acqua io tal caso è un intermedio 
indispensabile alla dissoluzione dell'alca- 
li ; inoltre fa parte della stessa combina- 
zione, almeno tra certi limiti Dalla tripla 
riunione dell’acqua, dell'alcali e dell'olio, 
risulta un liquido la cui viscosità va sem- 
pre aumentando, finché i vapori non 
possono più svilupparsi. Allora devesi 
tenere sotto la caldaia soltanto il fuoco 
necessaria all' ebollizione ; e avviene tal- 
volta, malgrado tutte le precauzioni, che 
la pasta, divenuta troppo densa, non si 
mesce più uniformemente j gli strali in- 
feriori rimangono immobili, si diseccano 
in parte, il calore non potendo più co- 
municarsi si accumula al fondo onde il 
sapone si abbrucia ; in tal caso appari- 
scono dei vapori azzurrastri, fuliginosi, 
alla superficie della pasto, che ci avver- 
tono del pericolo. Per rimediarvi, vi si 
versano alcune secchia di lisciva, mescen- 
do fortemente la massa, altramente la li- 
sciva cadrebbe at fondo, e il repentino 
raffreddamento del metallo, per la con- 
trazione delle parti, cagionerebbe qualche 
lacerazione nella caldaia, che darebbe 
ascila al sapone. Perciò vedesi quanto 
sia necessario evitare un simile accidente. 

Quando vedesi che tutto l'olio non si 
incorpora aggiugnesi una certa quantità 
di lisciva forte tenuta in serbo. Si con- 
sidera P impastare la più essenziale ope- 
razione; certo è che non essendo ben 
fatta, l’olio si separerebbe dall'alcali, e 
la saponificazione rimarrebbe incomple- 
ta ; quando la pasta è omogenea, tutte 
le molecole trovami silo stesso grado di 
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combinazione, e l’operazione progredisce 
regolarmente e con buona riuscita. Que- 
sta prima parte dell’ operaiione devesi 
considerare coma nn Incominciamento od 
un primo grado di saponificazione , la 
nozione continuo fa trasformare 1 olio in 
ecidi grassi, coma abbiamo dimostrato 
necessario. 

Tutti quelli che hanno qualche abitu- 
dine di chimiche combinazioni, sanno che 
mentre fanno rapidi progressi al princi- 
pio della reazione, non si compiono che 
con somma lentezza, perchè lo ultime 
molecole da combinarsi si trovano di- 
sperse tra quelle già combinale. Questa 
osservazione generale si verifica perfetta- 
mente nella cozione del sapone, come ve- 
dremo io appresso. 

Della coitone. 

Quando ò impastato l'olio coll’ alcali, 
quando si combinò con una prima por- 
zione di alcali, esso non è più fluido, e 
per comporne un sapone perfetto è ne- 
cessario aggiungervi tutto 1’ alcali che è 
capace di assorbire. Prima di tutto con- 
viene separarne la enorme quantità di li- 
sciva ridotta quasi ad acqua soltanto, es- 
sendosi già combinato 1’ alcali coll olio | 
quest’acqua diverrebbe nociva all’opera- 
zione, dividendo soverchiameote le m» 
lecole. All’oggetto di separar qu<u l'acqua 
si aggiungono nelle caldaie le liscive sa- 
late, si rimesce la massa, la quale non po- 
tendo più rimaner disciolla nell acqua sa- 
lata se ue separa. Quindi la massa divi- 
desi in due parli. Il sapone imperfetto si 
raccoglie alla superficie, a la lisciva rima- 
ne al fondo della caldaia. Apresi allora 
l’uscita inferiore cd estraesi la lisciva rac- 
coltasi. Questa buttasi via d’ ordinario, 
perchè non contiene quasi più alcali, e 
contrasse un cattivo odore. 

Allora i saponi di due caldaie si rluni- 
Dì ». Tecnol. T. XI. 
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tcono in una sola, all’ oggetto di fama 
la cozione. Si uniscono, a tal uopo, in 
una certa proporzione le liscive concen- 
trate o non salse colle liscive salse, ver- 
sasi nella caldaia una certa quantità di 
questo miscuglio, poscia si riaccende il 
fuoco nel fornello. 

È da osservarsi che a questo momen- 
to devesi aggiungere nella caldaia la quan- 
tità di solfato di ferro necessaria per ren- 
dere il sapone marmorato, quando lo si 
voglia di tale specie. 

Adoperando liscive concentrate c sala- 
te ai agisce con più energia sopra 1 olio 
non ancor combinato, e rendasi il liqui- 
do sì denso che il sapone non può più 
disciorsi. Il sai marino ha inoltre la pro- 
prietà di far contraere la pasta in grumi. 

Quando la cozione progredisce, l’ al- 
cali è prontamente assorbito, massime al 
principio. Per le dosi indicate si consu- 
mano ordinariamente 35 oo chilogrammi 
di soda buona e di soda salata interiore. 

A proporzione che il sapone si satura, 
bisogna rallentar l’ uso della lisciva, e 
giunge finalmente un momento in cui 
essa conserva tutta la sua propria cau- 
sticità ; 1* massa diviene allora piùcorn- 
palta, e più difficile a bollire ; veggonsi, 
verso il fine, formarsi qua o là dei pic- 
coli buchi, dai quali zampilla la lisciva 
e stendevi su tolta la superficie. V’ ha 
anche un altro segno che indica il ter- 
mine dell’operazione, quando la pasta 
estratta dallu caldaia e compressa tra le 
dita, resiste e forma un pezzo solido, 
od anche, quando un poco rafireddata e 
posta nel cavo della mano, puossi ridur 
le pasta quasi in poivero, stritolandola 
fra le dita. 

A questo momento, v’ ha un’ altra 
operazione do farsi, non già per rendere 
la combinazione più intima o più per- 
fetta, ma per darle un migliore aspetto, 
ridurla d’ un uso più facile. Alla fine 
26 
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della codone, il sapone è in grumi più 
o meno voluminosi, che divengono fria- 
bili col raffreddamento : si potrebbero 
farne delle dissoluzioni nell' acqua, ma 
sarebbe impossibile stenderlo sulla su- 
perficie dei corpi ; è dunque necessario 
riunire queste piccole masse per farne 
un tutto omogeneo, di consistenza con- 
veniente- Avviene sempre, per quante 
precauzioni si abbiano, che la pasta con- 
tiene qualche impurità proveniente dalle 
materie adoperate : gli oli contengono 
della mucilaggine e i grassi della gelati- 
na, che non entrano in combinazione. 
E' perciò necessario di depurare il sa- 
pone da queste sostanze straniere, come 
segue. 

Della depurazione e liquefazione del 
sapone. 

Il sapone, oom' è notissimo, è solubi- 
le nell’ acqua, anche a freddo, il che sup- 
pone molta affinità fra questi due corpi : 
ma non si tratta in tal caso di scioglier- 
lo, fa mestieri soltanto dargli una con- 
veniente liquidità, acciocché tut li i corpi 
che vi esistono in sospensione possano 
separarsi in ragione delia loro differenza 
di peso specifico, e raccogliersi gli uni al 
fondo della caldaia, e gli altri alla super- 
ficie della massa. Quest' e un'operazione 
che richiede molta abitudine, poiché se 
rendati la lor pasta troppo fluida, essa per- 
de il suo nerbo , e diviene viscosa. In tal 
caso è necessario scaldarla di nuovo ag- 
giungendoci delle liscive più forti t sala- 
te, che ne separano una parte dell'acqua. 
Se, al contrario, non meltesi acqua ba- 
stante, la pasta è troppo compatta, e i 
corpi stranieri non possono più separar- 
si. Adunque v'ha un punto preciso da 
cogliere, il quale diponde principalmente 
dal grado di concentrazione delle liscive 
adoperate, per conservare nella caldaio 
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una densità media di io\ Baodoin, su- 
periormente citato, abile saponaio di Mar- 
siglia, a cui siamo debitori d’un eccellente 
trattalo sopra i saponi, fu il primo che 
abbia pensato a regolare questa opera- 
zione dilicata, e toglierla dalle zampe 
dell' empirismo. 11 suo metodo i multo 
semplice; esso consiste nel conoscere il 
grado di concentrazione della lisciva con- 
tenuta nella caldaia, spillandone un po- 
ca ; egli calcola questa lisciva due gradi 
più di quello che indica 1' areometro, ia 
compenso della maggiore temperatura ; 
sia iG il grado definitivo ; poscia egli 
aggiunge un certo numero di misure, too 
per esempio, ad un grado conosciuto, e 
spilla nuovamente per conoscerne il gra- 
do risultato : se questo trovasi precisa- 
mente il medio trai duegradi, ciò prova 
che la caldaia ne conteneva primitiva- 
mente ioo misure a io°. Se questo gra- 
do fosse maggiore o minore, si trovereb- 
be sempre, per ria di proporzioni, la 
quantità richiesta : conosciuta che «ia, si 
conoscerà parimenti la quantità che de- 
vesi aggiungere per ottenere il decimo 
grado voluto. 

Convien sapere che questi dati sup- 
pongono chela cozione sia ben condotta; 
ms, se vennero commessi dei felli, o siasi 
operato con liscive più o meno salate di 
quello che conviene, questi calcoli sono 
inutili, o conviene che 1’ empirismo sup- 
plisca. Alta semplice vista, uu operaio 
bene esercitato conosce, se la pasta acqui- 
stò il grado di ammollimento convenien- 
te, quand 1 anche la lisciva spillata segni 
iG e ij°. 

Acciocché quest' operazione riesca è 
necessario che le liscive siano esattamente 
mesciute e la pas.ta perfettamente omoge- 
nea, il che non è facile ottenere mentre 
è ridotta assai densa. Quest'opera lunga 
C penosa si eseguisce come segue : ponesi 
una forte tavola sopra la caldaia ; un' ope- 
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rato tale in meato la lamia, e, armalo 
d' un mestatoio, lo (profonda nella pa- 
tta ; ma offrendo eiaa molta resistenza , 
penetra da prima a poca profondità e 
obhliquzmente ; al tempo stesso un altro 
operaio versa della lisciva nel solco la- 
sciato dal mestatoio ; cosi continuasi fin- 
ché tutta la lisci ra i versata. L’operaio 
montato sulla caldaia continua sempre 
introdurvi il mestatoio, finché la pasta 
divenne omogenea. Si mantiene un poco 
di fuoco sotto la caldaia per conservarvi 
lo stesso grado di fluidità, poi si lascia 
in quiete per un certo tempo. I corpi 
stranieri più gravi cadono lentamente al; 
fondo: essi formano uno strato, che si fa 
entrare in nuove saponificazioni, oppu- 
re in composizioni di sapone più comu- 
ne. Quando (a precipitazione è termina- 
ta, si cola la pasta negli stampi, ove la- 
sciasi raffreddare prima di ridurla in 
pezzi. 

Quest’ è, ali’ incirca, il metodo icgui- 
tu per ottenere in grande il sapone bian 
co, eh’ è il più puro e il più perfetto di 
tutti, quando è fabbricato con coscienza 
c abilità ; ma siccome puossi incorporar- 
vi quant’acqua si vuole, v’hanno dei fab- 
bricatori poco diliooti che si lasciano se- 
durre dalla lusinga del guadagno, e oltre- 
passano le proporzioni convenienti : ne 
segue che il consumatore, armato d’ una 
giusta diffidenza, preferisce il sapone mar- 
morato, perchè questo meglio lo guaren- 
tisce contro la frode, mentre in esso non 
può entrarvi più di un 5o per ioo di 
acqua, quando il bianco può riceverne 
fino il doppio. 

Marmo del sapone , o sapone mor- 
morato. 

Tutto ci fa credere che il marezzo del 
sapone siati trovato a caso, e che assai 
probabilmente risulti da una cattiva riu- 
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scita delle operazioni primitive. Certo è 
che le sode greggio contengono delle 
parti coloranti, e quando non siasi otte- 
nuto il grado di fluidità necessario al- 
l’oggetto che le impurezze ti separino, 
deve avvenire che una parte del sapone 
si trovi depurata e l’altra nò, il che ac- 
cadrà certamente per una data densità 
delta liscive, c non altro. Baudoin trovò, 
coll’esperienza, che questo grado di den- 
sità i I’ undecimo. Perciò, il marezzo si 
ottiene allo stesso modo della depurazio- 
ne, operando per altro senza il soccorso 
| del calore, per evitare la precipitazione 
delle molecole coloranti, e usasi la Jisciva 
ad un grado alquanto maggiore. Questa 
più grande concentrazione diminuisce la 
proporzione dell’ acqua. Sarebbe impos- 
sibile, ad un grado minore, mantenere 
sospesa la materia colorante. 

Siccome il colore delle sode greggio 
non è che accidentale e variabilissimo, 
nè si potrebbe ottenere un marezzo co- 
stante, si pensò quindi di aggiungere, 
durante la cozione del sapone, una pio- 
cola quautità di solfato di ferro, già di- 
sciolto nell’ acqua, o in lisciva diluita. 
L’alcali precipita il protossido di ferro, 
al quale si mesce altra pasta, assorbe del- 
I’ ossigeno, e assume una tinta di color 
u ero-azzurrastro- Quest ossido decom- 
pone una piccola quantità di sapone to- 
gtiendone I’ alcali e sostituendosi in sua 
vece. Si pretende che una parte di ferro 
si combini al solfo, essendoti osservato 
che le sede solforate producono un ma- 
rezzo più vivo e più distinto, il che fa- 
rebbe supporre che una parte del protos- 
sido ridotta allo stato di deutossido, e l’al- 
tra allo stato metallico, combinandosi al 
solfo, formi nn solfuro nerastro, e colori 
io tal guisa la pasta. Ciò ebe v’ ha di 
certo si è che il marezzo azzurro pallido, 
dipendente dall’ aggiunta del solfato di 
ferro, ti diszipa a contatto dell’ aria, il 
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che rende probabile la esistenza del sol- 
furo di ferro, o dell' idrosolfato ; altri- 
menti l'osrido di ferro passerebbe allo 
stato di raggine, e darebbe un color di 
isabella, come avviene pegli azzurri vi- 
vi nei quoti si fa eotrare dell'ocra. 

Siccome gli alcali greggi contengono 
sempre qualche porzione di silice e di 
allumina , ambedue solubili nell' alcali 
caustico, ne risulta che trovasi nelle li- 
scive una certa quantità di queste so- 
stanze terrose, le quali, combinandosi 
cogli acidi grassi, formano dei saponi so- 
lubili a basi terrose, che depongono col 
sapone ferruginoso, c tendono a sepa- 
rarsi. Alcuni autori pensarono cho que- 
sti due saponi ti riuniscano per formar- 
ne uno solo, cui diedero il nome di sapo- 
ne cllnmino-ferruginoso , eh’ essi consi- 
derano come separato, e gli attribuisco- 
no una certa tendenza cristallina . Alla 
distribuzione quasi simmetrica delle sue 
molecole nella patta del sapone solubile 
attribuiscono il marezza . Noi non pos- 
siamo essere di quest’ opinione, e pen- 
siamo cho dipenda piuttosto dal miscu- 
glio meccanico che ne fa il saponaio col 
suo mestatoio, e dalla reazione della li- 
sciva, che ne deriva : infatti, quando il 
saponaio penetrò nella pasta io luti’ i 
sensi, egli non muove più il mestatoio a 
dritta ea sinistra, e soltanto ha in miradi 
sprofondarlo perpendicolarmente, finché 
giunge a toccar la lisciva, poi risale pron- 
tamente nella stessa direziono, imprime 
al sapone un moto per cui la lisciva a- 
scen.de e si sparge sulla superficie della 
pasta, ricadendo poi tosto per diverse 
vie, al fondo della caldaia. In questa spe- 
cie di circolazione, operata dal saponaio, 
la lisciva bagna i grumi di pasta che in- 
contra, penetrandoli più o meno, secon- 
do il loro volume e la loro coerenza : i 
più piccoli vengono pressoché totalmen- 
te liquefatti e separai] dalla materia co- 
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lorante , e gli altri si tumefanuo un pa- 
co, conservando una consistenza che non 
permette alle molecole coloranti d’ insi- 
nuarvi!. Da questa ineguale reazione 
dell' umidità, anziché da una cristalliz- 
zazione, dipende il morezzo. 

Nella fabbricazione in grande, del pari 
che nelle preparazioni in piccolo, se Y im- 
pastare le materie fu completo, l'aggiun- 
ta delle liscive sempre proporzionate ai 
bisogni, e la cozione regolarmcnto soste- 
nuta, se il marezzo si fece con liscive ad 
un grado conveniente, in guisa che la pa- 
sta abbia acquistato la dovuta liquefa- 
zione ; se , in una parola, la saponifica- 
zione venne condotta con abilità, 5 lib- 
bre d'olio d'oliva ne forniscono costan- 
temente 5 di sapone marmorato, o ma- 
rezzato, come si vuole, di qualità buona, 
e 5 libbre ed di sapone bianco. Può 
darsi che, malgrado ogni cura, il prodot- 
to sia inferiore, il che può dipendere 
dall'impurità dell'olio, giacché è più fa- 
cile ingannarsi rispetto egli oli di quello 
che rispetto alle sode. 

Noi abbiamo descritto a preferenza la 
fabbricazione del sapone oon olio d’oli- 
va e colla soda, perchè questa può ser- 
vir di tipo a tutte le altre fabbricazioni , 
che, tranne piccole differenze, i fenome- 
ni sono gli stessi, qualunque sia la ma- 
teria grassa adoperata -, soltanto, la sa- 
ponificazione si effettua più o men pron- 
tamente. Abbiamo dello che gli oli dei 
semi oleiferi non producono colla soda 
un sapone si solido come quello che ot- 
tiensi coll' olio di oliva, mentre i! sevo è 
dotato di proprietà opposta. Questa os- 
servazione suggerì l'idea di mescere il 
sevo con questi oli. Si stabilirono in di- 
versi paesi fabbriche di saponi con ma- 
terie grasse differenti, secondo le locali- 
tà ; e, quantunque questi saponi non pa- 
reggino quello di Marsiglia, atteso il bas- 
so prezzo cui vengono venduti, recano 
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ua gran pregiudìzio al ano coniamo. I a contano dell’ aria calda, e non sono 
fabbricatori di queste cittì, si trovarono perfettamente asciali!, 
costretti, per sostenere leloro fabbriche lo Inghilterra, si preparano quantità 
e opporsi ad nna concorrenza pericolo- straordinarie di nn sapone generalmente 
so, o d'abbassare il prezzo del sapone fi- usato e preferito nelle Colonie . Putct 
no a soffrir delle perdite, o fabbricar pur consiglia i Francesi di fabbricarne pur 
essi dei saponi con miscugli, in guisa che essi. 

una gran parte dell'olio di semi che si li sapone Inglese è giallo, e Usuo co- 
fabbrica nel Norie della Francia viene ture dipende in parta dalla resina conte- 
smerciato presentemente a Marsiglia per untavi ; ma questa sostanza, quantunque 
la fibbr inazione dei saponi. solubilissima negli alcali, non è suscetli- 

Questa aggiunta in quantità limitata, bile di trasformarsi in sapone, cioè .di 
di un decimo , per esempio, non altera formare degli acidi , per cui non prora 
sensibilmente la qualità del sapone ; ma una vera saponificazione . Più che l’ al- 
ai eccede nella quantità, e per compen- cali è caustico , meno il sapone che ne 
sarò la qualità troppo molle del sapone risulta è consistente ; & necessario ag- 
ii aggiunge del sevo, che ordinariamente giungervi del sevo, anche in grande pro- 
mnnifeslasi dal suo odore, e nuoce alla porzione, come sarebbe a parti eguali, e 
riputazione delle fabbriche. tuttavia il sapone conserva nn odor di 

Siccome il sapone è nn prodotto di pece insopportabile, quando sia la resi- 
prima necessità, presso quasi tutti i po- ua adoperata in quantità maggiore di un 
poli, si procorò necessariamente, in ogni quinto. Ciò anche dipende dalla qualità 
paese, di fabbricarne coi corpi grassi e della resina, piò o meno purificata. Pu- 
cogli alcali che si potevano avere più tet propose di spogliarla del suo olio vo- 
facilmante. Io Alemagna si prepara tntto ialite distillandola a bagno-maria , ansi- 
li sapone con tevo o con grassi animali cbè a fuoco nudo, come si pratica. A tal 
e potassa ; a Vienna soltanto adoprasi la modo si evita che il principio di eltera- 
soila, che proviene dal natrum dell'Un- zione gli comunichi un odore empireu- 
gheria ; e questo paese potrebbe fornir- malico. Si possono aggiungere fino 60 
ne in si grande quantità, da poter ba- parli di resina purificata in 100 parti di 
stare a propri bisogni ed a quelli dei sevo senza che il sapone abbia un cat- 
aloghi vicini. Forse la mancanza di com- tiro odore j oltrepassando queste pro- 
bustibile ne limita la fabbricazione. Il porzioni , il sapone riuscirebbe troppo 
natrum d'Ungheria contiene da a 5 a 3 o molle. 

per ioo di solfato di soda, il quale non Putet pretende che converrebbe ag- 
nuoce alla saponificazione. giungere circa cinque centesimi di po- 

In Olanda, ove la pesca e la prepara- tassa alla soda nella fabbricazione del sa- 
zione de’ pesci salati è uno dei principe- pon giallo, a fine di renderlo più solu- 
ti rami d'industria, adopransi gli oli di bile, ed evitar l'uso del sai marino. Que- 
pesce nella fabbricaziane dei saponi mol- sto chimico pensa con ciò di conformar- 
li ; ma, per quanta cura si abbia, questi si al metodo inglese, nel quale non usa- 
saponi conservano un odore fortissimo e si che soda naturale contenente della po- 
disaggradevole. I pannilini imbianchiti tassa; per altro lo stesso Putet conviene 
con essi, ne restano lungamente impre- che la solubilità del sapone di aevo si 
gnati, se non si espongono per più giorni aumenta colla resina. Non occorre più 
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dunque che renderlo maggiormente loia-' 
bile. Ma la sua oner pecione, rela lira all'in- 
conveniente che offre l’uso delle sode 
solforate, è meglio fondata ; poiché é cer- 
to che l'esistenca del solfo nello liscive 
comunica al sapone di resina una tinta 
lorda bruna-verdastra ; mentre il sapone 
inglese ha un bel color giallo, che ren- 
desi piti vivo aggiungendo al sevo un 
poro di olio di palma. Si dovranno dun- 
que evitare, per questa specie di sapone, 
le sode greggie artificiali, e non servirsi 
che dei sali di soda -, converrebbe anche 
preferir quelli di miglior qualità, per e- 
vitar l'influenza del sai marino, che ren- 
de la pasta troppo secca. 

Comincieremo dalfindicare le principa- 
li precauzioni che richiede la fabbrica- 
ziono del sapone di sevo, perchè serve 
come di base al sapone di resina, poi di- 
remo quali particolarità questo offra. 

Del sapone di sevo. 

Devesi dire di questo sapone come de- 
gli altri; la sua qualità dipende dalla 
scelta delle materie prime eh' entrano 
nella sua composizione e dalla diligenza 
di prepararle. Ilo già detto cheDecroos 
diede un buonissimo trattato su tale pro- 
posito, cui rimandiamo i nostri lettori per 
tutte le osservazioni ulteriori; non cite- 
remo in questo luogo che alcuni punti 
principali, da cui dipende questa fabbri- 
cazione. 

Il fabbricatore di candele preferisce il 
sevo che diviene più bianco, e partico- 
larmente quello che contiene una mag- 
gior quantità di sevo di montone. Al 
contrario, i fabbricatori di sapone ante- 
pongono i sevi che ne contengono meno 
di questo, per In qual cosa danno la pre- 
ferenza a quelli di tinta giallastra come il 
acro di Russia, che valgono anche un 
minor prezzo. Da alcuni anni , I' arte di 
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depurare i sevi ed i grassi fece molli 
progressi ; noi ne tratterremo all’articolo 
sevo, osservando qui solamente che l'og- 
getto principale della depurazione è quel- 
lo di separarne tutte le aostauze stranie- 
re che trovami soltanto in sospensione 
nelle materie grasse, al che non si riesce 
che rendendo queste sostanze più den- 
se, all'oggetto che precipitino, mentre il 
sevo è ancor fuso. Gli acidi, o i sali aci- 
di producono questa coagulazione; ma 
siccome gli acidi minerali agiscono tal- 
volta con troppa energia, si preferiscono 
gli ecidi organici, e particolarmente l'aci- 
do tartrico, o i sali acidi, come il cremor 
di tartaro, e meglio anche l'allume. Si fa 
una dissoluzione di questo sale nell’a- 
cqua , c si versa nel sevo liquefatto , si 
agita ogni cosa, e sì mantiene in fusione 
per un certo tempo. Il sevo si schiarisce 
e le fecce depongonsi. 

Quest' è la depurazione del sevo se si 
trattasse d’ottenere un sapone fino; ma 
non si ricorre a questa operazione quan- 
do trattesi di un sapone ordinario; in 
tal caso, prendesi il sevo come trovasi in 
commercio, lo si taglia a pezzi, si getta 
nella caldaia quando la lisciva è bollen- 
te, e si opera allo stesso modo come 
coll'uiio, colla sola differenza che mettesi 
circa un quinto di più di lisciva. Le mo- 
lecole del sevo sono più glutinose ; il se- 
vo greggio contiene molta gelatina, che 
contribuisce maggiormente all'Indurimen- 
to, che si può anche aumentare aggiùn- 
gendo i rimasugli di sapone proveniente 
dalla fabbricazione precedente. 

Un' osservazione essenziale da farsi 
pei saponi composti di grassi, ti è che 
la gelatina contenutavi, o piuttosto mi 
certo principio che la accompagna, è la 
principale cagione del cattivo odore di 
questi saponi, per cui conviene adoperar 
buone sode per ottenere un rapone me- 
no odoroso. Peraltro, secondo Pulci, 
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abbandonando queste liscive per qualche 
tempo a tè tiesse, esse rapprendasi in 
gelatina, e se allora ti agitano col mesta- 
toio, la gelatina dividasi in piccoli gru- 
mi , a la lisciva riprende la tua limpidi- 
tà, in guisa che si può feltrarla, in qua- 
lunque maniera, e liberarla a tal modo 
dal cattivo odore ; ma non è probabile 
che la gelatina sia realmente la cagione 
del cattivo odore, e può darti che il prin- 
cipio odoroso rimanga in dissoluzione 
nelle liscive. Del resto spetta all’esperien- 
za decidere, e quanto abbiam detta ba- 
sta per mettere in guardia il saponaio 
contro questo scoglio. 

V’ha ancor un altra osservazione im- 
portante sui tepoui di sevo, quella che 
l'abbondanza della margarina nel sevo, 
c la grande solidità acquistata da questo 
sapone , sembrerebbero indicare, come 
alcuni autori pretesero, che l'aggiunta di 
multo oliu riuscirebbe vantaggiosa ; ma 
l’esperienza dimostra che la piccola ag- 
giunta di 5 per loo d'olio di papavero 
uel sevo, basta a fargli perdere la consi- 
stenza. Questi due corpi grassi si respin- 
gono in qualche maniera, e non posso- 
no amalgamarsi. 

Si pretende che la maggiore solidità 
del sapone di sevo dipende dalla propor- 
zione di stearina che contiene ; ma può 
anche dipendere dalla maggiore affinità 
di questa materia grassa per l’alcali. Cer- 
to è che il sapone di sevo ti compone be- 
nissimo a freddo e in poco tempo. Que- 
st' ò il caso di citare un' osservazione 
molto curiosa, eh' io ebbi occasione piò 
volte di fare. Se ti liquefa il sevo al mi- 
nor calore possibile, e si lascia raffredda- 
re finché cominci a rapprendersi, aggiun- 
gendovi allora una metà di lisciva causti- 
ca a 56°, e agitando continuamente con 
un mestatoio, vedesi, dopo alcune orò, il 
miscuglio acquistare una consistenza so- 
lidissima ; allo stesso tempo, la tompera- 
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tura del miscuglio si aumenta dai ia° fi- 
no ai 6o°. 

Questa grande affinità del sevo, ossia 
dei suoi acidi, per la soda, ci dispensa di 
ricorrere alle liscive salate per separarlo. 

A proporzione che il sevo si saponifica, 
le sue molecole si contraggono e acqui- 
stano una tale coesione che si separano 
dal liquido, quando sia concentrato. 

Il sapone di aero può ridursi in sapo- 
ne bianco, ed anche in sapone marmura- 
to, colle stesse manipolazioni superior- 
mente descritte. Conservando esso un 
odore disaggradevole, Putet propone di 
aggiungervi un poco di essenza di tre- * 
mentina, che, secondo lui, gli cuinunica 
un odore di viola. 

Tra i saponi più riputati, trovasi quel- 
lo di Windsor, il quale è preparato col 
sevo depuretiss'imo ; ma ne parleremo al- 
l’articolo SAPOBI COSMETICI. 

Del sapone giallo o di resina. 

Abbiamo detto che la resina non era 
capace di saponificarsi, e che la sua com- 
binazione coll'alcali dovevasi considerare 
piuttosto come una semplice dissoluzio- 
ne, die lo rende piò solubile nell'acqua 
e piò suscettibile di spumeggiare; non si 
può considerarlo peraltro come un vero 
sapone. La resina non saturando l'alcali, 
conserva la sua energia e reagisce trop- 
po fortemente sui corpi : quindi è neces- 
sario unire questa specie di sapone col 
vero sapone ; ordinariamente Io si mesce 
eoo quello di sevo. L' olio maschera as- 
sai meno l’odore della resina, e, secondo 
Putet, il sevo più rancido i quello che ne 
maschera meglio l' odore. Da ciò com- 
prendeti la inutilità di far passar la resi- 
na per tutti i processi della saponifica- 
zione, il cho sarebbe tanto piò inconve- 
niente, perché la resina verrebbe neces- 
sariamente disciolta nelle liscive. Si co- 
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minila dunque dal preparare il sapone 
di (ero, e per ultimo ti aggiunge la pro- 
porzione di resina che vuoisi introdor 
nel sapone, ridotta io polvere, e rime- 
scendo fortemente la pasta finché sia In- 
corporata perfettamente. Il sapone si co- 
lora in giallo, e perde il glutinoso. Allo- 
ra si sostiene per qualche tempo l’ebol- 
lizione con un eccesso di lisciva, e quan- 
do la pasta acquista, cui raffreddamento, 
una consistenza solida, e che stemperata 
nelle mani, con un poco d’acqua, non la- 
scia sulla pelle alcuna traccia resinosa, si 
giudica che il sapone è preparato. Allora 
si procede ad estreme la lisciva, a depu- 
rar la pasta, il che richiede ordinariamente 
di trarasare il sapone in un'altra caldaia 
aggiungendovi alcune secchia di lisciva 
ad 8°; si riscalda, si rimesce e si lascia in 
quiete, poi si spilla ; si tratta la massa 
con una seconda lisciva a 4°, e finalmen- 
te a a°, aromatizzando il sapone con 
un poco di essenza di anici, si lascia an- 
cora in quiete, acciocché depongano le 
sostanze straniere. Mettcsi a parte la schiu- 
ma formatasi alla superficie del sapone. 
Dopo il completo raffreddamento, ti ta- 
glia della grandezza richiesta con un Glo 
di rame, e mettesi in un magazzino bene 
oreato per diseccarlo. 11 sedimento a la 
schiuma ti fanno entrare nelle cotte dì 
sapone comune. 

Questa sapone, quando è ben fabbri- 
cato, deve essere d’un bel giallo di cero, 
che ottiensi apecialmente aggiungendo al 
sevo un poco di olio di palma. Gli orli 
sono traslucidi, si discioglie fecilmente 
nell’ acqua, e la soluzione fornisce una 
spuma abbondantissima quando si agita, 
anche servendosi di acqua non pura. 

Fino ad ora ci siamo occupati dei sa- 
poni solidi, cioè di quelli a base di so- 
da ; ci resta parlare dei saponi molli, 
composti colla potassa, e siccome noi sia- 
mo già entrati nelle considerazioni tcori- 
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che a tal proposito, non ci resta presen- 
temente che trattare della iabbrioaziune 
medesima. 

Dei laponi molli o laponi verdi. 

La principale differenza che esiste tra 
i saponi di suda e quelli di potassa, di- 
pende dal loro modo di combinazione 
coll’ acqua. 1 primi no assorbono una 
grande quantità, e si consolidano elio 
stato di veri idrati. Gli altri ne ritengo- 
no di più, ma allo stato di semplice mi- 
scuglio. Per esempio, 3 parti di olio ne 
danno 5 di sapone di soda ben secco e 
6,90 di potassa in istato di consistenza 
assai molle, simile al mele. Questa mi- 
nore coesione lo rende più facilmente so- 
lubile, perciò è impossibile separarlo dal- 
la lisciva, se non si aggiunge molto ma' 
riato di soda; ma in tal caso la soda si 
sostituisce alia potassa, e ottiensi un sa- 
sono di soda. Appunto per la loro gran- 
de solubilità e per la loro reazione alca- 
lina, si preferiscono in alcuni usi parti- 
colari ; vengono anche adoperati per l'in- 
feriorità del loro prezzo. 

I saponi molli si fabbricano ordinaria- 
mente con oli di semi, e a preferenza con 
quello di canape, che loro comunicano 
nn colora bruno verdastro particolare, 
che s' imita quando adopraosi altri oli. 
Dopo quello di canape, ai preferiscono 
quelli di camelina e di lino, poi quelli di 
papavero, di colza e di ravizzone ; so- 
vente si mescono insieme questi oli in 
diverse proporzioni. 

Tutto ciò dipende dal prezzo cui vuoisi 
vendere i saponi. Se si volesse aggiun- 
gervi dei grassi, il sapone perderebbe la 
trasparenza richiesta ; un decimo di gras- 
so basta a renderlo opaco. 

All'articolo potassi, abbiamo descritto 
dettagliatamente la scelta di quest’ alcali, 
la maniere di conoscerne il valore reale, 
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e il miglior metodo di farne delle liscive 
caustiche, nè ci resta da aggiunger nulla 
a tale proposito. Per incominciare que- 
sta operazione mettesi una parte di olio 
nella caldaia, si fa riscaldare, e quando il 
liquido giunse al grado di temperatura 
prossimo a quello dell'ebollizione dell'a- 
cqua, ri ai aggiunge una certa quantità 
di lisciva ; si continua riscaldare fino al- 
rebollizione, poi si aggiunge, per porzio- 
ni, ora della Usciva e ora dell' olio, fino 
al termine. 

Allora ai sostiene 1' ebollizione col mi- 
nor fuoco possibile, e, a misura che la 
reazione alcalina progredisce, il bollimen- 
to, diviene meno tumultuoso, la pasta di- 
viene trasparente e s’ inspessisce. Si ri- 
conosce che l'operazione è terminata, 
quando il sapore della pasta ha perduto 
1 ' alcalinità, che il colore divenne più ca- 
rico, e togliendo una porzione di pasta 
dalla caldaia, acqaista prontamente il gra- 
do di consistenza del buon sapone. Nel 
tempo del auo raffreddamento ai presen- 
ta un fenomeno singolare; ponendone un 
poco sopra una lastra di vetro, vedesi 
formarsi all' iuterno una zona opaca di 
alcune linee di estensione. I fabbricatori 
ai valgono di questo fenomeno per giu- 
dicare se il sapone è perfetto ; quando si 
manilesta e poi dileguasi dopo alcuni 
istanti il sapone non è cotto abbastanza ; 
ma quando persiste, si giudica eh' esso è 
perfetto. Volendo raffreddar la massa 
tutto ad uo tratto, vi si aggiunge nna 
certa quantità di sapone freddo, poi ai 
versa in barili. 

Duecento parti di olio richiedono per 
la loro saponificazione 73 parti di potas- 
sa d' America ridotta in lisciva a 1 5°, e 
ai ottengono P art > di sapone ben 

cotto. Se non si adoperò I' olio di cana- 
pe, la tinta del sapone trae al giallo, e al- 
lora per renderlo verdastro, vi ai aggiun- 
ge un poco d'indaco. 

Di*. Tecnol. T. XI. 
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S' incontrano talvolta delle difficoltà 
nell'esecuzione, non previsibili. Parereb- 
be assai semplice colorire la pasta coll'in- 
daco, invece è cosa molto difficile. Que- 
sta materia colorante, invece di dividersi 
uniformemente, si aggruma nella pasta, e 
finalmente ai precipita. Usasi il seguente 
metodo : si versano in una caldaia 5 a 6 
secchie di acqua, nella quale si stempe- 
rano circa 5 chilogrammi d' indaco pol- 
verizzato ; si agita continuamente con nn 
bastone, finché il miscuglio sia esatto, il 
che ai riconosce da una tinta di bronzo 
che rimane sopra il bastooe medesimo. 
Occorrono più ore di ebollizione, a tale 
oggetto, prima che si possa aggiungere il 
sapone all' indaco. E' probabile che le 
sue molecole abbiano acquistato un certo 
grado di divisione che dia loro un inco- 
minciamento di solubilità, per cui riman- 
gono sospese nella pasta. Io credo che si 
riuscirebbe egualmente bene, adoperan- 
do l' indaco disciolto nella potassa, quale 
usasi per tingere (V. indaco). 

A Rouen si fabbrica nn sapone a base 
di potassa, il quale è in molta riputazio- 
zione nelle manifatture dei panni ; esso è 
bastantemente solido; se ne ignora la 
composizione ; risulta da alcune esperien- 
ze, che ottiensi un sapone di tal fatta, 
trattando colla potassa caustica il grasso 
che rimane dopo So spremitura dell’ olio 
di piedi di bue ; ma 1 ‘ aggiunta di una 
piccola quantità d' olio d’ oliva sarebbe 
necessaria per renderlo più glutinoso. 

Degli apparati ed utensili necessari per 
lafobbricaiione del sapone. 

Sembrerà senza dubbio strano termi- 
nare da dove si suol cominciare, e io non 
vorrò giustificar questo metodo e pre- 
tenderlo migliore. Dirò soltanto che aven- 
do avuto per intenzione e per necessità, 
non di fare un trattato completo di que- 
37 
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stu importante industria, già descritta <lu maggioro ti è opposto, voglio dire ladif- 
abili pratici, ma beoti di raccogliere tutte, ficoltà che ti avrebbe di regolare il fuo- 
le notizie estenziali che possono, per miai co : le pareti metalliche conducono ilca- 
opiniune, concorrere a illuminare il -fals-. Iure con tanta rapidità, che te una eleva- 
bi icatore, io temei di nuocere alla chia-jzione di temperatura repentina ai mani* 
rezza delle mie idee, frapponendovi altre festa, la materia si abbrucia, perchè fu- 
ti esenzioni adatto straniere ; e quando . aridità ti evapora tosto , e nulla più im- 
enlraiin materia, bo preferito, par non 'peditee che ti riscaldino eccessivamente, 
abbandonare il mio argomento, di riser- Le caldaie ad uso di saponi hanno sol- 
vare alla fine del mio articolo il poco che tanto il fondo di metallo : tutto il rima- 
dovea dire sugli utensili usati nelle sapo- nenie è di mattoni cementati con malta ; 
nerie- i mattoni sono curvilinei, posti circolar- 

Tre sorta di apporati sono ioditpensa- mente dinanzi un muro di mattoni ordi- 
bili a questa fabbricazione. nari, col quale sono costruite le pareti, 

i.° I Uni o serbatoi per fare e raccor- ordinariamente multo elevate. Qnesta co- 
re le liscive ; struzione si sostiene con furti spranghe 

3 .° Le caldai» per impastare e cuoce- di ferro, che ne formano una specie di 
re il sapone; scheletro all’intorno. Una caldaia metalli- 

5.° Gli stampi per colare la pasta. ca sarebbe più resistente, perchè se qual- 
I tini debbono essere di legno biao- che parte cade nella costruzione di mal- 
co, altrimenti colorirebbero le liscive ; la toni, apronsi tosto delle fenditure per le 
loro capacità dev' essere proporzionala quuli feltra il liquido, 
alla fabbricazione, e siccome nelle princi- V' ba un altro inconveniente nell’ aro 
pali saponerie se ne fabbricano quantità delle caldaie di rame, quellu della colora- 
grandissime, fu necessario costruire dei zione che comunicano al sapone nelle 
bacini, di mattoni assai grandi. Questi parti superiori a contatto dell'aria e dei- 
bacini sono collocati al di sopra dei ser- l’umidità ; si produce dell’ossido che si 
batoi delle liscive, e comunicano insieme combina ai corpi grassi , e colora il sa- 
col mezzo di rubinetti addattati alla loro pone • 

parte inferiore. Io parlai del difetto di Quest’inconveniente non avrebbe luo- 
questo metodo, e quanto sarebbe prefe- go nei saponi marezzati ; potrebbero ao- 
ribile a render caustiche le liscive a prò- ebe sostituir al rame le piastre di lamie- 
porzione che occorre. rino, e costruire il forno inhiodo che non 

Le caldaie usate dai saponai sembra- riscaldasse che il fondo di esse, 
uo, a primo aspettu, d'una costruzione 11 vantaggio delle caidaie di materiale è 
molto bizzarra e poco ragionevole ; ma quello che «lupo impastato il sapone, il 
riflettendovi, si riconosce ch’essa dipen- rimanente dell’operazione si conduce son- 
de dalla stessa natura delle cose. Infatti, za alcun rìschio, perchè la lisciva va al 
queste caldaie sono di tale grandezza da foudo della caldaia , che è l’ unica parte 
potervi cuocere i sooo libbre metriche percossa dal fuoco , e in conseguenza la 
di sapone in una volta. Si potrebbe com- temperatura della massa non può ecceder 
prendere quanto difficile e dispendioso quella dell’acqua bollente. A tal modo la 
sarebbe costruirle interamente di rame, e stessa lisciva l'a l'ufficio di baguo-marìa , 
quale perdita si proverebbe per separar- il quale regola la cozione’del sapone ; e, 
ne i sedimenti ; ma un motivo ancor invece, se la caldaia fosse totalmente me- 
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fallica, e la fiamma circolasse tutto all'in- 
torno, accadrebbe che, mancando 1’ umi- 
diti, il capane ti riscalderebbe a segno 
di decomporsi. 

Gli inconvenienti di queste caldaie so- 
no che occorre molto combustibile a ri- 
scaldarle ; inoltre, per quanto sia bene 
costruito il muro, il liquido lo penetra , 
il che non riesce dannoso finché sono in 
attirili ; ma se si tralascia il lavoro, I' a- 
ria vi penetra, l'alcali rendesi carbonato, 
le molecole saline tendono a cristallizza- 
re, e ciò fa che il cemento si sfogli e i 
mattoni si distacchino. Dimostrò P espe- 
rienza che quando queste caldaie riman- 
gono fuori di uso, si trovano distrutte. 

Degli ttampi. 

Questi sono dei bacini quadrati di una 
grande superficie e di poca profondità ; 
hanno solitamente da 3 a 5 metri di lun- 
ghezza, e 6 decimetri di profondità; in 
essi versasi il sapone quando è cotto, ove 
raffreddasi. Gli stampi pel sapone marez- 
zato sono costruiti di pietra. Si fanno al- 
cune divisioni trasversali con tavole ; al- 
cune aperture si praticano di distanza in 
distanze inferiormente , per lasciar colar 
le liscive, le quali scorrono in grondaie 
esterne, e raccolgonsi in serbatoi parti- 
colari. 

Gli stampi pel sapone bianco hanno 
soltanto il fondo di mattoni, e le pareti 
di tavola. Siccome non cola alcuna por- 
zione di lisciva da questo sapone, basta 
spargere sul fondo nn poco di calce spen- 
ta e stacciata la quale non aderisce nè 
alla pietra nè al sapone; basta soffiarvi 
sopra per togliercela quando è freddo. 

Il livello superiore degli stampi dev'es- 
ser più basso di quello delta superficie 
delle caldaie, affinchè la pasta ancor li- 
quida possa facilmente colare lungo una 
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grondaia di legno , che ponesi sull'orlo 
della caldaia medesima. 

Lo stanze ove si pongono gli stampi 
debbono essere disposte in guisa che si 
possa ottenere in inverno una buona tem- 
peratura, e in estate nn aria fresca ; poi- 
ché v’ ha un inconveniente a lasciar la 
pasta raffreddarsi troppo presto o troppo 
lentamente, massime pei saponi marez- 
zati. Il sapone, completamente raffredda- 
lo, si lascia in quiete io giorni e talvol- 
ta so è più, secondo la temperatura do- 
minante. Tutta la massa del sapone ma- 
rezzato sta a galla della lisciva che occu- 
pa il fondo. Quando vuoisi togliere il 
sapone, si lascia colar la lisciva, poi si 
tracciano delle linee sopra di esso che in- 
dicano i tagli da farsi nel sapone per ri- 
durlo prima in grossi paralellogrammi, i 
quali vengono poi suddivisi in pezzi mi- 
nori, dell' ordinaria grandezza. 

Nelle grandi saponerie, v’ ha una terza 
sorta di apparati, che sono le cisterne , 
dette pile , per conserrarvi gli oli. Più 
che l’olio soggiorna nei serbatoi, più 
esso depurasi dalle sostanze straniere in 
sospensione. Siccome estrnggonsi questi 
oli con trombe che non giungono al fon- 
do, 1' olio è puro, e la qualità del sapo- 
ne riesce migliore. 

I sedimenti delle pile si depnrano se- 
paratamente Si fabbrica con questi se- 
dimenti un buon sapone, ma di aspetto 
inen bello. Questi residui contengono 
ordinariamente una maggior quantità di 
stearina precipitatasi, per cui puossi ag- 
giungervi, più che negl’ altri, I’ olio di 
semi. 

Io non terminerò quest’ interessantis- 
simo articolo senza pagare un giusto tri- 
buto di riconoscenza al sig. Calle! figli”, 
antico ed abile fabbricalor di sapone, 
per le utili cognizioni eh’ egli ebbe la 
gentilezza di parteciparmi. 
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Pianta tf una fabbrica di sapone a base 

di soda, sapone solido, marcitalo, 

otturo in pasta, atturro vivo o bianco. 

(Tav. LX1V delle Arti chimiche). 

k. Caldaie. 

B. Cisterne proprie a liscirare le lode 
occorrenti a impastare il sapone. 

C. Cisterne proprie a liscirare le sode 
occorrenti a cuocere il sapone. 

O. Luogo ore raccolgonsi tutte le so- 
de già liscirate ; non versasi più che acqua 
pura, e quando esce allo zero dell' areo- 
metro, buttasi ria. 

E. Scala per discendere dove troransi 
i focolari delle caldaie ; i tini che conten- 
gono le liscive, quelle cha passarono so- 
pra la pasta, e la cisterna al di sopra del 
suolo della stanza, nella quale pongonsi 
queste stesse liscive che estraggonsi me- 
diante il tubo di aspirazione d' uua trom- 
ba necessaria a farle salire. 

F. G. Spiracelo al di fuori e graticola 
al di dentro, occorrenti per gettarvi il 
carbone, dar aria, ec. 

II. Luogo per estinguere la calce e far- 
ne il miscuglio colla soda, 

l. Magazzino per la soda, ec. 

G. Stampi pel sapone marezzato. 

K. Magazzino ove tagliati il sapone ; 
quivi ti porta io pani da 65 a 70 chilo- 
grammi. Ogni pane si segna in 6 o 7 
parti, con un calibro armato di altrettanti 
denti di ferro, poi tagliasi col filo di ra- 
me. Ogni porte è un paralcllepipedo ret- 
tangolo, il quale diridesi in 3 parti mi- 
nori. 

L. Serbatoio ore portanti tutte le li- 
scive che escono dagli stampi. 

M. Luogo ore troransi due pile per 
conservare gli oli. 

N. Tromba per innalzar le liscive. 

Nota. Quanto agli stampi pel sapone 

bianco, ti possono costruire al momento 
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che si cola, con tavole che si mettono 
in piedi alla distanza voluta -, quando so- 
no diposte le tavole spargesi al fondo 
della calce in polvere, poi vi ti cola il 
sapone. 

Differenti utensili necessari alia 
fabbricatone del sapone. 

( Tav. LXY delle Arti chimiche ) 

Fig. 1 . Maglio per romper la soda. 

Fig. 3 . Secchia per gettar dell’ acqua 
sulla calce, e servire ad altre operazioni. 

Fig. 3. Badile per fare il miscuglio 
delia soda colla calce spenta, e vuotar le 
materie, dopo estrattene le liscive. 

Fig. 4- Utensile che serve a mantene- 
re la lisciva nella caldaia, e farla uscire 
quando si spinge. 

Fig. 5. Yase che serve a travasare le 
liscive, e introdurla nelle caldaie, ec. 

Fig. 6 . Bugliolo col quale si estraggo- 
no le liscive dalle cisterne e la pasta dalle 
caldaie. 

Fig. 7 . Mestatoio costruito con un 
pezzo di tavola di noce attraversata da 
un lungo manico: serve nella operazione 
del marezzo e nella liquefazione. 

Fig. 8 . Coltello armato d’ una staffa 
di terra, un pezzo di catena e una corda 
doppia con nodi distanti 4 decimetri ; 
adoprasi a tagliar il sapone negli stampi. 
Quando il sapone è bastantemente duro, 
si segnano i pezzi che voglionsi tagliare, 
i quali sono quasi sempre rettangoli: un 
operaio introduce il coltello fino al fondo 
dello stampo, egli tiene il traverso del 
manico colle due mani, e mette il piede 
nella staffa, che passa sopra la schiena 
del coltello ; due operai stanno alla estre- 
mità dello stampo, seduti sopra un ban- 
co ; eglino passano un rotolo di legno tra 
le due corde, le traggono a sé finché l'uo- 
mo che dirige il coltello indica loro di 
arrestarsi. Quando questa operazione è 
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finita, per lungo e per largo, i pani hanno 
aspetto dei tasti d’un piano-forte. La li- 
sciva che il sapone in pasta abbandonò 
raffreddandosi , trovasi al fondo dello 
stampo, e il sapone a galla di essa. 

Fig. 9. Pala per allontanare i grossi 
pani tagliati nello stampo. 

Fig. 1 o. Utensile con ponte di ferro 
per dividere nn pane io pezzi minori. 

Fig. 1 1. Filo di ferro attaccalo ad un 
pezzo di legno rotondo, che serve a di- 
videre il sapone. (R.) 

Szpoai cosmetici. Questo ramo d’ in- 
dustria affatto speciale, che da alcuni anni 
prese un'estensione assai grande, richiede 
tutte le cognizioni necessarie ad un abi- 
le saponaio ; imperciocché il profumiere 
non poò più comperare i saponi già pre- 

J iarati, non potendo egli esser sicuro della 
oro purezza. La qualità dei saponi ad 
iso di toeletta , dev' esser perfetta ; l'alto 
prezzo delle materie prime non deve ave- 
re che un’ influenza relativa, e soltanto 
allorché siasi s’curi di nulla alterare i 
prodotti, la cui bontà si riconosce dal- 
1 ’ uso dei consumatori. Poco occorre a 
soddisfare il gusto del pubblico in tal ma- 
teria ; ma, per la stessa ragione, la mi- 
nima differenza basta a far rigettare per 
sempre una simile merceche si fosse tro- 
vata d' inferior qualità. Il profumiere fu 
dunque obbligato di dedicarsi allo studio 
della fabbricazione de'saponi, ch'essendo 
per lui altre volte un’arte soltanto ausilia- 
ria, è divenuta oggidì un ramo importan- 
te della profumeria. Egli, delle cognizioni 
già acquistate, ne profittò alla meglio: se 
non periezionò l’ arte del saponaio, egli 
poti almeno, colla scelta delle materie di 
perfetta purezza, mettere in consumo dei 
saponi di qualità veramente superiore. 
Esiste in qnest'arte, come in tutte le al- 
tre, nn vecchio pregiudizio che dà ai sa- 
poni stranieri ona preferenza. 

Io dico pregiudizio, perché esaminan- 
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do la questione si paò convincersi che 
quest'idea è affatto privo di fondamen- 
to. Infatti, non si dubita della bontà dei 
saponi di Windsor, ma sarebbe nn erro- 
re il credere che quelli fabbricati altrove 
fossero di miglior qualità. 

In Inghilterra, quanto la fabbricazio- 
ne dei saponi di Windsor é grande e per- 
fetta, altrettanto quella dei saponi pro- 
fumati è piccola ed imperfetta. In Fran- 
cia, avviene il contrario ; perciò le pro- 
duzioni Francesi bastano ai suoi bisogni. 
Osservando i saponi di toeletta profu- 
mati e coloriti d’ Inghilterra, trovasi ec- 
cedente 1' olio di lavanda, e il colore di 
questi saponi è assai inferiore a quello 
dei saponi Francesi. 

La disposizione d'nna saponeria, per 
la fabbricazione dei saponi di toeletta, e 
gli utensili adoperati, sono all’ incirca gli 
stessi, di cui abbiamo trattato. 

Le caldaie da preferirsi sono, a mio 
avviso quelle di ferro; tette le altre han- 
no degli inconvenienti, specialmente il 
rame essendo troppo ossidabile al prin- 
cipio della saponificazione; la ghisa che 
sarebbe assai buona, non costando essa 
quasi nulla, può rompersi facilmente per 
l'aggiunta delle liscive fredde, che, essen- 
do più pesanti, cadono su qualche pun- 
to soltanto della caldaia e producono 
sul metallo una impressione che ne ca- 
giona sovente la rottura. Sarebbe facile, 
fino ad un certo punto, guarentirsi da 
questo pericolo ; ma le precauzioni da 
aversi sarebbero troppe per non dover 
preferire piuttosto il lamierino. Questa 
osservazione non può riguardar l’ Inghil- 
terra, ove la ghisa è ad un prezzo si bas- 
so, da preferirsi. 

Gl'Inglesi hanno la caldaia di ghisa 
costruite in forma di cono tronco, di 
grandezza proporzionata alla quantità di 
sapone che vuoisi fabbricare ; questo co- 
no è guarnito tutto allìatorao di mattoni, 
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uniti con cemento, alla maniera ordi- 
naria} ai aggiunge, alla parte inferioredel 
cono tronco una caldaia di Torma sferica, 
cbe vi si addetta perfettamente: la super- 
ficie totale della caldaia sta a quella del 
cono tronco come r : io. A tal modo, 
non solo il peno della caldaia paragonato 
a quello del rimanente divenne piccolo, ma 
anche i pericoli di frattura diminuiscono 
a tal segno che in questa paese, ove la 
fabbricazione del ferro è portata al più 
alto grado di perfesione, la qualità della 
ghisa Inglese può resistere più di qua- 
lunque altra. Quindi gl' Inglesi preferi- 
scono simili caldaie, che i Francesi furo- 
no costretti di rigettare. 

I serbatoi per le liscive meritano qual- 
che attensione, perchà debbono essere 
perfettamente limpide e scolorite ; perciò 
debbono essere costruiti di materie che 
non possano comunicar loro alcuna tinta 
straniera. Nel maggior numero delle fab- 
briche, si suole adoperare il legno bian- 
co, per costruire i serbatoi delle liscive, 
il quale si deteriora prontamente e co- 
munica ad essi un color giallastro. In 
questi ultimi tempi, io mi sono servito 
d’ no metodo che riunisce tutti i vantag- 
gi senza offrire alcun inconveniente. Io 
presi dei barili (detti pipe) da acquavite, 
il cui prezzo è piccolo paragonato a quel- 
lo d' un serbatoio di legno bianco co- 
strutto espressamente ; li feci cerchiare 
di ferro e foderare di piombo : questi ap- 
parali m’ offrirono il vantaggio di essere 
quasi indistruttibili. Infatti, converrebbe 
ammettere 1' ossidazione del piombo, in 
conseguenza la dissoluzione di quest'os- 
sido nella soda caustica ; ma l'azione di 
quest'alcali è appenn sensibile, perchè le 
circostanze nelle quali trovasi il metallo 
sono sì poco favorevoli alla sua ossida- 
zione, che il soggiorno di molti mesi di 
liscive lasciatevi espressamente, basta ap- 
pena perchè io riconoscessi resistenza 
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del piombo, servendomi dei reagenti più 
sensibili. Le liscive in questi serbatoi sono 
bianche e limpide, dopo alcuni giorni, in 
conseguenza capaci di produrne dei bel- 
lissimi saponi. 

Il prezzo potrebbe essere un obbietto 
per usare simili serbatoi. Ms, riflettendo- 
vi un solo istante, trovasi, è vero, che i 
recipienti di legno costano due terzi 
quelli di piombo; ma dopo alcuni anni 
è necessario sostituirne degli altri, perchè 
troransi corrosi. Al contrario, i serbatoi 
foderati di piombo resistono un tempo 
assai lungo, ed hanno un valore intrin- 
seco anche quando finiscono di servire. 
Inoltre, la causticità delle liscive conser- 
vasi assai meglio in questi rasi di piombo. 

I recipienti di legno assorbono molta 
lisciva, e la conservano anche dopo vuo- 
tali; questa lisciva assorbe l'acido carbo- 
nico, « diminuisce a proporzione la cau- 
sticità delle liscive che vi si mettono po 
steriormente. 

Qui finisce quanta ersmi proposto di 
dire sulle interne disposizioni d’ una sa- 
poneria da toeletta; quello di coi non hu 
parlato trovasi esattamente descritto nel- 
l’articolo precedente del sig. Robiquet, 
perciò debbo immediatamente passare a 
parlar della fabbricazione propriamente 
dei saponi cosmetici, in una maniera to- 
talmente speciale. Questa fabbricazione 
si divide in due specie, in saponi duri e 
io saponi molli , i primi , molto interes- 
santi per la quantità che se ne consuma, 
richiedono per parte nostra un esame più 
scrupoloso ; i secondi, al contrario, non 
faranno che arrestarci un istante. 

Saponi duri. 

Si distinguono 5 specie di saponi in 
profumeria ; sono : 

Alla sugna. 

Al aero. 
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I di oliva, 
di mandorle, 
di palma. 

Dulia unione di queste diverse qualità, 
in proporxioni variabili, profumate se- 
condo il gusto del consumatore, risulta il 
numero infinito dei saponi di toeletta, 
che presentati sotto mille forme diverse, 
e con nomi assai bizzarri, fanno o di- 
struggono la riputazione del profumiere. 

Di rado si profuma una sola specie di 
questi diversi saponi ; si riconobbero pre- 
feribili i miscugli; alla conoscenza delle 
proporzioni deve applicare i suoi studi 
un fabbricatore geloso di mettere in com- 
mercio de' buoni prodotti. Alcuni saponi 
di toeletta richiedono I' uso dell’ una o 
dell'altra di queste specie. 

Una volta fabbricavasi in Francia il 
sapone di Windsor col sevo di muntone, 
e perciò, la sua qualità era inferiore a 
quella del sapone inglese ; oggidì, me- 
scendovi una certa quantità di sugna o 
di olio di oliva, si perviene a imitarlo 
completamente. Io bo veduto dei saponi 
di Wiudsor, fabbricati con miscugli di oli, 
e mi parvero i migliori. Il vantaggio che ha 
il sapone cosi preparato ì di deteriorarsi 
men facilmente, anche ammettendo una 
imperfetta saponificazione; essi conserva- 
no più lungamente Pudore dell'aroma ag- 
giunto, la bianchezza si perde men pre- 
sto, finalmente l’ odor rancido del sevo 
non si distingue. 

I saponi fabbricati coll'olio di palina 
sono di qualità superiore, e dehbonsi 
preferire, quando trattasi di saponi colo- 
riti; inoltre, posseggono naturalmente un 
odore caratteristico di viola, e lo comu- 
nicano alla pasta che si profuma anche 
altrimenti. Sovente adopransi dei saponi 
d'olio di mandorle; essi sono assai belli 
« conservano un odore piacevole. Il loro 
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prezzo costringe il profumiere a farne po- 
co uso, e soltanto mescerli nei saponi di 
prima quulilà. 

Da alcuni anni, i profumieri misero in 
commercio dei saponi fabbricali con li- 
scive caustiche a 36°; questo metodo , 
eh’ io descriverò, dev’essere abbandona- 
lo da tutti quelli che preferiscono la buo- 
na qualità e la bellezza. Infatti, il sapone 
cosi ottenuto è d'noa bianchezza mirabi- 
le, lucido, non contenente che la propor- 
zione di acqua necessaria, e in conseguen- 
za vendibile il giorno dopo essersi fab- 
bricato. Ma esso ha molli inconvenienti, 
è d’ima durezza estrema , pòco solubile 
nell'acqua, per cui spumeggia difficilmen- 
te ; da ultimo dopo alcuni mesi perde una 
parte delle sue proprietà e tendesi tale 
che non si può più considerarlo come un 
sapone. 

Ordinariamente adoprasi il grasso di 
porco a prepararlo. Si pesano ao chilo- 
grammi di grasso e io chilogrammi di lisci- 
va di soda a 36° ; si fonde il grasso a mi- 
te calore; quando è semifluido vi si ver- 
sano cinque chilogrammi di lisciva, e si 
agita continuamente con una spatola di 
legno, per un' ora. La temperatura ne- 
cessaria alla saponificazione non deve ec- 
cedere 65° , marimc al principio del- 
l'operazione ; dopo questo tempo si ag- 
giungono gli altri 5 chilogrammi di lisci- 
va, mantenendo sempre una temperatura 
moderata. La pasta formata, per l'unione 
del grasso coll'alcali, dev'essere perfetta- 
mente omogenea , e la sua consistenza 
aumentar sempre più e più, fiochi sia 
bastantemente densa per colarla in uno 
stampo, disposto a tale oggetto ; allora 
ri si aggiungono le essenze con cui vuoi- 
si profumarlo. All’ indomani il sapone è 
bastantemente duro; non differisce in 
nulla, nell'apparenza, dal sapone ordina- 
rio ; soltanto, occorre una maggior pron- 
1 tezza per ridurlo in poni, perché un solo 
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giorno di ritardo baita a renderlo fragile 
a segno di non potersi più imprimere il 
marchio in rilievo, se non adoprasi una 
fortissima pressione. Quest’inconvenien- 
te può peraltro, fino ad un certo punto, 
evitarsi, quando il fabbricatore sia destro 
ed esperimentato. 

Questi saponi diconsi alla piccola cal- 
daia, perchè la quantità che se ne pre- 
para è assai piccola , rispetto ai sapoui 
ordinarli, detti alla grande caldaia. 

Oggidì si va abbandonando complet- 
tamente questa fabbricazione , e appena 
v' ha qualche saponeria io Parigi che 
inetta in commercio prodotti di qualità 
assai inferiore. 

Sapone di Windsor. 

Questa specie di sapone, riputato uni- 
versalmente, non ha niente di particolare 
per essere generalmente ricercato e in 
voga dovunque. Io non dirò che la sua 
riputazione sia usurpata, perchè sarebbe 
ingiusto; la qualità di questo sapone è 
generalmente riconosciuta per buona ; 
ma, io domanderò ad uno dei suoi più 
caldi partigiani, la differenza eh' egli tro- 
va tra il sapone di Windsor fi un sapone 
profumato comunque? Il suo odore a dir 
vero è diverso; ma sarà peraltro più ag- 
gradevole di quello di Windsor, profu- 
mato ordinariamente con essenze assai 
forti, meno care e più comuni ? A tali 
argomenti, senza dubbio, si penserebbe 
che fosse difficile rispondere, ed è anche 
vero per alcuni ; ma non lo è per altri ; 
come io intesi le mille volte. Eccone la 
loro risposta: noi siamo persuasi che il 
sapone che ponete a confronto di quello 
di Windsor sia lo stesso ; ma noi prefe- 
riamo quello di fPindsor. Non v’ è più 
luogo a risposta, il confronto diviene im- 
possibile, e, a soddisfazione di ambe le 
parti, il fabbricatore vende un sapone 
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profumato, ponendovi la soprascritta di 
Windsor. 

Sapone di Windsor Francese. 

Si soleva, lo ripeto, fabbricare, sono 
alcuni anni, questo sapone con sevo dei 
montoni ; oggidì i fabbricatori che Io pre- 
parano più minutamente ci aggiungono 
un quarto o più di olio d'ulira o di gras- 
so di porco ; l'uno e l'altro son buoni 
egualmente , benché il primo sia pre- 
feribile ; se riesce men bianco, la qualità 
n'èper altro migliore. Il vantaggio ch’io 
trovai in questo metodo, d’ottenere nn 
sapone che si conservi più lungamente, 
senza che l’odore del sevo apparisca, non 
è il solo ; ve n’ha un secondo relativo al- 
la saponificazione quello cioè di contener 
l'olio più oleina del sevo, e diminuire 
proporzionalmente la stearina, per cui 
il grasso combinasi men prontamente col- 
le liscive, occorre più tempo e riesce mi- 
gliore la saponificazione. 

Quando il sapone separasi dalla lisci- 
va, e la pasta diviene granellosa, si trala- 
scia il fuoco, affinchè le liscive deponga- 
no totalmente. Questa operazione richie- 
de almeno ia ore, dopo il qual tempo, 
il sapone, ancor caldo, è totalmente fuso 
e perfettamente neutro ; vi si versano al- 
lora, per tooo chilogrammi di pasta, g 
chilogrammi dì essenza mesciuta come 
segue : 

6 cbilogr. di essenza di carvi, 
i -j- » di lavanda fina, 

i — u di rosmarino. 

Si agita allora tutta la materia affinchè 
si saturi completamente del profumo, e 
si continua a mescere l' essenza colla pa- 
sta, senza toccar le liscive che trovami 
al fondo ; dopo a ore si cola il sapone in 
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istampi simili a quelli già descritti. Ba- 
stano 14 ora * consolidare tutta la mas- 
sa, la quale si taglia in peni toma si 
vuole. Questa maniera di operare segue- 
si dai fabbricatori in grande ; se trattasi 
di poche centiuaia di libbre, è preferibi- 
le travasare la massaio un’altra caldaia ri- 
scaldata al bagno-maria, per evitare che 
la lisciva inferiore si unisca al sapone. 
Secondo la quantità della materia, molta 

0 poca, ai segue I' uno o 1 ' altro metodo. 

Dei saponi cosmetici. 

La quantità di questi saponi à si gran- 
de, che descrivere la maniera di profu- 
marli sarebbe impossibile e diverrebbe 
anche inutile per un' opera di questa na- 
tura ; perciò parleremo soltanto della fab- 
bricatone dei più importanti, come sono 

1 saponi alla rosa , al maisolino di fiori , 
alla cannella , al fior <T arancio ed al 
muschio ; poscia faremo parola del sapo- 
ne di mandorle amare, che da alcuni anni 
acquistò molta celebrità. 

Sapone alla rosa. 

Sapone d'olio d’ uliva . . So chilogr. 

» di sevo ao » 

Essenza di rose 

» di garofano 

» di cannella 

» di bergamotto 

Si Cola il sapone profumato negli stam-; 
pii, ove tosto rapprendesi. lo debbo par- 
lare d’ una manipolazione non general- 
mente conosciuta, che influisce peraltro 
sulla qualità dei saponi ; quando sono 
colorati e profumati, invece di metterli 
negli stampi, si passano prima a traverso 
un canovaccio di tela. K tal modo il co- 
lore dividesi sempre più uniformemente, 
e si separano le piccole porzioni di sapo- 
ne che non si fossero totalmente fuse. 

A tal modo ottiensi un sapone perfetto 
Dn. Ttcnol. T.XI. 
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Tagliansi i saponi in pezzi minutissi- 
mi, i quali si mettono in una caldaia di 
rame non stagnato, e meglio di ferro lu- 
cido al bagno-maria ; si aggiungono 5 
chilogrammi d’ acqua, per fondere i sa- 
poni più facilmente e mescerli meglio ; 
và bene tenere anticipatamente questi 
saponi in luogo umido, per conservar 
I' umidità loro propria; altrimenti l'acqua 
che vi si aggiunge non si combina uni- 
formemente, e ne risulta che i saponi si 
diseccano più in un luogo che nell’altro, 
il che non avviene quando si fondono 
oompletamente. 

Dopo alcune ore, la fusione è comple- 
ta. Se il calore del bagno-maria è costan- 
te, à meglio mantenerlo piuttosto al di 
sotto dell' ebollizione, perchè l'acqua ne- 
cessaria alla fusione dei saponi non si 
evapori interamente, nel qual caso ai di- 
seccherebbe il sapone invece di fonderlo. 

Quando la fusione è perfetta, si ag- 
giungono 800 grammi di cinabro finissi- 
mo -, si agita finché il colore sia unifor- 
memente diviso, e lo si profuma, ritraeD- 
dolo dal fuoco, colla composizione di es- 
senze che segue : 

175 grammi. 

60 id. 
id. 
id. 

ad ogni riguardo, tT un bellissimo co- 
lor di rosa, di soave odore, fornito di tut- 
te le qualità che il tempo non può di- 
struggere. Infatti, ho veduto di questi sa- 
poni conservarsi per molti anni, mentre 
quelli non coloriti si conservano minor 
tempo. Io ritornerò in appresso sopra 
questo fenomeno singolare, di cui credo 
aver trovato, se nou ia vera cagione, al- 
meno un rimedio ad un inconveniente si 
grave. 

Alcuni profumieri preferiscono di ag- 
a8 


60 
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giungere le essenze a freddo, quando to- 
no mollo costose ; pestando le pasta di 
sapone in murtai di marmo, si evita a tal 
modo la perdita d' una certa quantità ili 
essenze, perchè alia temperatura ordina- 
ria non evaporano cosi facilmente. Que- 
sto metodo ha peraltro due inconvenienti, 
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quello che abbisogna un maggior numero 
di operai, e quello che i saponi riescono 
meno belli ; la pasta, quantunque petta- 
ta lungamente, non costituisce mai una 
massa liscia e compatta, come quella che 
ottiensi col sapone fuso. 


Sapone al mandino di fiori. 


Sapone di sevo di montone .... 

3o 

chilogrammi. 

Essenza di bergamoto 

a5o 

grammi. 

w di garofano 

5o 

id. 

»» «li neroli 

25 

u. 

» di sassafras 

5o 

id. 

u di timo 

5o 

id. 

Colore, ocra bruna 

4 So 

id. 

Sapone alla cannella. 

Sapone di sevo di montone . . . . 

5o 

chilogrammi. 

» di olio di palma 

20 

id. 

Essenza di cannella 

45o 

grammi. 

» di sassafras 

85 

id. 

» di bergamoto 

85 

id. 

Colore, ocra gialla 

I 

chilogrammo. 

Sapone al fior cT arancio. 


Sapone di aevo di montone .... 

3o 

chilogrammi. 

» di olio di palma 

20 

id. 

Essenza di Portogallo 

45o 

grammi. 

» di ambra 

45o 

id. 

Colore, verde-giallo 

5oo 

id. 

« Minio 

8o 

id. 


. Sapone al muschio. 

Sapone di sevo di montone .... 

» di olio di palma 

Polvere di garofano . . 

»> di rosa pallida 

» di garofano doppio 

Essenza di bergamoto ...... 

*» di muschio . 

Colore , ocre bruna 


3o chilogrammi, 
ao id. 
aoo grammi, 
aoo id. 
soo id. 

300 id. 

300 id. 
a5o id. 
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Questi sono ali' incirca i saponi pro- 
fumati più importanti; si preparano tutti 
come il sapone alta rosa. V’ha un sapo- 
ne dì cui non ho parlato, e che non puossi 
passare sotto silenzio, voglio dir quello 
di mandorle amare, preferito da molti, sì 
pel grato odore, sì anche credendo alcu- 
ni che eatri in questo sapone la pasta di 
mandorle amare, e rendasi perciò più 
dulce alia pelle degli altri. Quesl’è un er- 
rore ; non differisce in nulla, tranne Tes- 
ser composto con sapone bianco della più 
bella qualità, e aromatizzato con 600 
grammi di essenza di mandorle amare, 
in 5 o chilogr. di sapooe. 

Saponi leggeri. 

Diconsi leggeri , in profumeria, quei 
saponi che con una operazione meccani- 
ca rendonsi di un doppio volume. Que- 
sta specie di saponi possedè qualità tali, 
che malgrado il loro prezzo elevatosene 
consumano grandissime quantità. 

Rispetto al metodo di profumarli e di 
colorirli, si seguooo quelli usati pei sa- 
poni duri ; la sola differenza consiste 
nella preparazione della pasta, che si as- 
soggetta ad una operazione particolare. 

L'apparato che usasi è una caldaia di 
rame riscaldata al bagno-maria. Al cen- 
tro della caldaia v' ha un dado, nel quale 
entra un albero di legno, guarnito d’ ali 
all’ intorno puste perpendicolarmente ol- 
T asse ; si fa girare mediante una mano- 
vella al di sopra della caldaia. Così sta- 
bilita ogni cosa, mettonsi 1 5 chilogram- 
mi di sapone, fabbricato con olio di oliva, 
oppnr di mandorle o di palma (poichà i 
snponi di grasso non riescono in questa 
operazione): si fanno fondere a dolce ca- 
lore, aggiungendovi a a 3 chilogrammi di 
acqua. Bentosto, colla continua agitazione 
della macchina, la dissoluzione è comple- 
ta, prodacesi una densa schiuma che sol- 
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levasi fino alla parte superiore della cal- 
daia ; a questo momento il sapone acqui- 
stò un doppio volume; si cola negli stam- 
pi, e si lascia raffreddare, per farne poi i 
saponi leggeri. La durata di questa ope- 
razione non è che di alcune ore, se la 
temperatura non è troppo elevata, poi- 
ché se fosse P evaporazione troppo pron- 
ta, occorrerebbe un tempo più lungo. 

Questi saponi sono di qualità superio- 
re, dolcissimi alla pelle, producono una 
densa spuma abbondante, e facile ad ot- 
tenersi, perché la loro solubilità è mag- 
giore degli altri. 

Saponi trasparenti. 

I primi saponi di questo genere che 
comparvero in Europa ci vennero d’ In- 
ghilterra, sorpresero i consumatori e i 
fabbricatori, e passò lungo tempo prima 
che si scoprisse il metodo di prepararli. 
Finalmente, dopo alcuni anni, si perven- 
ne a questo risultato, discioglieudo il sa- 
pone di sevo nell’ alcoole. Quantunque 
questo metodo oon abbia niente di os- 
servabile, io debbo farne parola, e descri- 
vere il metodo più generalmente usato. 
Mettesi nel bagno-maria d’ un lambicco 
ordinario, un egual peso di alcool* e di 
sapone di sevo perfettamente secco ; al- 
l'oggetto di non perdere alcoole, ponesi il 
capitello sopra il bagno-maria per racco- 
gliere la porzione che si volutilizza. Dee 
farsi in modo che l’acqua del bagno sia 
al di sotto di too°, perchè altrimenti 
T alcoole si evaporerebbe e abbandone- 
rebbe il sapone. Operando come convie- 
ne, trovasi ben tosto che il sapone è di- 
sciolto j si lascia deporre, e dopo alcune 
ore, si cola tntta la massa limpida io 
■stampi di latta costruiti a tale oggetto 
della forma voluta. Questo sapone non 
acquista subito una trasparenza perfetta; 
ottiensi soltanto quando è zecco, al che 
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occorrono almeno tre settimane. Le ma- 
terie adoperate alla colorazione sono le 
dissoluzioni alcooliche dell’ oricello pel 
color rosa,o di curcuma pel giallo carico. 

Oggidì, in Francia, il metodo di at- 
tenere una perfetta trasparenza è talmen- 
te perfezionato che le fabbriche francesi 
ne spediscono in Inghilterra ; ai vendono 
questi saponi allo stesso prezzo dei sa- 
poni profumati. Nei paesi stranieri se ne 
consuma moltissimo e in Francia assai 
poco ; pare che il loro uso sia incomodo, 
perchè acquistano un odore disaggra- 
devole i finalmente, tranne la bellezza, 
qualunque altra qualità di sapone è pre- 
feribile. 

S sposi auui. 

I profumieri li dividono in due classi : 
il sapone molle ordinario a base di po- 
tassa, che, colorito e profumato diversa - 
mente, costituisce tutte le varietà di que- 
sta specie ; e il sapone perlaceo, che dif- 
ferisce dall’ altro per la sua apparenza di 
perla, e ger la maniera oca cui ai fab- 
brica. 

Sapone molle ordinario. 

Questa fabbricazione è semplice e fa- 
cile ; non v' ha che la difficoltà di so- 
spendere l’evaporazione sempre elio stes- 
so punto, affinchè il sapone abbia costan- 
temente la medesima consistenza. 

II grasso che si adopera è quello di 
maiale ; se ne pesano x5 chilogrammi, e 
lo si mesce con 33,5 chilogrammi di li- 
sciva di potassa caustica che segni i g° ; 
si riscalda a poco a poco fino all' ebolli- 
zione, la quale non deve aver luogo che 
quando la lisciva è totalmente combinata 
col grasso ; allora si accelera l’evapora- 
zione più presto che si può, finché non 
si producano più sensibilmente vapori. 
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Il sapone trovasi denso a segno di non 
poterlo più mescere ; esso è d’ un bianco 
di neve ammirabile, se il grasso adope- 
rato e la lisciva sono di purissima qua- 
lità ; questo espone è semifluido, e con- 
serva sempre la stessa apparenza. Se la 
pasta non fosse bastantemente cotta, si 
vedrebbe che il giorno dopo apparirebbe 
come incollante e filosa ; le molecole della 
pasta sarebbero in istato tate che non si 
potrebbero separare, sicché volendo stac- 
carne una parte soltanto, si solleverebbe 
tutta la massa. In tal caso è necessario 
continuar a cuocere il sapone. 

Questi saponi sono essai ricercali per 
la barba; il loro uso è comodissimo, mas- 
sime io viaggio ; perciò appunto il con- 
sumo rendevi Sempra più generale. 

Sapone molle perlaceo. 

Da alcuni anni soltanto si conosce il 
metodo di ottenere un sapone di sì bella 
apparenza, la quale dipende da alcune 
particolari e minute diligenze, ch’io pro- 
curerò di far ben comprendere. 

Si pesano, da una parte, io chilogram- 
mi di grasso di porco, e dall' altra, 5 chi- 
logrammi di lisciva di potassa a 36°. 

Si fa fondere il grasso io un vaia di 
porcellana posto sopra un bagno di sab- 
bia, la cui temperatura sia moderata. Si 
agita continuamente, e quando il grasso 
è semifuso, che ha l'aspetto del latte, si 
versa la metà soltanto della lisciva, sem- 
pre agitando e mantenendo la tempera- 
tura costante, in modo che non v’ abbia 
nessuna variazione ; le materie si combi- 
nano a grado a grado ; per altro un' ora 
dopo, il grasso tende verso la superficie 
sotto forma di olio, mentre i grani di sa- 
pone formatisi vanno al fondo ; allure si 
aggiunge 1' altra metà di lisciva ; la com- 
binazione si ristabilisce, e i grani si di- 
sciolgono. Dopo quattro ore di questa 
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operazione, le pula >i fa ai conaialenle troppo piagni lo fanno crescere in erba, 
che non puotti più inucerla ; è necessario ma con poco grano, 
pestarla leggermente ; allora ai trae il Seminati rado a mano dopo una leg- 
faoco dal bagno e ti lascia la capsula di gera aratura ; se però si ha per iscopo di 
porcellana raffreddarsi lentamente. Qoe- nettare un campo dall’erba, o di raccor- 
cio sapone acquista la proprietà fisica di re la pianta ancor verde o di farne so- 
somigliare alle perle : pestandolo forte- versoio per ingrasso, bisogna seminar Ce- 
rnente in un mortaio di marmo, le sue to; poi si erpica e vi si passa sopra un ri- 
parti, che sembravano prima disaggrega- lindro. Le seminagioni d'autunno non ti 
te, si riuniscono e formano uoa pasta (anno per raccorrà il foraggio, poiché 
perfettamente omogenea. questo grano soffre pel gelo, negli altri 

Lo ti profuma sempre coll’ essenza di casi, seminati in primavera, quando non 
mandorle amare ; perciò diceti cremo di ci ton più freddi a temere. Tre mesi ba- 
mandorìc. stano per raccorre il grano. Negli anni 

Prima di terminar quest’ articolo, era precoci, o nei paesi caldi, per ottenere 
mia intenzione di parlare alquanto della un secondo raccolto, si fa succedere qua- 
fabbricazione delle saponelle , e descrive- sta pianta olla segala, e le rimane tutta- 
re i metodi coi quali ai tagliano e s'ira- via il tempo di maturarti. Riesce benis- 
primono di rilievi ; ma lo spazio prefis- timo dopo i ceri, le rape, le patate, e 
tomi, già forte troppo esteso, mi obbli- principalmente dopo un raccolto conri- 
ga di abbandonare un tale progetto, aveo- malo; impoverisce pochissimo il suolo, 
dolo dovuto tagrificare totalmente alla Fra gli usi cui serve il grano tara- 
fabbricazione propriamente detta. Per- ceno, vi è quello di concimare la ter- 
chè sgraziatamente aon io sforzato di ra. Sei settimane dopo seminato va in 
arrestarmi si di leggieri sopra innume- fiore ; allora arati il suolo sotterrando il 
revoli dettagli, che, a prima vista, sem- foraggio, che marcisce e nutre il suolo 
brano superflui, e che nella pratica so- nettandolo dall 1 erbe cattive. Poscia in 
venie divengono tanto importanti? autunno arasi di bel nuovo e vi si semina 
(Edoardo laggibb.) il frumento. £‘ questa una eccellente ma- 
* SAPONERIA. Luogo ove ti fabbri- niara di rendere fecondi i terreni sterili, 
ca il arpone. Raccoglievi il grano saraceno atrappan- 

SAPONETTA. V. saponi cosmetici, do gli steli, quando la maggior parte del 
SARACEN1CO, SARACENO ( Gra- grano i maturo, e riunendoli in fasci che 
no). Pianta orionda di Persia e di Si- si coprono di pagliaio con altri fasci rove- 
ria d'onde la portarono i crociati ; ser- sciati, acciò gli uccelli non li attacchino, 
ve di cibo agli abitanti di multi paesi, i Dopo alcuni giorni sono compiutamente 
quali senz'està ti vedrebbero ridotti alla secchi. Gettanti questi fasci in un carretto 
più desolante miseria. E’ il dbo priori- guarnito d'un panno lino per non perdere 
pale dei villici della Iirrlagna ; il poi- il grano. Quindi battevi col coreggiato e 
lame, i bestiami lo mangiano volentieri e vagliasi due volte. Il saraceno messo in 
il pronto tuo crescimento, la facilità con monte e agitato di quando in quando di- 
coi nasce nelle terre più sterili, lo rende seccasi. Intaccasi, e si conserva per usar* 
prezioso per l’agricoltore. ne quando occorre. Questo grano è bua* 

I soli terreni ove il grano saraceno non no da servire di semina anche tre anni 
alligo» son quelli freddi ed umidii le terre dopo. 
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La farina del saraceno è bianca ; quelli Una rolla salavansi sul molo dei ma- 
die ri sono av veni ne trovano il sapore ganini ; oggidì si opera diversamente, 
grato: non può servire a farne pana man- Pongonsi in canestri di vimini, si porta- 
cando di glutine ; ma cotto in forma di no nei magazzini in tale stato, e Usciansi 
poltiglia o di torta è assai nutritivo. I sgocciolare la loro acqua per una o due 
cavalli, le pecore ed i buoi l'amano mol- ore prima di salarle, 
to. Il fogliame verde o secco non piece Quindi portasi il canestro viciooad un 
a' bestiami, i quali però lo mangiano, gran barile, sul cui fondo ponesi uno 
Ynuquelin riconobbe che questi steli di- strato di sale grosso un dito di traverso 
seccati contengono da ao a 3o per ioo sul quale pongonsi a strati le sardelle, 
di potassa. Le api sono ghiotte dei fiori disponendole in giro, sicché tutte le te- 
di questa pianta -, allora il mele riesce co- ste siano rivolle al di fuori e le code al 
lorato, ma di piacevol sapore, lo alcuni didentro. La lunghezza delle sardelle de- 
luoghi si ha cura di piantare il grano sa- termina la grossezza del barile, ogni sar- 
aceno appunto all' oggetto che le api ri della essendo il raggio del circolo ebe 
trovino un copioso alimento. formano unite insieme. Fra ogni strato 

(Fr.) di sardelle ponesi un dito di traverso di 

* SARACINESCA. Sorta di toppa, grossezza di sale, e si termina col sale, 

serrarne. Lasciate così le sardelle nel tale per 

* Saracinesca. Serratura di legname dieci a dodici giorni, iufilansi per la gola 

0 simile che si fa calare da alto in basso e le branchie su piccoli spieducci o bac- 

per impedire il passaggio alle acque, egli chetle di corniolo, e premonti l'una con- 
animali o simili. tro 1' altra sì che ne riempiano l' intera 

* SARCHIA, SARCHIALE. Y. ssa- lunghezza. Preparata in tal guisa por* 

te, saetiame. lansi sulla spiaggia per lavarle nell’acqua 

* SARCHIARE. Ripulir dall’erbe sai- del mare 

vatiche, tagliandole col sarchio. A tal effetto prendonsi due bacchette 

'SARCHIELLO, SARCHIO. Pie- ad un punto per la cima ; tuffimsi ripe- 
cola marra per uso di sarchiare. latamente nel mare, ripongonsi sulla ba- 

'SARDELLA, SARDINA. Le sar- rclla, al cui fondo si sono poste due stuoie 
delle, come le arringhe, nuotano io truppe di paglia per sostenere le sardelle che ai 
assai fitte ; amano molto la luce, quindi lasciano sgocciolare per qualche tempo. 

1 pescatori pongono a profitto questa loro Quando sono abbastanza sgocciolate 

inclinazione e presentano loro questa esca, dall' acqua in cui si lavarono, dispon- 
Accendono delle fiaccole nelle loro bar- gonsi a strati nei barili ove devono rima- 
chelte in tempo di notte; la sardelle ac- nere, come dicemmo precedentemente, e 
corrono in frotta e precipitatisi nelle alla stessa guisa con cui si stivan le arrin- 
reti. In Brettagna la pesca suol comin- ghe. Devono aver preso il sale abhastau- 
ciare nel mese di luglio, e finisce, al più za, perchè non ne occorra più in sì gran 
tardi, nei primi giorni d' ottobre. Qoan- quantità. Il fondo inferiore del barile è 
to alla maniera di pescare questo pesce pertugiato di molti fori, per lasciar nsci- 
è la medesima che per le sani netta (V. re l'acqua e l’olio che tramandano le 
questa parola). sardelle, allorché si comprimono come or 

La maniera di salare le sardelle è di- ora vedremo. Prima di porre le sardelle 
versa da quella che usasi per le arringhe, ne' barili, ponesi internamente sul fondo 
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udo (trito grullo aicana linee di foglie 
Verde ili felce. 

Il muro cui tono appoggiati i barili 
per auoggettarli al torchio è fatto di buo- 
ne pietre cotte, alto circa 3 piedi e mezzo 
a 4» e ri li laiciano poscia al di lotto 
alcuni vacui d' un piede in quadrato 
dirimpetto al luogo ove li ha a porre un 
barile. Su questo foro quadrato, poneii 
una fila di pietre dure, tagliate in prismi 
rettangolari grossi 18 pollici, che si le- 
gano fra loro con un buon cemento, e al 
di sopra continuasi la fila di pietre con 
un muro di mattoni o di vivo, come si 
suole per sorreggere il tetto. 

Dinanzi al muro e sul suolo, ponesi 
un sedile di pietra viva per riceverei ba- 
rili, sul qual sedile scavasi un canaletto 
che riceve l'acqua e l’olio che si fa usci- 
re dal pesce. Questo conduce ad una 
fossa scavata in terra, che serve di ser- 
batoio, e riceve tutto il liquido che esce 
dal pesce. 

Disposta ogni cosa in tal modo, pon- 
gonsi i barili l’un presso 1' altro sulla 
pietra, ciascuno dirimpetto ad nno dei 
Cori del muro ; ponesi su ogni barile un 
fondo grosso 3 a 4 poli., indi alcune piccole 
traverse di legno, che si moltiplicano a 
mano a mano che le sardelle si abbassano. 
Ponesi di sopra una trave, un capo della 
quale entra nel foro quadrato del muro, 
al’ altro capo sopravanza d’ alcuni pie- 
di il diametro del barile. Sospendesi a 
questo capo con quattro corde un pan- 
cone che si carica di pietre che formano 
un carico sufficiente. Si accresce il peso 
a misura che le sardelle comprimonsi ; di 
tratto in tratto si empie la parte supe- 
riore del barile, fino a che la torcolata 
sia compiuta e il barile pieno quanto de- 
v’ esserlo. Allora copresi il pesce d’ uno 
strato di foglie di felce, come si fece dal- 
l'altro capo. 
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L'acciuga è un piccolo pesce di mare, 
lungo 9 a io centimetri (3 pollici) che 
pescati sulle spiagge del Mediterraneo 
dalla Catalogna incluaivsraenle fino a To- 
lone ed anche più oltre. Questa pesca- 
gione ti fa dal primo dicembre a tutta la 
metà di marzo. Salanti le acciughe dopo 
avervi levato il fiele e le interiora, e pon- 
gono in piccoli barili. 

Le piccole sardelle lunghe presso a 
poco quanto le acciughe, si preparano e 
saiansi alla stessa guisa, coprendo ogni 
strato di salamoia. 

Questi pesciolini stivansi in piccoli ba- 
rili come le sardelle ; ti pongono i fondi 
ai barili, lasciando un foro nel mezzo del 
fondo superiore, e versasi in questo foro 
la salamoia, che si prepara come indiche- 
remo. 

Su circa duecento libbre di tale maci- 
nato, versanti due libbre d' ocra rossa o 
holarmeno in polvere, e si mesce bene. 
Versasi questo miscuglio nel fondo e su- 
gli strati, a misura che si pongono, e si 
finisce con uno strato del miscuglio. 
Quando i barili hanno i loro fondi, vi si 
versa la salamoia seguente, finché sian 
pieni fino a sopra della caprnggine. Per 
fare la salamoia sciogliesì nell'acqua tanto 
sale che un uovo fresco vi soprannoti. B 
questa è la salamoia che si adopera. La 
salagione si fa a secco. Copresi ciascun 
barile con una pietra, ed esponeai alcuni 
giorni alcole. Il calore fa fermentare la 
salamoia che il pesce forma del sno suc- 
co e del tale fuso ; il che aiuta il pesce a 
confettarsi. 

La pietra ha due oggetti; il primo si 
è d’ opporsi ad una evaporazione troppo 
grande prodotta dai cocenti raggi del so- 
le; il secondo di servire di riparo alla 
pioggia che diluirebbe la salamoia. Quando 


Digitized by Gpogle 


ai4 Sarto 

il pecco i preparato a dovere chiuda- 
li il foro con uo turacciolo e il pongo- 
no i barili in commercio. 

I grandi barili pernio dalle 34 alle a 5 
libbre, e contengono 5 a 600 pesciolini ; 
i piccoli pesano la metà dei grandi, e 
contengono pesce in proporzione. (L.) 

* SARGA, SARGIA. Specie di pan- 
no di vari colori che era in uso per cor- 
tinaggi e simili. 

* SARGIAIO, dicevasi colui che di- 
pingeva le sargia da letto. 

SARTE, SARTIE. Cordami stabili 
che sostengono gli alberi de' vascelli. Le 
sarte prendono il nome degli alberi cui 
appartengono. Diconsi le sorte di bom- 
presso, degli alberi grandi o piccoli. Quan- 
to piò lontano dal piè dell’albero è la ci- 
ma delle sarte, tanto più solidamente que- 
sti sono tenuti (V. savi, vascelli). 

Sarte. Diconsi anche i doppii corda- 
mi, coi quali si tien diritta una cavria. 
Passasi alla cima di questa mentre è an- 
cora stesa a terra, un nodo alla barca- 
mola, lasciando i due capi della corde di 
ngual lunghezza : quando la cavria è di- 
rizzata nella posizione che stimasi con- 
veniente per la manovra si ormeggiano 
le sarte sepali piantati dapprima alla mag- 
giore distanza che permettono il locale e 
la lunghezza dei cordami. (E.M.) 

‘SARTIAME. Nome generico di tutte 
le funi che si adoperano nelle navi. 

‘ SARTIE. V. SARTE. 

SARTO, SARTORE. Operaio che 
taglia, cuce e lavora i vestiti ad uso degli 
uomini. Pochi utensili gli abbisognano : 
forbici per tagliare i drappi, aghi, ditali, 
filo, seta, gli bastano per unire i drappi 
tagliati dietro le proporzioni dei vestiti 
che deve fare. Grossi ferri da spianare e 
ribadire le costure. 

La moda tanto incostante servendo 
di base alla forma che i sarti danno ai ve- 
stiti, sarebbe inutile descrivere le loro 
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operazioni non fondale su veruna regola 
fissa. Quest' arte però progredì quanto le 
attre, e forse più di molte altre. Se ne 
potrà giudicare da quanto diremo. 

Fino a circa vent'anni fa prendevansi 
le misure con istrisce di carta doppia, che 
ogni operaio segnava alla sua foggia con 
intagli fattivi colle forbici ; e per cono- 
scere la misura vi scriveva il nome della 
persona sulla misura, si che la sua bot- 
tega ara ingombra d' una farraggiaa di 
queste misure, fra le quali durava fatica 
a ritrovarne una tale occorrendo. 

Nessuno erasi puranco imagiaato di 
sostituire a tutte queste misura una sola 
divisa in cioque parti uguali. Alcuni sarti 
ingegnosi adottarono questa misura divi- 
sa in pollici o in centimetri. Questa idea 
venne adottata generalmente, e si stabi- 
lirono le divisioni sopra una mezzana 
statura ; e quando questo modello fu be- 
ne fissato si comprese che sarebbe facile 
accrescere o diminuire le dimensioni. 

Si fecero tavola di riduzione, si ima- 
ginarono compassi o slampi— meccanici 
atti a tagliare i vestiti d'ogni grandezza ; 
il longimelro per prendere le misure ; il 
coslumometro graduato per varie statu- 
re ; ambi questi strumenti ai trovaoo de- 
scritti nella raccolta dei privilegii spirati. 
Lungi però dall’ ottenere lo scopo che ai 
erano proposti, non valsero che a far 
ispendere molto denaro agli operai, sen- 
za indicar loro i veri mezzi per giungere 
ad un effetto soddisfacente. 

Nel 1804, Stona ed Henderson a Pa- 
rigi, presero un privilegio di 1 5 anni, 
per un nuovo principio di meccanica, de- 
stinato a far le veci della mano dell’ no- 
mo, riunendo i lati dei segmenti di qual- 
siasi materia flessibile, particolarmente 
applicabile alla facitura dei vestiti delle 
armale. La descrizione di questo singo- 
lare meccanismo vederi con figure nel 
T. Vili, pag. 66, dei privilegii spirati. 
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Non tappiamo che fino ad ora questa 
macchina sia stata impiegata ; nel gen- 
naio i 83 i ebbimo notizia che un intra- 
prenditore di restiti arerà fatto un con- 
tratto col governo francese per lavorare 
eoo macchina i pantaloni delle truppe di 
terra e di mare. Abbiamo veduto un paio 
di questi pantaloni perfettamente cuciti, 
ed anzi alcuni sarti confessarono che lo 
erano meglio assai di quelli fatti a mano. 
L’inventore tiene secreta la sua macchina. 

Nei pririlegii spirati, trovanti pure de- 
scritte altre nuove invenzioni relative al 
mestiere del sarte, che indicheremo qui 
sotto. 

i.° Nuovo taglio d'ogni sorla di ve- 
stiti di Partmann; T. XVIII, pag. 290. 

a.° Maniera di fare un vestito senza 
cuciture, di Coupat. T. IV, pag. 48. 

5 .° Vestili di feltro da uomo e da don- 
na, di Allayrac figlio, a Lodeve ( Dipart. 
dell’ Heraull ) ; T. VII, pag. 104. 

4 ° Mezzi di giungere alla perfeziona 
nell’arte di tagliare i vestiti di Lebon. 

T. XV, pag. 33 G. 

Oltre a questi nuovi trovati, alcuni in- 
telligenti artefici si riunironu, e conobbe- 
ro che la miglior cosa da farsi era fonda- 
re un apposito giornale, il quale desse 
notizia ciascun mese, di tutti i miglior, i- 
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menti, c fosse accompagnato da una ta- 
vola, su cui farebbero disegnare con la 
maggior esattezza, tolte le misure d' un 
vestito, sopra la scala fissata d'un centi- 
metro per dieci, vale a dire, che tutte le 
figure sono ridotte al decimo della natu- 
rale loro grandezza. Dietro tale princi- 
pio, quando si vuoi segnare un vestito 
secondo le figure della tavola, basta mi- 
surare la parte che si vuole conoscere 
cuo una misura divisa esattamente in cen- 
timetri ; se la lunghezza della linea che si 
cerca è di 4 centimetri se ne dedurrà che 
la grandezza naturale dovrà essere 4 ° 
centimetri. Si vede quanto un tal meto- 
do sia facile a praticarsi. 

I disegni dei vestiti sono fatti dietro 
una statura ben proporzionata di 1 me- 
tro e j 5 centimetri d'altezza, c 48 cen- 
timetri e mezzo sotto alle ascelle. 

La tavola qui appresso indica l’ordine 
in cui si usa prendere le misure d' un 
giustacore o d’un soprabito. Potrà esse- 
re utile a quelli che dimorando lungi 
dalle capitali, volessero spedirvi le loro 
misure, per (arrisi fare i vestiti : sareb- 
bero sicuri che questi gli starebbero as- 
settati, purchì indichino a dovere le loro 
misure che si faraouo prendere da qual- 
cuno. 
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Misura d’ un giustacorc /atto per una figura regolare, di « metro 
e j 5 centimetri iCallezia. 


Misure dei. la schiera. 

D 


cent. 

Lunghezza di statura .... 

47 

Grossezza del gomito .... 

5 l 

Lunghezza intera 

ioa 

Grossezza del polso 

aa 

Altezza dei fianchi 

aa 



Larghezza dei fianchi .... 

16 

Misure del corpo. 




Lunghezza del fianco .... 

a5 

Misure dalle lumcna. 


Larghezza del petto 

18 



Larghezza degli spallini . . . 

1 3 



Lunghezza dalla sommità della 


Lunghezza dalla metà della 


schiena al basso dinanzi . 

Oa 

schiena al gomito .... 

55 

Lunghezza delle rivulte . . . 

4 ° 

Lunghezza intera 

90 

Lunghezza del collaretto. . . 

a8 

Grossezza della spalla, e lur- 


Mezza grossezza sotto al brac- 


ghezza della parte supe- 


ciò 

48 

riore della manica .... 

44 

Mezza grossezza alla cintola . 

40 


Basterà sostituire ai numeri di questa 
tavola, quelli delle lunghezze iri indicate 
della persona per cui deve ordinarsi il 
vestito. (L.) 

* SARZIA. Serie di libani in due par- 
ti, all' estremità dei quali è raccomanda- 
ta la rete delle tartane da poppa e da 
prua della barca sino al fendo del mare. 

SASSAFRAS ( legno di). Quest’ è la 
radice di una specie di laurus, laurus sas- 
sa/ras L., ebe alligna nell’ America set- 
tentrionale, dalla Florida lino ài Canada; 
varia assai di grandezza secondo il clima. 
Nella Florida, perviene all’altezza di 20 a 
So piedi. Nel C'anadà, non oltrepassa 
quella di a io. Da alcuni anni, coltivasi 
in Francia nei giardini dei curiosi, e si 
addotta al clima benissimo. 

In medicina, ai fa qualche uso di que- 
sta radice, cui si attribuisce, come alla 


salsapariglia e al gnaiaco, una proprietà 
sudorifera; il suo odore è aromatico, ag- 
gradevolissimo ; dipende da un olio es- 
senziale che può estrani colla distilla- 
zione. 

(R.) 

* SASSAIA. Riparo di sassi fatto nei 
fiumi a similitudine di pignone. 

* SATURARE. Combinar insieme due 
corpi, per modo che non appariscano 
più le proprietà loro. 

* SATURNO ( Sale di ). V. sostato 

DI PIOMBO. 

* SAYORRA. Sorta di pietra che i 
tuffatori che fanno la pesca del corallo si 
attaccano sotto al ventre, per non esser 
portati via dal moto dell' acqua. 

* Sayouha. V. ZAVORRA. 

* SAVORRÀRE. Mettere la zavorra 
io un vascello. 
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* SAVORRATOUI. Battelli detti ga- 
barre che portano la zavorra. 

* SBACCHETTATURA. Canna della 
cassa d'archihoso, pistola o simile in cui 
si caccia la bacchetta. 

* SBACCHIARE. Battere checchesia 
col bacchio. 

* SBADIRE. Rompere e disfare la ri- 
baditura. 

SBADITOIO. Utensile onde si servo- 
no gli oriuolai per isbadire i rocchetti 
delle ruote senza guastarli. E' una specie 
di punzone incavato si da ricevere libe- 
ramente l’ asse del rocchetto. La parte 
inferiore è tornila conica, ma non affat- 
to tagliente all'orlo del foro. Questa par- 
te è stretta, acciò non risalti oltre le ri- 
baditure delle impostature o dei rocchet- 
ti, e 1’ utensile operi più vicino ali’ asse. 
Al di sopra della parte conica, il punzo- 
ne è incavato in maniera da scoprire in- 
teramente il foro. Questo intaglio è ab- 
bastanza grande perchè il pernio non pog- 
gi sull'acciaio, senza la qual precauzione 
lo si spezzerebbe senza fallo. Battesi con 
un martello sulla testa del punzone do- 
po avervi introdotto il rocchetto io un 
utensile da furare ove si nicchia libera- 
mente. Alcuni leggeri colpi di martello 
fanno cedere il rocchetto che passa at- 
traverso il foro, e la ruota resta su di es- 
so senza danneggiare nè l'uDa nè l'altra. 

(L.) 

* SBALLARE. Disfare le balle, aprir- 
le ; è il contrario d’ imballare. 

* SBANDELLARE. Levare le ban- 
delle, e quindi sbandellato senza ban- 
delle. 

* SBARCATOIO. Luogo atto a sbar- 
care ciò che è dentro un vascello. 

* SBARRA. Trammezzo che si mette 
per separare o per impedire il passo, e 
anche si prende per qualunque ritegno 
messo attraverso, acciocché una cosa non 
rovini o non si richiugga. 


Salano ai? 

* Sanane. Pezzo di legno assai forte 
sul davanti del telaio de’ lanaiuoli, e spac- 
cato in tutta la sua lunghezza, perchè vi 
possa passare la parte già tessuta del 
panno. 

* Sseaaz d ' fin carro. Pezzi di legno 
posti a’ fianchi de’ carri per far si che il 
carico non impedisca il girar delle ruote. 

‘SBARRARE. Framezzar con isbarra. 

* SBASSO. Diminuzione che si fa nel 
saldare un conto o nel prezzo di ciò che 
si compra, e si dice più comunemente 
ribasso. 

* SBAVATURE. Difetti dell’opere di 
getto che non riescono lisce, ma con ba- 
ve e superfluità provegnenti dalla forma. 

* Sbavatcee. Piccoli rialzi che for- 
manti sulla lamina del rame da cadann 
lato del segno, ad ogni colpo di bulino 
che dà l'incisore, e che questi abbassa di 
tratto io tratto con un ferro triangolare 
a spigolo assai vivo. Abbassando le sba- 
vature i segni fatti riescono molto più 
netti. 

* SBAVATURA, dicono i lanaiuoli la 
peluria della lana filata male. 

* SBIADITO, SBIAVITO, vale in- 
debolito, smorto, dilavato, e dicesi dei 
colori. 

* SBIÀSCIATURA. Difetto di cima- 
tura, allorché le forbici in cambio di ta- 
gliare il pelo, lo stringono fra due col- 
telli. 

* SBIECARE. Fare in modo che chec- 
chessia si trovi posto in isbieco. 

* SBIECO, dicesi anche talora in si- 
gnificato opposto e vale pareggiare, ren- 
der diritta e uguale una cosa sbieca. 

* Sbieco, sbiescio. Storto, stravolto. 

* SBIETTARE o SBITTARE. Le- 
vare le biette : è l’opposto d' imbiettare. 

* Sbiettabe la gomona. Staccare la 
gomena voltata intorno alle biette o bitte. 

* SBIRRO. Pezzo di canapo impiom- 
bato nelle due estremità, che serve ad 
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imbracare qualunque cosa per traspor- 
tarsi altrove ed innalzarla in alto. 

* SBITTARE. V. sbiettare. 

* SB011 ACCI ARE, dicono gli orefici 
il purgare dalla borrace i lavori. 

* SBORRARE. Cavar la borra da 
checchessia. 

* SBOZZARE. V. ABrozzarc. digros- 

SARR. 

* SBOZZIMARE. Levare la bozzima. 

* SBOZZOLARE. Il levare i bozzoli 
di seta di sulla frasca. 

* Sbozzolare. Pigliar col bozzolo del- 
la molenda o sia materia macinata, lo che 
fa il mugnaio per mercede delta sua 
opera. 

* SBRACIARE. Allargar la brace ac- 
cesa perch'ella renda maggior caldo, o! 
stuzzicare e sollevar la massa della cene- 
re, acciocché il fuoco nascosto apparisca 
e si ravvivi. 

SBRANCARE. Quando si son levati 
alcuni rami ad un albero, spesso vedesi 
il succhio, al più tardi nell’anno seguen- 
te, farsi strada per alcuni germogli che 
spuntano in varie parti. Se si lasciassero 
spuntare ■ ramoscelli che devono nascere 
da questi germogli, il succhio vi si dirì- 
gerebbe in abbondanza, e si distrarreb- 
be dalle parti ove si vuole che vada di 
preferenza, o per nutrire un innesto o 
per dar bell' aspetto all’ albero. Quindi 
levansi questi ramoscelli quando hanno 

4 a 5 pollici di lunghezza, c che la pri- 
ma forza del succhio si sfogò nel produr- 
re questi germogli ; tale operazione di- 
cesi sbrancare. L'oggetto propostosi è di 
levare i ramoscelli superflui, di conser- 
vare un esatto equilibrio tra i rami delle 
spalliere, quelle che sporgono all' innan- 
zi o crescono all', indietro perpendicolari 
gl muro. Quegli alberi i quali, come il 
pesco, producono ogni anno una gran 
quantità di tatui deformi, si spossereb- 
bero prontamente, non darebbero che 
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fruita mediocri, nè potrebbero venire 
palificati se non ti levassero t rami su- 
perflui a misura che ti veggono allargarsi 
e rinnovarsi ; ogni ramo deve trovare il 
tuo luogo sul muro ove è aperto il ven- 
taglio, senza incomodare e neppur toc- 
care i rami vicini. Questa specie di po- 
tatura deve farsi alla fine di maggio o ai 
primi di giugno, prevenendo quella della 
primavera seguente, e legando subito 
con vimini o con paglia i rami che si so- 
no lasciati. Simili regole esser devono di 
guida al giardiniere per ridurre gli albe- 
ri a cespuglio a contro-spalliera , a roc- 
ca, cc. E' una delle operazioni più utili, 
ma insieme più difficili di quella profea- 
sione. 

La vite si deve polare molto corta ; 
quindi essa getta unB quantità di ram- 
polli che si devono tagliare tosto che 
1’ uva è fatta. Il vigore vegetatilo di que- 
sto arbusto, cui levanti colla potatura 
quasi tusti i rimessiticci dell' anno in- 
nanzi, diffondasi in molti rami che po- 
trebbero distrarne il succhio e nuocere 
al raccolto attuale ed a quello avvenire. 
Alcuni di questi rampolli si formano sul 
vecchio tronco, ove non danno che ra- 
moscelli deboli, e dai quali nulla zi può 
sperare ; altri vengono nelle ascelle del- 
le foglie, sui rampolli verdi dell'anno 
Stesso. Bisogna levarli accuratamente , 
risparmiando principalmente le frutta e 
talvolta tagliansi anche le cime dei rami 
cd una parte delle foglie. Il ramo con- 
servalo attaccasi con un bacchetto di vi- 
mini o con paglia, acciò non divenga il 
giuoco del vento. Ma bisogna diligente- 
meule guardai si, nello sbrancare, dallo 
spezzare il rampollo, il quale al punto vi- 
cino al tronco è fragilissimo. Facendo 
questa operazione troppo tardi, i venti 
spt >.zauo molti di questi rampolli ; fa- 
cendola troppo presto, spingendo il ram- 
pollo per piegarlo, si arrischia di rom- 
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perii. Le viti che furon colpite del gelo 
non vi devono sbrancare. (Fr.) 

' SBUOCCARE. Ripulir la «età con 
ago o altro ferruno appuntato dagli 
•brocchi e sudiciumi che nel filarle vi si 
sono attaccati. 

* SBROCCATURA. L'operazione di 
abroecare la seta col guindolo ed anche 

10 (brocco che se ne cava. 

* SBROCCO. Quella sozzura cbe si 
leva dalla seta net ripulirla. 

SBRUCARE, dicono gli agricoltori, 

11 levare i bruchi e distruggerne i nidi. Vi 
sono varie specie di bruchi che in pri- 
mavera divorano, la prime foglie degli 
alberi, le piante do' nostri giardini, dei 
nostri orti, ec. E‘ quindi al sommo im- 
portante pei coltivatori distruggere que- 
sti insetti, o almeno scemarne il numero 
quanto mai possono. Tale operazione si 
fa meglio che in altra stagione nel verno 
pei nidi dei bruchi comuni (bombii), che 
si attaccano alle cime dei rami de' meli, 
de» peri, degli olmi e di altri alberi, e 
questi bruchi tono iofatto quelli cbe re- 
cano più gravi danni. 

Un inverno assai rigido, i cangia- 
menti atmosferici, la stessa eccessiva mol- 
tiplicazione dei bruchi, sono le più pos- 
senti cagioni della loro distruzione, poi- 
ché la natura non volle che una razza si 
potesse distruggere, ma solo sminuire. Si 
videro in fatto alberi che ne erano infetti 
oltre ogni credere esserne affatto liberi 
dopo una pioggia fredda, o un violento 
temporale molto carico di elettricità ; in 
alcun» anni essendosi moltiplicati oltre- 
misura si videro perire quasi tutti, per- 
chè avevan mangiate tutte le foglie degli 
alberi prima dell’ ultima loro trasforma- 
zione. Si dirà che allora il male è già 
fatto, ma almeno in tal caso si è certi di 
esserne liberi per varii anni di seguito. 

L' effetto che producono i brachi su- 
gli alberi de’boscbi, è di ritardarne l’accre- 


SCA COSTO 339 

'cimento privandoli delle loro foglie, che 
sono gli organi principali d’ onde trag- 
gono il loro nutrimento. Producono lo 
stesso effetto sugli alberi da fruito, e in- 
oltre fanno a) che non diano fruita. j 

In Francia esistono leggi che obbliga- 
no i proprietari di terreni ed ì fittaiuoli, 
a sbrucare gli alberi cbe sono lungo le 
strade postali, quelli de» giardini, delle 
siepi, ec. Sarebbe ledevo! cosa attener- 
visi, e che le pubbliche autorità facesse- 
ro sbracare tutti gli alberi che tono sui 
pubblici passeggi ; giacché quando le fo- 
glie ne sono divorate, non servono più 
al loro oggetto di procurare l’ ombra, e 
questa monca almeno per varii mesi. 

Le anitre, i polli d'india, tono abilis- 
simi a distruggere i bruchi nei giardini 
e negli orti, del pari che gli uccelli ; ma 
principalmente la mosca icneumone di- 
strugga i brachi pugnandone i bozzoli 
e deponendovi le sue uova. 

(E.M.) 

* 5BUCCIRE. V. SCORTECCIARE. 

* SBULLETTARE. Levar lebulletle. 

*S»pu.btvabe, dicesi ad un certo getta- 
re che fanno gl'mtonechi di calcina d’nna 
porzioncella di lor superficie, per lo più 
di figura tonda, simile alia testa o ca- 
pocchia d’ una balletta o chiodo nella 
muraglia nel cavamelo fuori, 

SCACCATO, SCACCHEGGIATO. 
Fatto a scacchi. Spesso piantanti in «al 
guisa gli alberi ne’ boschetti , i quali 
vengono con ciù a presentare sèmpre un 
viole diritto in qualunque direzione. Per 
disporre un boschetto cosi scaccheggia- 
to, tirasi una serie di linee paralelle ugual- 
mente distanti, c le s’ incrociano con 
altre linee rette perpendicolari, che si 
tengono fra loro alla stessa distanza delle 
prime ; queste linee formeranno quindi 
varii quadrati contigui : piantasi un al- 
bero a ciascuna intersezione. Talora là 
distanza delle paralelle in lunghezza non 
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i la medesima di quella delle trasversali ; 
allora le figure formate non sono più 
quadrati, ma rettangoli : possono anche 
formare paralellogrammi ad angoli ob- 
bliqui. La fig. 8, Tav. XIV delle Arti 
del calcolo indica questa disposizione. 

E qui ne viene naturalmente la ri- 
cerca di sapere a quale distanza s'abbia- 
no a tenere gli alberi ; ciò generalmente 
stà in arbitrio dell' esecutore e la si sta- 
bilisce in modo che la larghezza dei prin- 
cipali viali sia proporzionata all'estensio- 
ne del luogo occupato dal boschetto : ma 
se si vuole che gli alberi siano vicini fra 
loro quanto il permette la loro natura e 
quella del terreno, acciò lo spazio con- 
tenga quanto più d’alberi può senza che 
questi si nuocano 1' un l'altro, allora la 
quistione si complica. In tal caso si sa- 
grifica il piacere del passeggio, air utile 
del prodotto, ed ecco in allora la regola 
da seguirsi. 

Si sa qual sia la distanza K,che è 4 mi- 
nore a cui gli alberi si possano porre, si 
che ognuno deve essere distante di qnesta 
quantità K da quelli che lo circondano.Per 
isciorre questo problema, si moltiplichi R 
per 0,886, e questo prodotto x sarà la di- 
stanza fra le file paralelle, cioèa£ZIo,886. 
KizrAfciZòCrZZCc... Si facciano pianta-, 
re su tutte le linee delle file disparì, de 
paletti À,m,n,C,o,p,^... alla distanza K.Per 
le file pari, si conducano delle paralelle 
DP ed AG, che dividano per metà gli 
spazi Am cosi stabiliti, e si facciano porre 
altrettanti paletti nei punti B,D,F,M,N,.... 
ove queste trasversali incontrano le linee 
longitudinali. Questi paletti indicheranno 
il luogo ove sono da collocarsi gli albe- 
ri per soddisfare alla condizione richie- 
sta. Tre alberi vicini, quali ABm,pN^, 
fanno un triangolo equilatero il cui lato 
rr~K -, e ogni albero è al centro d'un 
esagono regolare, la distanza che li se- 
para essendo II. 
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La ragione di questa regola si è che il 
triangolo A6B dovendo avere R per ipo- 
tenusa, e il lato 6B~ A. K, il lato A6 
=^(K* — )rr/CK- >, che e- 
equivale a x o,866K. 

La costruzione di nn piano scaccato si 
fa con maggiore esattezza col metodo se- 
guente, che ha lo stesso risultamento del 
primo. Conducasi la retta AI sulla lun- 
ghezza dello spazio, e la perpendicolare 
AG sulla larghezza ; portinai le parli Am, 
m,n.... uguali a K sull'una, e AfcrAC.... 
— j-r~o,866K sull'altra. Conducami le 
paralelle longitudinali AM, Cy....; prendasi 
GL=-~-nR, n essendo il numero di di- 
visioni contenute in AG, e si conduca la 
retta AL, che colle sue intersezioni se- 
gnerà i punti B,o,.... portali tanto a de- 
stra che a sinistra sulle paralelle lungi tu- 
dinali, e partendo da questi punti, delle 
distanze Am,BM,op,py,.... tutti uguali a 
K, e si 8vrà segnato il luogo ove collo- 
care gli alberi. 

Quando il luogo del passeggio non 
può essere rettangolare, bisogna suppor- 
lo tale nel disegno, prolungando poi la 
figura se occorre dietro la stessa legge 
nelle parti irregolari ; e se il rettangolo 
non contiene un numero esatto di volte 
la distanza K su uno dei lati, bisogna 
dividere l'eccesso su tutta la lunghezza, il 
che cangia alcun poco il numero K. 

(Fr.) 

SCACCHIERE. Piccola tavoletta che 
serve per giocare a dama o agli scacchi. 
E' quadrata, coperta di piccoli quadrelli, 
alcuni bianchi, altri neri. Siccome vi so- 
no due sorta di giochi di dama, l’ uno 
dei quali detto'affa francete, giuncasi con 
dodici pedine di ciascnn colore, e l'altro 
alla polacca , che si gioca con venti pe- 
dine per colore, cosi vi sono anche due 
scacchieri, il numero dei cui quadrelli è 
diverso. 

11 giuoco degli scacchi essendo stato 
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inventalo molto prima di quello della da- 
ma, cosi la piccola tavoletta ricevette il 
nome dal primo ; ha 64 quadrelli. Sa dei 
quali son bianchi e gli altri 3 a neri, dis- 
posti come or ora indicheremo. Quando 
a' imaginò il giuoco di dama, si adottò 
per esso la stessa tavoletta cui si man- 
tenne il nome di scacchiere. 

Per farvi i quadrelli dividonai in otto 
parti uguali, i due lati adiacenti del qua- 
drato su cui si vuol fare lo scacchiere ; 
segnanti per tutti i punti di divisione li- 
nee paralelle a cadaun lato. Con questa 
prima operazione si ottengono 64 qua- 
drelli ; coprenti coll'ordine seguente, an- 
dando da manca a destra ; prima linea un 
bianco, un nero, e così di seguito ; se- 
conda linea un nero, un bianco, ec. ; la 
terza linea come la prima, la quarta co- 
me la seconda, e cosi di seguilo fino a che 
sia co|ierto tutto Io scacchiere. Ti sono 
a 4 pedine, ia bianche eia nere. 

I pezzi che si adoperano pegli scacchi 
hanno forme affatto diverse. 

Pel giuoco della dama alla polacca, 
ogni lato dello scacchiere è diviso in die- 
ci parti uguali si che hanno cento qua- 
drelli alternali bianchi e neri. 

Giuocasi pure con pedine degli stessi 
colori. Questo scacchiere non può servi- 
re nè pegli scacchi, nè per la dama alla 
francese. (L.) 

* SCOCCHINO. Difetto del panno io 
que’ luoghi dove il tretto dei ripieno pas- 
sa sotto o sopra certi fili dell' ordito ; 
chiamasi anche trapassalo. 

* SCACCIAPENSIERI. V. ribes». 

* SCACCIATA, dicono i battilori la 
carta pecora, in cui pongono 1 ' oro per 
batterlo. 

* SCACCO. Difetto nel panno che na- 
sce da mancanza di fili nell’ ordito. 

SCAFANDRO. II corpo degli uomini 
e quello degli animali hanno un peso spe- 
cifico quasi uguale a quello dell'acqua e 


Scafar oro 1 5 1 

stanno a galla facilmente ; ma il centro di 
gravità della nostra massa, dando al cor- 
po umano la posizione verticale, la bocca 
ed il naso restano sommersi, nè si trova 
a fior d'acqna che la parte superiore del 
capo. Tale è la sua situazione di stabili- 
tà, si che gli organi della respirazione 
non potendo più fare le loro funzioni, è 
necessario aiutarsi con alcuni movimenti 
per ricondurre allo scoperto le aperture 
di questi organi il che forma l' arte del 
ruoto. Per tener la bocca fuori dell' e- 
cqua per corti intervalli non occorre gran 
forza muscolare. 11 volume del capo uma- 
no è di circa a a 3 decimetri cubici : se 
il peso del capo fosse alleggerito di circa 
a chilogrammi la testa galleggerehhe af- 
fatto fuori dell' acqua. Questa è la forza 
che deve far il nuotatore per levar la te- 
sta dall' acqua. 

Ma oltre al pronto stancarsi delle mem- 
bra del nuotatore, pel faticoso loro movi- 
mento, l'agitazione dei flutti, e Pinquietu- 
diue morale che cagiona la vis ta del perico- 
lo, condussero a studiare alcuni mezzi di 
stare a galla e di salvezza che permettes- 
sero al nuotatore di essere superiore alle 
circostanze fisiche in cui si trova, e an- 
che facessero che si potesse star a galla 
senza saper nuotare. Gli apparati a ciò 
progni, diconsi scafandri e se ne ima- 
ginarono di varie sorta. L' abate de la 
Chapelle propose 1 ’ uso del sotebo che 
foggiava a corazza 0 corsaletto, e gli 
esperimenti ne provarono l'utilità (V. il 
Trattalo dello Scafandro, dell'abate de la 
Chapelle ). 

Si è pure fatto on vestilo di doppia 
tela impermeabile che si empiva d' aria ; 
questo apparato era meno d'impiccio 
che quello di sovero, ma si logorava 
prontamente e lasciava sfuggir 1' aria, si 
che dopo breve tempo non era più buo- 
no a nulla. Bastando una forza di a chi- 
logrammi per sostenere fuori dall’ acqua 
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la testa del nuotatore, questo effetto de- 
vesf produrre accrescendo di circa a a 3 
decimetri cubici il volume immerso. Do- 
po che Raltier e Guibal riuscirono a ren- 
dere i loro tessuti impermeabili all' aria 
con un intonaco di gomma elastica, ne 
fecero eccellenti scafandri. La loro forma 
si è quella d' un grosso salsiccione cbe 
legasi sul petto con cordicelle, e il nuo- 
tatore tiene dinanzi a sé la chiare in cui 
soffiare per enfiar questa capacitò e ri- 
mettere l’aria che fosse sfuggita pel tes- 
suto. 

Le RouanneUes-Salvanot di Rouan , 
eran formate di cooi di latta ermetica- 
mente chiusi e pieni d'aria, che si riuni- 
vano a due a due per le loro bali e po- 
nevano sotto le ascelle. Questa invenzio- 
ne rinscl, ma pare sia stata abbandonata. 

Lo scafandro di Brelteville, descritto 
nel Bullettino della Società d’ incorag- 
giamento di Parigi del i 8 a 8 , venne ap- 
provato dopo accuratissimi esperimenti. 
Formasi questo d* uoa cintura di can- 
noni di penne i quali sono più leggeri 
del sovero e costano meno. Questa cin- 
tura è larga circa 3 decimetri ( ■ i pollici), 
grossa 3 centimetri (i pollice) c lunga i 
metro ( 3 piedi ) ; è fatta d’ una doppia 
fascia di tela, divisa ad ogni 6 centimetri 
da cuciture, in modo da fare tante ca- 
pacitò separate o borsellini die riempionsi 
con penne d'ale di pollo d* India, di oca 
e simili ; ponendone un mazzo di trenta- 
cinque di esse in ciasciiD borsellino. Ta- 
gliaosi i pennacchi di queste penne sen- 
za strapparli per non produrre lacera- 
zioni, e dispongonti alternatamente un 
cannone in tu ed uno in giù, acciò il 
borsellino sia quasi dappertutto di ugual 
grossezza : perchè le punte delle penne 
non incomodino il nuotatore si guerni- 
scono di lana le due cime delle penne 
per empire il vacuo de! borsellino. 

Nel mezzo della cintura vi è una pia- 
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stra quadrala di sovero grossa, 5 a 6 cen- 
timetri (a pollici) e di aa centimetri ( 9 
pollici ) di lato. Attaccasi il tutto sul di- 
nanzi con quattro cordoni : due cigne 
che passano sopra le spalle servono a so- 
stenerlo. Il soo peso è in tutto di 1 chi- 
logrammo e mezzo (3 libbre). 

Questo scafandro è di poco valore, 
poiché i pennacchi delle penne pos- 
sono servire ad empierne ì cuscini od 
altro. Il nootatore non adopera le pro- 
prie forze che per avanzare e può ripo- 
sarsi quanto vuole. La forma e la dispo- 
sizione sono tali che lo scafandro non è 
di verun imbarazzo : il nuotatore può 
stare a galla soli' acqua, senza far verun 
movimento nè ha quindi a temere la stan- 
chezze, il granchio, nè altri accidenti : 
anche chi non sa nuotare poò valersi 
utilmente dello scafandro, e sarebbe que- 
sto un mezzo utilissimo di salvamento in 
alcuni casi. La società «Piocoraggiameolo 
opinò che il Ministero della marina do- 
vrebbe raccomandarne P uso nei porti 
di mare. 

(Fr.) 

* SCAFASSO. Sorta d’ involto fatto 
di pelle cou ossatura di mazza o costola 
di palma che (orma come una cassa en- 
tro a cui si chiudono le gomme ed in 
ispecie gl* iucensi che si spediscono dì 
Levante. 

* SCAFFALE. Scansia, armadio aper- 
to fatto 0 palchetti per uso di tener i 
libri. 

* SCAFG. Il corpo di un vascello sen- 
za armamento di veruna sorta. 

* SCAGLIA, dicesi per similitudine 
checchessia che diseccandosi si stacchi a 
modo delle squame de' pesci. 

* Scaglia, dicesi quel piccolo pezzuo- 
le che si leva da' marmi o da altre pietre 
lavorando collo scalpello. 

* Scaglia de' tnelaUi. Quel che cade 
da alcuni metalli quando col martello si 


Dìgitized by Google 


-7 — — 


Suu 

percuotano, mentre souo ofTocati. La (ca- 
glia ilei rame, ditesi ramina. 

* SCAGLIARE una nave. Far torna- 
re a galla una nave incagliata. 

* SCAGLIETTA. Sorta di farina di 
tabacco ( V. questa parola ). 

* SCAGL1ETTO. Quelle due strisce 
di rete che separano le gole della manica 
della retinola e della sciabica. 

* Scagi.ietto di piombo. Quella stri- 
scia che rade il fondo del mare e serve 
a dar il corpo alla rete. 

* Scigi. ietto da sughero. Quella stri- 
scia che resta di sopra alle gole della rete 

* SCAGLIETTONE. Sorta di farina 
di tahacco più grossa che la scaglietta 
(V. tabacco). 

* SCAGLIOLA , SCAGLINOLA o 
SCAGLINOLO. Sorta di pietra tenera 
altrimenti delta specchio <T asino, della 
quale si fa il gesso da doratori, ed anche 
una composizione o mistura con cui si 
ricuoprono le tavole o simili. 

* SCAGNO. Presso i setaiuoli vale lo 
stesso che astata ( V. questa parola ). 

SCALA. La parte d’un edilìzio che 
serve a salire c scendere, per passare da 
un piano all’ altro. E' fatta di varie parli 
che dicoosi scaglioni o gradi su cui po- 
sarsi i piedi. L' esperienza insegnò che 
una scala non era agiata se non quando 
si adempievano certe condizioni che or 
ora indicheremo, e quantunque bene spes- 
so si abbandonino più o meno queste re- 
gole per altre circostanze che si conside- 
rano in quel ceso speciale come impor- 
tanti, tuttavia tali principii quando si può 
non devono mai trascurarsi. 

i. La somma dell’ altezza e della lar- 
ghezza d' uno scaglione, dev’ essere di 
circa 18 poli, (-f metro): se si fa un gra- 
dino alto 4 pollici, lo si duTrà far largo 
i 4 ; »e è alto C pollici, sarà largo i a, e 
cosi di seguito. La seconda delle dimen- 
sioni indicate è la più comune. 

Vi*. Tedivi. /. XI. 
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a. Gli scaglioni non si fanno mai più 
bassi di 4 pollici, acciò conservino ba- 
stante solidità, nè più alti di j pollici, 
che riuscirebbero troppo diflìcili a salir- 
si. Non devono essere più stretti di io 
pollici misurandoli alla metà della loro 
lunghezza. 

3. Tutti gli scaglioni hanno uguale al- 
tezza, massime per uno stesso piano. 

Il ripiano o pianerottolo è un piano 
più esteso di quelli degli scaglioni, che è 
largo I, a, 3 a 4 passi, e serve ad in- 
terrompere la scala e lasciar riposare : il 
primo gradino dev’ essere più largo degli 
altri. Il ramo di scala è un seguito con- 
tinuato di gradini da un ripiano all’ al- 
tro, è buona cosa farlo d’un numero im- 
pari di gradini : perchè la scala sia co- 
moda e piaccia all' occhio, non si deve 
porne meno di tre nè più di venti. 

L’ appoggiatuio è un piccolo muro 
sospeso, o una trave portata dalla ci- 
ma isolata degli scaglioni, cui si assicu- 
ra la balaustrata di ferro o di legno che 
serve di appoggio nel salire o scendere 
la scala. 

Le scale si fanno di pietra, di legno o 
di ferro ; lo spazio in cui sono contenu- 
te, ed ove riferiscono le porte dei varii 
piani che ad esse conducono, diersi gab- 
bia della scola, poiché di raro si fanno 
ali* esterno dei muri. Non si può dare 
nessuna regola per la collocazione delle 
scale, dovendo questa fissarsi secondo le 
circostanze locali, nel luogo che riesce 
più comodo, e ove 1 ’ area che si perde 
è meno importante. Lo stesso deve dirsi 
dello spazio da lasciarsi per le scale, do- 
vendo questo stare in proporzione al ca- 
rattere dell' edilizio, allo stile della sua 
architettura, al suo nso, alla figura, ec. 
Il modo più solito di darvi lume è facen- 
dovi finestre nei muri della gablda che 
vadano all’esterno o in altri loculi aventi 
luce, ma la maggior porle delle volle è 
3o 
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meglio darvi lume dalla sommità cumini 
lanterna o copertura di vetri. La scala è 
meglio illuminala dalla luce che piomba 
dall' alto, uon si guasta un muro facen- 
dovi aperture clic nuocano alla sua bel- 
letta o alla sua solidità, e finalmente ri- 
servasi per le stante una parte del mu- 
ro contiguo all' esterno della cassa, che 
è il sito più comodo ad abitarsi ; giac- 
ché (juundo si prende il lume dall’alto la 
scala può porsi, per cosi dire, in qual- 
siasi punto della casa. 

La costrutione d'ima scala è una del- 
le parti più importanti e difficili dell'arte 
del fabbricatore, e principalmente dell'ap- 
parecchiatore, ed è in essa che spicca in 
tutta la sua luce 1' abilità dell' artefice. 
Non solo le volte, le balaustrate, i peri- 
stili devono esser disposti con eleganza 
ed agiateita ; ma ogni parte dev'essere 
tagliala in guisa prima di venir posta in 
opera, da collocarsi esattamente al suo 
posto e contribuire alla solidità dell'in- 
sieme. La grazia delle curve, la solidità 
delle costruzioni, la facilità del passaggio, 
tutte le difficoltà si uniscono a porre in 
prova I abilità deU’nrtefice ; e si può as- 
serire che una bella scala è uno dei più 
difficili lavori dell'apparecchiatore. Ta- 
nanai quindi molto le forme delle scale : 
le scale distese , poste fra due muri, le 
scalea cassetta senz'anima, vuote nel cen- 
tro e stabilite in uno spazio peralellogra- 
mico o quadrato, le scale distese sostenute 
da archi rampanti, le scale a chiocciola 
con anima o senza , tali sono le principa- 
li scale in uso. Secondo il piano adottato 
nel nostro Dizionario rimandiamo ai trat- 
tati speciali chi bramasse maggiori nozio- 
ni sul modo di segnare le scale, al nostro 
articolo apparecchiatore c ad una bel- 
l'opera pubblicata intorno quest'arte da 
Douliot, ove tutte le parti delle scale so- 
no descritte con notabile diligenza e chia- 
ezza. Q ucst'opera sarà utilissima a chi 
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bramasse conoscere a fondo la slerco- 
loinia. (l’r.) 

Vi sono pure scale a mano o portatili 
e sono utensili comodissimi che servono 
per salire ad una certa altezza, per rag- 
giungere gli oggetti troppo elevati cui al- 
trimenti non si potrebbe arrivare. La 
scala più semplice e comune è quella a 
piuoli fatta di due lunghe pertiche, det- 
te staggi, forate in tutta la loro lunghez- 
za, ad uguali distanze, di circa tre deci- 
metri ( i o a 1 a pollici ), d'un pari nu- 
mero di huchi rotondi, alla stessa altezza 
in tutte e due le pertiche. Questi buchi 
servono d'incastri ad altrettanti bastoni, 
che fanno l'effetto di denti o mastri ed 
entrano a forza in questi fori, i* quali 
si dicono pinoli. Quando i piuoli sono 
collocati e le pertiche in piedi, i primi 
son posti orizzontali c paralelli l’uno al 
di sopra dell'altro ; servono di gradini che 
salgonsi l’un dopo l'altro, essendosi po- 
sta la scala in posizione alquanto inclina- 
ta contro l'oggetto cui si vuol arrivare. 
Questa specie di scala serve ad infiniti 
usi nelle arti perchè comoda, leggera, 
e nullameno forte quanto basta per por- 
tare un uomo senza rompersi. 

Spesso invece di pertiche rotonde si 
prendono per istaggi due grossi regoli 
d’abete, nei quali si fanno certi incastri 
quadrali invece che rotondi, ed ai bastoni 
•i sostituiscono pezzi di tavola paralello- 
grammici : queste scale sono molto piu 
solide senza essere però più pesanti. 

Accoppiando due scale l'una accanto 
all'altra e riunendole in alto con due so- 
lide cerniere, si ha una scala doppia che 
si sostiene da sè senza appoggio e può 
collocarsi isolata dove meglio conviene. 
Per dare a queste scale la necessaria sta- 
bilità, non si pungono gli staggi d' ogni 
scala paralelli fra loro, ma ad un angolo 
tanto più aperto quanto più si vuol sali- 
re, sì ebe i quattro staggi delle scale, ao- 
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coppiate coma si è detto, presentano i 
quattro spigoli d'una piramide quadran- 
golare, due facce opposte della quale so- 
no guernite di scaglioni da nn capo all’al- 
tro. Si impedisce che le due scale ai al- 
lontanino l’una dall' altra mediante due 
spranghelte di ferro che si attaccano col- 
le cime in occhi fissati stigli staggi delle 
due scale che sono di faccia e li manten- 
gono alla conveniente distanza. 

Abbiamo detto che quando queste sca- 
le sono molto alte devono essere assai 
larghe abbasso, ma allora si vede che se 
avessero una larghezza 5 e 6 volte 
maggiore di quella che si dà in alto, i gra- 
dini inferiori diverrebbero troppo lunghi, 
nè avrebbero forza sufficiente a meno che 
non si facessero molto larghi, il che ren 
derebbe la scala troppo pesante. Evitasi 
un tale ioconveniente io modo ingegno- 
sissimo. Nell' intervallo fra i due staggi 
laterali collocansi una, due, tre o quattro 
altre pertiche con vari buchi come gli 
staggi, e gli scaglioni sono infilali in esse 
e sostenuti. Queste pertiche intermedie 
giungono tutte fino al suolo, ma non si 
innalzano che all'altezza che occorre ac- 
ciò i gradini che sostengono siano abba- 
stanza rafforzati da non piegarti tanto da 
uscire dagl' incastri. Yeggonsi di tali sca 
le in tulli i vasti giardini, ove servono a 
tosare gli alberi, o a raccorre le frutta a 
mano. 

Si dà il nome di scala del mugnaio ad 
una scala simile a quella delle case, ai 
cui staggi sono sostituiti larghi fianchi di 
legno posti in piano, e nei quali sono 
incatenale alcnne tavole che formano gra- 
dini larghi e piatti. In tal modo sono co- 
struite le scale delle biblioteche. 

Scale da inecndii. 

Gl' incendii accaduti in vari luoghi del- 
la Francia e specialmente in Parigi eccì- 
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tarano l'attenzione del governo, e indus- 
sero le dotte società a propor premii 
per chi trovasse mezzi atti a soccorrere 
le sgraziate vittime di tal flagello. Alla 
parola ircesdio abbiamo descritte varie 
invenzioni più o meno ingegnose fattesi 
in tale proposito. Tale problema non 
venne ancora sciolto in modo soddisfa- 
cente. (L.) 

Scala GEonaTBicA. Qualunque pianta, 
qualunque disegno d'una macchina deve 
essere accompagnato d' una nota che dia 
la scala indicante in qual proporzione stia 
la figura coll’ originale, a fine di averne 
un'idea esatta, e poter al bisogno ripro- 
durre l’ originale medesimo. Quest’ è il 
senso in cui dicesi che una pianta è dise- 
gnata, secondo il rapporto di una linea 
per tesa, di un centimetro per metro, o 
in qualunque altro modo. Si può dire più 
semplicemente, che la pianta è disegnala 
nella scala ctun centesimo, oppure cC un 
millesimo , ec. , per indicare che tutte le 
linee prese sulla pianta debbono essere 
ioo volte o iooo volte più grandi per 
rappresentare la lunghezza di cui essa of- 
fre la figura. 

Ma il più delle volle, si preferisce di 
unire al disegno una scala , formata d'una 
linea retta divisa in parti eguali, ciascuna 
divisione della quale è numerata per in- 
dicare qual distanza metrica rappresenti 
la lunghezza della parte della scala inter- 
secala tra questo numero e il principio 
segnato zaro ; vale a dire, per esempio, 
quanto una lunghezza, presa sopra la pian- 
ta, vale in piedi, in tese, in metri, ec. A 
tal modo la fig. 3, Tav. VII delle Arti 
del calcelo, esprime una lunghezza di i o 
metri, tese, ec. Si osserverà al di qua 
dello zero, una parte suddivisa in parti 
più piccole, all'oggetto che si possano co- 
noscere le frazioni dell’ unità principale ; 
le quali frazioni sooo segnate prima del- 
lo zero, per maggior comode ; poiché se 
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dumandansi 4 metri e ti decimetri, li por- 
terà una delle punte del compatto sopra 
la cifra 4, <■ I" alfa punta sulla 6 suddi- 
visione, presa al di là dello zero. Tutto 
questo è si semplice, che occorre ap- 
pena dirlo. La scala delle parli eguali 
del compasso di proporzione e formata 
sopra questi principii (V. compasso). 

Avviene sovente che, per costruire un 
disegno, è necessario portare, con molta 
precisione, delle lunghezze proporzionali 
a quelle dell' oggetto, perchè queste lun- 
ghezze debbono poi servire a determinar- 
ne delle altre, sia per alcune operazioni 
geometriche, sia por dei calcoli che ne 
derivano, sia per intersezioni dirette sotto 
diverse incidente. Le piante disegna te col la 
tavoletta e colla BUSSOLA, e i colcoli della 
superfìcie d'un terreno, richiedono parti- 
colarmente molta esattezza nelle rappre- 
sentazioni grafiche delle stesse piante.In tal 
caso l' estensione delle minori suddivisio- 
ni della scala non darebbero nna bastan- 
te precisione, per poter esser sicari del- 
l'esattezza. Allora usasi una scala più esat- 
ta, costruita come patto ad esporre. 

Dopo aver portato uu numero qua- 
lunque di parti eguali sopra una retta in- 
definita Cl, fig. 4, per esempio, 6 da C 
in D, s' inalza una perpendicolare all'ori- 
gine C, sulla quale si portano le stesse 6 
parti eguali arbitrarie Co, ab, bc .... Pei 
punti di divisione, conduconsi delie pa- 
rallele a CI, poi le trasversali obbiique 

6B, 5F, che vanno dai punti di CD 

ad altri punti equidistanti segnati sulla 
parallela estrema AE. Segue da questa 
costruzione, che quantunque Co, C b. 

Cc, sieno -j-, -J-, -i- di AB, le 

lunghezze ai, bk, cl , .... sono le stesse fra- 
zioni di AB. La parte co è composta di 
cti oppure no, oppure 4 di AB X 3 volte 
AB cioè, di AB o di AE. 

Quindi trovasi, con questa costruzio- 
ni, divisa AB in 56 parti uguali, il 
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che non avrehbesi potuto fare in modo 
distinto, a cagione della piccolezza delle 
suddivisioni. Quando si sono segnate le 

linee D'E',D’'E", ad uguali dislau- 

ze da CD, la figura è terminata. Si pud 
usar questa scala per dividere uua data 
luughezza in parti eguali . Si ricono- 
sce quante parti si trovano in questa li- 
nea di quelle della scala, portando una 
eguale apertura di compasso, sopra una 
delle divisioni esatte od all’ incirca : se, 
per esempio, l’ una cade in Lei' altra 
in O, l’apertura contiene 36-J-36-j-6 
+C + arr86 parti. Per avere un setti- 
mo di questa lunghezza, basterà prende- 
re sul disegno un'apertura di 1 a parti 4 » 
o soltanto di 1 a, trascurando la frazione. 
Si ridurranno dunque facilmente delle li- 
nee in un dato rapporto. 

E' bene distinguere i punti di divisio- 
ne con numeri che evitino la difficoltà di 
contare le parti intersecate tra due punti. 
Questo i quello che abbiamo fatto nella 
fig. 5, nella quale le frazioni sono deci- 
mali, il che è assai comodo nei calcoli, e 
fa che si dia a questa figura il nome di 
scala dei decimi. Le cifre indicate sopra 
ogni linea fanno che veggasi tosto il nu- 
mero corrispondente ad una data lun- 
ghezza. Se, per esempio, uno dei punti 
del compasso è posto stilla perpendico- 
lare segnata 3oo, e I' altro sulla trasver- 
sale segnata 80 , lo spazio essendo inoltra 
misurato sulla parallela scritta 4 (poiché 
convien sempre che le estremità finiscano 
sopra una medesima linea longitudinale), 
si leggerà 384* vale a dire, la linea con- 
terrà 384 parli della scala. 

Con questa scala, se il disegno è ese- 
guito con diligenza, se le linee sono deli- 
catissime, e le punte del compasso fine 
e leggere, il risultato avrà tutta la preci- 
sione che possiamo attenderci da nua co- 
struzione grafica. Si snoio intagliare una 
simile scala sopra uoa piastrina com- 
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ponente l’ aitacelo dei matematici. Ma prenderà facilmente la cottruiione da 
quasi sempre vi sono le cifre mal collo- quanto segue. 

cate : si dovranno prendere per modello Trovansi sovente, negli astucci male- 
delia loro scambievole disposizione, quel- malici, delle scale di pBrti ineguali, chia- 
le della nustra figura 5 . mate seni, tangenti, logaritmi, ec. : so- 

Le scale di parti eguali sono le più no qoeste lelunghezze proporzionali alle 
usate; ma quelle scale nelle quali le parti linee di cui portano il nome. Quindi, la 
sono determinate secondo certe leggi, lunghezza corrispondente al seno di 43 
trovansi sovente assai utili. Offriremo un gradi, trovasi sulla linea chiamata seni, 
idea di alcune di queste scale. compresa dallo zero fino a 43 l il raggio 

Ogni arco d' un circolo è sotteso da essendo la ibnghezza totale della scala, 
una corda, e di tutti i metodi di descri- corrispondente a 90 gradi. Per costruir* 
vere un angolo od on arco d’ un dato una di queste scale, basterà dunque pren- 
nnmero di gradi, il più comodo è certa- dere i numeri di una tavola dei seni uà- 
mente conoscere la lunghezza della cor- turali riferibili agli archi di i°, a, 0 3 °, ..., 
da. In un opuscolo da me pubblicato poi portare con una scala di decimi, le 
( Francoeur ), sotto il titolo di goniotne- lunghezze esattamente rappresentate da 
trio, io diedi i numeri esprimenti le lun- questi numeri. 

ghezze di queste corde, per tutti gli ar- Similmente, siccome questa scala non 
chi e tutti i raggi ; » numeri della tavola sarebbe bastantemente precisa alt'oggelto 
di cui parlo rappresentano queste Iud- propostosi, usasi una macchina da divi* 
ghezze, e, mediante una scala di parti dere le linee rette (V. Divisone), oppure 
eguali, si possono facilmente ritrovare, un nonio, che si fa scorrere sopra ona 
Ma una linea retta, sopra la quale sonosi linea retta già divisa in parti uguali 'OoL 
già portate queste distanze, vale a dire che la massima diligenza. Servendosi di q de- 
si è divisa secondo i rapporti degli accre- st’ ultimo metodo, ti opera come segue 1 , 
scimenti delle corde, formo una scala II regolo di metallo nel quale si traccia 
delle corde, come vedevi nella fig. 6 ; la scala maestra, ponesi solidamente so! 
il raggio del circolo è uguale alla corda tavolino ; quella che vuoisi dividere met- 
di 60 gradi. tesi parallela in modo che la superficie 

Quindi, per costruire un angolo di 1 9 sia quasi a livello. Si fa correre una pie- 
gradi, dopo aver descritto una porzione cola squadra di acciaio lungo il regolo di 
di circolo con un raggio eguale alla lun- metallo, e si applica esattamente sull? al* 
ghezza rappresentata dalla corda di 60 tro: quando si arresta al luogo conve- 
gradi, si porterà sopra quest’ arco una niente, secondo il numero che ne espri- 
distanza eguale a quella espressa dalla me la lunghezza, si fa un segno con un 
corda di 1 9 gradi : i raggi condotti alle stiletto e s’ imprime il punto di divisione 
due estremità di quest' arco formeranno domandato. So la scala maestra è divisa 
I’ angolo domandato. Si può a tal modo, in parti eguali, e vogliansi trovarvi delle 
con grafiche operazioni, dividere gli an- distanze ineguali espresse da stiri numeri, 
gali e gli archi in parti eguali, inscrivere adattasi un nonio alla squadra, per arre- 
tutti i poligoni regolari in un circolo, ec. starla precisamente ai punti necessari. Sc- 
io diedi a questa scala di corde il nome guesi questo metodo nelle arti persuddi- 
di angologrado. Il meccanico Kautsh, ridere le linee in parli eguali od ineguali, 
la eseguisce perfettamente. Se ne com- di cui sia data la legge di variazione. 
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Li linea detta logaritmi, sopra le scale 
di cui parliamo ‘presentemente, divide»! 
collo stesso metodo : la lunghetta che 
porta alla sua estremità il numero ag, 
per esempio, rappresenta il numero ■ , 
46a4i uh* è il logaritmo di ag ; e così 
degli altri. La proprietà delle linee loga- 
ritmiche è quella stessa dei logaritmi. Si 
sa che questi numeri servono a cangiare 
le moitiplicationi in somme, le divisioni 
in sottrationi, ec.,e, in conseguenza, ren- 
dere i calcoli di una estrema semplicità. 
Invece di moltiplicare ag per 37 , e di- 
videre il prodotto per 4 a ®> prendo, 
in una tavola, i logaritmi di questi tre nu- 
meriche sono i,46a4, i,568a,e a,6ag4ì 
sommo i due primi e sottraggo il ter- 
rò ; il risultato 0 , 4013 , è il logaritmo del 
numero richiesto ; cercando dunque 
o, 4 oia tra i logaritmi della tavola, il nu- 
mero corrispondente a, 5 a è quello che 
si domandava. 

Del pari, operando colla scala logarit- 
mica, dovrò sommar le lunghezze che 
eorrispondonu a ag e 37 , poi sottrar 
quella che appartiene al 4?6 > le quali 
operazioni si fanno con un compasso ; la 
porzione di linea rimanente, portata so- 
pra la scala, farà conoscere il numero 
corrispondente a,5a. Vedesi che 1’ ope- 
razione geometrica è per lo meno si fa- 
cile quanto l' aritmetica, e che una rego- 
la del tre, risolvevi quasi all’ istaufe. I 
calcoli più complicati si trattano seguen- 
do questo metodo. 

La precisione dei risultamenti richiede 
che queste scale sieno divise colla mas- 
sima diligenza, ed abbiano una lunghez- 
za bastante per render sensibili piccolis- 
sime frazioni ; che finalmente, si adoperi 
un compasso che sia facile a maneggiar- 
si. Quest’ ultima parte dell' operazione 
fu resa singolarmente facile servendosi 
di due regoli perfettamente identici, che 
si applicano l'uao sull'altro, precisamente 
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come se si operasse la somma e la sottra- 
zione delle lunghezze con un compasso. 
Si fece ultimamente, in Inghilterra, uno 
dei regoli più stretto dell'altro il quale 
scorre in un canale praticato nella gros- 
sezza di questo, per cui fu detto sliding 
rute, regolo scorrente, regolo aritmetico. 
Jomard portò io Francia quest’ ingegno- 
so apparato, e presentemente Lenoir ne 
costruisce di simili. 

Sulla spessezza del regolo, eh’ è di ce- 
dro o di bosso (si fanno questi regoli di 
diverse lunghezze, da 1 piede fino a 4 ), 
si fa un intaglio longitudinale, nel quale 
P altro regolo deve entrare e riempire 
esattamente il canale restando allo stesso 
livello : la fig. 7 è nna sezione perpen- 
dicolare ; le linee di riunione debbono 
essere appena visibili, affinchè la giusta 
posizione degli orli abbia la maggior pre- 
cisione. Il regoletto e il canale entro il 
quale scorre sono tagliati a coda di ron- 
dine, per cui il regoletto non può muo- 
versi che nel senso della lunghezza. Que- 
sta parte del lavoro ì quella che offre la 
maggiore difficoltà nella esecuzione ; si 
hanno degli istrumeuti di acciaio taglienti 
coi quali lavorasi il legno nelle dimen- 
sioni e nelle torme convenienti. Quan- 
tunque il regoletto riempia esattamente 
il canale, si deve movere con facilità e 
quasi senza alcuno sfregamento. 

Gl’ orli di contatto del regoletto e del 
regolo portano delie divisiooi identiche 
i cui intervalli sono proporzionali ai lo- 
garitmi dei numeri, come si spiegò su- 
periormente. Con una macchina apposi- 
ta si ottengono esattamente queste di- 
stanze e s' intagliano sopra il legno. Al- 
cune divisioni sono più lunghe, alfine di 
evitare che la vista non si perda osser- 
vandole ; e inoltre, per facilitare ali' oc- 
chio che deve contarle, v’ ha dei numeri 
corrispondenti ad ogni divisione. Volen- 
do moltiplicare ag per 37 , ti fa scorrere 
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il regoletto finché il suo zero coincida porti relativi a quest’ argomento. Abbia- 
col numero ag del regolo; poi trovando mo trattato, all’ articolo equivalesti ohi- 
il punto di coocidenza dei segni di que- mici, del regolo di Vollaston, ad uso doi 
sto col numero 37 del regoletto, si vede chimici. (Fr.) 

che il numero corispondente del regolo * Scala. Dicono i cimatori i colpi di 
è 1073, eh' è il prodotto domandato, forbice o solchi fatti ne' peli del panno 
Volendo dividere 1073 per 4 * 6 , si fa la per soverchia fretta o perchè le forbici 
sottrazione delle lunghezze rappresentate stringono troppo nel taglio, 
da questi numeri, cioè si fanno coinci- * SCALCINARE. Levar la calcina da' 
dere i segni del numero 4 a 6 del regolelto muri, guastando l' intonaco, 
e del numero 1073 del regolo ; lo zero * SCALDALETTO. Vose di rame o si- 
dei regoletto corrisponde a a A- all’incirca mite in forma di padella, con coperchio 
eh’ è il quoziente domandato. traforato dentro al quale si mette il fuo- 

Vedesi dunque come, con semplici co, e con esso si scalda il letto, 
manipolazioni di quest’ istrumento, si "SCALDAVIVANDE. Vaie per lo più 
eseguiscono i calcoli più complicati, colla traforato dentro al quale si mette del fuo- 
l'upidità della memoria, e senza inchio- co per tener calde le vivande ne' piatti 
atro nè matita, senza nemmeno conoscere e se ne fanno di più fogge, 
le regole dell’aritmetica. Perciò questo "SCALEA. Ordine di gradi avanti a 
regolo è di un uso universale in Ioghil- chiese od altro edilìzio, 
terra, nelle fabbriche e per fino sul- * SCALELLA. Sorta di piccolo lacciuo- 
le navi. Dna parte delle scale intagliate lo con cui si prendono colombi e tortore 
sul regolo dà le luoghezze dei logaritmi nelle fave e ne' fagiuoli seminati, 
dei seni e delle tangenti, per uso dei na- "SCALETTA. Specie di tanaglia on- 
vigatori, dei geografi, ec., in modo che nel de si servono i magnani per dar la forma 
tumulto degli affari, tra lo strepito delle a' vati per bollirli, 
burrasche e gli imbarazzi del commercio, * Scaletta. Sorta di lima stiacciata, 
i calcoli si eseguiscono con facilità e quasi * Scaletta. Quel pezzo d'un oriuolu a 
senza temere errori. ripetizione che ti spigne col pulsante o 

E' vero che 1 ' uso del sliding rute ri- si tira col cordone quando si vuol far 
chiede uno stadio, specialmente adope- tuonare. ( V. airp.TiziosE. ) 
randolo nel calcoli della navigazione c * SCALMO. Dicono i costruttori a quel 
dell’agrimensura. Gli opuscoli pubblicati pezzo di legno che serve ad allungarne 
da Collardeau, insegnano a servirsi di un altro. 

questo regolo logaritmico. E' desidera- * scalmo. Caviglia cui legasi il remo, 
bile che i manifattori e gli operai si ap- od anche legno forato in cui passa il me- 
proprino un si utile e ingegnoso istro- desimo remo, nella qoal maniera sta con 
mento, per servirsene nelle moltissime più sicurezza. 

combinazioni in cui non si pnò aver SCALO. Luogo fatto a pendio per 
pronta nna matita e della carta. Parti- cui si sale e si scende senza scaglioni, 
colarmenle gli uomini poco esercitali Del Scilo, dicesi anche di più travi dis- 
calcolo debbono stimare questa prezioso poste in guisa da potervi far voltolar 
invenzione. Rimanderemo alle opere ci- sopra le botti che si sbarcano, 
tate e al Ballettino della Società d' inco- Scalo, presso i funajuoli vale lo stes- 
raggiamento, ove trovonsi alenai rap- so che a svasa. 
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‘Scalo. Terreno preparato con un 
leggero pendio ove si costruiscono i vascel- 
li. Questo terreno dev'essere sodo e so- 
lido, acciò il peso che vi si sovrappone 
non Io avvalli in qualche ponto, lo che 
produrrebbe grandi inconvenienti. I can- 
tieiu dei vascelli ( V. questa parola ) si 
piantano negli «cali. Ora gli scali si fsnoo 
coperti essendosi riconosciuto che quelli 
scoperti impedivano di lavorare quando 
il tempo era cattivo, e i materiali si gua- 
stavano. Mediante questi scali coperti la- 
vorasi in ogni stagione, con maggior sol- 
lecitudine, ed i vascelli dnran più a lun- 
go. Quanto alla forma ed al pendio dello 
scalo reggasi l’articolo vascello. (L.) 

* SCALONE . Scala larga nella sua 
estremità e stretta nella cima con un ram- 
pante movibile col di dietro che le ser- 
ve di appoggio. ,• 

* SCALPELLO. V. SCAAFELLO. 

* SCALUCCIA. Quell'arnese formato 
di pertiche congegnate insieme su di coi 
si distende Perdilo per farlo asciugare do- 
po che è imbozzimato. 

* SCALZARE. Si dice d'ogni cosa cni 
si levi intorno materia, come muraglia, 
fondamenti, ec. 

‘SCAMATARE. Percuotere o battere 
con carnato lana e panni per trarne la 
polvere. 

* SCOMATINO. Quegli che scumata 
la lana o i panni. 

* SCAMOSCIARE. Dare la concia al 
camoscio. 

* SCAMPOLO. Si dà questo nome ad 
un pezzo di drappo o di tela o qualsiasi 
materia che abbia minor lunghezza di tre 
metri nè basti ad un vestito. (L.) 

SCANALATURA . Incavo fatto in 
Icgnu pietra o simil cosa a guisa di pic- 
colo canale. I legnaiuoli, per esempio, in- 
curvauo per Io lungo un pezzo di legna- 
me e vi annettono un altro pezzo che 
abbia un lungo dente o sia destinato a 
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scorrervi. Queste scanalature vennero de- 
scritte alla parola legnaiuolo e parlando 
della commettitura dei legnami. 

(L.) 

* SCANCELLO. Armadio da scritture. 

* SCAN CERI A. Palchetti d'asse che per 
lo più si tengono nelle cucine. 

* SC ANCIA. Palchetto, scaffale, scansia. 

‘ SCANDAGLIONE . Gettare lo scan- 
daglio. 

* SCANDAGLIO. V. mommo. 

* Scandaglio, dicesi in marineria a un 
pezzo di piombo fatto a piramide che le- 
gasi ad una sagola divisa e segnata in 
passe si getta in mare per riscontrare 
quanto e di che qualità è il fondo nel 
passaggio ove si trova la nave. 

* Scandaglio. Porzione di grano o d'al- 
tra roba stata caricala a rifuso, la qualo 
si trasmette da chi carica al ricevitore di 
esso carico, custodita io un involto o cas- 
sa ben sigillata e bollata, per fare il ri- 
scontro coll' intero carico, che ha raggua- 
glio nelle quantità e qualità dì esso. 

^SCANDAGLIARE i sassi. Ridarli a 
scandaglio. 

* SCANDIGLIO. Massa disassi ridotta 
in quadro da' muratori per (issarne il 
prezzo. 

‘SCANGE'. Sorta di drappi di seta di 
color cangiante. 

* SCANICARE. Si dice pròpriamen- 
te dello spiccarsi delle mura e cadere a 
terra gl’ intonacati. 

* Scaricare, dicesi pure per simili- 
tudine spiccare, staccare checché sia. 

‘SCANNATOIO. Luogo dovesi scan- 
nano gli animali da macello (V. macello.) 

* SCANNELLARE. Svolgere il filo di 
uù cannello. 

* Scannellare. Versare, schizzare da 
lontano a guisa di una cannella sturala 
che sia messa ad un vaso lien pieno. 

* Scannellare . Fare le Scannellature 
( V. questa parola. ) 
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SCANNELLATO-, SCANNELLATU- 
RA. Piccolo canale (cavato longitudinal- 
mente o ad elica sulla superficie d' un 
cono di ferro, di ghisa, di rame, come 
i cilindri delle macchine da filare,! cilindri 
alimentatori de' battitori da acciaccar l'or- 
zo tallito, le anime e casse dei macinini 
da etile, da tannino e simili, I' interno 
delle canna di carabina , i rocchetti da 
oriuolo, i fusti delle colonne, ec. 

Queste scannellature dritte o ad eli- 
ca, quando devono essere fine, regolari, 
ed a spigoli risentiti, si fanno con mac- 
china costrutta a tal oggetto di cui dare- 
mo in seguito l' idea. 

I rocchetti da orivolo si passano per 
trafila. 

. Le grosse scannellature sui cilindri di 
ghisa, come quelli del Falcionb a gramo- 
li, dei trebbiatoi, della maciulla da ca- 
napa, I nocciuoli cavi e macina dei mu- 
lini di ghisa, riescono abbastanza bene, 
gettandoli in sabbia, purché i modelli 
siano convenientemente collocati. 

La gran quantità di cilindri scannella- 
ti che occorrono per la costruzione delle 
macchine da filare, inventate in Inghilterra 
da sir Riccardo Arkrwight, nel 1796, fece 
stndiare i mezzi più semplici ed economici 
di ottenerne il lavoro ; vi si giunse a se- 
gno che oggi si pagano soldi 1 5 di Fran- 
cia per la scannellatura di un cilindro di 
1 5 pollici per eoi dapprincipio si paga- 
vano 4 ° ed anche 5 o soldi. Lo scannel- 
lare a Parigi e nelle città manifatturiere 
divenne una professione particolare eser- 
citata dai lavoratori in ferro. 

Le macchine usate per tale oggetto 
hanno molta somiglianza al tornio a due 
punte, una delie quali girando liberamen- 
te nel suo zoccolo , tiene nna coppaia a 
quattro riti per abbracciare il cilindro ed 
una piatta forma che una sorta d' indice 
fissa ad ogni divisione di scanalatura. 

I due zoccoli sono legati insieme con 
Da, Tecnol. T. XI 
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{spranghe sì che se ne può variare la di- 
stanza per iscannellarc cilindri di varie lun- 
ghezze. In tal guisa formano un tutto col 
cilindro che si fa andare e venire a brac- 
cia lungo due spranghe di ferro ben di- 
ritte, mediante una sega dentata, un roc- 
chetto ed un manubrio. Jl ferro che sca- 
va la scannellatura, è portato da un so- 
stegno fissalo anch'esso fra i due zoccoli. 
Questo ferro o scarpello, dev'essere d’ac- 
ciaio foto di prima qualità, ed è fissato a 
cerniera al di sopra del cilindro in un 
piano verticale che passa pel suo asse ; 
non taglia che in una direzione e piegasi 
quando il cilindro retrocede. Senza una 
simile disppsizione si spezzerebbe ad ogni 
momento. Per tagliare a dovere il ferro 
od il rame, dev’essere inclinato all' indie- 
tro di circa 8 a 1 o gradi, ma se il cilin- 
dro è di ferro iusn o di ottone, lo si- ritie- 
ne in posizione perpendicolare all’asse del 
cilindro. 

Faremo osservare che il ferro o scal- 
pello può fissarsi in qualunque punto del- 
lo spazio che percorre il cilindro, e che 
parimenti mediante nna vite di pressio- 
ne può avvicinarsi più o meno al centro 
sicché sulla stessa macchina si possono 
scannellare non solo cilindri d'ogni lun- 
ghezza ma anche d’ogni grossezza, da 6 
lince fino a G e 8 pollici. Quando i cilin- 
dri sono lunghi 0 sottili, sostengonsi nel 
tratto che ì fra le due punte con appog- 
gi a vite. 

Quando la scannellatura è fina ed a 
spigoli vivi la si fa in due volte; vale a 
dire cominciasi daH'abhozzsrla tutto in- 
torno, e poscia tornando sulla prima scan- 
nellatura sfavarne il ferro quanto occor- 
re per finirla, avendo cura di tenerlo 
sempre bagnato. Prima cara però deve 
essere quella d’ assicurarsi che il cilindro 
sia diritto e posto esattamente in centro. 

Finito il Wvoru collo scarpello vi si 
sostituisce un pezzo di legno in piedi che 
Z 1 
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suffraghi con ismeriglio sui cilindro, per 
pulirlo. 

L« scannellature ad elica <i formo con 
macchine dellu stesso genere, ma combi- 
nata in modo che il moto longitudinale del 
cilindro, Io faccia, in pari tempo, girare 
sul proprio asse. 11 bulino resta tìsso co- 
me nel caso delle scannellature diritte. 

Le macchine per scannellare le canne 
da carabina sono costruite dietro tale 
principio. Se ne Tede un modello fatto 
da Iacquet oriuolaio di Versailles, al 
Conservatorio delleArti e mestieri, N. < ’ao4. 

La scannellatura è diversa dalla inci- 
sione a bulino perche la prima è assai 
più distinta della seconda. Nulladimcno 
la macchina da incidere del celebre Con- 
ti, della quale tanto si giovano gli artisti, 
può riguardarsi come una macchina da 
scannellare le superficie piane. ( V. itici- 
siose. ( E. F. M. ) 

ScsHSELLETunE. Gli architetti pratica- 1 
no pure scannellature lungo i fusti delle 
colonna e dei pilastri per renderli più 
eleganti. La sezione di (preste è semicir- 
colare, a vanno dalla baso alla cima : si 
accostuma farne ao nell' ordine dorico , 
e a4 in quelli ionico e corintio (V. aacm* 
tetture. ) sono disgiunte da uno spazio 
pieno o listello, che non è largo che uA 
quarto delle scannellature, e varia da un 
terzo ad un quinto. L'ordine toscano uon 
ammettte tali ornamenti. 

Per segnare le scannellature descriTasi 
il circolo che è la base del fasto e ha un 
modulo per raggio ; dividasi questa cir- 
conferenza in a 4 parti uguali, vale a dire 
in archi di 1 5 gradi l’ano, il che riesce 
facile, la corda di questo arco essendo i 
o, a6 del modulo. Ognuno di tali archi 
abbraccia la larghezza di una scannellatu- 
ra e del listello contiguo. Levasi circa un 
quarto di tale quantità pel listello, e sul 
rimanente, preso per diametro , segnasi 
pna semi-circonferenza: questa èia base 
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dclÈi scannellatura, dell'ordine dorico il 
circolo intero dividasi in ao parli soltan- 
to ; allora ugni arco è di l 8 gradi ed ba 
per lunghezza o, 3 1 del modulo ; se ne 
detrae il quarto pel listello ed il rimanen- 
te è il diametro della scannellatura. 

Poscia scavasi il canale nel viro della 
colonna, ma siccome il fusto si va assot- 
tigliando verso l'alto, cosi dividevi il cir- 
colo superiore come quello della base ; e 
si fanno corrispondere queste divisioni 
a quelle della base, acciò le scannellature 
cremino gradatamente nella stessa pro- 
porzione del fusto. (Fr.) 

'SCANNELLO. Due pezzi di legno 
d’olmo situati l’uno al disopra della sala, 
l’altro al di sotto della pedana, per soste- 
nere le stanghe d'una carròzza. 

* Sczxkeixo. Piccolo scanno e più oo- 
muneoienle certa cassetta quadra, più al- 
la da capo che da piè, per uso di scri- 
vervi sopra comodamente e riporvi en- 
tro le scrittura ed altre cose minate e 
gelose. Simili » questo di forma sono le 
UECiiEmE ( V. questa parola ) de' gioiel- 
lieri ed altri. 

* SCANNO, l’anca da sedere. 

* SCANSIA. Strumento per lo più. di 
legno ad uso di tenere scritture o simili 
cose, detto anche scaffale. 

SCANTONARE. Levare i cantoni a 
checchessia. Quando due muri s' incon- 
trano per formare un angolo, talora suc- 
cede che non si prolungano che fino a 
poca distanza dal vertice, e che si chiu- 
de lo spazio con un muricciuolo che uni- 
sce le due facciate dcll’edifizro. In tal 
guisa si hanno due angoli ottusi invece 
di uno solo retto od acuto ; questa è una 
scantonatura. Tale costruzione rende più 
facile la distribuzione de' locali interni, e 
dà meno imbarazzo nelle pubbliche vie 
all’esterno. Attualmente tutte le case che 
si costruiscano in capo olle strade di Pa- 
rigi devono essere a scantonatura. (Fr ) 
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'SCAPECC III AR E. Nettare iilioo dal 
capecchio. 

SCAPECCHIATOIO. Strumento si- 
mile ad un banco eoo una specie di ra- 
strello da un capo, che serve e pettinare 
gli steli della canapa, per far cadere la 
la canapuccia e le lische. (L.) 

* SCAPEZZARE , SCAPITEZZA- 
RE. Tagliare i rami agli alberi fino in sul 
tronco, che altrimenti dicesi tagliare a 
corona. 

* SCAPO, dicono gli architetti del fusto 
della colonna, a per lo più della parte in- 
feriore di essa, che anche dicati imosca- 
po e ratta da piedi. 

SCAPPAMENTO. Quando un moto- 
re anima un rotismo, ciascuna parte di 
questo riceve una velocità proporziooa- 
ta al numero dei denti delle varie ruo- 

telle. (V. NUMERO DEI DESTI DELLE MJOTB); 

ma se occorre moderare l’azione motrice 
e impedire che ti svolga ad un tratto , 
convito introdurvi una resistente com- 
binata io modo da lasciar quanto moto è 
necessario, ma da resistere alla forza 
che tenda ad oltrepassare questo limite. 

Per lo più questo regolatore ti adatta 
aU'ultima ruota che ha il moto più rapi- 
do e dicesi l'ultimo mobile ; Questo mec- 
canismo e i pezzi che lo compongono, 
diconti scappamento. Questo ingegno è 
principalmente necessario agli oriuoli . 
Un peso od una molla agisce sulle ruote 
e se la tua aiiune non avesse un freon, 
le ruote si moverebbero con rapidità e 
velocità decrescente ; oltre che una tal 
macchina, consumerebbe in brevi istanti 
la (orza motrice, non sarebbe atta a mi- 
surare tempi uguali . Ma se si adatta 
aU'uItimo mobile un ostacolo che alter- 
nativamente permetta ed impedisca la 
rotazione in modo regolare, si vede che 
i movimenti delle mote potranno misura- 
re tempi uguali. Qfiesto regolatore à un 
vesovLo che si (a oscillare, o un volante 
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detto temei), le cui corse sono regolate 
da una molla spirale, e che si muove al- 
ternatamente in direzioni opposte. In 
ambo i casi gli attriti e la resistenza del- 
l’aria ben presto farebbero cessare il mo- 
to comunicato a questo regolatore se uon 
vi fosse la forza motrice dell’ orivolo' clic 
lo rianima di continuo. L’ ingegno che 
comunica a questo regolatore la forza 
necessaria per riparare a quella perdita è 
lo scappamento. 

Lo scappamento èia parte più impor- 
tante e più delicata degli orivoli, e si può 
dire che, secondo il metodo dietro il qua- 
le sarà costruito c la esattezza con cui 
verrà lavorato, la macchina riuscirà buo- 
na o cattiva; la perfetta esecuziune delle 
altre parti di essa, non essendo che di 
assai minore importanza. 

Egli è perciò che gli stodii degli arte- 
fici si rivolsero principalmente a questa 
parte del meccanismo, i coi effetti si va- 
riarono in mille guise diverse. Il descri- 
vere tutti gli scappamenti, indicarne i 
difletti e i vantaggi, e mostrarne i vari 
perfezionamenti onde tuttora abbisogna- 
no, darebbe sufficiente materia ad un 
trattato sull’arte dcH’orivolaio, nè può 
formar parte del nostro Dizionario. Ci li- 
miteremo a descrivere gli scappamenti 
più in uso, a mostrarne i vantaggi o di- 
fetti, lasciando a parte tutte le particola- 
rità, che non si riferissero a tale scopo. 
Passeremo quindi in esame i principali 
meccanismi di tal latta. 

T)istinguonsi due sorta di scappamen- 
ti, gli imi detti a retrocedimenio , gli altri 
a riposi. Nei primi la ruota che il moto- 
re fa girare spinge il regolatore in guisa 
da comunicargli un movimento maggior 
del bisogno ; quindi allorché il regolatore 
riede allo stato di prima questa ruota è 
obbligata a cedere, e dare un po’ addie- 
tro, prima di poter spigner da capo e 
rinnovar il moto; ad ogni vibrazione vi 
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è un momento in cui retrocede e quindi 
vi è perdita di forza e di tempo, e atlritol 
senza verun vantaggio, guasto delle par- 
ti che si toccano, cc. Nello scappamento 
a ' riposi , il regolatore ritornando alla po- 
sizione di prima, invece di trovare un 
dente che se gli opponga, come nel caso 
antecedente, incontra solo un arco, con- 
centrico alle sue corse, in cui muovesi 
senza resistenza, fino a che trova il den- 
te che lo dee spingere per restituirgli la 
forza perduta. Quest' arco dicesi l'arco 
de’ riposi, poiché il regolatore lo percor- 
re senza ricevere 1 ' aziona delle ruota ; 
allora la forza motrice non agisce piu che 
sull'asta del tempo ; questa maniera sce- 
ma l’attrito, permette corse più frequenti 
e piti grandi, il che torna sempre utile ; 
l'uso degli olii produce meno inconve- 
nienti, ec. 

Finalmente gli scappamenti a riposi 
sono fuor d'ogni dubbio i migliori, ma 
suno i più costosi e i più difficili a farsi. 

I. Scappamento a serpentina e a pallet c. 

Ignorasi cni si deva questo ingegnoso 
meccanismo, che se presenta alcuni incon- 
venienti nella sua applicazione, per quanto 
concerne la esatta regolarità dei movi- 
menti, è però pregiabilissimo per la sua 
massima semplicità e pel suo basso prez- 
zo. Gli orologi da tasca o da tavolino che si 
fabbricano in grande pel commercio sono 
qunsi tutti lavorati dietro questo sistema. 

Il volante, o gran ruota li Jv ( fig. i, 
Tav. LV delle Arti meccaniche ), è il 
cosi detto tzmpo ( V. questa parola ) ; 
l atta o asse C, L, che è perpendicolare 
tiene in due punti sulla sua lunghezza 
alette o denti LL, a conveniente distan- 
za ; una ruota a corona G, detta ser- 
pentina, presenta uno de' suoi denti alla 
paletta L clic caccia dinanzi a sé ; il tem- 
po giri su) proprio asse, siuo a che l’-ullra 
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paletta L viene a presentarsi al dente 
diametralmente opposto, che spigne que- 
sta paletta e fa girare il tempo in senso 
opposto, li numero dei denti della ser- 
pentina deve essere impari, ( solitamente 
ir, iS, oppure i5 ) acciò non prenda- 
no che una paletta alla volta. Quando 
questa paletta allacciasi a un dente lo fa 
retrocedere per l' impulso che le dà il 
tempo in giro ; poi il dente acquista 
maggior fòrza a caccia la palella alla sua 
volta, l' impulso di questo essendo estin- 
to e il motore conservando la sua poten- 
za. Quindi il denta retrocede alcun poco 
ad ogni vibrazione come già si è detto. 
Nella fig. a della Tav. XVI delle Arti 
metaniche può vederti la maniera d'unire 
il tempo all'asta o asse delle paletto. 

L' effetto del meccanismo è facilitato 
da una iaminetta d’acciaio capillare, rav- 
volta a spira abd (fig. a, Tav. XVI delle 
Arti meccaniche), una delle cui cima a ù 
attaccata all'asta del tempo, l' altra b alle 
parti fisse o cartelle dall' oriuolo. Il tem- 
po non può vibrare che obbligando que- 
sta piccola molla a ravvolgersi intorno 
alla tua asta, e poscia a svolgersi con al- 
trettanta forza con quanta si è caricata. 
Collo scappamento ad asta questa spirale 
non à necessaria, ma accelera le oscilla- 
zioni e le rende quasi il doppio più ra- 
pide. Allorché la spirale è ravvolta aul- 
I' asse; la reazione della molla 1 ' obbliga 
a svolgersi, e costringe ’ il tempo a girare 
in senso opposto. Questo muovesi quindi 
sotto l'azione della spirale che avvolgen- 
dosi e svolgendosi a vicenda, coadiuva 
alla pressione dei denti delia serpentina. 

Ogni vibrazione dev' essere maggiore 
d'un quarto di circolo, e l'arco che per- 
corre l’ala dell' asta del tempo, condotta 
c spinta dal dente è di soli ao gradi. I 
piani delle alo L devono essere inclinati 
fra loro di g5 a 98 giudi ; la parte pia- 
na l dei denti della ruota a corona devo 
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essere inclinata di a 5 a 37 gradi all’as- viene trattenuta dal braccio DI del pezzo 
sa di questa ruota; la sola faccia l del CBD, chiamato l’dneora, attaccato al pen- 
dente è io contatto, 1 ' altra i è scavata a dulo. Quando questo pezzo per l'oscilla- 
linea retta o curva, come si vuole, in mo- zioue passerà dall'altro Iato della pertica* 
do da lasciar passar 1 ' ala. Chi bramasse le, il braccio DI si alzerà Ajascerà passa- 
maggiori particolari su tal proposito do- re il dente I : ma nello stesso tempo fal- 
vrà rivolgersi ai trattati dell’arte dell ori- tro braccio CK dell' àncora si abbasserà 
notaio, ed osservare la fig. 1 della Tav. in pari tempo, e incontrando un silfo 
LV delle Arti meccaniche. dente K della stessa ruota, arresterà an- 

Lo scappamento a serpentina adoprasi eh’ esso il moto, poiché I' aia entrerà fi- 
talvolla anche nei grandi oriuoli a pen- no al fondo del dente senza toccarlo. In 
dulo ; allora questo fa le veci del tempo tale posizione il dente a sega à immobile, 
ed è stabilmente attaccato all’asta disposta 1' ala non agendo che sulla faccia inclina- 
orizzontalmente ed armata di ale (V.fig.a). ta del dente. Ma questo braccio CK ben 
Sarebbe inutile - discutere qui sui presto si alzerà trascinato dal penduto, e 
molti difetti dello scappamento ad asta ; lascerà passare il dente K che trattene- 
rne tanti tono d' altronde i suoi vantaggi va, mentre il braccio DI ti svaccerà di- 
che fa d’uopo riguardarlo come il mi- nanzi all' altro dente I. Ne viene che ad 
gliore di tutti per le macchine in cui non ogni doppia oscillazione pasta un solo 
occorre nna rigorosa esattezza, giacché dente della ruota di scappamento A, e 
può camminare senza unto, è meno sen- la pressione che questa esercita per c(- 
sibile alle imperfezioni della spirale, non fatto del motore, contro le estremità I 
sospende il moto che quando per lungo dell'àncora, rendono al penduto le per- 
nio è affatto inservibile, costa pochitsi- dite che gli cagionano le resistenze, al che 
mo, ec. Le prime a logorarsi sono le ale il moto continua con uniformità fin- 
d’ acciaio, per quanto siano temprale, chè ogisce il motore, purché v'abbia per- 
giacchè, quando la ruota ha i3 denti, fetta eguaglianza nella grandezza delle 
ciascuno di questi agisce 687 volte me* oscillazioni. 

no spesso delle ali, e fora’ anco perchè il Questo meccanismo ti adopera, fre- 
rame oad' è fatta la ruota contiene qual- quantamente negli oriuoli da tavolino. La 
che particella di silice che intacca l’ac- forma dell' àncora si varia in molte gui- 
ciaio. Gli oriuòlai devono adoperare me- se, ma la più comune è quella rappre- 
talli densi, omogebei e ben incrudeliti, sentala nella fig. /}■ L’alzata dell'àncora 
massime per le parti che maggiormente' dipende dall' estensione della corsa del 
lavorano. Le serpentine si fabbricano con pendulo e quindi dall'intensità della for- 
rame di caldaia chesia stato a lungo sog- za motrice. Perciò la sua durata non è 
getto al fuoco ed alle grascie che vi si fu- uniforme, se non allorché il motore agi- 
terò dentro .- questo rame è il migliore a sce con forza costante, il che, quando gli 
tal uso. attriti non cangino, produce uguali gran- 

dezze di corse. 

• II. Scappamento ad àncora. Questo scappamento è a retrocedi- 

menio, e fu inventato, secondo Blcuni,da 
La ruota A (fig. 3 ) ha i denti a sega, Tommaso Mudge oriuolaio di Londra, 
ed è spinta di continuo dall' ingranaggio, secondo altri da Clement. Graham però 
mosso da una molla o da un peso ; ma lo rese assai più perfetto, togliendogli il 
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retrocedi mento ( fig. 5 ) ; ei foggiò le 
braccia BD dell'àncora ad arco di circolo 
e corrispondono ai piani inclinati Ili. che 
producono l' impulso sui penduto. Ad 
saggio sult ari » delT oriuolaio di F. Ber- 
thoud, al num. i5a4, si troveranno le 
regole da seguirsi per dare la curvatura 
conveniente alle braccia dell'àncora.Que- 
sto scappamento costruito in tal guisa, 
diviene a riposi, e le oscillazioni sono iso- 
crone. Non si ha la cura di assoggettarsi 
a queste regole che quando si fanno re- 
golatori, cioè, quando lavorasi la mac- 
china con particolar diligenza. Le ale o 
braccia dell'àncora si possono fare di ru- 
bino, lavorati della furata conveniente, ed 
incastonati, o semplicemente incollati con 
gomma lacca in sulle braccia dell'àncora, 
i quali donno una grande esattezza ai mo- 
vimenti del pendulo. 

Breguet fece varii perfezionamenti allo 
scappamento ad àncora, nella forma e 
disposizione delle parli ; si troveranno 
queste particolarità neH'opern intitolata : 
Principi i generali della esatta misura 
del tempo, di Jurgensen, a pag. 1 5 4 - 
Questo meccanismo può impiegarsi util- 
mente negli oriuoli da saccoccia ; allora 
si fa la ruota di scappamento e I’ àncora 
d'acciaio temperato, e si fissano de' rubi - 
ni a piani inclinati alle braccia dell’ànco- 
ra che vengono premuti dai denti di que- 
sta ruota. 

III. Scappamento a cavicchie. 

(fig. 6). 

Un certo Amant oriuolaio di Parigi, 
inventò questo semplicissimo meccanis- 
mo che spesso adattasi agli oriuoli a peo- 
dulo. Una ruota piana e senza denti Alt 
tiene una serie circolare 3i cavicchie pian- 
tata perpendicolarmente sul suo campo 
vicino all’orlo di essa ; all’ asta del pen- 
dolo sono fissate due braccia KL e LI, 
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le oscillazioni fanno a vicenda alzare ed 
abbassare queste braccia, e lo cose sono 
disposte in modo, che quando il braccio 
L è arrestato e premuto da una cavic- 
chia, 1’ altro ItL è libero : ma ben pre- 
tto il primo si allontana trascinato dal 
penduto, e quando IL abbandona la ca- 
vicchia, un'altra viene a poggiare su KL. 
Quando la cavicchia è lasciata in libertà, 
la ruota gira per effetto del motore, e il 
braccio L riceve l'urto, poi ti caccia ad- 
dentro scorrendo sotto la cavicchia, nel 
qual tempo la ruota rimane immobile. 
Non essendovi retrocedimento, l’ indico 
dei secondi non dà addietro, e osservasi 
un momento di quiete. L'oscillazione ri- 
petendosi in direzione opposta, la cavic- 
chia agisce sul piano -inclinato e rende al 
pendulo la forza perduta. 

Talvolta le cavicchie dispongonai alter- 
natamente sulle due facce della ruota c 
le braccia sono in piani paralelli, uno da 
un lato, un dall' altro opposto della ruo- 
ta di scappamento per passaro sotto le 
; cavicchie. 

V. Scappamento a cilindro. 

Questo meccanismo imaginato da Gra- 
ham, è quello più ia uso nella maggior 
parte degli oriuoli da saccoccia lavorati 
diligentemente, e massime’degli oriuoli a 
secondi, il cui molo è regolare ed esatto. 
Il tempo ha per asse on cilindro A (fig. j) 
incavato per un piccolo tratto di sua lun- 
ghezza d’un apertura, in modo da pre- 
sentare un mezzo tubo concavo dal lato 
della ruota di scappamento B. Questa 
ruota è contornata di denti divisi da spazi 
di forma semicircolare, acciò in alcuni 
momenti il mezzo cilindro vi si possa 
nicchiare : ogni dente termina con una 
specie di becco trasversale, chiamato pia- 
no inclinalo, ebe è destinato a spingere 
il cilindro, come spiegheremo. 
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Tutte le punte dei piaoi inclinati de- 
vono essere (opra una medesima circon- 
ferenza e panare per 1' ane del tèmpo, 
prenotandosi alla loro volta all'apertura 
che si è praticata nel cilindro. La forma 
cha presenta queato cilindro è tale, che 
taglialo ivi trasversalmente, presenta una 
mena corona circolare, e alla fig. 8, ai i 
indicata, la maniera con cui ciascun dente 
agisce tu questo corpo, lo E vederi un 
piano inclinato che preme 1’ odo di que- 
sto meazo tubo, sei caccia (lirismi ed ob- 
bliga il tempo • girare sul suo asse. Que- 
st' adone dev’ essere assai piccola a mo- 
tivo delta gran velocità del tempo ; il 
dente E cacciandoti innanzi I' orlo dei 
semi cilindro, questo gira, e presenta la 
sua porte concava ed interna al dente, 
su-cui la punta scorre e riposa lino a che 
sia finita la corta del tempo, come vedasi 
in D : questo è il momento di quiete. 
Beu presto però il tempo tornando ad- 
dietro, riconduce I' orlo del semi-cilindro 
contro il dente e 1' axione ripetesi conte 
in E. Finita 1 ’ azione il dente ohe segue 
cade alla snperficie esterna del tubo, ove 
anche etto riposasi, come in F. La figu- 
ra mostra tutte le posizioni successive del 
semi-cilindro rapporto ai denti della ruota 
di scappamento ; se non che vi è una 
rettificazione da farsi, ed à che l'asse del 
cilindro è fisso, e che questo corpo gira 
alternatamente, ma non si trasporta in- 
torno alla ruota di scappamento, come 
sembra indicare la figura. Gira invece la 
ruota e presenta i suoi piani inclinati l'un 
dopo I' Stiro al cilindro in modo da pre- 
sentarli in tutte le posizioni che vedonsi 
disegnate. 

Uno fra i vantaggi di questo mecca- 
nismo, si è Tesser esso pressoché insen- 
sibile alle inuguaglianze della forza mo- 
trice, e che I' orinolo è facile a regolarsi 
*n qualsiasi posizione. Il diamelro del 
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cilindro si fa alcun poco minore della di- 
stanza fra le cime più vicine dei due piani 
inclinati, poiché in certi momenti dère 
capirvi interamente. L' apertura del ci- 
lindro é quasi esattamente di 160 gradi; 
uno degli orli di questo mezzo tubo ò 
rotondato, 1 ’ altro a piano inclinato. »-(V. 
su tale proposito T opera di lurgeosen 
altra volta citate, a pag. s 5 8 ). Quando 
questo meccanismo è ben lavorato la po- 
chissimo rumore nel muoversi. 

Siccome il cilindro si logora per T at- 
trito, e quando é logorato la macchina la- 
vora male, e ben tosto non è più buona 
a nulla, rendonsi gli attriti quanto più 
dolci si può, per allontanare il momento 
di dover cangiare il cilindro lo che costa 
assai caro. La muta ed il cilindro sono 
di buon acciaio temprato durissimo, e 
Breguet imaginò di fa'rlo di rubino. Mat- 
hieu, oriuolaio di Parigi, dopu aver la- 
vorala questa pietra della forma conve- 
niente, attacca le sue cime con gomma 
lacca, ai capi di due cilindri d' acciaio 
impernali che tengono il tempo. Allora il 
cilindro è fatto di tre pezzi uniti capo a 
capo in modo da formarne un solo, cioè 
le due cime d' acciaio e la pietra che le 
divide. Praticasi anche una scanalatura 
nei pezzi d' acciaio per farvi entrare le 
cime della pietra. 1 perni girano ancb'essi 
in furi fatti in pietre dure. A Ginevra si 
imitò dappoi questa costruzione. 

Il celebre Breguet, il cui ingegno brilla 
in tutte le parti dell' arte dell' oriuolaio, 
perfezionò lo scappamento a cilindro non 
solo facendo il cilindro di pietra, ma dan- 
do anche alla ruota una forma particola- 
re (V. fig. g, io e it). Ei praticò nel 
cilindro una specie di strozzatura A, che 
'dicesi un manubrio , e la pietra c è alla 
cima e viene attaccata per disopra dai 
denti IGK. della ruota. Non possiamo 
però estruderci di più su tale irgomeutu. 
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V. Scappamento cf Arnold a vibrnioni 
libere. 

Quello sistema impiegasi di preferenza 
nei cronometri e nelle macchine da coi 
attendesi molta esattezza, senza che le 
oscillazioni sian molto rapide. I crono- 
metri di Breguct sono costruiti dietro 
questo sistema : essi bastono 5 vibra- 
• sioni in a" o a 1 6 mila oscillazioni al 
giorno. 

AH' asta del tempo è fissato il pezzo 
iucarato D (fig. i a) del pari che il dito 
l : il tutto ì legato insieme e gira ad un 
punto. Alle parti stabili della macchina è 
fissata la molla mn, che ò armata di due 
denti o calcagnnoli di fermo q e p ; il 
primo q serre a puntellarsi contro i den- 
ti della mota di scappamento 1, ed im- 
pedirle di girare, quando non sia rimos- 
so I' ostacolo q. L' altro dente p poggia 
sopra una molla tr flessibilissima, che si 
allunga fino a oltreppassare la cima del 
dito t. Ecco in qual modo agisce questo 
meccanismo. 

Quando il tempo gira nella direzione 
indicata dalla freccia nella fig. la, trae 
seco il disco con F intaccatara e il dito 
t; questa disco non incontra i denti della 
ruota di scappamento, perchè F intacca- 
tura lascia un intervallo.- E vero che il 
dito / incontra la molla sr, ma questo è 
si flessibile che cede quasi senza veruna 
resistenza, e curvasi alcun poco in r, per 
lasciar passare il dito t. Ma quando il 
tempo torna addietro, questo dito l pren- 
de la molla rr al disotto, e la preme sul 
dente p che è molto vicino alla cima e 
diviene il centro del moto. In tale stato 
questa molla è abbastanza resistente per 
non Iasc,ar passare il dito fche sollevan- 
do il dente p , e con esso la molla mn e 
I 1 altro dente q ; in tal guisa viene la- 
sciata libera la ruota di scappamento, e 
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ne passa nn dente ; ma poi questa ruota 
viene arrestata sul dente che segue i. In 
quel punto un dente va a battere nal- 
F intaccatura f c rende al tempo la forza 
che ha perduta. Ad ogni doppia vibra- 
zione di questo, il dente q della molla 
mn lascia passare un dente della mota di 
scappamento / a it tempo riceve un im- 
pulso. In questo meccanismo le vibra- 
zioni fanno ano strepito distinto e si pos- 
sono coniare le oscillazioni perchè non 
sono rapide e battono con forza. 

Negli scappamenti a riposi, in cui la- 
ruota sta alcun, tempo immobile; vi sono 
diversi inconvenienti che si evitano in 
quelli a vibrazioni libere; per esempio, 
in questi ultimi gli attriti sono molto mi- 
nori, e F olio è men necessario. Si os- 
serva che negli scappamenti a vibrazioni 
libere, quando la ruota diede il suo im- 
pulso, il tempo compie liberamente la 
sua vibrazione e la forza non opera sul 
F asse come nello scappamento a riposi, 
ma per uno scatto che a vicenda è libero 
o in attività in un momento indivisibile. 
In tal guisa il regolatore del moto non 
prova veruna sorta -di resistenza o di 
attrito, se non che quando deve porre 
in libertà lo scatto, il che è piccolissima 
cosa. Negli scappamenti a vibrazioni li- 
bere il tempo fa due vibrazioni mentre 
non passa che un dente della ruota, che 
deve rendergli in un sol colpo la forza 
da esso consumata in una intera oscil- 
lazione.- 

VI. Scappamento a forvi costante di 
Breguet. 

In questo meccanismo Furto dato ai 
tempo dello scappamento ha sempre una 
ugual forza, benché variino gli attriti e 
F addensamento degli olii ; le vibrazioni 
hanno sempre la stessa estensione e quin- 
di la stesse durata, il che dà naturalmen- 
te l'isocronismo che ricercasi con tanta 
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cura. Le ruote ooo hanno più biso- 
gno di una eiecuzione si finita ; non oc- 
corre far Io ruote e i rocchetti d’un gran 
numero di denti, la masMiDE diviene inu- 
tile e basta un tamburo che faccia un 
giro e mezzo ; finalmente vi si può omet- 
tere il meccanismo che fa camminar i'orì- 
volo mentre lo si carica. Questi vantaggi 
però non si ottengono che con pezzi di 
più difficile esecuzione, con una maggior 
forza motrice ed un maggior attrito. Con 
tatto ciò lo scappamento a forza costante 
i di tale regolarità che reca stupore il non 
vederlo più generalmente adottato. 

La ruota di scappamento è fetta di 
due ruote A e B ( fig. x 4 ) fissate insie- 
me ; A è la ruota d'armatura, B la ruota 
di fermo ; questa è condotta da un roc- 
chetto F che tiene due ali E g, che fan- 
no l’effetto d’un volante. Una di queste 
ale poggia contro il dente b ond' è arma- 
ta l'asta U d'una molla diritta fissata in 
qualche punto r della sua lunghezza, ma 
pieghevolissima. Se questa molla verrà 
compressa, come che sia, il dente h non 
poggerà più sulla copiglia g con cui il 
volante preme la molla ; le ale poste così 
in libertà gireranno per effetto del mo- 
tore, e feran girare la ruota di scappa- 
mento, fino a che le ale toroiao 0 pog- 
giare sul dente ritornato al suo luogo per 
an meccanismo che or ora spiegheremo. 

Il pezzo C è fissato snll'asta del tem- 
po dell'orivolo, ed oscilla con esso, tiene 
nn dito c fermatovi ad angolo retto, che 
vibra con esso e di cui tantosto vedremo 
l'uso. D è una molla fermala da un capo 
e che deve dare la spinta coll’ altra sua 
cima km curvata ad arco di circolo, e di 
cui pure vedremo l'eSetto. 

In F vi ha una molla diritta fissata in 
O da un capo, che tiene in e un dente 
di fermo la cui parte inferiore è nel pia- 
no della molla D in guisa che questo den- 
te B possa entrare in un piccolo uncino 
Dii. Tecnol. T. XI. 
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fattosi sulla molla D per ritenerlo ( Que- 
sto piccolo uncino vederi più chiaramen- 
te nella fig. i3)InAAè una molla assai 
debole fermata in I e ritenuta in h con 
nna copiglia che la obbliga a conservare 
la figura che se le vede nella tavola, im- 
pedendole distendersi in linea retta. 

Ora sarà facile comprendere l'azione 
di questo ingegnosissimo meccanismo . 
Quando il tempo gira e porta C nella di- 
rezione Cc, il dito c va ad urtare la mol- 
la. h K n { ma per la grande flessibilità di 
essa, la comprime, la curva un poco, e 
passa oltre ; la mulla h K ritorna alla sua 
posizione e poggiasi di nuovo sulla co- 
piglia L ; ma quando il tempo gira in di- 
rezione opposta ( da c verso C ) allora 
il dito c che si trova dall'altro lato di h , 
spigne dinanzi a sè la molla /ili, che ri- 
tenuta dalla copiglia h non può cedere. 
Questa debole molla serve a sollevare la 
copiglia e con essa la molla F che si piega 
verso il punto O ov' è fissata, ove la si 
assottiglia per agevolarne la flessione. Al- 
lora il dente e si disimpegna dall'uncino 
di D ; quindi b molla D diviene libera , 
e il piano A va a battere contro il piano 
di spinta del tempo C, che in quel mo- 
mento ha una pi. dizione ad angolo retto 
su quella della figura, u meglio paralella 
al piano spingente k. Questa spinta ser- 
ve a rendere al tempo la forza perduta. 
Inoltre la stessa molla D va a battere col 
suo piano k sulla molla H che fa piegare; 
quindi il dente A rimane libero, e il vo- 
lante E non essendo più trattenuto, gira 
liberomeute per l'azione del motore, e fa 
quindi girare le ruote A e £ che sono 
fissate insieme. Il rocchetto del votante 
si fa d' un numero di denti uguale a 
quelli compresi stilla ruota di fermo B 
fra due deuli successivi della ruota d’ar- 
matura A , quest'ultima avendo , come 
ogoun vede, assai meno denti dell’altra, e 
ciascuno dei suoi denti corrisponde di- 
3a 
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rettamente con uno dei denti della ruota 
di fermo. Nella figura B ha tei Tolte più 
denti di A il rocchetto .avendo 6 ale ; 
quindi un giro del volante fa avanzare 
la ruota d'armatura A d’un aolo dente ; 
ina il piano ni della molla D prima di 
questa rotazione del volante trovavasi 
dinanzi ad uno dei denti della ruota A, 
quindi il moto di queita ruota riapinie 

10 molla curva D alla aituazione in cui 
era dapprima vale a dire che il dente e 
tornò ad impegnarsi nell’ uncino della 
molla D, che ò di bel nuovo caricata. 
Pall’attro lato il volante Eg, dopo l' inte- 
ro suo giro, trovò il deute di fermo b 
alla posizione di prima ove è fortemente 
fermato. Quindi l'azione ricomincia alla 
stessa guisa, e continua con uguale durata 
fino a che il tnotore da una parte e la 
spirale dall'altra conservano la loro azio- 
ne. L 1 impulso che riceve ad ogni tratto 

11 tempo è costante, la molla D arendo 
sempre lo stesso grado di tensione, ed è 
«la tale proprietà ebe Io scappamento ri- 
ceve il nome. 

l’erchà il meccanismo duri a Inngo si 
fanno di rubino i denti di fermo b ed e,' 
come pure il fondo dell’uncino che è sulle 
molla D, e i piani k am che sono le par- 
ti che più lavorano. In a c in tisi pongo- 
no dei fermi stabili, che hanno per iscopo 
d* impedire il moto retrogrado delle mol- 
le II e D. 

VII. Scappamento ài Dupìcix. 

Il pezzo A ( fig. i5 ) circolare e con 
nna intaccatura è fissato sul tempo e gira 
con esso; la ruota di scappamento O tiene 
delle cavicchie B piantate perpendicolari 
al suo piano; la lingua D fissata all’asta 
del tempo riceve l'urto quando la ruota 
C, girando, viene a poggiare ciascuna ca- 
viglia l’una dopo l’altra sul suo orlo e co- 
munica quest' impulso al tempo che è 
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spinto all' innanzi. Quindi questa fingilo 
s' innalza e lascia uscire la punta del den- 
ta C dalla intaccatura in cni si trova. 
Nell'intervallo che impiega il tempo a per- 
correre un arco di 5o a Co gradi nulla 
direzione indicata dulia freccia a, la ca- 
vicchia B caccia la lingua D, e poi cessa 
d’ incontrarla quando la sua punta è ab- 
bastanza distante. In tale stalo se nulla 
ritenesse la ruota O, questa girerebbe ra- 
pidamente nella direziona b per effetto 
del motore ; ma ciò non accade, poiché 
il dente che seguo E della ruota di scap- 
pamento trovandosi allora appoggiato 
sulla parte circolare ed esteroa I del pez- 
zo A, vi resta in quiete fino 3 che il tem- 
po compie la sua vibrazione, poi retro- 
cedo in direzione opposta a quella della 
freccia a ; alla fine di questa corsa l' in- 
taccatura si presenta e lascia entrar que- 
sto dente in modo dà ricondurre le co- 
se al)o stato di prima rapprescutato dalla 
figura. 

Questo scappamento si adopera di 
frequente negli oriuoli inglesi, e non* è 
nè costoso nè difficile ad eseguirsi, e la- 
vora molto bene. In Francia usasi di ra- 
do nè trovasi descritto in veruna ope- 
ra. A noi pare se non preferibile allo 
scappamento a cilindro, almeno certa- 
mente meritevole di venir adottato nei 
comuni orinoli, e perciò lo raccomandia- 
mo agli oriolai. I suoi principali difetti 
sono di presentare i denti di fermo E, in 
alcune posizioni, in modo da fare una 
specie di puDtcllamento molto obbliqua- 
mente all’ asta del tempo, e talvolta di 
fermarsi pei movimenti rapidi, toccan- 
dolo, ed anche nel caricare 1' oriuolo. Il 
pezzo A deve farsi di rubino. 

Non faremo qui parola di vari altri 
scappamenti più o meno stimati, come 
quelli a due tempi dentati o semplici , 
quello a giravolta di Huyghens, ec. poi- 
ché in oggi sono poco in utu. Quest’ ar- 
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gomento è quoti inesauribile, a ci basi., che sarebbe impossibile ridurli in filo 
aver accuratamente esposti quelli che fino ed uguale, se prima non si rovvint- 
piii comunemente si veggono adoperati, sero i filamenti per dar loro la conve- 
e che si considerano come i migliori. Lo niente direzione e leggerezza, e ridur la 
scappamento a coma non sarà qui de- massa perfettamente omogenea, e final- 
scritto, essendosi generalmente ricono- mente ridurli in oastri o lucignoli, che 
sciuto che le difficoltà che presenta la poi facilmente cangianti in filo col mez- 
sua perfetta esecuzione lo rendono più zn dello stiramento e della torcitura com- 
soggetto ad irregolarità del molo e a mi- binati. La scardassatura eseguisce queste 
nor durata d) quelli onde abbiamo par- indispensabili preparaiioni, ma modifi- 
lato : quindi in oggi venne quasi abban- candole secondo la natura o la qualità 
donato. (Fr.) delle garzature. Così la scardassatura del 

* SCAPPARE, dicono i razzai per cotone è diversa da quella della lana, c 

mandar via il razzo. quella di questa varia da quella degli altri 

* SCAPPIJf ARE. Fare lo scappino peli filabili. 

cioè il pedale, e dicesi più degli stirali Ciò però che v’ ha di comune in tulle 
che di altro. queste operazioni si è che tutte si fanno 

SCAPPINO. V. fecole. col mezzo di cardi. (V. cabdaio) di for- 

* Scarnito. Scarpa con suola solfile, ma simile, che si possono paragonare 
die suol portasi la state, massime quan- ad una specie di spazzole guernite di fili 
do il tempo è asciutto. (V. cu.zoi.no). di ferro invece dipeli; ma in luogo d'es- 

(L ) ser diritti, questi denti presenlano una 

* SCARABATTOLA. Foggia di stipo linea piegata o angolare, in modo che essi 
o studiolo trasparente da una o più par- prendono i filamenti e li tirano al di den- 
ti, dove a guardia di cristalli, si corner- tro, senza che questi possano evitare nè 
vano tutti i generi di minute miscee cui inceppare la scardassatura. Nerisulta inol- 
ia rarità, la ricchezza o il lavoro, Tende tro l'altra proprietà essenziale di cui ve- 
care, preziose o stimabili, ed 6 per lo dremo in seguito 1' applicazione, vale a 
più arredo e gala pegli appartamenti del- dire che sa due cardi 1' uno carico di fi- 
le dame a divertimento e trastullo delle lamenti, 1' altro vuoto agiscono in dire- 
quali pare che sia stato inventato in ziuni opposte, distribuisconsi ugualmente 
Ispagna di dove n’ è venuta la moda. la materia, vale a dire quello che è vuoto 

* SCARDARE. Estrarre le castagne leva la metà del carico all'altro, laddove 

dal cardo o riccio che anche dicesi di- invece se le dentature dei due cardi so- 
riociare. no disposte nello stesso verso in ambo i 

* SCARDASSARE. Raffinar la lana cardi quello mobile spoglierà e netterà 

cogli scardassi. V. scabdassiebe. compiutamente i denti dell' altro. 

SCARDASSIERE. Le materie fila- Ciò poato sarà facile comprendere il 
mentore, prima d'essere assoggettate alla meccanismo della scardassatura, 
filatura , richieggono varie operazioni Nulla diremo dell’ critico metodo, in 
preliminari , una delle più importanti cui si adoperavano cardi a mano e scur- 
delle quali è senza dubbio la scardassala- darsi, essendo quegli stromen fi conosciu- 
ra. La lana a 'I cotone non presenta- fissimi ed oggidì geoerelmcntc abbando- 
no che un informe ammasso di biocculi, nati. 

di densità c tessitura multo -mugliali, sii Le nuove macchine da cardare d’ in- 
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^tignosissima costruzione, presentino im- 
mensi vantaggi per la sollecitudine, l'eco- 
nomia, e la perfetion del lavoro : igno- 
rasi tuttavia il nome dell' inventore, non- 
ché l' epoca precisa in coi si cominciò 
ad usarle. 

Scardassatura del cotone. 

I cardi meccanici pel cotone compon- 
gnnsi d* un cilindro principale A ( Tav. 
XLVIII della Tecnologia , fig. i, a e 3 ), 
diga io decimetri di diametro, guarni- 
to di piastre di cardi nella sua snperGcie 
convessa ; di 9 o 10 cappelli o assicelle 
coperte di cardi a,a,a, sovrapposte al ci- 
lindro e paralelle al suo asse, finalmente 
d’ un piccolo cilindro B, chiamato cilin- 
dro di scarico e coperto di cardi in na- 
stri. Atcuni altri pezzi accessori! servono 
a condurre gradatamente il cotone sulla 
macchina, distribuendolo uniformemente. 
Così una tela eterna 66, tesa fra due ro- 
toli, è posta dinanzi al gran cilindro o 
tamburo ; subito dopo viene una coppia 
di ausimi s caste m.ati, c,c , detti alimen- 
tatori, che presentano a poco a poco il 
Tello posto sulla tela eterna, ad un pic- 
colo cilindro cui si disse lo spezzatore , 
perchè spezza il cotone e lo dispone a 
essere preso sul tamburo A ove deve su- 
bire l'operazione della scardassatura; cir- 
colando fra i denti dei cardi del cilindro, 
e quelli dei cappelli. Il cotone giunto sol 
cilindro di scarico B, ne viene levato da 
un pettine d'acciaio e che ne lo stacca in 
forma di vello; e si va a ravvolgere so- 
pra nn cilindro liscia di legno detto tam- 
buro 0 materasso che nella figura si è 
omesso. Ad oggetto di non moltiplicare 
inutilmente le figure non abbiamo fatto 
disegnare il cardo a nastri, il quale non 
è diverso da questo che 'per la mancanza 
di questo cilindro. 

L’ asse del grande cilindro riceve I’ a- 
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zione del motore mediante una coreggia 
C che passa sopra una girella D che si 
può far ingranare o nò secondo che si 
vuole : per tal oggetto essa è mobile lun- 
go 1' asse è può avvicinarsi ad una gi- 
rella stabile che tiene due denti i quali 
poggiando contro due altri della prima, 
ne ricevono 1* urto, e lo trasmettono al- 
1 ’ asse comune. Una leva a forchetta age- 
vola questo riavvicinamenlp, e quindi fa 
che si (mesa dare e torre il moto alla 
macchina. 

Dall' asse del tamburo il moto tras- 
mettevi a un cilindro di scarico mediante 
un ingranaggio di ruote e rocchetti E,F, 
che ne scemano considerevolmente la ve- 
locità; l’altro capo dell’ asse del piccolo 
cilindro tiene una ruota d' angolo G che 
fa girare un albero orizzontale II desti- 
nato a comunicare il moto ai cilindri 
alimentatori c^c e di là ai ròtoli della tela 
eterna b,b. Finalmente da una doppia 
puleggia I, posta sulT asse del tamburo, 
il moto si comunica da" una parte al ci- 
lindro spezzatore, dall' altra all' asse a 
gomito f, che fa muovere il pettine. 

Ora è facile tener dietro all'operazio- 
ne della macchina ; la tela eterna forni- 
sce il cotone ai cilindri scannellati che lo 
comprimono nè lo cedono al piccolo ci- 
lindro spezzatore che rompendolo, poi- 
ché questo gira molto più veloce dei pri- 
mi. Il cotone onde si è così caricato que- 
sto primo cilindro, passa poscia al gran 
tamburo, ma dopo aver subito una -se- 
conda spezzatura ; giacché quantunque 
le superficie dei due cilindri girino nello 
stesso verso, siccome hanno una velocità 
relativa molto diversa, il cotone passa 
dall' una all’ altra e si divide fra esse, co- 
me se una fosse stabile. Poscia i filamenti 
vengono trascinati contro i denti dei cap- 
pelli, ore sono soggetti ad una stiratura 
prolungala, che li raddrizza, e, a cosi di- 
re, li pettina, ognuno di essi passa sue- 
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ressi variente e con lentezza da un dente I cilindri alimentatori sogliono avere 
all'altro, ora sul cilindro, ora tal cap- 3 a 4 « mezzo centimetri, 
petto, ed è trascinato fino verso il cilin- Il diametro del gran tamburo varia fra 
dro di scarico ; la superficie di quest’ul- gaio decimetri. 

timo è di continuo spogliata di filamenti II cilindro discarico ha 3 decimetri di 
dal pettine ; quindi i cardi ond' esso è diametro. 

coperto, i quali girano più adagio di qoei La velociti relativa di questi tamburi 
del tamburo, benché nello stesso verso, deve essere nel rapporto di 6 oppure 7 
tendono a levare all' ultimo la metà del a 1, vale a dire, mentre 1' ultimo fa un 
suo carico, e ben tosto lo lascerebbero giro, l’altro ne deve fare 1 6 a ao. 
vuoto, se i cilindri alimentatori non ne ri- In alcune macchine il gran tamburo 
parassero le perdite, fornendogli a maoo di no metro di grossezza fa 35giri, men- 
a mano che occorre nuova materia. tre il piccolo di 53 centimetri, ne fa ono 
Il cotone finalmente riducesi io una solo ; con ciò la superficie dell'nno viene 
tela filamentosa molto sottile e rada, e il ad avere nna velocità otto volte maggio- 
lavoro stimasi tanto più perfetto quanto re di quella dell' altro t i questo un di- 
meno irregolarità appaiono, allorché po- fetto conosciuto, massime pei coloni a fi- 
nesi questo vello fra l'occhio e la luce, e bre corte; benché il vello ne sembri più 
più che si vede in ogni punto la stessa bello, si osservò che i filamenti ne rima- 
trasparenza ed omogeneità. nevano troppo spezzati dalla sproporzio- 

Una prima scardassatura non è però nata velocità del gran tamburo rapporto 
sufficiente ad ottenere una tal perfezione; a quella del piccolo. Il filo che risulta 
ina divengono indispensabili una feconda dall’ uso di questo cotone, deve di ne- 
ed anche talvolta una terza operazione, cessilà essere meno aderente, e maggior- 
L’ ultima cardatura, diceai cardatura in mente abbondare di filamenti non riu- 
Jino, per disiingnerla dalla prima, la qua- niti, quindi più caluginoto. 
le non fa che digrossare ; e la macchina 11 prodotto medio di un cardo a.vello 
su cui si lavora, dicesi cardo da nastri, è di 3o chilogrammi in a4 ore, suppo- 
perchè in fatto il cotone esce sotto que- nendo che il gran cilindro compia circa 
sta forma. E' diverso dal cardo in grosso 100 giri al minuto, 
o cardo a velli, perchè invece di avere II carico del cardo è di sa decagrammi 
un ultimo ciltadro liscio come si è detto, circa di cotone, steso quanto più egoal- 
tiene un imbuto e due rotoli compressori mente si può da un fanciullo sopra una 
destinati a cangiare il vello in nastri. I tela eterna lunga 8 decimetri, che lo tras- 
cardi ond' è guarnito hanno inoltre mag- mette ai cilindri alimentatori, 
giore finezza e mollezza che nel 1 caso. L’uguaglianza del filo che si fa con le 
Perchè una macchina da cardare operi sostanze cardate, e la possibilità di dar 
in modo soddisfacente, i cilindri che la loro una grande finezza, dipende essen- 
compongono devono avere le convenienti zialmente dalla regolarità con cui i cardi 
dimensioni, e le loro velocità devono cs- preparano i velli o i nastri. Per ottenere 
sere fra loro in rapporti determinati. La la perfezione di tale importante lavoro, 
sola esperienza potè indicare qnali siano converrebbe che il cotone potesse arriva- 
le dimensioni-* le velocità piti vantaggio- re al tamburo in quantità perfettamente 
se : ecco quelle adottate quasi generai- ugnale in ogni istante dell’operazione : a 
mente dai fabbricatori. tal uopo occorrerebbe ebe il tamburo e i 
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cilindri conservassero inalterabilmente 
una forma «attamente cilindrica, nà fus- 
iere in verun modo sensibili alle varia- 
zioni atmosferiche. 

E' chiaro che le le forme e le dimen- 
sioni dei tamburi e dei cilindri Variano, 
benché insensibilmente, ne risulta che 
dovunque vi é qualche difetto di roton- 
dità, le parti prominenti trascinano seco 
più o .meno cotone delle parti più basse, 
e ne seguono inevitabili disuguaglianze 
nella grossezza del vello o del nastro. 

Yarii fabbricatori studiarono il mezzo 
di evitare simile ioconveniente. Mulard 
fec^ costruire cilindri e tamburi che con- 
servano perfettamente la loro rotondità, 
e giunse a tale risultamcnto combinando 
i pezzi di legname che li compongono, in 
modo che le fibre del legno vadano dal 
centro alla circonferenza. 

Colla forma costruisce il tamburo di sca- 
rico di rame laminato; il che gli d.i la pro- 
prietà di essere meno soggetto a sformarsi 
di quellichcsi fanno comunemente di le- 
gno. Il gran tamburo è composto di do- 
ghe di tre grossezze di legni diversi ; 
quello di mezzo è abete e i due altri ti- 
glio, ciascuno grossi due centimetri. Que- 
ste doghe sono meno soggette a sbiecar- 
si, che se fossero d' un solo pezzo di le- 
gno per quanto fosse secco e stagionato. 
Sono larghe circa 3 centimetri più delle 
piastre dei cardi. Vederi questa disposi- 
zione in xx, fig. i . 

Le crociere o i cerchi cho servono di 
nocciuolo sono di ferro fuso ed a sei rag- 
gi. Le doghe sono fissate alla loro cir- 
conferenza, con chiavarde a testa quadra 
e madrevite. 

Collier sostituì alle doghe di legno una 
sottile ossatura di ferro coperta poi sotto 
e sopra d'un mastice qualunque, ma so- 
lido e inalterabile. 

Giorgio Bodmeradoprò in queste mac- 
chine dei tamburi di carta simili agli stan- 
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tuffi di rotelle di cuoio di Belidor. L'es- 
perienza al pari che la ragione prova- 
rono come siano preferibili ai cilindri di 
legno. 

Cardatura della lana. 

La cardatura della lana ha refTetto di 
ravviarne e separarne i filamenti, per ren- 
derla più leggera, più uguale, più omo- 
genea ; la cardatura spezza la lana apren- 
dola ; questa spezzatura ne moltiplica i 
peli, rende i fili più ricciuti e vellosi 
quindi più disposti a legarsi ed intrec- 
ciarsi fra loro. In tal guisa la lana au- 
menta molto di volume, i filamenti corti 
e spezzali non hanno veruna direzione 
determinata ; tendono ad avvincolarsi 
1' un 1' altro, pel che i fili della lana car- 
data, adoperati nel lavoro d'un tessuto, 
sono dispostissimi a feltrarsi. 

Le macchine da cardare la lana somi- 
gliano a quelle pel cotune, ma ne sono 
diverse iu vari punti . 1 filamenti della 
lana più forti e più rigidi che quei del 
cotone esigono unà quantità di cilindri 
alternativi di scarico e di rimando, e solo 
con «si può aprirsi la lana senza troppo 
spezzarla ; invece nelle macchine pel co- 
tone alcuni piumaccioli fanno le veci dei 
cilindri onde abbiamo, parlato. 

I filamenti della lana hanno un' altra 
notabile particolarità, che li distingue da 
quelli del cotone, della canapa e del lino; 
la superficie di questi è liscia, laddove i 
peli sono coperti di piccole lameltucce o 
scaglie sottilissime sovrapposte dalla ra- 
dice alla punta. L' esistenza, di queste 
scaglie può facilmente riconoscersi, pren- 
dendo un pelo ben secco, ponendolo fra 
il pollice e l'indice, poi facendo scorrere 
alternatamente l’un dito sull'altro, si os- 
serva che il pelo prende un moto pro- 
gressivo sulla sua lunghezza, che è sem- 
pre diretto verso h sua radice ( V . rit- 

TUATCRA ), 
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Si ve<1». di leggeri, che attesa tale par- 
ticolare struttura della lana, perchè il filo 
avesse la maggior fona possibile, con- 
verrebbe che tutti i peli contigui fossero 
posti in senso opposto, vale a dire, con- 
verrebbe che la punta deil’uno fusse con- 
tro la radice dell' altro ; 1 ' aderenza dei 
peli sarebbe la maggiore possibile, e il 
filo nè acquisterebbe la più gran forza. 
Quindi nell'operaziona della cardatura, si 
deve fare in guisa che i peli prendano la 
disposizione più analoga a quella da noi 
indicata ; quindi quest' importante opera- 
zione deve dividerli, agitarli, rivolgerli un 
gran numero di volte, indi collocarli in 
maniera ebe per quanto è possibile nes- 
sun pelo si trovi steso nella stessa dire- 
zione del vicino affinchè si possano uni- 
re immancabilmente l’uno coll'eltro. Ot- 
liensi questo effetto componendo 1 cardi 
d' un grosso cilindro, intorno al quale gi- 
rano in varii sensi diverti altri cilindri. 
Ne risulta eh* i peli trascinali dal loro 
movimento circolare, portati ■ riportati 
da ogni lato, non possono trovarsi nella 
posizione relativa che avevano prima a 
caso. 1 fili fatti con la Iona cosi cardata, 
e divenuta suscettibile di una grande a- 
derenza, sono più facili a filarsi e più so- 
lidi di quelli della lana cardata a mano. 

Il lavoro della cardatura meccanica 
della lana, suddividesi in due operazioni : 
la prima, detta scardassatura o cardatu- 
ra in grosso, non è, a cosi dire, che uo 
disgrossamento di preparazione ; la lana 
esce dalla macchina die fa questa prima 
operazione sotto l'aspetto di vello. Poi la 
si assoggetta all'aziune di un'altra macchi- 
na che eseguisce la cardatura definitiva o 
cardatura propriamente delta, che la ri- 
duce in lucignoli atti ad essere filali. 

Il cardo a vello del pari che quello a 
cannelli ( fig. 4 ) è composto di varii ci-j 
lindri coperti di cardi e disposti intorno 
ad un tamburo A, parimenti coperto di 
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cardi di circa 9 decimetri di diametro. 
La lana ponesl prima c distender! sopra 
una tela eterna a tesa fra due rotoli bb, 
che la conducono a poco a poco verso i 
rotoli cc ; questi prendono a poco a po- 
co 1 filamenti posti sulla tela, e li distri- 
buiscono su) primo cilindro scardassatore 
A, che li conduce sul tamburo A. Sopra 
questo gran cilindro vi sono tre paia di ci- 
lindri più piccoli, che l'un dopo l'altro 
cardan la lana. Gascun paio è formato 
d'nn lavoratore C e d'uno saettatore D 
che è più piccolo e gira con l'altro in di- 
rezione opposta del tamburo. I denti del 
primo lavoratore prendono la lana dal 
gran cilindro, e poi la si lasciano togliere 
dallo saettatore che gira cun molta rapi- 
dità, e la rende ai cardi del tamburo ; il 
secondo lavoratore la leva quasi subito, 
e la trasmette alla stessa guisa allo snet- 
tatore unito ad esso, il quale la rende al 
tamburo e così via seguitando. Questo 
ripetuto passaggio d'un cilindro all'altro, 
ed il continuo stiramento che subisce la 
lana fra i denti dei cardi, producono la 
separazione dei filamenti, il loro allonta- 
namento ed il loro espandimento. Tra- 
scinati, attorcigliati e rivoltati in ogni ver- 
so, roesconsi, confundoosi , liberanti e 
danno una lana leggera, uniforme ed 
omogenea in ogni sua parte. 

I denti dei vari! cilindri non si toccano, 
ma sono tanfo dappresso da levarsi l'un 
l’altro tutta la lana onde sono carichi , 
prendendola solo a piccole quantità. 

Dopo che i filamenti vennero così sti- 
rati da tre e talvolta quattro paia di la- 
voratori, vengono finalmente trascinati 
via dal tamburo da un cilindro scaricatore 
E più piccolq di esso, che gira molto len- 
tamente. Finalmente un pettine d'acciaio 
F, che sale e scende con muto alternato 
in guisa da non toccare la superficie se 
non se nello scendere, leva la lana dal 
cilindro scaricatore, sotto forma d'un lun- 
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go vello continuato sottilissimo il quale 
ricevasi «opra un tamburo bacio, ove fa 
varii giri formando una apecio di mate- 
rasso più o meno grosso di materia fila- 
bile molto nguale. Nella figura essendosi 
disegnata la macchina da cardare a can- 
nelli, questo tamburo non esiste. 

La lana però non i ancora abbastan- 
za distrigata vi si osservano molti bioc- 
coli o piccoli fiocchi attprtigliati, che non 
si poterono togliere oon questo primo 
lavoro. La lana assoggettasi ad una se- 
conda operazione sulla stessa macchina 
e se occorre la si ripete di nuovo ; poscia 
si passa alla cardatura propriamente det- 
ta che si & sulla macchina a cannelli. 

Questa differisce sotto varii rapporti 
dall'aatecedcnte: il cilindro scaricatore in 
vece di avere la sua superficie convessa 
interamente coperta di nastri di cardi, ne 
tiene soltanto alcune piastre poste a cer- 
ta distarne, sicché il pettine leva la lana 
scardassata in forma di velli stretti lar- 
ghi quanto le piastre. Poscia ognuno di 
questi piccoli velli forma un cannette ; a 
tale effetto si ricevono Tuo dopo Peltro 
sopra un cilindro acannellato G la cui 
parte inferiore e posteriore ò avvilup- 
pata da una sezione di cilindro cavo H. 
La lana ravvolgendosi nel piccolo inter- 
vallo che separa questi due cilindri, pren- 
de da tè la forma cilindrica e cade in 
forma di cannello sopra uua tela etèrna 
I posta al di sotto, dinanzi al cilindro 
scannellato. 

Il cardo a cannelli ba poi denti più fi- 
ni di quello a vello. 

Tutte le parti d'ambo le macchine si 
muovono per effetto della forza che fa gi- 
rare l'asse del gran tamburo, Di là il mo- 
to si comunica fino all'estremità median- 
te ingranaggi, corogge e catene eterne. 

La superficie dei lavoratori cammina 
nella stessa direzione del tamburo, dia 
gira molto più lentamente, essendo essi 
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mossi da una catena a maglie KK che ri- 
ceve il moto dall'asse del tamburo col 
mezzo d'un ingranaggio che lo rallenta 
moltissimo. Le proporzioni devono esse- 
re tuli, che i lavoratori oon facciano che 
un giro per ogni dieci del tamburo; sic- 
come hanno a decimetri di diametro, la 
loro superficie cammina 45 volte più ada- 
gia di quella del tamburo. 

Gli inettalori tono collocati in modo 
da cardare la lana sui lavoratori ed -an- 
che sul gran cilindro; girano prestissimo 
e prendono la lana dai lavoratori che 
nettano compiutamente ; la loro superfi- 
cie però non si muove rapidamente come 
quella del tamburo, il cui asse tiene una 
girella di 5 decimetri, che loro comunica 
il moto col mezzo d'uoa coreggia eterne 
e di altrettante girelle di 1 5 centimetri. 
Quindi gli snettatori ad ogni giro del ci- 
lindro fanno poco più cho tre giri; ina 
eseeudo il diametro di un decimetro, la 
loro superficie cammina tre volte circa 
più adagio che quella del tamburo. 

La stessa coreggia fa pure girare l'ul- 
timo lavoratore che dicesi volante, a mo- 
tivo della sua grande velocità. La sua su- 
perficie cammina nello stesso verso di 
quella del tamburo, ma quasi una volta 
e mezzo più rapida, avendo il diametro 
di a5 centimetri e la girella che lo con- 
duce essendu grossa un decimetro. Il vo- 
lante won è sì vicino al tamburo da po- 
terne levare la lana, ma solò disimpegnar- 
la dai denti dei cardi e rialzarla sulla su- 
perficie del tamburo, sì che possa facil- 
mente esser elevata dal cilindro segueute 
o di scarico. Egli è perciò che il volante 
è guornito di cardi a denti tutti diritti. 

Il cilindro di scarico gira lentissima- 
mente, la velocità della sua circonferenza 
essendo solo un trentesimo di quella del 
tamburo; ha tre decimetri e mezzo di 
diametro, e riceve il moto dallo stesso 
ingranaggio clic fa girare i lavoratori. 
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Nella macchina a velli è coperta di cardi 
in nastri, e in quella a cannelli di piastre 
larghe un decimetro. Nella prima di que- 
ste macchine il vello si ravvolge intorno 
ad nn cilindro di legno grosso 7 decime- 
tri, la cui superfìcie deve girare abba- 
stanza rapidamente per attrarre a sè il 
vello mentre si svolge, ma .senza lacerar- 
lo e neppure stirarlo. 

Il pettine F, che staccai! vello o i can- 
nelli, è sostenuto orizzontalmente da dne 
leve d, e da due aste verticali attraversate 
alla loro parte inferiore da un asse a go- 
mito, o a manubrio L. Questo vien fatto 
girare dalla coreggia che passa sugli 
soettatori, col mezzo di una girella di 
rinvio posta sotto il gran cilindro. Il 
meccanismo è disposto in guisa che il 
pettine descrive ima curva elittica alla 
5 centimetri, e solo quando discende pnò 
toccare e pettinare la dentatura del cilin- 
dro di scarico per istaccarne la lana, ser- 
bandole la forma di vello ; per b che il 
suo movimento alternativo dcv' essere 
molto rapido relativamente a quello cir- 
colare continuo del cilindro scaricatore. 

I denti del pettine-sono lunghi 5 a 4 mil- 
limetri, ed a tale distanza da capìrvene 
60 a 70 per decimetro. ( V. pettiri e 
cardi ). 

Per ottenere dalle macchine da carda- 
re tutta la esattezza che si desidera, bi- 
sogna adoperare un motore la cui azione 
sia uniforme: quindi, in geniale, una cor- 
rente d'acqua, o una macchina a vapore 
sarà preferibile ai cavalli ed ai buoi, giac- 
ché, per quanto il passo degli animali sia 
ben regolato, è impossibile che sia sem- 
pre uguale : ora se essi ritardano alcun 
poco il loro passo i velli o nastri riesco- 
no troppo carichi i filamenti, e nel caso 
opposto troppo radi. 

Se si raffronti l'antico metodo di car- 
datura con quello che risulta dall’ uso 
delle macchine si vede che i vantaggi di 
■Dii. Ticnol. T.Xl. 
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queste non si limitano all’economia « ce- 
lerità, ma vi uniscono anche la proprietà 
utilissima di disporre la lana o il cotona 
a dare un filo più perfetto. In vero 
quando si adoperano i cardi a mano l'o- 
peraio, lavorando sempre nella stessa di- 
rezione, non mesce abbastanza i fili e li 
riconduce quasi lutti nella stessa direzio- 
ne ; accade quindi che la loro aderenza è 
meno solida, e che i fili più deboli souo 
soggetti a rompersi di frequente. 

Infiniti sonn i vantaggi della maggior 
solidità che hanno i fili ottenati con so- 
stanza cardata con macchina; oltre alla 
miglior qualità dei drappi con essi lavo- 
rati si riconobbe che la tessitura ne dive- 
niva più pronta e più facile, 1 ' incollatu- 
ra dell'ordito esigeva men colla di prima, 
e quindi il digrassa mento dei panni si fa 
meglio e più sollecitamente. 

Quanto alla cardatura dei pe\i da cap- 
pelli, degli scarti o borra di seta e della 
lana pei materassi, reggasi per la prima 
l'articolo cappellaio, per la seconda quel- 
lo seta e seterie, e per la terza la paro- 
la materassaio. (L.) 

* SCARDASSO. Strumento eoo den- 
ti di ferro anneinati, detto anche cardo , 
col quale si raffina la lana ed altre sostan- 
za filabili. Bisogna però distinguerlo dal 
cardo propriamente detto con cui si pet- 
tina e ravvia il palo ile' panuilani, lo che 
dicesi garzare. ( V. cabdaio e scabdas- 
siere. ) 

SCARDONARE, SCARDONATOIO. 
I campi, e quelli principalmente ne’quali 
non si alternano i raccolti di grani con 
altri di piante rincalzate e sarchiate ( V. 
avvicendasi etto ), bene spesso si copro- 
no di cardi. Questo naturale prodotto 
che cresce con funesta abbondanza, oc- 
cupa un luogo d’onde caccia gli altri ve- 
getali ed ove si stabilisce per sempre. Si 
deve levare, o come dicono gli agricol- 
tori, scardonare nei mesi di aprile e di 
33 
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maggio ; io alcuni paesi, nella stagione In 
cui mancano i foraggi, non è difììcil tro- 
vare citi faccia quell'operazione gratuita- 
mente; ritraendo sufficiente compenso 
alle sue fatiche dai prodotti che ne ritrag- 
gono ; poiché i cardi mentre sono ancor 
tcnerelli servono di buon cibo allo vacche. 

Lo scardonatoio è uno strumento di 
ferro auncinato e tagliente con cui rcci- 
donii sotterra le radici dei cardi nei cam- 
pi seminati. Adoprasi pure allo stesso og- 
getto una roncola, o meglio una tanaglia 
di legno, con cui prendesi la radice più 
abbasso che si può, e la si strappa in 
gran parte essendo essa legnosa e resi- 
stente. Le piante che si tagliano sotterra 
non danno germogli o solo debolissimi, 
né tardano a perire, massime se l'anno 
dopo ripetcsi l'operazione. 

(Fr.) 

SCARICATOIO. Tubo che serve a 
lasciar colare l'acqua superflua d'un ba- 
cino, o altro vase ed è pasto al fondo o 
in alto secondo che serve a vuotarlo o a 
mantenerlo pieno ad un livello costante 
senza che trabocchi. (Fr.) 

* Scaricatoio. Luogo dove si scarica. 

* Scaricatoio. Nelle fabbriche de' ve- 
tri dicesi quel luogo donde si buttano 
le legno nella fornace. 

SCARICATORE. Chiamasi con tal 
nome que' facchini che attendono le bar- 
che cariche, le zatte di legnami ed altro, 
per Scaricare le mercanzie a terra o sui 
carri. Questi operai un tempo in Fran- 
cie, erano sotto la giurisdizione del pre- 
vosto dei mercanti a Parigi, e formavano 
un corpo a parte. Oggidì, dipendono 
dalla polizia, e sono ancora organizzati 
in compagnie, e diretti da sindaci ; han- 
no il diritto esclusivo di scaricaresui porti 
di Parigi. Da poco tempo si formarono 
ultre simili compagnie fuori delle barrie- 
re. Per evitare che questi operai pre- 
tendano paghe eccedenti , prevalendosi 
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del loro privilegio, e perchè non nasca- 
no dissensioni fra essi ed i negozianti c 
manifattori per cui ai prestano, è stabili- 
to il pretto di scarico per ogni sorta di 
mercanzie, e la tariffa ne è affissa su tutti 
gli approdi di Parigi, acciò ognuno pos- 
sa conoscerla ed esaminarla. 

Il carbon fossile in grandi pezzi sca- 
ricasi con corbe che tre uoroiai empio- 
no nella barca , e si caricano poi sul- 
le spalle di uno di loro : questi sale 
per una scaletta sopra un pancone che da 
un capo poggia a terra e dall' altro sulla 
sponda della barca: al suo arrivo due 
uomiui levano la corba, scaricano il car- 
bone e lo pesano, poiché tosi vende a un 
tanto il chilogrammo. Il carbone minato 
scaricasi direttamente «ella vetture e mi- 
surasi nella barca stessa, al mezzo etto- 
litro raso. Ciascuna corba contiene a 
rigore questa misura piena colma, si che 
non le si possono caricare di più. Ac- 
cade inoltre quasi sempre che nel rove- 
sciar il carbone dalla misura alla corba 
ne cade qualche pezzo odia barca. Pa- 
rimenti se il carbone è un pò umido se 
ne attacca alcun poco al foodo ed alle 
pareti della misura scemandone così la 
capacità. Finalmente gli scaricatori o mi- 
suratori, pagali un tanto per ciascuna mi- 
sura, hanno l' abitudine di collocare 3 
carbone colla pala molto leggermente, e 
di farvi de' Tacui in mezzo, si cbè per 
tutte queste cagioni il compratore ha 
sempre la misura scarsa, e gli è d'uopo 
invigilare attentamente acciò tali abusi 
non si estendano di troppo. 

Una carrata di carbon fossile, che con- 
tiene i5 ettolitri, costa i franco di 
scarico. 

Le zatte di legname si scaricano ta- 
gliando i legami clic uniscono i falci di 
tavole e tirando questi fasci più vichri a 
terra che si può. Due uomini coll' acqua 
'al ginocchio prendono questi fasci c li 
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gettano all* a»c.iulto. Quando si scarica 
pei mercanti, lavami i legnami con una 
scopa, per dar loro più bella apparenta, 
e farli sembrare più nuovi. I manifattori 
risparmiano tale operatione cbe riesce 
costosa. 

Ogni sorta di mercantie esige una di* 
versa maniera di essere scaricata ; ma 
siccome questi usi ed ■ pretti variano 
secondo i luoghi, cosi non entreremo in 
maggiori particolari. 

Certe barche non fanno che un viag- 
gio e si disfanno quando giungono olla 
loro meta. Gli operai che le fanno in 
petti chiamanti dispacitori di barche 
(V. questa parola). (P.) 

SCARICO . Quelle materie che si 
portan fuori nel fare uno acavo. 

(Fr.) 

SCARLATTO. Lo scarlatto è un co- 
lora dei più belli e dei più risplendenti. 
Non si ottenne fino al presente che ado* 
parando la cocciniglia, per cui è uno dei 
colori più dispendiosi. Alcuni autori at- 
tribuiscono 1 b scoperta dello scarlatto ad 
un Olandese, altri ad un Tedesco, domi- 
ciliato in Inghilterra ; certo i die lo scar- 
latto ti tinse per lunga tempo ed esclusi- 
vamente in Olanda, e conoscevasi da 
principio col noma di scarlatto di Olanda. 
11 metodo di questa tintura venne intro- 
dotto in Francia sotto il ministero di 
Colbert. Riuscì a meraviglia, e da quel 
momento lo scarlatto dei Gobelini venne 
in somma riputasione. In appresso si co- 
nobbe che questa tintura potevasi far da 
chiunque, quando però si fossero avute 
le particolari diligente, eh' essa richiede. 
Infatti anche attualmente pochi tintori 
sono veramente abilissimi in tale opera- 
aione, e pare che quanto venne pubbli- 
cato a tal proposito nei diversi trattati 
sull'arte tintoria, sia insufficiente, perchè 
i più abili tintori fanno tuttavia un se- 
creto di quest’arte. Noi non vogliamo Io- 
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slogarsi di essere più fortunali ; ma pro- 
fittando dello stato attuale della scienza, 
procureremo almeno di guidare chi vo- 
lesse occuparsi di questa tintura per ben 
riuscirvi. 

Tutti quelli che scrissero sulla tintura 
in scarlatto, convengono eh' è impossi- 
bile stabilire invariabilmente le propor- 
zioni delle diverse sostanze che entra- 
no nella composizione di questo colo- 
re, tanto più che si tinge in differenti 
gradazioni di scarlatto. Gli ani lo prefe- 
riscono con una gradazione giallastra, al- 
tri vogliono che domini il rosso, ec. Da 
ciò vedesi che per soddisfare a tutti i gu- 
sti, è necessario che un metodo genera- 
le, quando fosse stabilito, si modifichi di- 
versamente. Perciò appunto, le dosi che 
verremo ad indicare, si modificheranno 
all'uopo. In generale, edoprasi per ogni 
libbra di panno o di lana, un’ oncia di 
cocciniglia, dnc once di crcmor di tarta- 
ro, e una dramma di soluzione di stagno. 
Rimane sapere presentemente come si 
debba procedere ; ma prima di tutto, fa- 
remo parola della scelta delle materie pri- 
me, e delle precauzioni che dehbonsi 
usare. 

Sappiamo che qualunque Unta dili- 
cata richiede prima di tutto una grande 
nettezza e bianchezza della stoffa; quindi 
lo scarlatto dev'estere, tra tutti i colori, 
quello che richiede le maggiori diligenze 
su tal proposito. 

L'acqua che adoprasi in questa tintu- 
ra dev'essere limpida e spoglia di sali 
stranieri, che più o meno altererebbero 
la tinta. Alcuni tali terrosi o metallici ver- 
rebbero precipitati unitamente al princi- 
pio colorante della cocciniglia. Convicn 
dunque scegliere la miglior acqua che si 
{tossa avere, o depurarla perfettamente. 
I metodi usati dai tintori, peravere on'a- 
cqua pura, non sono certo i migliori ; 
essi fanno bollir l'acqua e vi aggiungono 
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una piccola quanti lì di tartaro e molta 
crucca ; ne separano la schioma a pro- 
porzione che viene a galla. Questo me- 
todo può essere vantaggioso quando l'a- 
cqua non è alterata da materie eteroge- 
nee tenute in sospensione ; ma sarebbe 
impossibile ammettere che con questo 
metodo si depurassero le acque selenito- 
se. Perciò i tintori più esperti preferisco- 
no aggiungere a queste acque un poco 
di sottocarbonato di sode, per decompor- 
re i sali calcarei ; feltrasi poi quest'acqua 
sopra il carbone e sopra la sabbia, per 
ottenerla perfettamente limpida. Si può 
consultare a tal proposito l'articolo acqca. 

La cocciniglia può variare di qualità, 
e contenere or più or meno materia co- 
lorante ; perciò sarà bene conoscere la 
materia esistente nella cocciniglia che 
vuoisi adoperare. Quindi, prendesi la 
medesima quantità delle diverse coccini- 
glie che voglionsi paragonare, si fanno 
bollire in quantità uguali di acquo, e si 
sperimentano tutte col metodo indicato 
all'articolo clorumetbo : si sostituisce sol- 
tanto la tintura di cocciniglia a quella di 
indaco, e, invece che la tintura serra a 
far conoscere il grado di concentrazione 
del cloro, questo serre a far conoscere 
la proporzione di materia colorante che 
trovasi in ciascuna specie di cocciniglia. 
Qualunque sia la desolazione di cloro 
adoperata, à evidente che per iscotorare 
una quantità data di cocciniglia, ne oc- 
correrà di più a proporzione eh’ essa 
eouliene più materia colorante. 

Anche la dissoluzione di stagno meri- 
ta una attenzione particolare ; ma forse 
manchiamo di cognizioni precise a tal 
proposito, e ignoriamo veramente lo sta- 
to in cui deTesi trovare questa dissolu- 
zione per produrre il più bello scarlatto. 
Si crede generalmente che il deutocloru- 
ro soltanto possa produrlo, riguardando 
il protocloruro conte inetto a tale officio; 
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[nitri poi pensano che occorrano P ono e 
l'altro uniti insieme. Infatti esaminando i 
processi di tingere in scarlatto conosciuti, 
pare che la dissoluzione dì stagno adope- 
rata contenga il proto e il deutocloruro 
insieme; converrebbe pertanto determi- 
nare la proporzione relativa dell'uno e 
dell'altro. Procureremo di togliere qual- 
che oscurità, indicando come si opera la 
dissoluzione dello stagno nei diversi mi- 
scugli usati dai tintori. Solitamente si 
prende del sai marino o del sale ammo- 
niaco, cui si aggiunge una quantità ar- 
bitraria di acido nitrico e di acqua ; una 
parte di quest'acido si combina colla ba- 
se del sale a rende libera una quantità 
corrispondente di acido idroelorico ; que- 
sta trovasi decomposta dall' ossigeno di 
un' altra porzione di addo nitrico, ed il 
doro reso libero si combina alla quantità 
di stagno necessaria a saturarlo. Oraseli 
metallo è in eccesso, non si potrà forma- 
re che un prutocloruro, e accadrà il con- 
trario se il sale predomina: l'acido nitrico 
fa dunque l'officio di decomporre l'acido 
idroclorico, non già, come credevasi altra 
volta, (li ossidare lo stagno e ossigenare 
l'acido muriatico. Tuttavia avviene, quan- 
do trovasi l’acido nitrico in eccesso, che 
una parte dello stagno si ossida ; ma allo- 
ra questa porzione non potrà più restar 
combinata al cloro, e tenderà a separar- 
si. Ciò avviene appunto adoperando l’a- 
cqua regìa, massime quando si presero 
degli acidi troppo concentrati, e siasi sol- 
lecitata la reazione col calore. Il miglior 
metodo allora, è aggiungere dello sta- 
gno in limatura fina e dell'acido idroelo- 
rico, per diminuire la preponderanza del- 
I’ acido nitrico. Io osserverò che il mu- 
rino d'oro i il miglior reagente per co- 
noscere se la dissoluzione di stagno tro- 
vasi totalmente allo stato di deutocloru- 
ro, non producendo esso in tal caso nes- 
suna mutazione, mentre quando trovasi 
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la più piccola quantità di protodoruro, la stoffa all’aria e lavarla in moltissima 
ai forma immediatamente un precipitato acqua. 

di porpora di cassio. Il secondo bagno si prepara facendo 

Il tartaro che adoprasi in questa tio- prima riscaldare una quantità convenien- 
tura come mordente, dev'esser purissimo, te di neqoa, e quando è al punto di bol- 
cioi allo stato di cremor di tartaro. E' fa- lire, vi si aggiunge la cocciniglia polve- 
cile assicurarsi della sua qualità facendo rizzata, e si lascia in quiete. Dopo un 
calcinare una quantità determinata del certo tempo, vedesi a galla una specie 
dato cremor di tartaro in un piccolo ero- di schiuma; e quando il bollimento i vi- 
giuolo, ed esaminando il residuo, eh’ è cioo, aggiungesi una nuova iquantità di 
un sotto carbonato di potassa. ( V. alca- dissoluzione di stagno, poi si rimesce 
lijustbo ). Paragonando il risultato ot- esattamente; se la temperatura si aumen- 
tenuto con un altro fornitosi da un ere- ta , raffreddasi un poco aggiungendovi 
mor di tartaro perfettamente puro, si dell’acqua. A questo momento immerge- 
potrà dedurne un giudizio definitivo. si la stoffa, rivogliendola rapidissimamen ■ 
Riconosciutasi la necessità di evitare, te nel bagno, tenuta sempre sommersa, 
per questa bella tintura, 1’ influenza dei Si lascia bollir circa un’ora, poi Issi espo- 
corpi stranieri, si ebbe perfino la pre- ne all’aria, e raffreddata la stoffa si lava 
cauzione di non usare vasi di rame, e si in molla acqua pura e si lascia asciugare, 
costruivano a tale oggetto delle caldaie di Io indicai, fin dal principio di que- 
slagno ; ma esse sono assai costose, ed è st’articolo, le dosi rispettive delle soslan- 
anche difficile preservarle attesa la gran- ze che entrano nella composizione dello 
de fusibilità del metallo. Quindi adopransi scarlatto, ed ora ripeto ch’esse oon sono 
sovente caldaie di rame, malgrado gl’ in- determinate invariabilmente, e debbonsi 
convenienti che hanno, e si ha somma cu- modificare secondo la qualità degl’ingre- 
ra di usarle nettissime. Da alcuni anni si dienti, e la maniera di usarli, 
sostituirono delle tinozze di legno alle Io non offrirò alcuna spiegazione re- 
caldaie di rame, e si riscaldano col vapo- lati va alla fissazione della materia colo- 
re, come si pratica attualmente anche per rante, perchè questo punto di teoria ver- 
molte altre tinture. rà trattalo nell’articolo tirtuba. Diròsol- 

Dopo tutte queste notizie preliminari, tanto, a proposito dello scarlatto, che al- 
ci. resta indicare il metodo da seguirsi cuni autori, tra gli altri Bancrof, pre- 
in questa operazione, e diremo prima di tesero derivare questo colore dalla riu- 
tutto che la si eseguisce in due volte. Si nione dei due colori giallo e createsi. MiW 
eomincia dal tingere la stoffa in giallo col- lard stabilì, nel suo trattato di chimica 
la curcuma, o con altra sostanza ;rendesi pratica, che il cangiamento di cremisi in 
stabile questa tintura coi tartaro e colla scarlatto non i,come si suppone, l'effetto 
dissoluzione di stagno, che servono al del nitro muriato di stagno, ma invece 
tempo stesso di mordente pel bagno di quello del cremor di tartaro adoperato, 
cocciniglia. Questa prima tintura ha per e ciò perchè, secondo lui, il solo tartrato 
oggetti» dà render più vago il colore del- di stagno produce 1' effetto medesimo, 
la cocciniglia ; alcuni vi aggiungono una Non sembra peraltro ciò vero, essendo 
piccola quantità di cocciniglia nel color conosciuto da alcuni tintori, che il solo 
giallo, ed altri no. In tutti i casi, dopo tartrato di stagno non produce la tintura 
questa prima operazione, devesi esporrebbe si desidera. 
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Si riconobbe che il mariato ili stagno 
tenia il cremor di tartaro produrrebbe 
un colore troppo arancio. Osicrvera.no 
ancora, rispetto alla dissoluzione di sta- 
gno, che i suoi effetti sono variabilissimi, 
secondo le proporzioni di acido o di me- 
tallo che contiene. Sembra inoltre ebe 
l'acido nitrico, quando si trova in ecces- 
so, contribuisca a render la tinta piti 
arancia. 

Tutto quello che abbiamo esposto 
prova evidentemente che la riuscita di 
questa operatone dipende dalla dissolu- 
zione di stagno, e che in conseguenza 
debboosi ad essa rivolgere tutte le no- 
stre attenzioni. 

Siccome il bagno, nel quale ti è tinto 
una stoffa di scarlatto, contiene tuttavia 
inolia materia colorante, perciò si usa 
per ottenere diverse altre tintura aggiun- 
gendovi altri ingredienti. 

Terminerò quest'articolo indicando la 
maniera di preparar lo scarlatto sopra la 
luna per impressione. 

Si fa bollire una libbra di cocciniglia 
polverizzata in quattro piute di acqua, 
finché sia ridotta alla metà ; si passa per 
uno staccio di seta. Si ripete questa ebol- 
lizione tre volte ancora, poi si riunisco- 
no le otto pinta di decozione, e si adden- 
sano convenientemente aggiungendovi due 
libbre di acido, facendole cuocere come 
si farebbe della salda. Si lascia poi raffred- 
dare ogoi cosa fino a 4°°> *' aggiungono 
qnattr once di dissoluzione di stagno, e 
due once di sale di stagno ordinario. Que- 
sto colore si fissa come tutti gli altri, es- 
ponendolo per due ore affezione del va- 
pore e dell'acqua bollente. 

Quando vuoisi avere un rosso di pa- 
pavero, si aggiungono due once di curcu- 
ma m polvere unitamente alla cocciniglia. 

Questa dissoluzione di stagno si pre- 
para con un oucia di acido nitrico a 56’ J 
un'oncia di sale ammoniaco e quallr'once 1 
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di stagno in grannglia. Si divide lo sta- 
gno in otto poriioni all' incirca uguali, e 
si aggiungono una per volta ogni quarto 
d’ora. B. 

* SCARM1GLIRE. Dare il cardo alla 
lana, pettinarla. V. se ardi ss ieri. 

* SC ARMO, Caviglia cui legasi il remo 

nelle barche. . 

* SCARNARE. Consumar le pelli dal 
lato della carne. Y. alluda, camoscierà, 
cuoiaio. 

* Scardare, dices't per similitudine di 
qualunque altra cosa cui ti levi alquan- 
to della superficie. 

* SCARNATURE . Raschiature di 

cuoio concio, levatesi col coltello da scar- 
nare dalle pelli dal lato della carne. Ser- 
vono ai cuoiai per asciugare le pelli do- 
po lavate e srropicciale. (L.) 

SCARNATOIO. Utensile del cuoiaio 
ed è una lama d’ acciaio talvolta taglien- 
te tal altro smussa, simile quasi ad un 
coltello a due manichi o da pelare , se 
non die i due manichi dello scarnatoio 
non sono curvi. Serve a nettare le pelli 
dalla carne che vi avesse lasciato il con- 
ciatore. Quando ì tagliente dicesi pro- 
priamente coltello da scarnare e quando 
è smussato dicesi coltello sordo. 

(Fr.) . 

* SCARNIRE. V. tCARKAnE. 

* SCARPA. Il «aliar del piede fatto 
per lo più di cuoio, alla parte di sopra 
del quale diciamo tomaio, a quella che 
gira intorno al calcagno quartieri, al di 
sotto suola. (V. calzolaio). La scarpa 
dicesi a pianta quando mandata giù la 
parte di dentro riducasi a foggia di pia- 
nella. 

Scarpa di ) ellrelli . Calzare da usarsi 
nelle stanze fatto con vivagua di panni 
(ani o con trecce di lana o di cotone. 
Lavuransi con tutta facilità da chiunque 
abbia qualche ingegno. 

1 Prendesi una torma da calzolaio die 
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vada a dovere pel piede cui deve servire 
la scarpa. Prendenti cimosse di panni 
lani e si fagliano in istrisce larghe 3 a 4 
linee di lunghetta indeterminata, o me- 
glio ancora trecce della stessa larghezza 
di lana o di cotone : per far meglio in- 
tendere la descrizione e renderla più fa- 
cile supporremo che si adoperino le 
trecce. 

Fissasi il capo della treccia alla punta 
del piede con un chiodo che conficcasi 
nella forma, e discende fino al calcagno; 


la piantasi uu altro chiodo che ferma in- 
quel punto la treccia tenendola ben tesa, 
e risale parimenti fino alla punta ove 
piantasi un altro chiodo si di sotto del 
primo. Tendesi uu altra treccia accanto 
della prima nella stessa maniera, e con- 
tinuasi in tal modo finche siasi raggiunta 
I altezza che si vuol dare ai quartieri. 

Poi segnasi con gesso il luogo ove 
deve scendere il tomaio per lasciare l'a- 
pertura da infilar il piede. Continuasi a 
coprir il tomaio collo treccia salendo e 
scendendo come si fece pei lati, e quan- 
do si è coperta tuttala superficie, fissasi 
la cima della treccia con una leggera cu- 
citura e in tal guisa la si fissa colla trec- 
cia vicina, avvertendo di non impedire il 
passaggio alla treccia che si dee far pas- 
*are quando è (ulto preparalo e che d^- 
ve i ncruc icahiani colia prima. 

Preparato in tal guisa il di sopra della 
scarpa, si copre il di sotto della forma 
olla stessa guisa che abbiamo indicalo 
sul dissopra; vale a dire Gasando la cima 
della treccia ad un chiodo e scendendo 
sempre girando o cominciando dagli 
orli, passando la treccia ini chiodi e con- 
tinuando sempre ad un modo. Questo 
lato è più facile dell'altro non doiendo- 
s'isi lasciare veruna apertura. 

1 otto il lavoro che obbianio descritto 
si può riguardare come l'orditura di una 
tela, cui non manca che la tramo per 
renderla solida. 
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Quando invece di treccie si adoprano 
cimosse fa d'uopo avere una precauzio- 
ne. Le cimosse non sono di lunghezza in- 
definita, ed ogni volta che si è finita una 
lunghezza, bisogna unire con leggera cu- 
citura il principio della cimossa che suc- 
cede col fine della precedente. Questa 
.cucitura deve farsi con gran cura per na- 
sconderla, quanto è mai possibile. 

La trama si passa con nn utensile che 
è come un grand ago, che ha la orecchia 
bastantemente larga per ricevere la cima 
della cimossa o treccia. Si comincia dalla 
punto del piede e passando alternati- 
vamente sopra e sotto le trecce dell'ordi- 
to girando sempre intorno alla forma, si 
giunge facilmente a farne un calzare so- 
lido che può portoni nell'interno dello 
stanze. Per renderlo però più solido, ed 
acciò tenga i p'cdi più caldi, vi si adatta 
una suola di bufolo. 

Si fanno pure calzari simili a quelli 
da noi descritti per non isdrucciulure 
quando si cammina sul ghiaccio ; ma que- 
sti si fanno molto più grandi per poterli 
porre sopra le scarpe di cuoio. Anche a 
questi adattasi la suola di bufolo che 
mantien più calore e impedisce che si 
sdruccioli. 

Si fanno pure scarpe con quartieri u 
tomaio di pelle d’ agnello, foderate di 
pelle bianca per la stale e di pelle d’a- 
gnello colla lana pel verno. La suola ò 
sempre sottilissima. 

Quando le donne adoperavano calza- 
ture più alte dodici a diciotto linee al 
calcagno che alla pania, ed in cui i cor- 
tigiani portavano simili calcagni alti 6 li- 
nee più del resto della suola, la fabbrica- 
zione dei calcagni formava nn arte sepa- 
rata, la quale, benché semplicissima, do- 
mandava però alcune cure. In oggi i cal- 
cagni lavorami dagli zoccolai, attesa la po- 
lla quantità che se nc adopera. Oggidì 
nou vegguusi che alcune vecchie nobili 
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attaccate alle antiche loro abitudini, o 
uomini di piccola datura, che conter vi- 
no una moda ridicola per innalzarsi col 
capo di poche linee al di sopra dell’altez- 
za data loro dalla natura, a costo dell'in- 
comodo che reca il tener il piede in po- 
sizione cosi inclinata, e della maggior fa- 
tica che si fa camminando, giacché tatto 
il peto del corpo è portato dai pollici 
che sono la parte pili debole del piede. 

Lo zoccolaio prepara grossolanamente 
queste due sorta di calcagni d' un legno 
leggero. Il calcagno da donna è lungo al 
di sotto, cioè, dal lato ore poggia la pian- 
ta del piede, la metà quasi della lunghez- 
za del piede stesso. Lasciasi al legno scel- 
to a tal uopo tutta la sua grossezza per 
dare a questa parte una forma rotonda 
al di dietro e piatta al dinanzi, fino a do- 
ve principia il calcagno. Il calzolaio vi dà 
poi 1' ultima forma, e lo attacca solida- 
mente alla scarpa. 

Il calcagno di legno da uomo è una 
piastra della grandezza e figura ordina- 
rie di quelli delle scarpe. Il calzolaio lo 
termina e Io chiude fra la suola ed una 
pelle che vi gira intorno, lo che egli chia- 
ma calcagno coperto. (L.) 

Scurir*. A scarpa vale a pendio, e 
dicesi di muraglia o altra cosa fatta o ta- 
gliala a foggia tale che nella parte più 
bassa occupi multo spazio e nel proce- 
dere in alto vada ritingendosi, ed è 
proprio di muraglia di fortezze, d' argini 
e simili. I fabbri e vari altri artefici di- 
cono anche a scarpa tutti quegli stru- 
menti, ordegni e opere che sono taglia- 
te a sdrucciolo cioè da una base alquan- 
to più larga vanno diminuendo da una 
banda fino in cima. Parlandosi però di 
oggetti di poca mole tale assottigliamen- 
to dicesi piuttosto augnatura , e i ferri 
od altro cosi foggiati diconsi augnati. 

* Sciupi. Quello stompo die ha il 
piauo ohbliqno onde si servono i ma- 


Soinriuo 

guani per entrar negli angoli delle ri- 
prese che si fanno nel ferro. 

* Severa. Quella sorte del collo che 
piegata a squadra vieo fermata eoa viti 
nello scannella di dietro d’ una vettura 
perchè il carro noo possa girare. 

* Sciar z. Ferro incurvato che si adat- 
ta sotto le ruote delle vetture acciò anzi- 
ché girare striscia sul suolo, e non vada- 
no precipitosamente nelle discese. 

* Sciar*. In marineria è un pezzo di 
legno che si adatta sotto a ua puntello 
e serve a calzarlo. 

* SCARPELLARE. Lavorare collo 
scarpello. 

* SCARPELLATORE , scalpellino 
quegli che lavora le pietre collo scar- 
pello. 

* SCARPELLETTO augnato, scar- 
pello piccolo simile a quello adoperato 
dai legnaiuoli; ma con l’asta simile a 
quella dei bulini, e serve agli orefici che 
lavoran di filo per tagliarlo quando oc- 
corre. 

* SCARPELLINAREV-sciarzu-saa . 

* SCARPELLATO . V. scimells- 

TOBB. 

SCARPELLO. Utensile di ferro lun- 
go 5 a 6 pollici non compreso il codolo 
che serve a fissarlo nel manico. Lo scal- 
pello è piatto alla sua parte inferiore, 
inacciaiato per un tratto di iS a 18 li- 
nee, e limato ad ona sola augnatura, 
temperato, e affilato molto tagliente : vi 
si adatta un manico di legno. Vi sono 
scarpelli d' ogni larghezza da 3 linee fino 
a 18. Tutti quelli che lavorano il legna 
servonsi di scarpelli, presentandone il 
taglio sulla parte del leguo che vogliono 
levare, e battendo con un maglio di le- 
gno sulla cima del manico. 

I chiavaiuoli ed altri lavoratori in me- 
talli adoprano pure scalpelli d' acciaio 
con manico esenta, i quali diconsi anche 
bulini. Questi hanno due augnature una 
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da ciaicon lato e servano a tagliare i 
metalli. 

I costruttori hanno pure una pecic 
«li scarpello d'acciaio, cui dicono pata- 
rasso, simile al badile dei legnaiuoli, c 
serve loro per fissar salde le caviglie che 
adopera ne' suoi lavori. Quando una di 
queste è al suo luogo, se temono che ce- 
da ed esca dal foro ov'è cacciata fanno 
una fessura in mezzo alla caviglia caccian- 
dovi a colpi di martello il patarasso ; 
poscia levato questo utensile cacciano 
nella fessura una bietta cui dicono cavi- 
glia a conio , che cacciano pure a colpi 
di martello quanto più addentro posso- 
no. In tal guisa rigonfiano per un certo 
tratto la caviglia, e quasi la ribadiscono. 
Quando ti è posta una caviglia a conio 
a ciascun capo essa è irremovibile. I co- 
struttori ne armano quindi quasi tutte 
le caviglie per maggiore solidità e sicu- 
rezza. 

<M 

* Scalpello a scarpa, con taglio in- 
gordo, dicono i magnani quello che è 
tozzo, e da far forza, e aeree principal- 
mente a far buchi per le riprese. 

* Se ab fello da banco. Specie di ta- 
gliuolo, ma piò lungo, onde si servono i 
magnani per tagliar il ferro a schegge, e si 
adopera solamente a freddo. 

* S6ARPETTIERE. V. calzolaio. 

* SCARSELLAME. Involti o incastri 
posti per fascia alle gomone di un va- 
scello perchè non si corrodano le une 
colle altre. 

* SCARTO. Specie di coiame che ti 
reca «la Alessandria d' Egitto. 

* SCARTOCCIO, dicono i magnani 
una specie di guaina con cui si fascia 
checchessia. 

* SCASSA. Pezzo di legno che mot- 
tesi appiè degli alberi di nave. 

* SCATARZO. V. catarzo. 

SCATOLA . Questa parola che ha 

Dit. Tecnol. T. XI. 
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molti rari significati orile arti industriali 
vale generalmente parlando cassettina, o 
cofanuccio con coperchio destinato per 
solito a rinchiudere oggetti di piccola 
mole e soggetti a smarrirsi. 

Si fanno scatole tascabili per conser- 
vare il tabacco c diconsi tabacchiere. So- 
no di legno, d’ avorio o di tartaruga, 
rotonde, quadrate o d' altra forma (V. 
torcitore, ossaio). Si lavorano anche in 
oro argento od altri metalli (V. orefice, 
misutibre). 

Si fabbricano scatole cd altri oggetti 
di cartone, arte che non può riguardarsi 
come nuova cd anzi dall’invenzione della 
carta e del cartone si praticò sempre, ma 
ai nostri tempi soltanto fu perfezionata 
e non essendo ancora stata descritta sti- 
miamo utile di qui trattarne a dilungo. 

Non ci occuperemo però adesso dei 
lavori grossolani nei quali s’> adoperano 
cartoni di qualità inferiore, fabbricati con 
pasta di vecchia carta e coperti d’ambe 
le parti di carta bianca o colorita (V. 
certose). Questi servono a toglier dal- 
I’ azione della polvere o «Iella luce oggetti 
di abbigliamento o simili, ed ognuno sa 
che i vari pezzi ne sono riuniti con cu- 
citore o con colla ed indi coperti ed oc- 
cultali con carta bianca o colorita. 

I lavori di cartoni fini ton quelli di 
cui intendiamo piò specialmente parlare. 
La materia che vi s’impiega è quella on- 
de abbiamo indicato la preparazione alla 
voce certose, e consiste in fogli di carta 
bianca uniti insieme con colla. Questo 
cartone i più tenace che ogni altro, si 
può piegare e far seguire qualunque for- 
ma, senza tema di fenderlo o stracciarlo, 
e facilmente si adatta alla forma cilin- 
drica o a qualsiasi altra. 

Due cose ì d'uopo considerare nei la- 
vori di cartone : i .° la ossatura dell’og- 
getto che vuol foggiarsi ; a.° la ricuopri- 
tura • gli ornamenti esterni. Nessun og- 
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getto sarà aggradevole alla visto se l'ossa- 
tura oon ne è accuratamente costrutta ; 
Insogna, per conseguenza, che i diversi 
pezzi ne siano disposti e riuniti con dili- 
genza e regolarità. Sarebbe quasi impos- 
sibile descrivere paratamente la fabbrica 
di tutti gli oggetti che si lavorano nell'ar- 
te di eui parliamo : ci limiteremo a dar 
partito conto del modo con cui si fabbri- 
ca una acatola da dolci, dal qual lavoro 
con un poca di destrezza si potrà trar 
norma per tatti gli altri di timi! natura. 

Supporremo che la scatola che vuoisi 
costruire debba avere il fondo piano, il 
coperchio alquanto arenato e l'interno 
foderato di carta rossa, semplice od ope- 
rata. 

Prendesi cartone sottile della spessez- 
za di 3 a 4 fogli ; si taglia di larghezza 
opportuna a formar l’altezza della scatola, 
compresavi la impostatura, e di lunghez- 
za uguale alla circonferenza della forma , 
sulla quale devesi dar figura al cartone , 
più tre linee di eccedenza necessaria per 
I' incollatura. 

Con un cortello assai tagliente si as- 
sottigliano obbliqunihente le due opposte 
estremità della lunghezza in modo ebe 
quando il cerchio sarà incollato la som- 
ma delle due grossezze unite non ecceda 
quella del cartone medesimo. 

La forma onde abbiam parlato è un 
pezzo di legno lungo circa un piede, e 
tornito quasi a cilindro, della grossezza 
di cui vuol farsi la scatola ; diciam qua- 
si a cilindro dovendo essere alcun po- 
co conico dalla metà all'un capo della 
sua lunghezza ; l’altra metà dev' esser del 
pari un po’ conica, ma questa seconda 
parte alquanto più piccola della prima, 
osservazione comune a tutte le forme di 
qualsiasi figura. 

Prendesi il pezzo di cartone di cui ab- 
biamo parlato e vi s' incolla sopra, dalla 
parte che deve formar )’ interno della 
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scatola, la carta rossa, tagliata larga abba- 
stanza per coprire la faccia opposta della 
impostatura, e non più lunga della cir- 
conferenza della forma, di maniera che la 
piccola larghezza che deve coprirsi dal 
cartone assottigliato resti scoperta. Tutta 
questa prima incollatura lasciasi asciuga- 
re sotto una conveniente pressione. 

Ripigliasi poscia lo stesso cartone, si 
rovescia la carta rossa per incollarla sul- 
I' impostatura dopo averne separata col- 
le forbici una piccola striscia che non ti 
stacca affatto e serve a cooprir la giuntu- 
ra quando sarà incollato il cerchio. S' in- 
colla la carta sull'altra banda c sulla gros- 
sezza del cartone riservando la striscia di 
cui si i parlato. Poi si lascia asciugare 
come la prima volta. 

L’anima , ohe questo è il nome che 
dessi al cartone cosi preparato, ponesi 
sulla forma stando la carta rossa al ili 
dentro, e dopo aver applicata colla di fa- 
rina sui due capi che voglionsi unire ti 
riavvicinano e legaosi con un nastro di 
filo largo un pollice stringendo più che 
si può. Togliesi tosto la forma onde il 
superfluo della colla rimasto nella giuntu- 
ra nel diseccarsi non attacchi il cartone 
alla forma stessa ; quando la colla ha fat- 
to presa si stende la striscia che ti è ser- 
bata e si lascia seccare, poi si mette di 
nuovo sulla forma; con un brunitoio, il 
quale è un pezzo di boccolo ben liscio 
lungo nove pollici, si passa semplicemen- 
te e con forza sulla giuntura per togliere le 
rughe e le pieghe. 

Finita questa operazione s’ incolla per 
discopra la coperta, vale a dire la parte 
esterna, prendesi, per tal uso, un cartone 
di dieci o dodici fogli, di lunghezza ugua- 
le alla circonferenza esterna dell'anello 
che si è terminato e di larghezza tre li- 
nee minore di un anello per l' imposta- 
tura che si vuole serbarsi. Si dà esatta 
figura circolari! a questo esterno e, le- 
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vaiolo di là, ti bagna copiosamente nel- 
la parte interna con colla di farina per 
ammollire alquanto il cartone ; indi do- 
po aver posto sulla forma il primo anel- 
lo togliesi colla polpa del dito il su- 
perfluo della colla e si applica la rivesti- 
tura per di sopra, lasciando che l'anima 
sporti per di sotto alla grossezza del car- 
tone di essa rivestitura per lasciar luo- 
go al fondo il quale è assai più solido 
quando ti pone in tal modo che allora 
quando si adatta semplicemente sulla 
estremità senza aver lasciata capruggioe. 
Si lega ben forte con nastro di Alo. 

Quando la ricopritura è ben asciutta 
si accomoda il fondo il quale è formato 
cun cartone della stessa grossezza della 
ricopritura. Si fa un cerchio che poggia 
nella capruggine sul fondo dell' anima e 
dev'essere al dritto della ricopritura, at- 
taccandolo agli orli con colla forte. Po- 
scia su questo stesso fondo nella parte 
interna ponesi un pezzo di carta rosea 
attaccandolo con colta di farina ed il 
fondo o la parte iuferiore della scatola è 
terminalo. 

Il coperchio si fa esso pure con car- 
tone di grossezza uguale a quello della ri- 
cuopritura e di larghezza doppia di quel- 
la dell* impostatura, ma come non è so- 
stenuto da nessun'anima deve reggersi di 
per sè e gli si dà quattro linee di più di 
lunghezza, che si assottigliano ai due ca- 
pi come abbiamo indicato per l'anima. 
S’ incolla ques to cerchio con colla di fa- 
rina sopra un'altra forma alquanto più 
grossa di quella che si udoprò per incol- 
lar l’anima ed ecco perchè abbiam detto 
in prima che la forma deve esser più 
grossa da un capo che dall’altro dacché 
il piccolo serve per l'anima ed il grande 
pel coperchio. I due diametri differisco- 
no per l'appunto dalla quantità necessa- 
ria perchè il coperchio entri esaltamentc| 
sopra dell'auimu. Alcuni operai, c sono 
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veramente i più destri, modellano il co- 
perchio sopra l' impostatura e velo strin- 
gono con un nastro di Glo, ma in questo 
caso si corre rischio di sporcare con la 
colla la carta rosea della- impostatura nè 
il lavoro si fa con uguale prestezza. Quan- 
do questo anello è foggiato e ben asciut- 
to vi s'incolla per sopra il fondo arcua- 
to eoa colla forte allorché deve un poco 
sopravvanzare,oai didentro come dicem- 
mo pel fondo interno, Iucche dà solidità 
maggiore. S’ incolla poscia la carta rosea 
sul fondo e sul cerchio interno. 

Si può arcuare il cartone pel fondo 
superiore o col torchio sopra una forma 
concava o col martello. 11 torchio vale 
infinitamente meglio e può formare pa- 
recchi cartoni alla volta. 

Non resta più per finire la scatola che 
coprirla all’ esterno ; e qui deve aver 
luogo il solo buon gusto dell'operaio, ciò 
si eseguisce con carta operata in rilievo, 
colorita, paglia (V. i. avori di paglia), stof- 
fe di seta, pagliuole, carta dorata od ar- 
gentata, ec., le quali cose si acconciano 
con arte, si combinano nel modo più gra- 
to alla vista, c »’ incollano con goraina- 
arabica alquanto spessa : questa maniera 
d' incollare esige grandissime precauzio- 
ni per non macchiare la superficie ester- 
na, la quale, quando siasi lordata di gom- 
ma non si può più nettare per essersi desia 
fatta aderente alla scatola stessa, senza 
guastare I* intero lavoro. 

Non abbiamo potuto dare che un leg- 
gerissimo sunto degli oggetti che si ese- 
guiscono col cartone, e si lavorano a Pa- 
rigi con perfezione infinita e gusto squi- 
sito. In questo articolo non fu nostra in- 
tenzione di parlar d' altro che della ossa- 
tura dei gentili lavori che escono dalle 
mani dello scatolaio in cartone. Alla pa- 
rola paglia abbiamo indicali alcuni tra i 
mezzi che adopransi per coprire con buon 

gusto queste ossature di cartone. (!»•) 
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Scatole di piombo pel li, pel tabacco 
oil altro. Il lè, il tabacco in polvere pon- 
gimii in igeatole di piombo sottilissime 
che ne conservano l’odore, e si oppon- 
gono alla dispersione del loro aroma. Ta- 
le precauzione è indispensabile, allorché 
dividonsi queste sostanze in piccole quan- 
tità alla portata dei consumatori ; se si 
chiudessero io iscatole di aurta, il tè per- 
derebbe il suo odore, e il tabacco la sua 
forza. 

Le scatole che si usavano un tempo, e 
che si adoprano tuttavia in alcuni paesi 
del pari che le foglie di stagno costano 
troppo care; fu quindi uopo pensare a 
sostituire il piombo a quelle sostanze : 
ma questo metallo laminato cresce di 
prezzo a misura che se lo assottiglia la- 
minandolo, per ridurlo alla grossezza di 
un foglio di carta che è all' incirca quella 
che si d& a queste scatole ; occorrono 
Tarie operazioni ripetute che lo rendono 
troppo caro per poterlo adattare ; inol- 
tre quando il piomba è ridotto a tale sot- 
tigliezza, Incorasi quasi sempre nel lami- 
narlo. 

Si studiò quindi la maniera di colare 
il piombo in lamine sottilissime, e le sca- 
tole si fanno appunto con lamine prepa- 
rate io tal gtiisa, colando il piombo so- 
pra una tela fina bagnata o sulla seta. 

Quando si mote che le scatole abbia- 
no nna tinta biancastra, si unisce al piom- 
bo un 8 per too di stagno. 

Per fare le scatole, cominciasi dallo 
stabilirne la forma, passando la foglia in- 
torno ad una forma o modello dì legno 
di faggio, grande quanto la scatola che si 
vuol fare per r, a, 4 a 5 ettogrammi di 
sostanze. Su questa sagoma tagliansi tut- 
te le foglie. Tagliansi poscia i fondi ed i 
coperchi che si fanno quadrati oppure ot- 
tagoni, indi rotolasi la foglia intorno alla 
forma, e vi si adatta il fondo incollando- 
vi intorno una striscia di carta che gli 
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serve di rinforzo ; traesi la furma, rietn- 
piesi tu scatola di tabacco o di tè, vi si 
pone il coperchio, e lo si copre con un 
foglio di carta che la chiuda esattamente, 
al di sopra pootsi la marca del fabbrica- 
tore. Spesso queste scatole sono saldate 
con una lega d' una parte di piombo ed 
una di stagno ; lè parti sono riunite nella 
forma come quando si uniscono colla 
carta. (L.) 

Scatola stoppata, chiamano i mecca- 
nici una capacità in una macchina desti- 
nata a contenere cuoio, grassi, o stoppie 
inzuppate di sevo poste intorno ad un 
asta che gira o ha un moto di va e vie- 
ne, per impedire che entrino, o escan va- 
pori nel vaso cui questa scatola è ap- 
plicata ( V . MACCHI» a vapore). 

(L.) 

SCATOLAIO. Quest' operaio fabbri- 
ca vari minuti oggetti di legno, come 
scatole, stacci, misure, soffietti e simili 
lavori. Per far conoscere la maniera con 
cui eseguisce le scatole ed altri vasi mi- 
nuti daremo la maniera di lare lo staio ; 
ed indicheremo i perfezionamenti fatti a 
quest’ arte al momento dell' adozione 
delle nuove misure. Comunemente gli 
scatolai comperano i fusti pcgU stai già 
fatti e uniti a cilindro. 

Questi fusti sono di quercia, di faggio 
o di noce. Questi legni dividonsi colla 
icge, in assicelle sottili, e ri assottigliano 
colla pialla, poi si fanno bollire nell'a- 
cqua ; e mentre sono ancora caldi pie- 
gansi con una macchina destinata a que- 
st’ uso. 

j Lo scatolaio prende un fusto prepa- 
rato in tal guisa, e ne spiana gli orli con 
una pialla simile a quella dei bottai. Ciò 
fatto ne inchioda i due capi insieme, ol- 
P interno e al di fuori, si che formino in 
quel punto una doppie grossezza. 

Poscia assottigliasi circolarmente nel- 
T ioterno il fusto nel luogo ove si ha a 
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porre il fondo, lo che fessi con una spe- 
cie di graffietto dello caprugginaloio, la 
cui lama si può accorciare o allungare 
come occorre. 

Per fare il fondo segnasi sopra una 
tavola un circolo dello slesso diametro 
che la parie interna dello staio ; tagliasi 
la parte eccedente e rotondasi l’ orlo col- 
la pialla. Ponesi questo fondo così pre- 
parato sul fusto, facendocelo entrare a 
forra, e ri si fissa inchiodando, al di 
sopra della capruggina e sotto la misura, 
un cerchio, che collocasi all’esterno del- 
lo staio, per non diminuirne la capacità. 

Poscia tagliansi delle strisce di ferro la- 
minato che inehiodansi sui fondo, dispo- 
nendole ad angoli retti ; ponesi un cer- 
chio di ferro nella parte superiore, e un 
altro nella parte inferiore; finalmente col- 
locane! fra questi alcune strisce di lamie- 
rino a tig lag sul fusto c lo staio è ter- 
minato. 

Le nuove misure di capacità devono 
essere perfettamente cilindriche e con 
liase circolare, cosa che non ha luogo in 
quelle costrutte dagli scatolai col meto- 
do ordinario, essendoché le due estre- 
mità del legno che ne forma il contorno 
si accavalcano 1* una sull' altra come ab- 
bialo detto, in modo da formare una 
specie di voluta, la parte interna della 
quale rientra tre millimetri. La forma 
della misura ne è perciò alterata nè si 
può assicurarsi della sua esattezza, che 
misurando coi grani, tocche è precisa- 
mente vietato dalla legge che non am- 
mette un tal mezzo che come compi- 
mento di verificazione. Fa d'uopo che 
queste misure siano cilindri perfetti, il 
diametro dei quali sia eguale all’ altezza 
totale. Ora se la forma non è circolare 
esattamente qual sicurezza che esista un 
così esalto rapporto fra I' altezza ed il 
diametro ? 

Egli è per ovviare a questi incotti e- 
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nienti che cercai di perfezionare i meto- 
di opportuni ad adempiere rigorosamen- 
te la volontà della legge. I mezzi di ese- 
cuzione che proposi suno i medesimi 
per tutte le misure di capacità: darò per 
esempio la costruzione di un litro per 
le materie secche, e facile riuscirà farne 
l’ applicazione ad ogni altra misura. 

Tagliasi una assicella grossa 4 milli- 
metri, le si dà la larghezza di 138""", 5 , 
vale a dire 3 centimetri più che l'altezza 
interna del litro, eia lunghezza di So""”, 7, 
vale a dire una lunghezza uguale alla- 
circonferenza che ha per diametro 108 . 5 
(dimensioni del litro più 6 centimetri che 
deve avere la tavoletta (fig. 1 Tav. XL 1 X 
della Tecnologia ) di cui parlerò tan- 
tosto, in tutto 400 millimetri: si lasciano 
4 millimetri di grossezza nel mezzo, ma 
si diminuisce insensibilmente verso le 
estremità fino a 3 millimetri. Mentre il 
legno è steso scavansi le caprnggini con 
apposita pialla , operazione che riesce 
più facile e spedita che quando il legno 
è curvato a circolo. Si fa la capruggine 
all’altezza di 17 millimetri e si prepara 
il fondo che deve avere 3 millimetri di 
grossezza,, in maniera che la capruggine 
più il fondo avendo so millimetri resta- 
no per altezza della misura 108 , ”””3 che 
è quella voluta. 

Così essendoli tutto disposto e la tavo- 
letta essendosi lasciata immersa per tempo 
sufficiente nell' acqua calda onde riesca 
pieghevole, si fissa dall' un dei capi so- 
pra un cilindro A del laminatoio (fig. 1 ) e 
girasi lentamente il manubrio, acciocché il 
cilindro B sforzi il legno a poggiare per- 
fettamente sul primo cilindro. Giunto 
ali’ altra estremità si uniscono i due capi 
I' un sopra l' altro, e si toglie di sopra al 
cilindro il cerchio di legno che deve for- 
mare la misura e la piastra di ferro O 
sulla quale egli è fissato dai capi ; stac- 
casi dalla piastra conservandolo Della 
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stessa situazione mediante una tanaglia 
di Icgnu ADE (fig. a ), stringe*! il curio* 
re B e li couserva la forma circolare per 
meno di due fondi fatai (fig. 4) che han- 
no esattamente il diametro prescritto, la- 
sciando seccare il legno in questa situa- 
zione, poi si rimette la piastra di ferro 
A sul cilindro A per ricominciare la stes- 
sa operazione su di un altra misura. 

Quando il cerchio è asciutto abbastan- 
za si presenta sopra una spina che è un 
cilindro di legno doro del diametro e 
dell' altezza di 108""", 3 (fig. 5 } ; questa 
spina tiene al di sotto un imbasamento il 
cui diametro ha 4 centimetri di più ed 
una altezza almeno di un decimetro mag- 
giore della misura indicala, per potersi più 
agevolmente maneggiare. Si accomoda il 
ceschio sui cilindro per riavvicinamento 
fino a che le due estremità combacino 
perfettamente ; si fissa allora stabilmente 
con tre o quattro cerchi di ferro a cer- 
niera (fig. 7) avendo in prima fatto en- 
trare nella capruggine il fondo preparato 
che deve posare sulla base superiore del 
cilindro, mentre l' altro orlo del cerchio 
coincide perfettamente colla base supc- 
riora dell' imbasamento. Ciò fatto si ac- 
comoda aulla fessura la tavoletta sottile 
(fig. 8) , piegala secondo la forma del 
cilindro che si è tagliata dall’ orlo del 
cerchio , e fissasi con punte sulla su- 
perficie convessa della misura per im- 
pedire alle estremità di separarsi. Due 
scanalature GU,EF (6g. 5 ) sono nella 
spina per ricevere queste punte e la- 
sciarle uscire. Pongonsi allora i cerchi di 
legno sulla misura, togliesi dalla spina e 
si ribadiscono la punte. Essa è allora 
compiuta e presenta la figura più rego- 
lare ed esatta, avvantaggio non disgiunto 
dalla celerità d' esecuzione. Segnati uua 
volta esattamente i calibri non occorre 
più di prender misure, tagliasi macchi- 
nalmente il legno, si piega, si fissa, e la 
riuscita è sicura. 
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Per dar maggiore solidità alle mirare, 
cingenti alla parta superiora ed inferiore 
con cerchi di faggio, il primo è formato 
d' una striscia grossa 4 millimetri, larga 
4 centimetri ; il secondo è largo a cen- 
timetri di più e contribuisce a consolida- 
re la capruggine. I due cerchi sono po- 
sti esteriormente, nè importa che i capi 
si sormontino formando doppia gravezza 
che ciò non allora per nulla la grossezza 
della misura. Non resta che armarla di 
ferro se ne è suscettibile. Togliesi a que- 
sto oggetto il superfluo del legno sosti- 
tuendovi strisce di ferro le quali s’ in- 
chiodano tu) legno stesso. 

t 

Spiegazione delle fig. 1, a, 3, 4% 5, 6, 7, 8, 

della Tuv. XLIX della Tecnologia. 

Fig. 1 . Specie di laminatoio per pie- 
gare il legno uniformemente visto di'fron- 
te. 11 cilindro di ricambio A deve esatta- 
mente avere il diametru volato da ogni 
misura, quindi fa d'uopo averne vari. 
Il secondo cilindro B del laminatoio è 
immutabile. I due cilindri sono sostenuti 
sopra un sostegno solido DCEFGU, 
ma bisogna avvertire che ciascun cilin- 
dro è posto sopra un telaio separato. Il 
sostegno EGDC è destinato a sostenere 
il solo cilindro A, il secondo sostegno 
FU porta il cilindro B, questo secondo 
oitindro entra in una scanalatura del zoc- 
colo DC ; se ne vede una parte M per 
I’ apertura dell'incastro N, onde pater 
avvicinare od allontanare il cilindro E 
dall’altro A, secondo che quest'ultimo è 
più o men grosso. S’ impedisce al cilin- 
dro B di retrocedere, mediante un dop- 
pio cuaeo che ponesi nell’incastro N, e lo 
stesso si fa ncU' altra parte di dietro che 
non vedasi nella figura. I perni dei ci- 
lindri sono sostenuti da doppi guancia- 
letti L,K posti in allo delle cosce EF. 

Il manubrio I c fisso ali’ estremità del- 
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l' asse del cilindro A, che per solidità 
maggiore è posto sopra un sostegno im- 
mobile. La piastra ili ferro O è a coda 
di rondine ed occupa tutta la lunghezza 
del cilindro ; nella sua lunghezza sono 
alcune ponte per tener ferma la estre- 
mità della tavola che deve formar la mi- 
sora. Vcdesi la tavola PQR fortemente 
compressa fra i due cilindri onde costan- 
temente poggi sul cilindro A. Allorquan- 
do dopo avere girato il manubrio I I’ e- 
stremità R della tavola ha coperto per 
alcuni centimetri la parte P, per esem- 
pio fino al di là di S, si congiungono le 
due estremità della tavola con tre a quat- 
tro punte, che piantasi rimpetto ad esse, 
e le coi estremità escono dalla piccolo 
scanalatura S fatta nel cilindro paralella- 
roente al suo asse, acciò non entrino nel 
cilindro stesso lo che impedirebbe l’usci- 
ta della misura. Ciò fattosi smonta il ci- 
lindro A dai suoi sostegni ti fo uscire la 
piastra di ferro O che trae seco la misu- 
ra che quando non ha ancora il fondo, 
dicesi tamburo, e ti stacca questo dalla 
piastra di ferro O. 

Fig. a. Rappresenta una pinzetta o 
tanaglia di legno di noce o di quercia 
composta di due braccia OE, d’un pic- 
colo pezzo intermedio per tenerle a di- 
stanza uguale alla grossezza di due ta- 
vole e un anello di ferro A per consoli- 
dare il tutto. Vedesi in C lo spaccato di 
questa tanaglia preso sulla linea ab. 1 
due capi DE della tanaglia entrano oel- 
l’ anello o fibbia B per impedirgli di se- 
pararsi, e tener fermo il tamburo. 

Fig. 5 . Rappresenta il tamburo sepa- 
rato dal cilindro e mantenuto nella sua 
posizione circolare dalla tanaglia fig. a, 

Fig. 4 - Falso fondo di legno di quer- 
cia o di noce, grosso due centimetri da 
-collocarsi ai due copi del tamburo fig. 3 
Questi falsi fondi hanno esattamente 
lo stesso diametro che deve aver la 
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misuro, perchè il legno diseccandosi non 
isbiechi. Si vede in A un intaglio desti- 
nato a lasciar passare la tanaglia fig. a: 
si lasciano questi falsi fondi a posto fino 
a che il tamburo sia perfettamente asciut- 
to. Bisogna quindi averne in gran nu- 
mero, occorrendone dne per ogni tam- 
buro. 

Fig. 5 . Il cilindro ABCD che serve di 
calibro per la misura. La sua altezza AB e 
il diametro BC sono uguali e quali li esi- 
ge la istruzione lagaie. Vedonsi l' imbasa- 
mento IK e gl' intagli G! 1 ,EF per rice- 
vere le ponte dei chiodi. 

Fig. 6. Quando il legno è secco taglia- 
si il tamburo fino a che le due estremità 
si tocchino per riavvicinameoto, stringen- 
doli sul calibro con i cerchi a vite e a 
cerniera (fig. 7 ). Vedonsi anche nella fig. 
7, le due scanalature del calibro ghfe, 
punteggiate per indicare la loro posizio- 
ne quando la misura è sulla spina. Al- 
lorché la misura è ben collocala sul cali- 
bro, e vi è stretta dai due cerchi a vite, 
trovasi capo volta : la parte superiore 
(leve poggiare in tutti i punti sull’imba- 
samento, e la cepruggine deve risaltare 
interamente intorno alla parte superiore 
del cilindro, come vedesi in FG. 

Fig. 7. Cerchio di ferro a cerniera 
in B. Dna delle sua braccia in C riceve 
il fusto della vite che vi entra liberamen- 
te e l'altro A tiene la madre. Vi si vede 
pure la vite D, e al suo luogo. Siccome 
talvolta succede che i due capi del tam- 
buro quantunque lavorati sì che si ad- 
dattino per riavvicinamento, formano un 
angolo, così si dà loro la forma circolare 
nel modo che segue : presentasi la picco- 
la assicella (fig. 8 ) sulla commettitu- 
ra, ma senza inchiodarla ; la si comprime 
eoo altri due o tre cerchi di ferro, che 
si collocano fra quei due che sono ai ca- 
pi del cilindro; ma si ha cura chele cer- 
niere degli uni siano dal lato ove sono lo 


Digitized by Google 



373 Scavatore 

viti degli altri : inchiodasi la tavoletta vici- 
nissimo a questi ultimi cerchi che si fan- 
no scorrere a mano a mano che occorre 
per porre altri chiodi; Gno a che sia in- 
teramente inchiodata tutta la tavola. 

Quando tutti questi pezzi sono assicu- 
rati, come dicemmo , notando che pri- 
ma deresi porre il fondo che poggia 
sul cilindro, adattasi il cerchio di le- 
gno che ponesi internamente sulla ca- 
peggine sotto il fondo della misura, e 
questo è quello che lega e consolida tut- 
te le parti : levansi allora tutti gli anelli 
di ferro, ponesi il cerchio esterno, togliasi 
la misura dalla spina, si ribadiscono i 
chiodi e la misura è finita. Se la si deve 
armare di ferro non si ha chea levarvi il 
legno e sostituirvi i cerchi di ferro. (L.) 

* SCATOLIERE. V. scatolaio. 

‘SCATTATOIO. Strumento adunco, 

per lo più di ferro, dove ti attacca la 
conia di un anco, di una balestri o simi- 
li, e dicesi anche scoccatolo. 

* SCATTINO. Piccola scatto delle ri- 
petizioni il quale messo io libertà dalla 
stella del suono. 

SCATTO. Quella leva che fa scattare 
o lascia in libertà di muoversi la soneria 
di un orivolo a penduto. V. sobbris. 

Scatto, dicono gli archibusieri un 
pezzo di ferro che poggia tal grilletto o 
sotto-scatto da un eapo e dall'altro esce 
dal legno ; questo scatto fa leva e, quan- 
do premesi col dito, solleva il sotto-scat- 
to, lo libera dalla noce e fa cadere il ca- 
ne. V. ARCniBOSIERE. (Fr.) 

* SCAVALCARE, dicono i calzettai 
il far che una maglia eotri nell'altra. 

* Scavalcare, levar un pezzo d'arti- 
glieria dal suo carro o carretto, e dicesi 
anche smontare. 

* SCAVAMENTO. V. ccbaporti. 

SCAVATORE. Tutti i lavori di terra 

che hanno per oggetto di scavare o col- 
mare, Io scavo dei fossi, degli stagni, delle 
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'cantine, e fondamenta dei muri, lo stolli-* 
lìmento del fondu d’ una strada da sel- 
ciarsi, i gran lavori nei giardini e parchi, 
le piantagioni c simili vengono aifidate 
ad operai che diconsi scavatori. Sono gli 
operai ineoo pagati, essendo il turo lavo- 
ro dei meno difficili e più faticosi. Il prez- 
zo che si dà loro, è quello che dicesi sa- 
lario dei giornalieri. 

I lavori di scavo devono farsi prima 
di tutti gli altri. Segnasi il suolo con bif- 
fe, livellasi, e cacciansi in terra paletti di 
legno, le cui cime superiori s' innalzano 
all' altezza che conviene al piano. Biso- 
gna levare tutta la terra che è al di ao- 
pra di questi paletti, o riporne di nuova 
che li nasconda fino alla cima. Qnando il 
lavoro è 4en diretto, bisogna che ogni 
pieno che passa per tre paletti vicini rada 
il nuovo suolo. Questi paletti devono es- 
sere in tale quantità, che la superficie del 
suolo sia dappertutto orizzontale, a in 
pendio regolare, secondo i lavori che si 
vogliono fare. 

Lo scavatore lascia, di tratto in tratto, 
alcuni pilastri di terra, cheoon si scavano 
che dopo misurato il lavoro. Questi pilastri 
diconsi testimoni i. Scusa questa precau- 
zione non si saprebbe quanti metri di 
terra vennero levali, nè si potrebbe va- 
lutare il prezzo del lavoro. I testimoni! 
indicano in vari punti le altezze dei pez- 
zi scavati, e il misurare è facile. 

Quanto al calcolo, questo non presen - 
ta veruna difficoltà, massime consideran- 
do che i misuratori hanno delle tavole che 
danno questi risultamenti a colpo d' oc- 
chio. Si suppone che tre testimonii vici- 
cini contengano un volume della forma 
d' nu prisma triangolare tronco. Ottiensi 
la cubatura di questo volume, somman- 
do le tre altezze dei testimonii, prenden- 
do il terzo e moltiplicando per la super- 
ficie triangolare della base. Questa opera- 
zione ripetesi su tutto il tratto di terreno 
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thè li è lavorato, e la somma «là tutti 
quelli prismi triangolari l' intero volume 
scavato. Le colmature esigono un calco- 
lo limile. 

Cercasi tempre, per quanto è possìbi- 
le, che il volume della terra per le ricol- 
mature, poiché senza tal condizione, non 
si saprebbe die Tare della terra che §o- 
pravanzasse, o mancherebbero i mate- 
riali per finire il lavoro. Non sempre pe- 
rò può verificarsi tale condizione, e l'in- 
gegnere o I' architetto che dirige i lavori 
deve saperne prevedere le conseguenze. 

(Fr.) 

* SCAVEZZARE il Jerro , dicono 
nelle magone per tagliarlo, romperlo nel 
mezzo. 

* SCAVEZZONE. Rottami, polvere, 
stacciatura, ed ultri avanzi di materie 
fiagili come la cannella, la china e limili. 

* SCEA. Quella massa di ferro (uso 
che esce dalla fornace e li rappiglia in 
ua luogo ristretto a piò della fornace del- 
la medesima. 

* SCI. DON E. Figura scherzevole che 
suole servire da mensola o da capitello a 
sostenere qualche trave. 

* SCEGLITRICE, chiamano i cariai 
quella che sceglie le carte tagUatc e ne 
compone i mazzi. 

* SCELLINO. Moneta inglese del va- 
lore di circa un franco e centesimi. 

* SCELTUME. L'avanzo delle cose 
cattive separato dalle buone. 

* SCENOGRAFIA. Arte che insegna 
a dipingere le cose come appajono alla 
vista ( V. raosriTTivs ), e dicesi aocora 
della rappresentazione in rilievo o del- 
l'alzata clic si chiama modello. 

SCERNIMENTO. Primo lavoro che 
si fa alle lane innanzi di pettinarle. Lo 
scernimento delle lane ti fa sopra tavole 
poste in istanze ben illuminate. Gli scer- 
«ritori, che cosi chiamano gli o[>erai inca- 
ricali di questo lavoro, mettono in terra 
Dit. TeenoL T. XI. 
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in cassette o in mucchi, le varie pani 
della lana che seperanu le uoe dalle altre, 
lo che forma tante diverse qualità, che 
sogliono essere per lo piti 3 a 4- Lo si fa 
svolgendo ogni vello e stendendola sulla 
tavola onde ti è parlalo (V. rziTiatTURt 
delle lane). (E.M.) 

* SCHEGGIA. Pezzetto di legno che 
nel tagliare i legnami si viene a spiccare, 
e per similitudine dicesi anche de' pez- 
zetti che si spiccano nel rompere qual- 
siasi altro corpo. 

* Scheggia. Sottile strìscia di legname 
per uso di far corbelli, panieri e altri pie- 
culi vasi simili. 

* SCHEGGIALE. Sorta di cinto di 
cuoio con fibbia. 

* SCHELETRO, dicesi per similitu- 
dine la ossatura o fusto d'una macchina 
che vada poi vestilo u riempiuto con al- 
tre parti. 

* SCHERIOLO. Pelle di capriolo. 

* SC1I ERMOTTARE, SCUERMOT- 
TATURA, dicono i costruttori il mette- 
re gli schermotli. 

* SCHERMOTTI. Pezzi di legno on- 
de componeii la terza giunta dell'ossatu- 
ra sopra le staminare. 

* SCHIACCIA. Ordigno per pigliare 
gli animali ed è una pietra o simile cosa 
grave, sostenuta da certi fnscelletli posti 
in bilico, tra 1 quali si mette il cibo per 
allettarli ; tocchi scoccano e la pietra ca- 
de e schiaccia chi vi è sotto. 

Sentacela. Si dà questo nome a quel- 
l' islromcnto che si sostituisce alla gamba 
che taluno abbia perdatu per qualche ac- 
cidente o per una operazione chirurgica. 
Se non avessimo a descrivere che quelle 
gambe di legno che portano quasi tutti i 
militari invalidi, avresaimo creduto inuti- 
le il tarlo, che lutti sanno come queste 
siano formale d'un cosciale di legno che 
abbraccia la cascia da dne lati, al di fuo- 
ri c al di dentro ; la parte inferiore è di 
35 
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un legno solido e leggero, sopra di que- 
sta vi è un piccolo piu moccio lo su cui 
poggia la cima del moncherino; il tutto 
attaccasi alla cima della coscia con coreg- 
gia fermote con fibbie. Al di sotto del 
cosciale ì solidamente assicurato un ba- 
stone cilindrico, più o meno grosso, se- 
condo il peso della persona, e più o me- 
no lungo secondo la sua statura. Questo 
bastone termina con uno zoccolo conico, 
per darò una base alquanto maggiore; e 
inchiodami sotto alcuni pezzi di suola da 
scarpe. 

Ai nostri giorni varii artefici studiaro- 
no di far gambe artificiali. Se ne distin- 
guono quattro che riuscirono meglio de- 
gli altri. Nel 1 7gi,Dudet pratico del Rea- 
le Collegio di chirurgia di Parigi, ne ese- 
gui una che imitava la nntura in modo 
da far illusione, si per l'esatta perfezione 
■lei movimenti di essa che pel comodo 
che recava. L'Accademia reale di chirur- 
gia e la Società reale di medicina accor- 
datogli la toro approvazione, dichiaran- 
do che si poteva servirsene e camminare 
con altrettanta leggerezza, solidità e si- 
curezza che colle proprie gambe. 

Nel iyg 5 ,Sonneck eseguì a Parigi una 
gamba meccanica molto più perfetta della 
precedente, che aveva il movimento del 
tarso, del metatarso e del ginocchio. Con 
questa gamba si può camminare e seder- 
si senza verun aiuto e senza stancarsi ; 
imita poi benissimo la natura, e ingan- 
na chi la vede. 

Potrebbe»! anche citare la gamba ar- 
tificiale di Prevost, meccanico parigino, 
eseguita nel 1 8 1 1 ; ma ci limiteremo a 
parlare di quella eseguita in Inghilterra 
nel 1 8 1 5 da Kristzuff, colnooeilo delle 
guardie dell’ Imperatore delle Russie, e 
di quella che Darei di Parigi fece pel 
principe di Hcssc - l'hilipsladt. 

Kristzofl venne amputato quasi alla 
maggior altezza possibile: il moncherino 
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era lungo solo ila 4 » 5 centimetri, lo che' 
rendeva molto difficile l'applicazione d’un 
membro artificiale. Nullameno dopo mol- 
ti vani tentativi, l'operaio giunse a porre 
questo valoroso ufficiale in istato di po- 
ter camminare lenze grande stento. Il 
membro è fatto con tal arte che quelli 
non prevenuti, Io vedono comunemente 
far lunghe passeggiate a piedi sensi so- 
spettare in esso null'altro fuor che una 
certa rigidezza nelle articolazioni. 

Ecco le particolarità che distinguo- 
no questo membro artifiziale. 

o ì Il piede presenta una articolazio- 
ne che imita quella del metatarso. Questa 
articolasione senza veruna molla, lascia 
alzare la cima del piede di 40 a 43 gradi, 
il qual movimento, che rende più facile 
il camminare, viene poi limitalo dalla ri- 
gidezza della pelle und' è foderato il pie- 
de e dalia resistenza della scarpa. 

v 11 piede è snodato nel punto ove si 
unisce alla gamba. I movimenti di pie- 
gatura necessarii nel camminare, presen- 
sentano sufficiente resistenza, mediante 
una coreggia di cuoio poco estensibile, e 
sono poi limitati assolutamente dall' in- 
contrarsi dell’un pezzo coll'altro, lo che 
però non produce nè strepito ni scossa, 
poiché la graduata resistenza della co- 
reggia impedisce che quell' effetto nasca 
ad un tratto o rapidamente. 

» Ti sono due molle spirali, una delle 
quali rappresenta il tendina tT Achilìe , 
mentre 1' altra, posta per tango sul col- 
lo del piede, fa le veci dei tendini fles- 
sori ; giovano queste a rendere più doloi 
i movimenti di flessione ed estensione 
del piede, ed a proporzionarli al peso 
dei corpo che li deve produrre. La pri- 
ma di queste molle ò gueruita interna- 
mente d'un asse mobile di legno, per 
guarentirla dagli urti esterni. 

■> a.° L>a gamba. Il polpaccio è fette 
di sovero per maggior leggerezza , arti- 
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colati colla coicin, e fa un semplice mo- 
vimento di flessione o di raddrizzamento 
all' innanzi. Una grossa striscia di cuoio, 
che tiene al basso una rotella , è attaccata 
da un capo a Ire piccole molle spirali , 
nascoste nella grossezza della coseni. Ser- 
ve a limitare il movimento di flessione 
necessario quando siedesi, e serve a ri- 
condurre la gamba all'estensione quando 
è abbandonata al proprio peso. 

» 3 IjQ coscia. Tutte le parli di cui si 
è parlato Gnora, non sono indispensabi- 
li e quegli che non volesse fare In spesa 
occorrente per ottenere una si gran per- 
fezione, potrebbe sostituirvi uns gamba 
flessibile od anche un semplice bastone. 
La coscia ò la sola parte importante, 
giacché la maggior difficoltà consisteva 
alladdattarla perfettamente al moncheri- 
no, e trovarvi un appoggio io cui potes- 
se reggersi il corpo nel camminare e nel- 
lo star fesjno, potendo in pari tempo por- 
la in moto per camminare. 

» Questa coscia è di legno incavato 
per riceverò il moncherino, ma le pareti 
tono mollo grosse ( a centimetri e mez- 
zo, o circa un pollice ) ; questa grossez- 
za fa che il corpo può poggiare sull'orlo 
senza che le parli ùc rimangano ferite. 
L»' interno della cavità, pulito perfetta- 
mente e senza veruna guarnitura, riceve 
il moncherino ed abbraccia la parte su- 
pcriore della coscia, di modo che il cor- 
po è sostenuto dal lato interoo sopra 
l’orco del pube, e di dietro suU'ircAio; 
al di fuori quest' orlo forma una spe- 
cie di curva che si appoggia contro il 
gran trocantere e Gssa cosi la posizione 
di questo membro artificiale. E' tenuto a 
luogo da una specie di mezze mutande 
di pelle di daino trapunte che abbracciano 
l'anca e la natica sinistra, e adattami in- 
nanzi e al di dietro, con tre bottoni, ad 
una cinghia passata sulla spalla opposta 
alla gamba artificiale. 11 modo che ine- 
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gito conviene è di collocare il moncheri- 
no a nudo nella sua cavitò ; si riscalda 
meno, e quando si è camminato a lungo 
non è difficile di portar la pressione sul- 
le parti meno stanche. Al basso della ca- 
vità formata per la coscia vi è un foro 
che lascia penetrar l'aria quando si è in- 
trodotto il moncherino. Tutto può levar- 
si in un istante, sbottonando la cinghia. 

» Questo membro, un po' imbottito 
e convenientemente guemito di pelle, 
copresi poi di pelle di daino che com- 
baci esattamente con esso, e sopra que- 
sta pongonsi i vestili. Questa gamba ar- 
tificiale pesa sette libbra ». 

Abbiamo tratto questo articolo dalla 
Gaiette de Sanie, dell’ 11 luglio >8i5. 

La prima delle gambe artificiali cho 
fabbricò Darei, venne eseguita nel 1 8 1 8 ; 
sono desse parte di legno parte di sovero, 
nè pesano che quattro libbre. Il legno che 
adopera è il tiglio scavato ; il meccani- 
smo è semplice c poco soggetto a gua- 
starsi. Ecco una idea della loro costru- 
zione che venne approvala dalla Società 
d' incoraggiamento di Parigi. 

Le gamba artifiziale ha nn movimento 
di flessione al ginocchio , ed uno di arti- 
colazione alle cavicchie, al collo del pie- 
de e al pollice. Il moto che riceve cammi- 
nando la raccorcia abbastanza per poter- 
si dirigere in linea retta all’ innanzi, lo 
che non si può ottenere con le nitro 
schiaccio, alle quali fa d'uopo dare un 
moto circolare acciò il piede non urti nel- 
le irregolarità del terreno. Questo giro 
rallenta di necessità il camminare e fa 
una mala vista. 

Una molla di tensione agisce sulla gam- 
ba artificiale per ricondurla ni centro di 
gravità, c il moncherino, ch'i chiuso nel 
cosciale, ripone la gamba nella posizione 
che deve avere per sostenere il pelo del 
corpo che vi si appoggia sopra. 

Il meccanismo di questa gamba ì di 
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talu solidità che quanti' anche la molla 
di tensione non facesse il suo effetto, non 
ne avverrebbe alcun accidente, essa la che 
ti possa star in piedi affatto isolati colle 
braccia incrocicchiate, o in qualsivoglia 
altra positura, come pure sedere ed al- 
zarsi, abbassarsi Gno a terra, senza che i 
piedi cessino di estere l’uno presto del- 
l’altro ; si possono piegare ambo le gi- 
nocchia ad nn punto e rialzarle del pari, 
e tutti questi movimenti senza strepito e 
in maniera che all'occhio paiono natorali. 

Il nervo estensore e il tendine tf Achille 
tono imitati da molle a spina di ottone 
incrudito, che producono un effetto tan- 
to somigliante al naturale che fa d'uopo 
un game diligente per accorgerti della 
differenza. 

Il marchese di Bonrdeille portava una 
di queste gambe artificiali ; venne a visi- 
tarci nel 1 8 1 8: non cc ne avvedemmo j nè 
potevamo persuadercene allorché cel rac- 
contò ; tanto i movimenti ci erano sem- 
brati naturali. • (L.) 

* SCHIANCIANA . Linea diagonale 
del quadrilatero ; voce or disusata. 

* SCHIANCIO. Di schiancio o per 
isctiancio , vtle a sghembo , a sghimbescio. 

* SCHIAVINA. Coperta da letto di 
quel panno onde si facevano quelle lun- 
ghe vesti che portavano gli schiavi, d'on- 
de trae il sno nome. 

* SCHIDIONE e SCHIDONE. V. 
sviano. 

* SCHIENA, dicono i cuoiai, pellicciai 
e simili, quella pelle o cuoio dell' animale 
che euopre la schiena. 

* Schiene, dicono i marinari, quei pezzi 
di legno, disposti come olivi o travicelli 
che attraversano il fendo dei battelli, e so- 
pra i quali si attaccano le mole, le tavole 
e le bordetnre del fondo. 

* SCHIFO. Paliscalmo, piccola bar- 
chetta. 

Scalvo. Dicesi fier similitudine di vol- 
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ta, di stanza fatta o guisa di schifo a ro- 
vescio. 

* Satiro, dicono i maratori un gior- 

nelletto o vassoio che ha spalletta, e di 
cui si servono per trasportare la malta o 
impastare il gesso. (L.) 

'SCHIODARE. Sconficcare, levare un 
chiodo confitto. 

* SCHIOPPO. V. lacaiBcsiERE e vo- 
cìi.*. 

SCHISTO. Nome delle pietra lami- 
nose che si sfaldano in lamine o sfoglie 
come la lavagna. Dicesi comunemeote- 
pietrn fossile. 

SCHIUMA DI STAGNO. Questa è 
un perossido di stagno, ottenuto coll’ a- 
zione combinata del calore e dell’ aria, 
peraltro mesciuto quasi sempre con ossi- 
do di piombo, perchè si suole aggiunge- 
re del piombo allo stagno per sollecitare 
la calcinazione, che, altrimente, sarebbe 
lunga e difficile. La materia che ottiensi 
si lava, per separarne il metallo non cal- 
cinatosi. Questa preparazione è di vario 
colore, or grigia, or giallastra. Si adope- 
ra in molte arti, per esempio, si usa per 
lisciare e pulire alcuni legni, il retro, gli 
specchi, ec. Riscaldata con materie vetri- 
ficabili produce uno smalto, per cai la 
adoperano i fabbricatori di maiolica e di 
porcellana. Aggiunta in piccola quantità 
al vetro ne altera la trasparenza, e lo 
rende di un color bianco opalino. 

(L*****a.) 

* Schioma, dicono i tintori per lo stes- 
so che violista (V. questa parola). 

* SCHIZZATO IA. Sorta di gola o 
condotto che è nelle fornaci da fondere 
i metalli. 

SCHiZZATOIO. Questo strumento 
d’ igiene fra le mani d’ ognuno è trop- 
po noto perchè occorra descriverlo. Si 
[sa come consiste in un grosso cilindro 
aperto ai due capi, ud uno dei quali si ag- 
giunge un piccolo tubo allungato per cui 


Digitized by Google 


Sentir atoio 

esce il liquido ond’ è ripieno il grosso ci- 
lindro, con lento maggiore forza e cele- 
rità, quanto più pretto a: «pigne lo stan- 
tuffo che è sopra del liquido, premendo 
sul manico, il quale esce dall' altro capo 
del cilindro. Tale è lo schiitatoio noto 
comunemente. 

Il 19 dicembre 1 806, Eberhard e La- 
fitte, chiesero un privilegio di 5 anni a 
Parigi, che può vedersi descritto con fi- 
gure nel T. IV dei Privilegi! spirati, a 
pag. 59. Tutta la novità di questa inven- 
zione consisteva nel manico dello stan- 
tuffo , che gl’ inventori chiamano asta 
meccanica. Teneva questo un passo di 
vite allungato, disposto in modo che do- 
veva fare dne giri interi per ispignere lo 
stantuffo fino al fondo del cilindro. Il tu- 
racciolo a vite che chiude la parte supe- 
riore del cilindro, tenera al di sopra un 
tubo lungo 6 pollici, in cui era una vite 
simile a quella dell’asta, e che le serviva 
di madre. Un manubrio orinontale po- 
sto alla estremità dell’ asta meccanica, 
serviva a girarla e farla avanzare.' 

Il ta giugno 1807, Boicervoise, pre- 
se un privilegio di 5 anni per uno schiz- 
zando a manubrio ed ingranaggio. Era 
diverso dal precedente nella maniera di 
apignere lo stantuffo. In questo è un ma- 
nubrio armato d’un rocchetto che ingra- 
nisce in una sega dentata fissa sul mani- 
co od asta che lo fa salire o scendere. 
La gnernitura dello stantuffo è di buffo- 
io, quando invece negli altri schizzatoi è 
di canapa, fe descritto con figure nella 
stessa opera e al medesimo volume, pa- 
gina 138. 

Il 4 settembre 1807, Dode e Duver-| 
ne, presero un privilegio di 5 anni, per 
un meccanismo che adattato agli schic- 
cato! fa che si possa muovere facilmente 
lo stantuffo. Il motore di questo mecca- 
nismo è un manubrio che tiene sul pro- 
prio asse una doppia carrucola abbrac- 
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ciata ila una corda incrociata una delle 
coi estremità è attaccata con un uncino 
alla parte inferiore dell' asta dello schiz- 
zatolo, e P altra ad una puleggia posta 
sulla testa di quest'asta medesima. Que- 
sto meccanismo è descritto con figure 
nello stesso T. IV, a pag. 148. 

II a 3 agosto 1816, Fourchè e Che- 
min, a Parigi, presero un privilegio di 5 
anni, per uno schizzatolo a sega dentata 
e manico di stagno, il cui corpo «li trom- 
ba è tirato per trafila. B il medesimo che 
quello di Boicervoise, nè vi è differenza 
che per la materia ond'è fatta Posta o ma- 
nico. Quella di Beicervoise era di legno, 
questa di stagno. E' descritto nel T. IX 
della stessa opera, pag. 367. 

Il 33 gennaio 1808, Negarseli di Pa- 
rigi, cangiò interamente il sistema degli 
schizzatoi. Prese un privilegio di «5 an- 
ni, per uno schizzatolo di forma ed ese- 
cuzione particolari . Questo privilegio, 
spirato nel i 8 s 3 , non venne per anco 
inserito nelle descrizioni dei privilegii 
spirati, e venne obbliote. L'abbiamo de- 
scritto con figure negli Annali deW in- 
dustria nationale e straniera. Un vase 
cilindrico di stagno, simile ad nna gran 
coppa «la bere, tiene un coperchio a vite 
forato nel mezzo per lasciar passare P a- 
sta d’ uno stantuffo, forato su tutta la 
sua lunghezza, in cima al quale vi è la 
cannella, posta nel mezzo di un largo e 
robusto disco, sul quale siedesi. Il tutto 
è convenientemente sostenuto da un pie- 
de che lo tiene all'altezza conveniente. Il 
peso del corpo obbliga lo stantuffo a com- 
primere il liquido, il quale è costretto a 
salire nel manico dello stantuffo e dà un 
getto tanto più forte c più pronto, quan- 
to più si preme. Questo è lo schizsatoio 
migliore ed il più comodo, che non può 
introdurre punto «Paria, se prima di se- 
dersi siasi avuta la precauzione di far sa- 
lire il liifuido fino m alto del cannello. 
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Non >i spinile mai liquido in nessuna 

maniera. 

Lo stantuffo è guernito di canapa, ma 
sarebbe meglio guarnirlo di bufolo o di 
cuoio modellato, foggiandolo a scodellino 
per di sotto ; comprimendo il liquido, 
questo tenderebbe ad allargare I' orifizio 
dello scodellino, che applicandosi allora 
esattamente sulle pareti del cilindro, im- 
pedirebbe ugni trapclamento, e durereb- 
be senta bisogno di riattamenti quanto il 
cilindro. 


Schnxaloio inglese. 

Al Conservatorio delle Arti e mestieri 
di Parigi, nella sala dei prodotti inglesi, 
vedesi uno sebizzatoio costrutto in In- 
ghilterra di piccolissima dimensioni. E‘ 
questo una scatola lunga circa 6 pollici, 
alquanto ovale, e di sufficiente dimensio- 
ne per contenere il liquido necessario ed 
anche un poco di più. Questa scatola è 
chiusa ermeticamente ; nella sua superfi- 
cie superiore veggonsi due imboccature 
di tubi, poste una presso ad una estre- 
miti della sua lunghezza, I' altra presso 
l'altra. Il primo di questi tubi prolun- 
gasi internamente, fino a toccar quasi il 
fondo della scatola in un piccolo scodel- 
lino fattovi, l'altro non oltrepassa la gros- 
sezza del coperchio ed è chiuso con nna 
animella. Tutti a due questi tubi tengo- 
no al di fuori una vite per 6 linee di al- 
tezza. 

Dopo aver introdotto il liquido con un 
imbuto pel primo tubo, vi s'invita sopra 
un tubo flessibile alla cui cima è la can- 
nella che si può condurre ove si vuole 
per raggiungere l'ammalato. Sul secon- 
do tabo invitasi una piccola tromba od 
aria con un' animella essa pure ; si cae- 
cia nel vase la quantità d'aria che occor- 
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re, questa preme il liquido ed il ditterò 
ponesi in un istante. 

Il 14 febbraio i 8 aa. Filippo Millen 
di Parigi, prese un privilegio di io anni 
per nno schizzatoio di compressione e di- 
latazione, detto filippino, che venne di- 
chiarato scaduto con ordinanza del 4 
maggio 1 8 » 5 . E’ questo costruito augli 
stessi principii dello schizzatolo inglese 
onde abbiamo parlato. Lo si vede descrit- 
to nel T. XII dei privilegii scaduti, a 
^pag. a 55 . 

Cfysoir. 

Caiman Duverger a Soisy-sout-Elio- 
les in Francia, il 5 marzo 1838, prese 
un privilegio di 5 anni per uno strumen- 
to che chiamò cfysoir, che fa le veci di 
qualsiasi schizzatoio, nò somiglia a veru- 
no di questi. E’ desso costruito con un 
t esiutb impermeabile all'acqua della for- 
ma di un cono mollo allungato, termina- 
to con un tubo di 6 linee di diametro, 
che tiene nn cannello alla sua cima infe- 
riore. Lo strumento ò lungo circa 3 o pol- 
lici ; il suo maggior diametro è circa 
4 pollici ed è munito <Tun cerchiello di 
metallo ebe lo tiene sempre aperto. 

S' introduca il metallo dopo versato il 
liquido nel cono ; sollevasi questo e l'a- 
cqua precipitasi per l'orifizio del cannel- 
lo, esce con furia e dà un getto tanto più 
rapido a proporzione, che s' innalza il 
cono quanto il permette la lunghezza del 
tubo. Si vede che in tale apparato l'acqua 
agisce secondo le regole dell'idraulica, che 
fa montare un gettu d’acqua tanto più in 
alto qnanto più elevato è il serbatoio. I 
clysuir di tessuti impermeabili di Itullier 
e GuibaI, e lu schizzatoio portatile di Pe- 
tit, suno in oggi gli schizzatoi preferiti da 
tutti. (L.) 

* SCHIZZO. V. ABBOZZO. 

, * SCIABICA. V. UÌ.ZZU01.A. 
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* SC1AB1C1IELLO. Specie di rete a 
cucuzzolo. 

SCIARLA e SCIABOLA. Armo guer- 
riera a lama tagliente la cui (orma e lun- 
ghezza variano fecondo la ciatte dei mi- 
litari cui deve servire. La fabbricazione 
di queste lamine venne descritta alTarti- 
colo inai alisene, e la maniera di mon- 
tarle soli’ impugnatura all' articolo is- 
MtlUOLO. (L.) 

* SCIABORDARE. Sciaguattare, di- 
guazzare o battere con forza un panno o 
simile in un truogolo, rigagnolo o altro, 
per levargli il ranno o il soverchio colo- 
re che avesse contratto. 

* SCIACQUARE. Lavare checché sia 
con acqua. 

* SCIACQUATURA. L'acqua con 
che si è lavato alcuna cosa. 

* SCLACQUATTARE. Quel diguaz- 
zare che si fa de' liquori ne' vasi non in- 
teramente pieni, e anche talora dicesi il 
travasarli senz'ordine d'uno in altro vase. 

* ScucQi'iTTiRE , vale anche scia- 
cquare ripetutamente. 

SCIAL. Varie sono le maniere coma 
scrivasi in italiano questa parola, facen- 
dola alla francese chale, sellali , schale, 
siccome però la parola non è originaria 
francese ma persiana, cosi abbiamo cre- 
duto dover scriverla come pronunciasi 
in italiano. 

Lo sciai è una specie di drappo qua- 
drato o bislungo, fatto d’ una luna o di 
una caluggine finissime ridotte in filo, e 
tessute sopra un telaio a quattro calcole, 
incrociato e d’ un solo colore quando 
è liscio, Iucche però non sì fa se non 
quando si fabbricano pezze intere per 
farne poi vestiti od altro, elio non deco- 
tto essere ornati di varii colori o di orla- 
ture ; ma quando si vuol fare il tessuto 
-a brocchi, vale a dire, quando si vuole 
spargere sulla superficie di esso disegni 
di palma o di fiori, allora allupi nosi la ti- 
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relle a meglio ancora il meccanismo alla 

JSCQCSRT. 

In Asia, ovo ebbero origine gli sciali, 
questi servono ad ambo i sessi ; ma in Eu- 
ropa servono solo alle donne che li por- 
tano sulle spalle, e se ne coprono la par- 
te superiore del corpo, lasciandoli spesso 
scendere fin quasi a terra. Si addoppiano 
sulle diagonale del quadrato, gettami 
sulle spalle e incrocicchiami dinanzi al 
petto. 

La grandezza degli sciai quadrati, va 
da un'aoua di lato, fino a due 

oune ( 3 m , ao ); i lunghi, sono per lo 
più due volte più lunghi che larghi. 
In Asia le donne gli adoprano per cuo- 
prirsi le spalle come le europee, e gli 
uomini se ne valgono anch'essi a tal uso 
e di più come cinture, o per ornarne i 
loro turbanti e berretti. 

Le cose che maggiormente importano 
notare nell'ufo degli sciai, sono: 1 . qua- 
le è 1' animale che prodace questa pre- 
ziosa caluggine? 3 . In qual luogo dell'In- 
dia lavoransi i sciai? 3. per qnal mezzo 
li provvede il commercio ? 4- Qual' è il 
motivo del loro caro prezzo ? Cerchere- 
mo di rispondere a tutte queste domande 
valendosi delle indagini d’ uno fra i mi- 
gliori fabbricatori di Parigi, 1. Rey, che, 
nel i8a3, pubblicò un'opera intitolata: 
Storia degli Sciali. 

1 . Tutte le ricerche di Rey, per assi- 
curarsi se la preziosa caluggine di cui 
parliamo sia di un gran animale d'una 
sola specie o di più specie, furono in>- 
fruttuose. Egli cita una quantità di viag- 
giatori che percorsero P Indostan, e i 
quali variano d'opinione fra loro : alcuni' 
pretendono che siano agnelli, altri capre, 
altri che sia una lanuggine dei cammell 
detti dromedario Può darsi chela lonng- 
gine onde son fatti gli sciali di Cachemi- 
re, sia un miscuglio di tutte e tre (preste 
lanugini; sicché nulla su ciò vi Eia di certo. 
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a. Questi sciai lavorami a Cachemi- 
re, che Rey scrive Kaclunyr ; al Tlubet, 
a Gisinagur, e generalmente nella Persia 
e nell' Iniluslan. Non ti ha veruna cogni- 
zione (li quali telai servanti i fabbrica- 
turi, ne' quali operazioni facciano. Que- 
sta parte è menu importante, essendosi 
imitati a Parigi i melodi dell' India, e 
avendoli superati per la bellezza dei ri- 
aullamenti ottenuti. 

3. Gli sciali elelanugiui di Cachemire 
ci giungono io Europa ila Jainbo, da 
Lailak, da Peichour, da Mura ri ed Que- 
ste mercanzie si comperano alla celebre 
liera di MacarioIT, ■]' onde si trasportano 
a Costantinopoli o io Russia di dove ci 
vengono spedite. 

4- In questo lungo tragitto, i dazii che 
si devono pagare accrescono considere- 
volmente il valore di queste mercanzie. 
Un bello zelai che nel paese aveva co- 
stato 3uo franchi, giunto in Europa ave- 
va un prezzo decuplo, ed è sopra un tal 
dato che devesi calcolarne il valore, o a 
meglio dire ciò che costò al mercante, il 
quale dovendo fare un guadagno pro- 
porzionato ad esborzo zi grave, devefar- 
zi pagare e f interesse de' suoi danari, e 
i risalii da lui corsi. 

Per quanto i veri scialli di Cascemire 
siano ricercati, sono sempre coperti di 
tali difetti che li farebbero rifiutare dai 
più entusiasti per queste produzioni dol- 
I’ India, se quelli che gli amano li sapes- 
sero conoscere, e valutare. Lasciamo par- 
lare Rey, giacché P asserzione d* un ma- 
nifatture è di grand' importanza. 

k Nelle nostre fabbriche , die' egli , 
quando uno sciai tagliato via dall' ordi- 
tura è terminato, nè gli mancano che gli 
apparecchi!, vale a dire che essendo stato 
cominciato con una orlatura traversale, 
finisce con altra simile, la quale, insieme a 
quella dei fianchi eseguila a mano che il 
lavoro andava avanzandosi, forma uno 
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sciai quadrato o lungo, ma compiuto. Al 
Cascemir la cosa è altrimenti ; il tessiture 
taglia, senza finire il lavoro con una orla- 
tura trasversale, tronca a mezzo il lavu- 
(ro. Il suo sciai non è che un passo sen- 
za fiuimentu, ma siocome un altro tessi- 
tore ha sul telaio un pezzo affatto simi- 
le, e lo taglia allo zlesso punto, il padro- 
ne che vuol fare uno zcial lungo coi due 
pezzi, nun ha altro ripiego che di darlo 
alle cucitrici ; di tal falla sono general- 
mente gli scialli lunghi non eccettuati quelli 
che stimausi i più belli. 

u Non solo i cascemiri sono di vari 
pezzi cuciti insieme ma sovente anche 
accade che le orlature vi si adattano dopo 
lavorali. Abbiamo citatigli scialli di due 
soli pezzi, dice Rey, ma questi sono dei 
più belli ; la maggior parte sono di quat- 
tro a cinque pezzi, a non sempre si ha 
la cura di fare le cuciture in guisa che 
nou appaiano. Yi sono alcuni scialli cho 
si possono veramente dire fatti di pezzi. 
Talora le palme alla cima d' uno sciai 
lungo non somigliano a quelle dell' altro 
capo, o non si somigliano fra loro ; e se 
anche somigliuusi di forma variano di 
tinta. Tal altra i canti d' uno sciai a ro- 
sacee non saranno simili ella rasaccia di 
mezzo, o saranno ricamati, e invece il 
mezzo sarà broccato ; o la rosacela stessa 
sarà fatta di due metà I' una diversa dal- 
I’ altra ». 

Non accenneremo qui tutte le altre 
imperfezioni che indica Rey, che ciò sa- 
rebbe uscire dal nostro piano. Eccitiamo 
il lettore, cui interessa tale argomento, (fi 
leggere 1’ opera che abbiamo citata, ove 
troverà particolarità singolarissime. 

Sembra indubitato che la calugine che 
si adopera al Cascemire per fabbricare 
gli scialli, venga fornita dagli animali che 
abbiamo indicato, ed ò tanto più fina e 
copiosa, quanto più elevata è la parte 
dell" Uymalaya dove quelli passarono U 
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verni). Gerani, luogotenente <T infontc- 
ria o Bengala, osservò che a Saubil' hou, 
allo 4?oo piedi sopra il livello del mare, 
la aiuginc è di gii piò bella che sll'In- 
dostano, e che • misura che il suolo s’in- 
nolza diviene migliore ; cosi nel Kouna- 
s%r, ove I villaggi sono alti più di ot- 
tomila piedi sopra lo stesso livello, £ 
ugualmente ottima per fare scialli abba- 
stanza belli. Fece pure un altra impor- 
tante osservazione, che questa lanugine 
£ tanto più copiosa quanto più fredda è 
la regione ove abitano questi animali, e 
che essi ne perdono più o meno secondo 
che la temperatura è più calda. ÌVè la 
cosa può essero diversamente, perchè la 
natura provvede ai bisogni di tutti gli enti 
usciti dalle sue mani ; essa fornisce la 
peUe degli animali che vivono in paesi 
freddi d’ una lanuggine disposta fra i peli 
che sono la solita luro veste, e serve ad 
essi quasi pelliccia di riparo dal freddo ; 
questa lanuggine sarebbe loro più dan- 
nosa che utile in un’atmosfera temperata 
o più calda. Quindi tale osservazione non 
ha nulla di sorprendente. 

Nel )8a5, avemmo occasione di fare 
alcuni esperimenti su quanto abbiati) det- 
to. Si condusse nella casa ove dimorava- 
mo una capra indigena da latte, esami- 
nammo se aveva lanuggino e glie ne tro- 
vammo in gran copia ; correva il mese di 
febbraio e faceva molto freddo „• co ne 
procurammo circa una mezz'oncia, che 
levamfto dalla schiena. Ogni mese ne co- 
glievamo dell' altra in luoghi diversi e al 
mese d’ agosto lo stesso animale non ne 
aveva più. La quantità di lanjggino era 
andata gradatamente scemando lo che 
conferma le osservazioni di Girard. Qua- 
sti saggi che mostrammo a Ternaux ven- 
nero da quell'abiie manifattore creduti del 
cascemire e trovati di eccellente qualità. 

Rey afferma che le capre condotte in 
Francia da Jabert, col uomo di capre 
Dii. Tccnol T.Xr. 
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del Tibet, sono in vece capre Chfrghiie 
che trovatisi facilmente in Odessa. 

I fabbricatori francesi giunsero, colla 
caluggine di Cascemire, non solo ad imi- 
tare gli sciali dellP Indie, ma a superarli 
in bellezza, poiché non hanno veruna 
dello imperfezioni che abbiamo indicate, c 
i disegni sono più belli e imitano meglio 
la natura. Rey osserva su tale proposito 
che gli scialli indiani, prima di giungere 
in Europa, vengono portati dai naturali 
del paese o dai Turchi : che spesso sono 
impregnati di miasmi mortiferi, o afa il 
caso spaventevole di una dama morta in 
un coscemire di' cui andava pazza e clic 
non abbandonava mai, da una èli quelle 
terribili malattie della pelle, descritte e 
rappresentate oon figure colorite nella bel- 
P opera di Atibert. 

Malgrado la bellezza éti cascemir fran- 
cesi, reca stupore che continuino ad es- 
sere meno stimati degl' Indiani ; ma tan- 
to sono difficili a vincersi i pregiudizi ra- 
dicati, che non si potrà certo sperare si 
tosto di veder cessare questa ingiusta 
prevenzione, a meno che qualche mai più 
accaduta catastrofe ne faccia dimettere In 
fabbricazione nel paese oade ebbero ori- 
gine e fin dall’ invasione di Alessandro 
conosciuti. (L.) 

SCIALANDO. Barca o battello piatto 
lungo e di mezzana grandezza che serre 
a condurre a Parigi alcune delle merci 
che calano per la Loira. 

SCIALAPPA. La sostanza medicinale 
conosciuta sotto questo nome nel com- 
mercio delle droghe e nelle officino, è la 
radice della specie di convohmlus jalapa, 
L. La miglior descrizione che abbiamo di 
questa pianta, è quella, che venne pub- 
blicata da Thierry di Menonville. Lcs- 
fontaioes ne verificò Pesattezza sopra al- 
cuni individui nati da semi trasportati da 
Rose, e coltivati nel Giardino delle Piante 
di Parigi, 
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I fusti di questo convolvolo sono er- prietà mediche di questa radice. Sovente 
lincei, sermento?! e striati, divisi in rami i medici prescrivono la resina a prefareo- 
lunghi e flessibili, che si attortigliano co- za della stessa scialuppa, perchè ò piò fo- 
nie la più parte dei coovolvuli, intorno cito a prendersi, bastando una piccolo 
ai corpi che incontrano, o s' innalzano quantità a produrre gli effetti voluti. Pei 
fino all' attesta di 6 a y metri. Questi fu- ottenere questa resina, si fo macerare neh 
sti sono guerniti di foglie alterne di dif- I' alcool* a 36°, a più riprese, la scialap- 
fcrenti forme, d’ ordinario cordate, leg- pa polverizzata; si feltrano lodiverse tin- 
germente ondulate agli urli, e sostenute ture, si riuniscono in nn apparato distil- 
dn lunghi pezioli ; il tubo della coro)- latorio, se ne estrae circa i tre quarti 
In è cilindrico, violaceo internamente, e dell'alcool» adoperato, poi trattati il re- 
pallido all' esterno. Quando la radice è siduo coll’acqua [wr separarne tutta la ro- 
fresca, essa è tuberosa, fusiforme o ri- sina, la quale si lava con nuova acqua, 
tondata, carnosa, bianca, pregna d' nn fino alla totale depurazione. Trovasi que- 
suco latteo e dolce, grossissima, sparsa sta resina preparata nel commercio delle 
esternamente di alcune depressioni poco droghe ; ma quasi sempre essa è folsifi- 
profonde, internamente divisa in più al- cata, in diversa maniere. 

tre radici ineguali a perpendicolari. Planche, cui dobbiamo molte interes- 

La forma della scialappa secca d varia- santi osservazioni sulla resina di scialap- 
bilissima. Quando la radice è poco volu- pa, ha ripetuto le esperienze di Martius, 
minnsa la si lascia intera i quando ecce- per ottenere questa resina perfettamente 
de una certa grandezza, tagliasi in pezzi bianca ; scolorando la tintara dalla ma- 
Tutondi, ovoidi o in forma di peri, tal- teria colorante, la resina conservava la 
volta anche in fette rotonde od in qnarti, primitiva eaergia. Da dò sembrerebbe 
per ottenerne una più pronta e fucila di- che la virtù lassativa fosse inerente alla 
sereoziono. resina, non già dipendente da un priori- 

II colore della scialappa secca è bruno- pio particolare, come altri pensavano, 

grigiastro esternamente, di tinta assai me- Siamo debitori allo stesso autore di un 
no carica e quasi bianca all' interno. La metodo per riconoscere la falsificazione di 
superficie offre una rugosità più o me- questa resina, quando siasi peraltro ado- 
no grandi ; talvolta disposta si regolar- parata la resina di guaiacu, che non è 
mente da offrire un aspetto di zigrino certo della meno costose in Italia. Que- 
qoando i pezzi sono minuti. sto metodo consiste nel bagnare un pen- 

La scialappa viene talvolta dagli in- nolino nella tintura atcoolica della resina 
selli corrosa ; ma essi non intaccano la suppostasi sofisticata, e sospenderlo in 
Tesina eh’ è In parte attiva. Talvolta la un fiasco contenente del gas oitroso ; ve- 
mancanza d' una perfetta diseccazione la desi tosto il pannofino acquistare una ti n- 
deteriora a segno che trovasi il centro ta azzurra tanto più carica a proporzio- 
della radice convertito in una sostanza ne che vi si trova una maggior quantità 
nera simile al terriccio, che tuttavia con- di resina di guaiaco. 
tiene però molta resina. Distinguuosi, in commercio, tre sorta 

Il sapore delia scialappa secca è estre- di scialuppa, e sono : ta sana, la tarlata 
mamente acre e persistente ; lo si altri- e la leggera. 

buisce alla resina contenutavi, alla quale La scialappa sana è secca, compita c 
pur-mclie si attribuiscono tutte le prò- pesante ; la sua spezzatura è netta e per 
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nulla cavernosa : questa deveci preferire 
negli usi medici, perché più costante nei 
suoi allctti. • 

La scialappe tarlata è quella che in- 
taccala dagli insetti questi ne consuma- 
rono la pontone che potè servir loro di 
nutrimento ; quindi, sotto lo stesso peso, 
la resina vi si trova in maggior quantità; 
perciò adoprtsi soliamo por estrarne la 
resina. 
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La scialappa leggera e la meno stima- 
ta ; proviene da radici non pervenute al 
grado di maturità conveniente ; oppur 
cresciute in terreni men confacenti. Que- 
sta è più bianca delle altre. 

Henry, face degli assaggi comparativi 
sopra ciascuna di queste varietà ; egli ot- 
tenne i risultati seguenti : 



Legnoso 

Resina 

Estratto. 

Scialappa leggera . . . 

... 

Co 

75 

v sana . . . . 

. . . aio 

48 

1 40 

» tarlata . . . 

. . . aoo 

7 » 

ia 5 


Siamo debitori a Febeo Cadet de Gas- 
eicourt di una buona monografia della 
scialappa, nella quale si trovano tutti i det- 
tagli sulla storia fisica e chimica di que- 
ste sostanze. 1 nostri lettori potranno 
consultare questa iutercssaole disserta- 
zione inaugurale, pubblicala nel mese di 
novembre dell' anno 1817. 

La scialuppa pr -esentemente è assai me- 
no usata in medicina di quell» che in pas- 
sato, quando i pugativi erano in voga. 

(R) 

SCIALBARE. Intonacare o imbian- 
car te muraglie. 

SCIALUPPA. Piccola barca leggera, 
senza ponti, che va e vele o a remi, e 
verve a far comunicare un vascello colla 
terra e che ti imbarca traendolo sul va- 
scello, allorché ti viaggia in mare. La 
sua graudezza à proporzionata a quella 
del vascello. (Fr.) 

* SCIAME. Moltitudine d’ api che 

escono d’ un arnia, traendo seco una re- 
gina per istabihre una nuova colonia (V . 
sr.). (Fr.) 

’SCIAMITO. Specie di drappo di 
♦arie sorta e colori. 

* SCIARAPPA. V. SCIALAPPA. 


* SCIAVERO. Quella porzione rozza 
di legname che si cava colla sega da un 
pezzo di legname che si riquadra, onde 
diconsi sciaveri le quattro porziuni di 
cerchio che si cavano da una chiave nel 
riquadrala colla sega. 

SCILOPPI. Si dà questo nome alle 
soluzioni di zucchero concentrate per 
modo di dare un liquido della cosi detta 
fluidità scilopposa. 

Nelle raffinerie dello zucchero, dienn- 
•i siroppi gli zuccheri greggi disciolti 
nell' acqua. Più particolarmente distio- 
guotui con questa voce, le preparazioni 
sciloppose dei confetturieri e dei farma- 
cisti, che vendono, e udoprano liquidi, 
nei quali lo zucchero serve a conserva- 
re le sostanze medicinali o i succhi dei 
frutti ; tratteremo di questi soltanto nel 
presente articolo. 

SiKOFPO DI ZUCCHERO. Questo sirOppo 
potendo servire a preparare la più parte 
degli altri, importa trattenersi sui miglio- 
ri metodi per ottenerlo. 

In passato i farmacisti ndopra vano lo 
zucchero in pane assai raffinato a prepa- 
rare questo stroppo, l’operazione così fa- 
cendo non era economico. Tutta volta la 
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descriveremo, perchè si segue quantici 
franasi di prepararne piccole (piantiti, o 
non si abbiano gli utensili indispensabili 
per operare più economicamente. 

Prendo usi scenti parli di cuccherò in 
pane, dieci parli di acqua ed alcuni 
bianchi di oro ; mettesi lo cuccherò io 
un bacino di rame; si aggiungono a 
poco a poco (re quarte parti di acqua, 
versandola sopra lo cuccherò, cosi ridu- 
ceodolo in un magma granelloso ; si por- 
ta il bacino sopra un fornello, e con un 
fuoco vivo st fonde; baltonsi iotanto le 
ova coi loro gusci infranti nel rimanente 
dell'acqua ; quando il siroppo bolle e co- 
mincia a sollevarsi, vi si versa un poco di 
acqua albuminosa; allora il liquore si 
abbassa per poi risalire ; vi si versa al- 
lora una nuova quantità della stessa a- 
rqim, c si arresta il fuoco chiudendo la por- 
ticclla del cinerario. Il siroppo rendesi 
limpido, e la schiuma acquista una mag- 
gior consistenza; la si toglie con uno 
schiumatolo ; epresi il cenerario per riac- 
cendere il fuoco ; si mantiene lo siroppo 
in continua ebollizione, e vi si versa, in 
due o tre volte il rimanente dell' acqua 
albuminosa, separandone sempre la schiu- 
ma ; finalmente vi si versa un poco di 
acqua fredda e si esamina lo siroppo ; 
quaodo trovasi trasparente a segno di 
vedere il fondo del bacino, e segai ni 
tempo stesso 5 i° di Baumè, ancora bol- 
lente, si passa per islpmigna, e raffreddalo 
si consyva. Puossì ottenere questo gra- 
do di densità io una mozz’ura, servendo- 
si delle quantità di acqua e di zincherò 
fhdicate. 

Non usasi più generalmente lo zuc- 
chero bianco nella praparazionc degli si- 
i oppi, se non per quelli nei quali i suc- 
chi, le infusioni e decozioni, si adopera- 
no in vece di acqua, perchè qjiesli liqui- 
di depurandoli perderebbero le qualità 
principali. 
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Un metodo più economico di prepara- 
re gii siroppi nacque dall uso del cium 
lanizLi. Si opera come segue. 

Prendesi uno zucchero' greggio a issa 
bello, detto bianco del f India , o lo zuc- 
chero comune in pani, detto quattro cas- 
soni. Pei siroppi che si vendono coloriti, 
può servire lo zucchero greggio detto 
te no bello. 

Si pesano io chilogrammi di zuccheri» 
e 4 di acqua ; e quando l’acqua è calda ' 
in un bacino di rame messo sul fuoco vi 
si aggiunge lo zucchero, sì rimesce con- 
tinuamente finché si è fuso; allora ag- 
giuogesi rimescendo sempre on chilo- 
grammo di carbone animale io polvere fi- 
uissima ; quando fi miscuglio è operato 
e prossimo a bollire, vi ti getta, agitando 
vivissimamente per alcuni secondi, uo 
uva sbattuta in un chilogrammo di ac- 
qua; si continua il fuoco fino all'ebolli- 
zione, allora gettasi il liquido sopra un 
feltro ( V. 1’ articolo cocoireao ), ben la- 
vato con acqua bollente. Le prime por- 
zioni di siroppo colano torbide ; si tra- 
vasano sopra il feltra, che si tiene co- 
perto per mantenere il siroppo caldo a 
segno dì poter filtrare. 

la mancanza di utensili, si puòppera- 
re in un bacino ordinario, e versare fi li- 
quido bollente in un feltro a calza. Una 
disposizione che costa poco e facilita mol- 
to la feltrazione, consiste nel por la cal- 
za in una forma da zucchero interna- 
mente guernilo d' un paniere conico 
di TÌmini ; ponesi sopra questa forma un 
coperchio di legao, foderato di rame sottile. 

Quando tutto il siroppo chiaro è co- 
lalo, si fa bollir un istapte, a fine di se- 
parare ui) residuo di albumina non coa- 
gulala. 

La feccia rimasta sul feltro contiene 
più di nn chilogrammo di siroppo ; si 
può estraroclo aggiungendovi a più ripre- 
sf dell'acqua bollente. Adopransi queste 
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per fondere lo zucchero in un altra simi- 
le operazione. 

Se non occorressero altre chiarificazio- 
ni di zucchero che dopo molti giorni, sa- 
rebbe meglio conservar la feccia senza la- 
varla, trattandola coll’ acqua bollente al 
momento stesso in cui devesi fonder del- 
T altro zucchero. 

Il metodo qui indicato fornisce dei si- 
roppi limpidi, non peraltro bianchissimi 
come si vogliono in farmacia ; se ne mi- 
gliora il gusto aggiungendo una cinquan- 
tesima parta di cabbozb vegetili; ben 
calcinato. 

L' effetto del carbone animale in que- 
sta applicazióne, ì di scolorire il sirop- 
po ; ma l'azione scolorante del carbone 
non è esaurita, perchè i punti di contat- 
to tra la sostanza colorante e il carhone 
non sono bastantemente immediati; a fine 
di moltiplicare questi punti di contatto, e 
con ciò l'effetto scolorante, io stesso ( Pa- 
yen) e Bayret abbiamo procurato di fel- 
trare il siroppo a traverso un grosso 
strato di carbone animale: la scolorazio- 
ne fu infatti aumentata, e per tale argo- 
mento abbiamo preso un brevetto d' in- 
venzione; ma, operando in grande, l'estre- 
ma difficoltà di feltrare il siroppo rese- 
ro inutili l'invenzione e il brevetto. 

Dumont, con una lunga serie di espe- 
rimenti per ott'anni continui sopra di- 
versi metodi di feltrazione, pervenne fi- 
nalmente ad evitare le difficoltò del pas- 
sato metodo, sia rispetto all'uso del car- 
bone, sia a quello del lavacro dei residui, 
evitando anche il cattivo sapore dei si- 
roppr bolliti con questo carbone. Il suo 
nuovo metodo è appoggiato specialmente 
sulla preparazione data al carbone ani- 
male, che facilita il di lui usu come feltro. 
La preparazione del carbone A assai sem- 
plice ; egli lo riduce io grani della gros- 
sezza di quelli della polvere da schioppo, 
e ne separa la polvere. I grani sono più 
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o meno lini secondo la densità degli ti- 
roppi che voglionsi feltrare. I distillatori 
avendo bisogno di diluire coll'acqua l'uri 
coole di cui fanno uso , adoprano , per 
lo chilogrammi di zucchero, 5 o a 7 5 
chilogrammi di acqua e ao chilogram- 
mi di carbone in grani ; essi possono fel- 
trare sopra un carbone più fino, e otte- 
nere una scolorazione più bella. 

I confetturieri e i farmacisti che deh» 
bono ottenere i stroppi a 5 i od a 3 a*, in 
istato bollente, adoperano, per 1 00 chi- 
logrammi di zucchero, 35 chilogrammi 
di acqua e ao di carbone ; in tal caso il 
carbone dev'essere in grani più grossi, 
affinchè il liquido possa colare. 

II feltro di Dumont è un tronco di 
piramide rovesciato, di legno, rivestito 
internamente di rame stagnato: alla par- 
te inferiore vi è un robioetto per lo sco- 
lo degli siroppi; un poco el di sopra vi 
è un'apertura comunicante con un tubo 
esterno, che serve a dar oscita all' aria 
dell' apparato. Questo feltro ha a dia- 
frammi di rame stagnato, di diversa gran- 
dezza. ( V. la descrizione colle figure, al- 
la voce zcccbero ). Allorché vuoisi fel- 
trare un siroppo, ponesi il piccolo dia- 
framma, sostenuto sopra 4 piedi, nel fon- 
do del feltro, al di sopra del robinetto e 
nel buco del tubo per cui esce l'aria : so- 
pra questo diaframma, stendesi una tela 
rara e bagnata, auffa quale mettesi il car- 
bone, umettato con un sesto del suo pe- 
so di acqua, ìd guisa che ricopra egual- 
mente l’ interno del feltro ; ogni strato, 
di circa tre pollici, si appiana e ai com- 
prime un poco, continuando a tal modo 
finché il carbone occupi l’altezza di 1 4 
pollici circa. 

Il primo strato di carbone posto so- 
pra la tela al fondo del feltro, non deve 
essere ebe di un pollice, per poterlo for- 
temente comprimere. Quando il feltro è 
riempito, all'altezza di 14 pollici, ricopre- 
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ti la superficie ilei carbone con un altra 
tela simile ella prima, e mettati il seoon- 
tlo diaframma; sopra quatto apparato 
versati il siruppo a tre pollici di alleata. 
Cosi operando, il carbone rimane a suo 
luogo quaudo versati il siroppo. Questo 
penetrando a traverso gli strati del car- 
bone scaccia l'acqua di cui è umettato, 
la quale cola pel rubinetto. Si separa (ter 
gettarla, finché comincia a colare il si- 
roppo il quale cuntiuua senta interru- 
tioue, riempiendo completamente il fel- 
tro, a proporzione che il tiroppo cola. 

So non ti umettane il carbone coll' »- 
cqua, il siroppo entrerebbe difficilmente, 
o potrebbe anche penetrare più da una 
perle che dull'nllr», per cui la feltraiione 
non riuscirebbe colla siesta regolarità. 
L'acqua produca un altro effetto vantag- 
gioso, quando adoprasi il carbonu ani - 
male ; essa lo lava, e in fatti quest'acqua 
trovasi salata quando esce dal feltro. 

Non intendasi già che il feltro di Du- 
mont chiarifichi i stroppi ; esso gli scolo- 
ra soltanto. E' dunque mestieri prepara- 
re « chiarificare gli stroppi come abbia- 
mo superiormente spiegato, adoperando 
5 parti di carbone per i ou di iucche- 
io fino. 

Dumont adopera a5 per tuo di car- 
bone nella acoloratione dello xucchero, 
le quali aggiunte alle 5 parti sopra in- 
dicate ne fanno 3o per i oo io luogo di 
3o. Ma noi faremo osservare che il car- 
bone adoperato conserva ancora parte 
della sua proprietà scolorante. Quindi si 
può versare sopra lo stesso carbone al- 
trettanto siroppo, il quale perderà tre 
quarti del suo colore, e sarà anche più 
colorito di quello che si fosse trattato 
con 13 per too seguendo il metodo or- 
dinario. Si può anche dividere in 3 par- 
ti il prodotto ottenuto, trattando lo toc- 
cherò greggio detto quarto buono. Con 
questo metodo, il primo terso di sirop- 
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po colalo, eh' ò più bianco, torve a pre- 
parare i stroppi bianchi, come il tiroppo 
di gomma ; il secondo terio serve nella 
preparation* degli siroppi un po' colo- 
riti come quello di altea ; l'ultimo terzo 
feltrato conviene [ter quelli più coloriti, 
come il tiroppo di capelvenere. 

1 feltri di Dumont tono di differenti 
grandette: i piccoli contengono circa 
ia n i5 libbre di carbone; te ne metto- 
no fino aou libbre nei grandi. Con que- 
sti apparati, si ha la facoltà di feltrare i 
siroppi a differenti gradi di densità. Si 
feltrano benissimo gli siroppi a 18 a 3o 
gradi dell'areometro. Operando sopra st- 
roppi di 55 a 38°, conviene versarli cal- 
dissimi nel feltro. Per la densità interme- 
dia, batterà che la temperatura degli st- 
roppi sia di 4-5 » 55°; feltrando a caldo, 
ti dovrà usare un carbone più grosso. 
L'operazione non dura più lungo tem- 
po, ma i prodotti non sono affatto sco- 
loriti. 

La superiorità dei stroppi feltrati a 
tal modo, sopra quelli soltanto bolliti 
col carbone, à incontrastabile. Infatti, il 
carbone animale comunica ai siroppi un 
gusto disaggradevole, a proporzione che 
te ne aumenta la quantità. Al contrario, 
l'umettazione e il lavacro tolgono al car- 
bone gran parte dei tuoi principi! solu- 
bili, e operando al di sotto del grado 
dell’ebollizione , ■ stroppi contraggono 
meno disgustoso sapore. 

Se l'uso del feltro di Dumont lo ren- 
de superiore (ter la perfetta scoloratione, 
esso offre anche un vantaggio pel lavacro 
del carbone; nell'antico metodo, era ne- 
cessario diluire i residui carboniosi nel- 
l'acqua per separarne lo zucchero, il che 
cagionava una evaporazione dispendiosa, 
se Don potevansi usare le acque di lava- 
cro in un altra chiarificazione. Con que- 
sto metodo invece basta versare sul car- 
bone dell'acqua per togliervi prontamente 
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tutto lo zucchero ; si ottengono, massime 
chimo un poco il robinetto per rattenero 
l'incita del siroppo e la (eltrozkine, cir- 
ca tre quarti del tiroppo contenuto, al 
grado ttetio di dentiti come quello della 
primitivi operazione. 

L' importanza di questo metodo, zotto 
il punto di viltà economica, tari facil- 
mente compreso da tutti quelli che ado- 
perano zucchero. Si calcola che i risul- 
tati ottenuti abbiano una scolorazione 
tripla di quella ottenuta in passato, e il 
valore dei siroppi scoloriti si aumenti di 
20 per 100. Alcuni farmacisti l'hanno 
adottato ; lo stesso dicasi dei confettu- 
rieri e dei distillatori (a). 

Dopo aver descritto la preparazione 
del stroppo semplice o siroppo di zuc- 
chero , indicheremo quella degli altri 
siroppi, dei quali esso forma la base, 
poi tratteremo di quelli che richiedono 
l’uso dello zucchero in pane. 

Si può sovente totlituire allo zucche- 
ro solido il tiroppo semplice cotto al 
punto conveniente. Questo punto è quan- 
do il siroppo in ebollizione sollevato col- 
lo schiumatolo, prendendone coi diti una 
gocciatatela tra i diti medesimi aprendo- 
li un filetto che si rompe e ritorna sopra 
sè stesso a modo di uncino. 

Un altro grado di cottura ti riconosce 
quando immerto ki schiumatolo nel si- 
roppo bollente, soffiando fortemente e 
perpendicolarmente sita superficie, si fan- 
no uscir pei buchi dei globuli leggeri. 

Una terza cottura si riconosce dall'iiu- 
mergere io schiumatolo nel siroppo e sol- 
levarlo verticalmente; il liquido cola a 
forma di lamine. 

Si calcolerà in siroppo la quantità ne- 

(«) t'.h«vsllker nello stessi» anno (ift3i) 
pubblicò nel suo Mtmusle del t u riuscisti che 
il feltro del Duruoot crasi conosciuto inutile 
da motti di quelli che lo adoperarono, c da lui 
medesimo. * 
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cessarle in sostituzione dello zucchero, 
riflettendo che il stroppo di 32 °, circa, 
bollente, rappresenta i tre quarti del tuo 
peso di zucchero secco. 

Siroppo srtiscorsi'tico (del Cod. for- 
■mac. ). Il adici di ramolaccio, foglie fresche 
di trifoglio Sbrino, di aranci amari, di cia- 
scuno 5 oo grammi ; corteccia di cannel- 
la ^grammi. Introdoconsi nella cucur- 
bita di stagno di un lambicco le erbe incise, 
le radici, gli aromi e la cannella ridotti 
minuti ; versasi sopra vino bianco gene- 
roso, 2000 grammi. Si adatta il capitello 
alla cucurbita; si luta, si lascia in mace- 
razione per due giorni ; si stilla al bagno- 
maria finché ottengansi 5 oo grammi di 
liquore aicoolico aromatico. Si compone 
un siroppo ai bagno-maria col liquore 
feltrato e in vaie chiuso. Si passa senza 
spremitura il liquore rimasto nella cocur- 
bita, si lascia deporre ; si trae a chiaro ; 
si decanta, vi si aggiunge zucchero bian- 
co tooo grammi; si fa evaporare; si 
chiarifica con un bianco d’ovn ; si passa ; 
poi si uniscono i due siroppi quando so- 
no quasi freddi. Si conservano in botti- 
glie bene ottnrate. Nella preparazione 
del siroppo antiscorbutico, i vasi metallici 
adoperati rimangooo molto anneriti, a 
cagione del solfo esistente nelle piante 
antiscorbutiche. 

Il siroppo antiscorbutico si ammini- 
stra come depurativo, in dose di 1 6 u 
i(8 grammi. 

Siroppo srtiscorsptico di portsl. Ra- 
dice di genziana 3 a grammi ; radice di 
ramolaccio, 32 grammi ; radice di roh- 
bia, 16 grammi; corteccia di china, 16 
grammi; nasturzio acquatico 128 grammi; 
coclearia, 128 grammi; zucchero, y 5 o 
grammi. Si prepara uua decozione col- 
le radici di genziana, colla robbia e col- 
la china, e si fa con questa infusione 
un siroppo a Sa”, bollente. Si estrae dal- 
la radice di ramolaccio, dalla coclearia e 
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«lai nasturzio a aquatico, un «ureo che, fel- 
trato, contortesi io siroppo a dolca calo- 
re ; qnesto siroppo ridotto a 3 a* si me- 
sce al precedente quando ò fredda. 

Il siroppo di Portai si amministra in 
■Iosa di 3a a grammi. 

Per introdurrò il percloruro di mercu- 
rio senza decomporlo in un siroppo anti- 
scorbutico, puossi usare la formula se- 
guente ; otticnsi un siroppo che si con- 
serva tutto al più un mese senza al- 
terarsi. 

Siroppo bianco, ia8 grammi; per- 
doruro di mercurio, 5 cenligrammi ; ete- 
re nitrico alcoolizzato, 4 grammi. Si di- 
scioglie il sublimato corrosivo in a gram- 
mi di acqua ; si versa nel siroppo, ag- 
giungendo l’ etere, poi si agita per ope- 
rare il miscuglio : ogni oncia di siroppo 
contiene un quarto di grana di perclo- 
ruro di mercurio. 

Si amministra quatto siroppo in dose 
di un cucchiaio da tavola, la mattina a 
digiuno, in mezzo bicchiere di acqua. 

Siaorro di Caffo, i chilogram- 

mo ; acqua bollente, 8 1 4 grammi. Si sce- 
glie il bel caffè Moka o Borbone, si tor- 
refa lentamente, finché apparisca d' un 
color di cannella un poco carico ; lo si 
macina al solito ; versasi sopra la polve- 
re dell'acqua bollente, stemperandolo be- 
ne con una piccola spatola ; chiudasi il 
vaso ermeticamente con una doppia per- 
gamena, e mettesi ogni cosa in una stufa 
fino all'indomani. 

Si trac l' infusione, e si passa per una 
tela spremendo e feltrandola per carta, 
l’rendcsi una parte di questa tintura e a 
parti di siroppo chiarificato; si fa bollire 
uoa seconda volta questo siroppo, si ri- 
trae dal fuoco, e raffreddato si mette io 
bottiglie. 

Questo siroppo è comodissimo pei 
viaggiatori. Se ne mettono due cucchiai 
da caffè in una tazza, versasi sopra un bic- 
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rJiiere ili acqua bollente e si olitene un 
caffè prontamente fatto e gradevolissimo . 

Siboppo di capemessiiz. Capelvenere 
del Canadè, l a 5 grammo ; zucchero, 3 
cbllogr., oppure siroppo a 5a°, 4 chilo- 
grammi. Il siroppo chiarificato e cotto 
convenientemente, si versa a due riprese 
sopra le foglie di capelvenese poste in un 
feltro. Il feltro può essere di latta, simile 
al feltro della caffettiera Dubelloy. Il st- 
roppo di capelvenere si adopera io sosti- 
tuzione del siroppo di altea. 

Siroppo ni papavero eravico. Petali 
di papavero eratico secchi e mondati, 
i a 8 grammi ; acqua bollente, i a 5 o gram- 
mi ; siroppo di zucchero, a chilogrammi. 
Mettami i petali R contatto coll’ acqua 
bollente, e si lasciano in infusione un 
istante ; si passa il liquido senza spremi- 
tura ; si feltra per carta, si mesce il st- 
roppo e si fa evaporare. 

Si preparano allo stesso modo, e coi 
petali secchi, in mancanza di treschi, i 
siroppi di ninfea, di mocilaggine, eo. 

Siaoppo di CsistmER, siroppo di sal- 
sapariglia composto. Salsapariglia taglia- 
ta e contusa, a cbllogr. ; foglie di seona, 
fiori di boraggine, fiori di rose pallide, 
semi di anici, di ciascnno, ta8 grammi ; 
zucchero, a chilogrammi. Si fa, colla sal- 
saparìglia e con a litri di serqua, un' ini 
fusione, la quale si estrae dalla radice 
con forti spremitore ; si fanno poi due 
nuove infusioni colla stessa salsaparìglia 
e 4 litri di acqua ; si evapora il liquido 
della prima infusione, e si fanno riscalda- 
re le due altre infusioni, per versarle a 
due riprese sopra gli anici, la Senna odi 
fiorì: si riuniscono le infusioni col prodot- 
to già evaporato in parte ; si lasciano in 
quiete, si traggono chiare ; si concentra- 
no coli'evaporazione ; si aggiunge Io zuc- 
chero e il mele, e quando il siroppo se- 
gua a5°, si chiarifica con bianchi d’ ovo. 
Operata la chiarificazione, si passa per 
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■stamigna ; li continua atl evaporare fin- 
ché il siroppo bollante segna 5a°; si fel- 
tra un'altra volta. 

Questo siroppo, molto colorito, è di 
sapore gradevole; sovente, ma solo die- 
tro ordinasene dei sapienti medici si ag- 
giungono 3, 4s S ed anche 6 decigrammi 
( 13 grani), di sublimato corrosivo per 
ogui chilogrammo di siroppo ; il subli- 
mato corrosivo, a contatto col siroppo, 
prova una decompositione che venne co- 
nosciuta da Chausaier e da Guibourt. 

Il siroppo di Cuiiinier, sema aggiun- 
ta, si amministra come sudorifero, in do- 
se di i a 4 once. Alcuoi medici pensano 
che questo siroppo si possa adoperare 
con moltissima riuscita unitamente al rob 
antisifilitico. Deresi, quando contiene su- 
blimato corrosivo, mescere ogni volta la 
bottiglia prima di prenderlo. 

Siruffu all'acqua di carrella. Acqua 
distillala di cannella a5o grammi. Si chia- 
rifica lo zucchero e si fa cuocere, poi 
versatavi l’acqua di cannella, si fa bollire 
un istante, e si trae dal fuoco. 

Questo siroppo è cordiale, saporitissi- 
mo, e comunica al fiato un buon odore. 

Staorro su .' acqua di fior d’ ararci». 
Si prepara allo stesso modo come quello 
di cannella. 

SlROFFO DI CORTECCIA DI CSDRO. Flave- 
dine di cedro, 64 grammi ; acqua 564 
grammi ; zucchero, 1 chilogr. Metlesi la 
corteccia di cedro in un vose di maioli- 
ca, si versa sopra l'acqua bollente, si co- 
pre il vase, e dopo 1 o ore d’ infusione 
calda, si cola senza spremere. Questo si 
roppo prendesi come cordiale, ed anche 
vermifugo. 

Siroffo di etere. Siropo ili etere sol- 
forico. Zucchero purissimo, 1 chilogram- 
mo. Si pesta lo zucchero, e si discioglie 
a freddo. Si feltra la soluzione, si mette 
lo sciloppo io un fiasco a due tubulatu- 
re, l'una superiore, l'altra inferiore; la 
Dii. Tecnol. T. XI. 
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prima si chiude con un sovero ; la secon- 
da cun un robinetto. Quando il siroppo 
è introdotto nel fiasco, si aggiungono 4 8 
grammi di etere; si agita per più giorni 
il miscuglio, e metlesi il siroppo all' aria 
fredda ; quando è chiaro, si ritrae apren- 
do il robinetto inferiore. 11 siroppo di 
etere si conserva in piccole bocce con tu- 
racciolo smerigliato. 

Questo siroppo si prepara in luoghi 
freschi ; se si lascia in una stanza calda, 
s'intorbida qualche volta, il che dipende 
dalla separazione dell' etere. Versando il 
siroppo da una boccia nell'altra, diviene 
chiaro, perchè si volatilizza in parte. 

Si preparano similmente i siroppi col- 
1' etere acetico, ec. Con questo siroppo 
prendesi I’ etere in modo comodo ; si 
amministra in piccoli cucchiai da caffè, « 
nelle pozioni in dose di mezz’oncia a due 
once. 

Siroffo di framboe. Framboe i5ou 
grammi, zucchero a5oo grammi. Pren- 
desi il framboe maturo e mondo, versasi 
nel siroppo cotto e caldo ; si fa bollire il 
miscuglio alcuni minuti, poi si versa in 
un catino verniciato, e quando è quasi 
freddo si passa per uno slaccio, e si met- 
te in bottiglie. 

Quando la stagione del framboe è scor- 
sa, « facile con questo siroppo preparare 
il siroppo d'aceto di framboe: basta ver- 
sarne quantità sufficiente nel siroppo di 
aceto ordinario per comunicargli il pru- 
fumo del framboe. 

Il siroppo di framboe considerasi co- 
ma rinfrescante, c produce una bevan- 
da aggradevole. 

Siroffo al fior d’aratcio. Fiori d'a- 
rancio mondati 5ou grammi ; zucchero, 

1 5oo grammi. Si chiarifica lo zucchero, 
si fa cuocere debitamente, poi vi si versa 
il fior d'arancio ; dopo due bolliture, si 
passa il siroppo per una stamigna, e si 
mette in bottiglie. 

3 7 
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Il siroppo di finr d’arancio-è cefalico, 
vale a dire, è buono contro i mali di te- 
tta ; è leggermente sudorifero ed anche 
antispasmodico. 

Siroppo di atUTiti. Colla di pesce, 
3 a grammi ; acqua chiara, 6 chilogram- 
mi ; tiroppo bianco Hi zucchero, 4 chi- 
logrammi. Si taglia la odia sottilmente, si 
mette nell'acqua per G ore in estate e per 
un giorno in inverno, rinnovando l'acqua 
a a 3 volle; si riscalda al bagno-maria 
con a chilogrammi di acqua, nella quale 
la colla ditcioglicsi ; si passa per una tela 
fina, si aggiunge al siroppo, e si concen- 
tra a 5a°, con una viva ebollizione.Quan- 
do il siroppo c freddo, si aromatizza con 
3a grammi d'acqua di Gor d’arancio. 

Il siroppo di gelatina riguardasi come 
raddolcente e nutritivo ; si prescrive in 
dose di i a 4 noce per giorno in qual-! 
che tisana. 

Siroppo di oomiia arabica. Gomma 
arabica monda e polverizzata, Suo gram- 
mi; acqua comune, 5oo grammi; sirop- 
po semplice, a chilogrammi. Si £s discio- 
gliere la gomma nell' acqua a dolce tem- 
peratura ; si aggiange il siroppo alla dis- 
soluzione, si fa bollire per a o 3 minuti 
il miscuglio, si schiuma, si lascia raffred- 
dare, si passa per tela, c mettevi in bocce. 

Vandin di Laon propose di scioglie- 
re a freddo la gomma arabica ; lo gomma 
defcii prima lavare ; a tal modo ottieosi 
un siroppo più bello. 

La quantità di gomma, indicata uclla 
formula del Codice, venne da altri dimi- 
nuita ; si prescrisse di adoperare : gom- 
ma arabica lavata 5oo grammi ; siroppo 
semplice 4 chilogrammi; si discioglie la 
gomma a freddo, si aggiunge la soluzio- 
ne, si concentra a 19° bollenti, e si passa 
il tiroppo. Questo contiene 4 grammi di 
gomma in 3 a grammi di siroppo. 

Questo sciloppo è molto usato oggidì; 
asso è raddolcente e si adopera in vece 
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di zucchero puro o sciroppo semplice, 
nelle tisane. La dote è di a a 4 once. 

Siroppo di sbavati. Succo di granati, 
53 a grammi ; zucchero, un chilogr. Si 
scelgono i granati acidi, ti pestano i grani 
in un mortaio di marmo, e ti farno bol- 
lire in quantità sufficiente di acqua: si 
passa a traverso una tela, e, dopo qual- 
che tempo, si decanta il liquido; si pesa 
il succo di granati, e per ty once aduprasi 
la quantità di zucchero o di tiroppo equi- 
valente a 3 a once di zucchero: ti fa cuo- 
cere, si schiuma, ti lascia raffreddare e si 
mette in bottiglie. 

Siroppo di riiis. Prendesi : ribes. So 
chilogr. : ti separa il racemo e mettevi il 
ribes. in un bacino, poi si riscalda agi- 
tando continuamente finché sia scolorilo; 
versasi allora sopra uno staccio di crini, 
e servendosi d' una spatola si obbliga 
il succo a passare a traverso lo staccio. 
Aggiungonsi: ciliege acide pestate e sen- 
za noccioli, a chilogrammi e mezzo ; si 
mesce ogni cosa e si mette in una confina 
fresca ; dopo 36 ore vertasi sopra una 
tela, e raccoglievi il succo che trovati 
circa ao chilogr. Questo succo mettevi 
con una quantità di zucchero, in propor- 
zione di 896 grammi di zucchero per 5oo 
grammi di ribes. Allo zuccherosi può so- 
stituire una quantità equivalente di si- 
roppo. 

Questo siroppo è di un bel color ros- 
so, di sapore piacovule e di grato odore. 

Siaoppo pi alti*, secondo Chereau. 
Radice di altea aecca e bianchissima, suo 
grammi; acqua, 1 5oo grammi; tiroppo di 
zucchero 8 chilogrammi. Metlesi la radi- 
! ce di altea coll' acqua, ti lascia macerar 
per 13 ore, si passa senza spremere, vi 
si aggiunge il siroppo semplice, e col- 
I' ebollizione sì concentra a 3o° bollente. 
Questo siroppo, a tal modo scevro total- 
mente d' amido, è bene preparato, e 
quantunque contenga la parte mucilag- 
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ginota dell' altea, è suscettibile di con- 
(creazione. 

Si [iuo preparare allo «tesso modo il 
tiroppo di rocnolida, quello di sinoglusta, 
adoperando le radici secche di queste 
piante. 

Il siroppo di altea è raddolcente : pren- 
desi io dose di a a 4 once , si fa entrare 
nelle tisane. 

Sieurpo di ipecscpssi. Si fa una leg- 
gera decozione della radice d' ipecacua- 
na, ti tratta colf alenale che precipita 
la gomma e I' amido ; si separa il liqui- 
do dal precipitalo, e si distilla per trar- 
ne I’ alcoole ; prendesi il residuo, e gli 
mesce la quantità opportuna di stroppo 
di zucchero bollente, concentrato al gra- 
do di cottura. Questo uiclodu tornisce un 
tiroppo attiro, tacile a conservare. 

Il siroppo di ipecacuana è molto usa- 
to : si amministra in piccoli cucchiai, e 
talvolta si aumenta la dote a segno di 
produrre il romito. 

Stnorro di i.icnesz. Lichene Istandicu, 
5 a grammi, siroppo di zucchero, i chi- 
logrammo. Si lava il lichene con acqua 
fredda a più riprese ; si prepara poi uo 
decotto con un chilogrammo di acqua ; 
si passa senza spremitura ; si aggiunge 
al decotto il siroppo di zucchero, e si 
evapora Gnchè il liquido segni 3 1° bol- 
lente. 

Questo scilnppo è diflicile a conser- 
varsi, perchè contiene della mucilaggine. 

Il siroppo di lichene recentemente 
preparalo è raddolcente e nutritivo : ado- 
presi nelle malattie di petto ; la dose è 
di 3 a 4 unce. 

Siroppo di limose o di cbodo. Succo 
di limone, 1064 grammi ; zucchero 3 
chilogrammi. Si scelguno i più hei limo- 
ni ; si tagliano per meta, poi se ue spre- 
me il succo con un cucchiaio di legno, 
girondolo internamente sopra la polpa 
del frutto ; si passa questo succo per un 
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pannolino ; si raccoglie lo spremuto e 
inclusi in luogo fresco, poi si decanta e 
si feltra per certa. Prendesi una parte di 
questo e due parti di zucchero, e al ca- 
lore del bagno-maria si discioglie. 

Il siroppo di limone è rinfrescaente 
e antiputrido : si adopera a cucchiai. 

Alcuni fabbricatori, invece di succo di 
limone, aduprano il succo d’agresto ; fan- 
no infondere delle corleccie di cedro 
nell' acqua, colla quale chiarificano lo 
zucchero. Altri vi aggiungono qualche 
goccia di essenza di limone disciulta nel- 
l’ alcoole. V ha di qhesto siroppo pre- 
parato coll'acido tarliicu invece che col 
succo di limone. 

Siroppo di mshsscbe. Succo di mara- 
sche, ■ chilogrammo ; zucchero 3 chilo- 
grammi. Piendooti le marasche mature, 
se ne spreme il succo, si feltra e sipesu. 
Con questo succo si prepara il siroppo 
come abbiam detto. 

Con questo siroppo si colora quello 
di aceto, quando sia preparato coll'aceto 
bianco, che è veramente preferibile al- 
I' altro. 

Staurpo di polmoni di vitello. Pol- 
mone li esco di vitello, 1 chilogrammo ; 
datteri, 160 grammi ; giuggiole, 17G 
grammi; uva secca, 176 grammi ; radice 
di liquerizia, 3 a grammi-, radice di con- 
solida maggiore, 3 3 grammi; foglie di 
polmonaria, 176 grammi ; zucchero can- 
dito, a chilogrammi ; acqua, ta 5 u gram- 
mi. Si taglia il polmone in pezzi minuti, 
ti lava coll' acqua fredda per separarne il 
sangue e le mucosità ; mettenti poi net- 
1' acqua le radici, i frutti eie erbe, in un 
vate di stagno coperto ; ponesi al bagno 
maria, si fa bollire il bagno per un' ora, 
si lascia in quiete il liquore, si decanta, 
si passa, mettesi io un bacino cullo zuc- 
chero, e si fa un siroppo che deve se- 
gnare 3 o° bollente. Si chiarifica con biau- 
co d'ovo, e si passa per istamigua. 
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Il siroppo di polmone di vitello si am- 
ministra come raddolcente , in dose di 1 
a 3 once. 

Smorzo ni noli. Succo di more, 564 
grammi; cuccherò, i chilogrammo. Ado- 
pransi belle more, un poco prima della 
loro maturità. 

Al siroppo dopo cotto aggiungesi il 
succo di mure, si fa bollire un istante, si 
lascia raffreddare e si mette in bottiglie. 

Questo siroppo adoprasi nei mali di 
gola in gargarismo. 

Siaorro ni etnorsai. Fiori di garofa- 
no, ;5o gramolai bullette di garofano 
peste, 8 grammi ; acqua, 5oo grammi ; 
zucchero, i5oo grammi. Tolgonsi le un- 
ghie ai petali dei garofani, e mettonsi in 
un bagno-maria colle bullette in polvere; 
vi si versa l'acqua bollente, e si lascia in 
macerazione per 1 3 ore ; si passa il liqui- 
do per una tela, e si spreme, poi si feltra. 

Si chiarifica lo zucchero ; vi si versa 
il liquore ; si fa bollir un istante, poi si 
ritrae dal fuoco. Il siroppo di garofani è 
fortificante, cordiale e sudorifero. 

SinoFFo ci ova. In una nota sui van- 
taggi di sostituire l'albume al cacio, pei 
convalescenti o malati che non digerisco- 
no il latte, io dimostrai che le ova fre- 
schi beo battute, circa io volte il loro 
peso di acqua, successivamente aggiunta, 
formano un alimento assai nntritivo, e di 
facile digestione; si può farne il siroppo 
seguente. Prendonsi io ova fresche di 
media grandezza del pelo di 5o grammi 
di acqua, si passano per tela fitta ; si con- 
tinuano a batterle in spuma, poi si ag- 
giunge zucchetti polverizzato 8oo gram- 
mi; e alcune gocce di acqua di fior d'a- 
raucio. Compilala preparazione si porrà 
in bocce da 4 once bene otturate. Que- 
sta quantità potrà prendersi in due o più 
volte, stemperando il siroppo in io vol- 
te il suo volume di acqua. 

Siaorro di odiata. Mandorle dolci, 
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5oo grammi ; mandorle amare 5oo gram- 
mi ; acqua di fior d'arancio ia8 gram- 
mi ; acqua comune a3uo grammi; zuc- 
chero 4 chilogrammi. Prendonsi le man- 
dorle dolci c amare, si sbucciano nell'a- 
cqua bollente, e si mettono nell' acqua 
fredda. Si pestano in un mortaio di mar- 
mo, aggiungendo l'acqua per intervalli ; 
si continua finché si ottiene una pasta fi- 
nissima ; allora si diluiscala pasta con metà 
dell'acqua, poi si passa e si spreme a tra- 
verso uoa tela ; si pesta di nuovo la pa- 
sta e vi si aggiunge l'altra metà dell'ac- 
qua, passandola e spremendo la materia 
come prima ; ottiensi a tal modo il cosi 
detto latte di mandorle. 

Cotto il siroppo, come abbiam detto, si 
ritrae il bacino dal fuoco, vi si versa il latte 
di mandorle, poi si fa bollire c si schiuma- 
si trae dai fuoco, e raffreddalo si aggiun- 
ge l'acqua di fior d'arancio; finalmente si 
passa a traverso una tela, per renderlo 
omogeneo. 

Questo siroppo si separa in due parti 
poco dopo che si è prepara tu;, la parte in- 
feriore c chiara e trasparente, la superiore 
è bianca e più densa: questa è l’emulsio- 
ne di olio di mandorle che ha la proprie- 
tà di render bianca l'acqua quando vi si 
aggiunge il siroppo di orzata. 

Questo siroppo adoprasi a preparare 
delle bevande rinfrescanti aggraderoli ; i 
medici !u prescrivono come raddolcente. 

Siaorro di pistacchi. Si prepara nello 
stesso modo deli' orzata , servendosi di 
pistacchi in luogo di mandurle. Questo 
siroppo ha il color verde del pistacchio. 

Siaoppo di ruscH. Il u ni , a chilogram- 
mi e mezzo ; succo di limone t cliilogr. ; 
zucchero in pane 4 cliilogr. Si chiarifica 
lo zucchero e ti cuoce ; vi si versa il 
succo di limone timeteendo continua- 
mente finché il miscuglio comincia a bol- 
lire; si versa questo siroppo in un vose 
di terra verniciato ; quando è freddo vi 
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si aggiunge ii rum, ai mesce e si metle 
in bulliglie. 

Questo stroppo ai conserva lungamen- 
te; se ne fa il punch aggiungendolo all'a- 
cqua calda io quantità sufficiente. Invece 
di acqua alcuni adoperano thè. 

Siauppo m race. Si fa come il prece- 
dente, adoperando il rack invece di rum. 

Siaorro di caia*. Corteccia di china 
greggia, 138 gram. ; acqua pura, i35o 
grammi . Si fa bollire in un vate coperto 
per un quarto d'ora, a si passa ; sì fa 
poi evaporare la soluzione a fuoco dolce, 
finché sia ridotta alla metà ; si aggiunge, 
zucchero 5 eo grammi ; si evapora al 
grado ordinario dei siroppi. 

Guibourt ed Henry raccomandano : 
l.° l'uso della chino gialla; a.® di pol- 
verizzare la china, farne infusione per 
36 ore, spremere la massa, feltrare il li- 
quido, aggiungere il siroppo di zucche- 
ro, e far cuocere a consistenza conve- 
niente. Le dosi da essi indicate sono chi- 
na, 384 grammi: acqua, 3 chilogrammi; 
siroppo di zucchero, 3 chilogrammi. 

Questo siroppo è tonico, e si ammini- 
stra in dosi di uiezz' oncia ad una e 
mezza. 

Siaorpo ot cina* viaoso. Corteccia di 
china grigia, 64 gram. ; estratto di china, 
a 4 gram. ; vino bianco di Lune), 5 oo 
grammi; alcoole a 33°, 3 a grammi; zuc- 
chero bianco, y 5 o grammi. Si polverizza 
la china, si aggiunge a poco a poco l'al- 
coole, formando una pasta di consistenza 
molle, si introduce io un vaie, e vi si ag- 
giunge il vino bianco, si lascia in macera- 
zione per 3 giorni ; si passa, si fa di- 
scioglier l'estratto nella soluzione, poi vi 
si discioglie lo xucchero. Henry e Gui- 
bourt indicano di far macerare per quat- 
tro giorni ; pensano che si potrebbe ot- 
tenere un siroppo analogo, disciugliendu 
3 a grammi di estratto secco di china iu 
5 oo grammi di vino di Lune), feltrando, 
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aggiungendo alla soluzione vinosa 34 on- 
ce di zucchero, facendo fondere ed eva- 
porare al grado ordinariu. 

Questo siroppo i tonico, e si ammini- 
stra come il precedente. 

Siroppo di buse. Rose damaschine , 
secche , 5 oo grammi ; acqua di rose , 
375 grammi ; acqua bollente, 1 chilogr. ; 
zucchero, 3 chilogrammi. Si triturano le 
rute in un mortaio di marmo, si metto- 
no in nn bagno-maria, versasi sopra I’ a- 
cqua bollente, dopo 4 ore di macerazione 
ti passa a traverso una tela, spremendo 
fortemente. Si fa poi cuocere il siroppo, 
cui ti aggiunge la decozione e l'acqua di 
rute, e portato allebulliziune si passa per 
istamigna. 

Questo siroppo ì astringente ; si con- 
siglia nelle dissenterie e negli spali di 
sangue. La dose è un cucchiaio da tavo- 
la in un bicchiere d'acqua. 

Siroppo di salsifari6lia. Radice di 
salsapariglia, i 5 oo grammi; zucchero 
biaDCo, 4 chilogrammi. Si taglia la sal- 
sapariglia minutamente, poi ti pesta in un 
mortaio di ferro, e mellesi in un vase di 
stagno con 9 litri di acqua bollente ; ss 
agita di tempo in tempo per 34 ore ; si 
passa per tela chiara, spremendo la mas- 
sa; col residuo si fa una seconda in- 
fusione simile alla prima ; ti riuniscono i 
liquori ; si lasciano in quiete ; si decan- 
tano ; ti passano per istamigna e' ti fanno 
evaporare fino alla riduzione di 3 a 4 li- 
tri ; vi si scioglie lo xoccbero, e ti eva- 
pora rapidamente a 35 °; aggiungonsi al- 
lora 3 bianchi d'ovo, battuti in 3 litri di 
acqua si agita ogni cosa con nna spatola; 
ti fu riscaldare aU'ebullizione ; ti esamina 
te il siroppo i chiaro, nel qual caso get- 
tasi supra una stamigna ; il siroppo chia- 
rificato si rimette sul fuoco, e si evapo- 
ra fino a 5 i° bollente. La quantità del 
siroppo utleuuto deve estere di 6 chi- 
Ivg ramini. 
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lt siroppo di salsaparigliu è sudorife- 
ro : it dà in dose di i a 4 once. 

Sikopfo ni solfato di cmn. Si pren- 
dono liroppo semplice, i chilogr. ; sol- 
luto di chinina, 3 gram. Si la disciogliere 
il sale in piccolissima quantità di acqua 
aciduiala con una goccia d'acido solforico, 
e si mesce la soluzione al liroppo. Esso 
contiene due grammi di solfato per oncia. 

Siboppo di violi. Petali di rida re- 
centi, 5 oo grammi ; acqua bollente quanto 
basta per ottenere 10G4 grammi d' infu- 
sione ; zucchero purissimo a chilogr. 

Metto n si le riole in un bagno-maria di 
stagno, vi si versano 3 litri di acqua cal- 
da a 4 o°, si agita con una spatola per un 
minuto, meltesi sopra una tela e si spre- 
me -, si pesano le viole per riconoscere la 
quantità di acqua contenutavi, e si verss 
nuora acqua bollente per compire il pe- 
so di 1 chilogr. ; si lascia in infusione per 
1 3 ore, agitando molle volle ; si passa 
per una tela, si spreme , si lascia in 
quiete, si decanta e si passa per una sta- 
migna. Ottenguiisi 10G4 grammi di li- 
quido necessario alla preparazione del 
siroppo ; rilettesi quest' iufusiune nel ba- 
gno-maria con 3 chilogrammi di zucchero 
polverizzato, si rimesce per alcune ore ; 
si finisce riscaldando il vase nel bagno- 
maria bollente ; si passa il siroppo caldo 
per una tela. 

Il siroppu di viole ì uno dei più ag- 
gradevoli ; si fa entrare in alcune bevan- 
de piacevoli in dose di 1 a 3 once. 

Le condizioni per ottenere un siroppu 
di viole ben preparato sono : 1. preferire 
viole semplici non coltivate a quelle che 
hanno un color rossastro ; 3. adoperare 
le viole che fioriscono in primavera, per- 
chè sono più odorose : 3 . preparar l' in- 
fusione coi Gori appena colti ; 4 - servirai 
di un vase di staglio nettissimo ; 5 . pren- 
der lo zucchero puro e spoglio di calce. 

Si falsifica il siroppo di viole col tur- 
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nasole, e gli ti dà l'udore coir iride fio- 
rentina. 

Smorto ni aciTo. Aceto rosso, 5 oo 
gram. ; zucchero, 1 chilogr. Colto il st- 
roppo , vi si versa l’aceto ; si fa bollire 
un istante il liquore. 

Il siroppo d'aceto si conserva lunga- 
mente : si considera come anliputrido e 
rinfrescante. 

Smorra di «cito di prshioe. Mettesi 
in un vase di gres 1 chilogr. di frainboe 
ben maturo ; vi si versano sopra 4 pio- 
te di aceto, si mesce il miscuglio con una 
spatola, poi si passa spremendo per una 
tela ; si feltra il liquore e si aggiunge 
un doppio volume di siroppo bianco ; 
si fa cuocere in bacino di argento, si ag- 
giunge l'aceto di iramboe ; si rimette il 
bacino sul fuoco finché il siroppo abbia 
bollito per 1 minuto, si lascia raffreddare 
e si mette in bottiglie. 

Questo siroppo è molto rinfrescante, 
e compone una bevanda aggradevole col- 
l'acqua. 

Tutti i siroppi contengono, in pro- 
porzioni, direrse delle sostanze che con- 
corrono alla lermentazione, per cui si 
conservano difficilmente e sviluppano del- 
l’acido carbonico, che viene io bolle alla 
superficie, e sovente i soveri delle botti- 
glie vengono cacciati fuori. II liquido, di- 
venuto spiritoso ed acido perde il gusto 
aggradevole e le su» proprietà ; talvolta, 
chiarificandolo di nuovo, rendersi buono a 
conservarsi-, ma è meglio preparare i sirop- 
pi in piccole quantità secondo il bisogno. 

Le ciscoslanze che favoriscono la con- 
servazione dei siroppi sono : la priva- 
zione del contatto deli'arta e una tempe- 
ratura fresca; conviene dunque tenerli in 
bocce ripiene e in luogo fresco. I siroppi 
carichi di mucilaggine o di materia ani- 
male si conservano meno degli altri ; me- 
glio si conservano quelli che contengono 
aicuole od essenze. ( P. ) 
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' SCIMA c SIMA. quel membro de- tori il disfare una forma separandone le 
gli ornamenti architettonici che anche di- lettere, disponendole di onoro nelle casse 
cefi gola. ciascuna nel suo proprio nicchio ; dicono 

* SCIOGRAFIA Lo spaccato - o sia anche scomposkione. 

la rappresentazione interna di un edifnio. ‘SCONCIA, diresi da' fornai al ri- 

* SCIORINARE. Spiegare all' aria, e torno o rinfresco rinnovato. • 

si dice per lo più de’ panni, pelli o simi- * SCONFICCARE. V. schiodare. 
li, quando si cavano fuori ne' tempi asciut- * SCONOCCHIARE. Trarre d' in sù 
ti e ti distendono per far loro pigliar aria la rocra il pennecchio filandolo, 
e scamatandogli per cavarne la polveree ’ SCONOCCHIATURA . Il residuo 
liherarnegli dalle tignuote. del pennecchio sulla conocchia. 

’SCIRINGA. Cannella rotonda, liscia, SCONTO. Calcolo che ha per oggetto 
uguale per tutto e concava a similitudine di trovar la somma a cui riduceai il vaio- 
di una penna, che a' introduce dentro la re d' una cambiale non ancora scaduta t 
vescica, per cavar fuori l'orina o per ve- della quale domandasi il pagamento. L’in- 
nire io chiaro se nella vescica vi sia pie- teresse da sottrarre pel tempo antecipato 
tra o altro impedimento. V. csrdbls, si stabilisca ordinariamente d' accordo 
tssts e strumenti CHIRURGICI . delle parti, ad un tanto per cento. Si 

* SCIRINGONE. Strumento appro- conviene, per esempio, che lo sconto fa- 

priato all' operazione del taglio per la rà di -j-, osata 5 o centesimi per 100 fran- 
pietra. Le lue parti aono capo, becco, chi. V ha due metodi di far questo cal- 
anelli, scanalatura (V. strcmerti chircr- colo, i quali conducono a due risultati 
etcì.) diversi. 

* SCIROPPO. V. smi.orpo. Il 1. detto sconto al disopra, consi- 

* SCIUG A. Vasca d' acqua nelle fer- ste nel valutar I' interesse, che deve im- 

riere dove si butta la sceca per raiTred- portare la somma della cambiale, fino al 
darsi. giorno della scadenxa, al prò convenuto, 

* SCODELLA. Pietra o forma, che e sottrarre questo interesse. Per esem- 

resta sotto i caldadori nelle ferriere, dai pio, 10,000 franchi, per 5 mesi, a -7- per 
quali s' estrae la loppa del ferraccio. 1 00 al mese, per averne lo sconto, si tro- 

* SCOGLIERA. V. gettati. va I' interesse di 10000 franchi, che in 

* SCOLATOIO. Luogo pendente pel questo caso, è di 5 o fr. al mese c 1 So fr. 

quale acolano le cosa liquide. V. git- per 3 mesi ; si sottrae questa somma dal 
taiuola. capitale, e cosi trovasi che si debbono 

* SCOMMENTATO ; dicesi dai mari- pagare g 85 o fr. 

nai del legname della nave diseccato dal E’ chiaro che operando a tal modo, 
aule e dai venti. il aolo ammesso in commercio, il paga- 

SCOMMETTERE. Vale propria- tore ritiene l'interesse di 10000 fr. per 
mente disfare opere di legname o d’altro 5 mesi, mentre egli non esborsa in fatti 
che fossero commesse assieme. che 9800 fr., perciò questo metodo di 

* SCOMPARTIMENTO, diccsi una calcolare è fraudolento. 

delle sei parti necessarie all' edifiiio ed è Se non si volesse infatti che ritenere 
quella che divide tutto il sito d’ esso in l’ interesse della somma attualmente pe- 
siti minori. gala, eh’ è lo sconto al di sotto, si se- 

SCOMPORRE, dicono gli stampa- guirebbe un metodo di calcolo indicato 
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da un' altra proporzione, die noi appliv 
citiamo all' «empio precedente. 

Tre m«i a -j- fr. valgono i. 5 o o., 
dunque ioi, 5 o tono ridotti a 100: collo 
sconto a quanti fr. ti debbono ridurre ? 
Il quarto termine sarà trarato ugnale 
a gUSa, aa, ed è facile radere che l’ in- 
teresse di quetto capitale per 3 meli darà 
147,78 al d- per 100 al mese ; quella 
somma riunita alta precedeote vale , 
10000 fr. Quindi col secondo calcolo 
4ion si ritiene cbe l' interesse della som- 
ma pagata. 

Ma siccome le differenza tra i due 
conti è piccola, e lo sconto i un con- 
tratto libero e volontario, convenuto tra 
le parti, e siccome il primo calcolo è an- 
che piò facile e comodo, è chiaro non 
esservi frode, e basta esser prevenuti 
dell' usa. (Fr.) 

* SCOPA. V. GRUISTI. 

* SCOPAMARE. Sorta di vela che si 
pone a' bastoni di coltellaccio, portati dai 
pennoni maggiori. 

* SCOPERTA. Dicesi dello scoprire 
dello inventare od anche della oosa sco- 
perta od inventata ; dicesi anche figura; 
temente per indicare quanto di nuovo si 
pratica nelle arti e nelle scienze (V. pnr- 
vilscio). 

, . * (L.) 

* SCOPETTA, SPAZZOLA. Mazzo 
dei più sottili Rii di saggina legato con 
ispngo o altro col quale si nettano i paoni. 

* SCOPO. Quel pezzuolo di carta 
o simile che si mette io cima ai paletti o 
biffe per cogliere la mira oel livellare. 
(V. Birra). 

* SCOPRIRE, dicono gli scarpellini 
al levar terra o altra materia in superfi- 
cie delle cave di pietra fin che s' arrivi 
al masso saldo. 

* Scorti 1 he, si dice anche di ciò che 
fa lo scultore sopra una statua abbozzata 
all’ ingrosso in un masso lavorando cullo 
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scalpello fin che compariscano le mem- 
bra della figura. 

SCORIA. Materia vetrosa, di aspetto 
lattea, opalino, di color biancastro o ver- 
dastro, che cola alagli alti fornelli mentre 
si lavorano i minerali di ferro. La scoria, 
più fusibile e più leggera del ferro fuso, 
che lo ricopre, e difende dal contatto del- 
I' aria, è un miseoglio di tutte le sostan- 
ze costituenti la ganga del minerale e il 
fondente aggiuntovi. Risulta, che si pos- 
sono trovare nelle diverse scorie del fer- 
ro, mollissime sostanze, come silice, al- 
lumina, calce, magnesia, carbone, ossidi 
di ferro, di manganese, acidi arsenico, 
fosforico e cromico. Avviene sovente che 
una porzione di scoria, o di alcune so-^ 
stanza contenutevi, per «empio, fosforo 
cromo, arsenico, disossidate nell' opera- 
zione, ti trovano nella ghisa e la rendo- 
no fragile, a. caldo od a frodilo. Si osser- 
vò che i minerali di ferro la cui scoria è 
bianca , forniscono costantemente una 
maggior quantità di teoria degli altri (V. 
l'articolo ranno). (L.*** *n.) 

* SCORI AZIONE. L'operazione per 
coi ti riducono in iscurie i metalli. 

* SCORIFICATOIO. Vaso che serve 
alla scoriazione dei metalli. 

* SCORNICIARE. Fare le cornici. 

* SCORRERE le giunture. Visitare le 
commessure o giunture delle navi, per 
dare il calafato ove sia necessario, 

* SCORRIMENTO. V. conso. 

* SCORSATO. Fallo nella tessitura 
dei drappi. 

* SCORSOIO . Che scorre agevol- 
mente ; coti dicesi cappio scorsoio quel- 
lo fatto in guisa che quanto più si tira 
più si serra. 

* SCORTECCIARE. Levare la cor- 
teccia. 

* SCORTICAUIA. V. bbzzcols. 

* SCORTICATOIO. Cartello taglien- 
te da scorticare e luogo dove ti scortica. 
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SCORTICATORE DI CAVALLI. 
Colui die fa mestiere ili animaliere i ca- 
valli inservibili perisquarlarli e trar pro- 
fitto dalla pelle, dalla grascia, dai musco- 
li, dai pessi, dai crini, dalle ossa e dalla 
carne muscolare. A quest'uso compra 
cavalli morti di malattie o d' accidenti o 
quelli anche che avendo rotta una gam- 
ba non possono esser guariti ; quindi ani- 
mali d' ogni classe passano da ultimo fra 
le sue mani. 

Pressoché in ogni tempo la scortica- 
tura nelle grandi città, costituì un me- 
stiere assai lucroso pei quelli che vi si 
dedicavano, ma fu altresì sempre un ar- 
gomento di lagno pei vicini a questa falla 
di macelli e di coutiuui impacci per le 
autorità amministrative (a). I più gravi 
inconvenienti non derivarono però che 
dall' essersi trascurale nei locali destinati 
a quest' uso tutte le disposizioni che lo- 
ro si convenivano, e dalla troppo vicinanza 
loro alle abitazioni ; dovrebbero costruir- 
si sul modello dei macelli di Parigi io 
luogo appartato ; fuori di ciò vi sareb- 
bero pochi ceugiamenli importanti da 
farsi ai metodi ora praticali. Li descri- 
veremo e faremo conoscere le condizioni 
più favorevoli che si dovrebbero cercare. 

Gli scorticatori procuratisi i cavalli 

(a) 1 cavalli ammazzati vicina a Parigi 
sommano a n mila per anno. Una memo- 
ria molto lunga fa testé retiti!* da una com- 
missione, composta di D'Arcel, lluzart, Da- 
moizeau, lì oh so, e Pareot Duellatele!, pre- 
sentata al prefetto di polizia di Parigi. Da 
essa ri lolla che sono ormai più di 40 soni 
che i particolari rinnovano lagnanze contro 
gli scorticatori la cui vicinanza è causa di fe- 
tide esalazioni, senza che gli sforzi delt'am- 
ministrszione ahbian potuto riparare gl’ in- 
convenienti che nascono da questo mestiere. 
Trovatisi in quest'opera particolari singola- 
rissimi sullo stato di barbarie con cui si eser- 
cita ancora si nostri giorni la scorticatura e 
sui mezzi di porvi rimedio. Non ne traem- 
mo che uu brevissimo abbozzo. 

Dit. Teciiol. T. XI. 


SciancivoBE 397 

vivi comperandoli a prezzi disfatti, dai 
particolari, sulle fiere, ec. Levano pari- 
amoti i cavalli morti, dietro l’ordine della 
sanità o l' avviso che ne ricevono dai 
particolari. I cavalli vivi vengono con- 
dotti dietro la vettnra che porta i cavalli 
morti. Questa vettura è inclinata e mu- 
nita d’ un verricello col cui mezzo 19 
solo uomo può alzarvi sopra un cavallo 
legato per la coda. I ridoli sono inclinali 
e molto bassi al di dietro acciò i piedi 
non vi si inceppino nell' ascendere. 

II trasporlo dei cavalli morti presenta 
varii inconvenienti ; il sangue ed i liquidi 
che spesso colano, lasciano sul lor pas- 
saggio tracce di un aspetto e d'un odore 
ributtanti. Sarebbe da bramarsi che i fon- 
di delle vetture fossero così ben commessi 
che i liquidi si regimassero in un oofoouc- 
cio foderato di rame, ove colassero pel 
pendio. 

I cavalli che giungono vivi nello scor- 
ticatoio, vi si macellano in una delle ma- 
niere che seguono. 

1 . Si salassa l'animale, cacciandogli pro- 
fondamente un coltello lungo 8 a 10 pol- 
lici nel petto nella direzione dell'aorta. 
Perchè la pelle sta più tesa obbligasi il 
cavallo a tenere la gamba destra all’in- 
dietro; talvolta lo scorticatore facendolo 
avanzare coglie il momento in cui è in 
tale posizione per ferirlo. Il sangue cola 
in gran copia, l'animale traballa, cade do- 
po alcuni passi e muore senza mostrare 
grandi sofferenze. Fino ad ora il sangue 
del cavallo non ebbe alcun nso ; si po- 
trebbe renderlo utile facendolo cuocere, 
comprimendolo poscia mescendolo smi- 
nuzzato cogli alimenti vegetali che si dan- 
no ai polli ed ai porci. Potrebbe pari- 
menti servire, non v’ ha dubbio alle chia- 
riarificazione degli zuccheri raffinati c di 
quelli fabbricati alle colonie, alla prepa- 
raiioni dei prodotti ammoniacali, ilei prus- 
siato di potassa, ec. ( V. szitaoz. ) 

38 
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a. Si bendano ni cavallo gli occhi, e ne 
gli dà un violento colpo di mozza mila 
sutura del parietale e dell’occipite. Se il 
colpo è dato giusto, 1' animale cade sul 
momento, nello stesso luogo, in guisa che 
in tino stabilimento apposito ove tutti i 
locali fossero destinati ad un uso par- 
ticolare, questa maniera sarebbe da pre- 
ferirsi ad ogni altra. 

Due altri mezzi pure si adoprano, ma 
talvolta non riescono, nè servono che o 
provare la destrezza dello scorticatore. 
L’uno consiste nell' insufflazione d' una 
vena aperta a bella posta, l’altra nel cac- 
ciare nn coltello fra l'occipite e la prima 
vertebra ; penetrasi fino aHa midolla spi- 
nale e l'animale muore al momento. 

Scorticamento. Il cavallo macceilato 
ponevi sulla schiena, e lo scorticatore vi 
fa una incisione longitudinale dal mezzo 
della mnscella inferiore, sul petto, snl ven- 
tre fino all'ano ; fa due altre incisioni nel 
mezzo dei due membri dinanzi e di die- 
tro che tagliano il primo in croce, e prolun- 
gami fino all'estremità dei quattro mem- 
bri ove fa una altima incisione circolare. 
Partendo dalla prima incisione, spogliasi 
successivamente il ventre, il petto, il eol- 
io e le parti laterali, avendo enra, sa l'a- 
nimale è magro, di appoggiare la lama 
verso i muscoli per non danneggiare la 
pelle, quindi rimangono su questa alcuni 
pezzi di carne tagliati dal cortello. Si fi- 
nisce di levar la pelle a) cavallo rivolgen- 
•dolo sul ventre ; la coda tagliasi alla ra- 
dice, c rimane aderente alla pelle del pari 
che le orecchie e te labbra. Queste parti 
crescono il peso della pelle, che vendesi 
ai conciatori un tanto il chilogrammo. In- 
viami te pelli a questi il più toste possi- 
bile acciò non si putrefacciano. Se si do- 
vessero spedire da lungi, converrebbe im- 
pregnarlo d'una soluzione saturata di tal 
marino per salvarle dalla corruzione. 

Lo scorticatore taglia alle articolazioni 
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i quattro membri che rimangono in parie 
guerniti della loro pelle, e dei ferri e sal- 
vando i tendini rialzandoli ; poi toglie le 
articolazioni alle perii posteriori taglian- 
do i muscoli che vi corrispondono, il piò 
vicino che può alla loro inserzione nelle 
ossa del bacino ; e aBe estremità anteriori 
non distrnggesi l'articolazioue, ma solo la- 
vasi lo scopplema che vi rimane attaccato. 
Le carni levansi poscia dai membri e dal 
tronco a grandi peszi.Impiegansi per lo piò 
a cibare i cani, i porci ed i polli; per que- 
st'ultimi fa d’uopo mescerla colle sostanze 
vegetali che accostumami dar loro. A Pa- 
rigi si fa gran consumo di questa carne, 
pegli animali carnivori del giardino del re 
e pei cani da toro; a questi la si dà colle 
ossa che spolpano da sè. Multi cani della 
città e dei sobborghi, sono avvezzali a 
portare il loro cibo ai padroni ; gli scor- 
ticatori li conoscono e pongono loro al 
collo nn grosso petto di carne furato nel 
mezzo. Pare indubitato che in ogni tem- 
po la più bella carne di cavallo siasi ven- 
duta qual carne di bue , specialmente 
nelle bettole ove 1 poveri vanno e man- 
giare. 

Mollissime osservazioni, e I’ esperienza 
dei militari provano che la carne del ca- 
vallo è sanissima , quando l'animale era 
sano ; anzi non v' ha esempio di cavalli 
morti da diverso malattie la cui carne 
venne data a mangiare ai soldati abbia 
cagionato verun funesto accidente. In 
Danimarca ti permette la vendila della 
carne di cavallo. Sarebbe forse desidera- 
bile che tale misura veniste adottata in 
ogni paese ; sarebbe nn cibo di poco prex- 
zo per la classe meno agiata, e si avreb- 
be una guarentigia di sanità sorvegliando 
quelli incaricati di chiatta vendita. Potreb- 
be per altro accadere che i pregiudizi» 
impedissero io smercio di questa caroe a 
se ne venderebbe forse meou che non ti 
taccia oggidì senza che i compratori a« 
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ne avvedano. Ci viene assicuralo che in 
Inghilterra, la carne di cavallo forma un 
ramo particolare d’ industria ; ammuc- 
chiasi in un serbatoio scavato in terra , 
una gran quantità di cavalli cui si levò la 
pelle, alcuni tendini, i piedi ed i crini, e 
copronsi d' acqua che rinnovasi ogni qual 
tratto.La fihrina,la gelatina, l'slbumina pro- 
ducono dei gas, ec. che s' involano ; riman- 
gono le ossa ed una materia grassi unita in 
parte aU'ammoniaca, che trattata coll’aci- 
do idrocloralo lascia un miscuglio di aci- 
di grassi. Questa sostanza si adoperò a 
farne candele : non ai sa se la quantità 
che se ne ottiene sia tale da compensare 
le spese che occorrono per estrarla. 

In molli luoghi potrebbesi trar profit- 
to dai resti e dalla carne cattiva impre- 
gnandoli d’una leggera poltiglia di calce 
o di acido pirolegnoso (V. acido acetico) 
per farli leccare senza che ai corrompano 
e spedirli ai fabbricatori dei prodotti am- 
moniacali , di pruasiato di potassa, ac. 
( V. azzurro di Berlino. ) 

I tendini si levano accuratamente, e la 
maggior parte vendonsi ancor freschi at- 
taccati alle gambe ed ai zoccoli ai fabbri- 
catori di colla forte ; altri si separano 
dai muscoli lasciandovi una certa quanti- 
tà di carne muscolare, e vendono ai mede- 
limi freschi o seccati sulle pertiche. 

In uno stabilimento ben regolato, do- 
vrebbesi far macerare tutti i tendini, to- 
sto che suno levali, in un latte di calce 
rìnnovato più volte, e stenderli in un sec- 
catoio per evitare ogni pericolo di cor- 
ruzione. In tale stato converrebbero me- 
glio alla fabbbrìcazione della colla forte, 
a si venderebbero più cari. Inoltre non 
darebbero verun cattivo odore. 

Prima di dare i piedi ai fabbricatori 
di colla levaosi i ferri che si vendono ai 
maniscalchi i quali li fanno bollire, li la- 
\ vorano, e li riducono a nuovo. I chiodi si 
«Biadano in provincia e principalmente 
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io Auvergna per armare i zoccoli dei 
paesani. 

Le ugne dei cavalli vendonsi ai pctti- 
nagnoli che le riducono in piastre e no 
fanno petlinetti da donne. Queste ugne 
si separano facilmente quando le parti 
molli con coi sono attaccati sono secche; 
basta battere sopra un corpo duro. Nel 
verno i piedi si ammucchiano e lasciansi 
fermentare ; allora 1’ ugna non aderisce 
più e basta una piccola scossa per Plac- 
carla. Il miglior modo di levar l’ugna, al- 
lorché si abbia l'acqua vicina, ò una ma- 
cerazione di alcuni giorni ; le parti car- 
nose che uniscono l'unghia all’epidermide 
si alterano nè hanno più consistenza ; 
una lama frapposta stacca 1' ugna con 
somma facilità. Le ugne che hanuo difet- 
ti non si possono adoprare che dai pet- 
tinagnoli e vendonsi a peso, circa io 
franchi ogni zoo chilogrammi. Le altre 
vendonsi a numero e ri pagano da i a a 
i5 franchi ogni io4- 

La grascia è molto utile e quindi si 
deve estrarla eoa somma cura; lo scor- 
ticatore la cerca con ammirabile deslrcsr 
za ; leva tutta quella che appare ali’estee- 
uo dei muscoli; penetra fra questi par 
levar quella che vi è inserita, leva poscia i 
muscoli separatamente e li assuggetta ad 
un altra dissezione ; finalmente raschia 
la grascia aderente alle budella. Tale ri- 
cerca, fatta da un operaio molto ubile, 
dura talvolta sei ad otto ore se opera so- 
pra un cavallo grasso, mentre la stessa 
operazione, sopra un animale magro, è 
compita in mezz'ora. 

Latratimi la grascia, la si taglia in picr 
coli pezzi, poi la ai fa fondere riscaldan- 
dola in una caldaia sotto la quale bos» 
cievansi una volta le o*sa, che ora penò 
giova meglio vendere ai fabbricatori di 
aero animale. La grascia divenuta fluida 
scola dai tessuti c«llularii che la conte- 
nevano ; questi perù contralti pei calore 
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ne ritengono ancora : levaoli collo schio- 
matolo e gettami al fuoco di cui aumen- 
tano l'attività. Gioverebbe meglio assog- 
gettarli ad una pressione forte e graduala 
per ottenere la maggiur parte della gra- 
Iria che portano teco. Quando la mate- 
ria è abbastanza schiarita, travasasi in 
una botte ove si raffredda. I cavalli gras- 
si danno fino a 40 litri d’olio c di rado 
se ne ottiene meno di 4 a 5 litri dai più 
magri. L’olio di cavallo è molto stimalo 
dagli smaltisti, poiché dà una fiamma 
uguale, fa puco fumo, nè ispestitce . I 
camosciai lo adoperano per preparare le 
loro pelli ed i sellai per rendere flessibi- 
li ■ loro cuoi. 

Gl' intestini privali di grascia, e get- 
tali da un canto, sono una delle cagioni 
principali dell’odore infetto che vi ba ne- 
gli scorticatoi. Solo una parte delle budello 
più sottili vengono raccolte gratuitamente 
dai minugiai. Gl* intestini ed altri resti 
potrebbero rendersi utili, collocandoli in 
grandi fosse, a strati con materie vegeta- 
li e terra nel qual modo a poco a poco 
cangerebberai in terriccio, e sarebbe faci- 
le spargerli sulle terre che si volessero 
concimare. 

Adoprasi pure una certa quantità di 
di questi resti e budella, per moltiplicare 
i vermi bianchi. Queste larve sono un 
oggetto di speculazione; provveogono 
dessi dalle mosche note coi nomi di mu- 
sco cesar , musco cantora, e musco vivi- 
para. La ultima depone sulle carni le 
larve di già formate ; le altre due vi de- 
pongono le uuva, dalle quali non tarda- 
no ad uscire le larve ; queste crescono 
rapidamente e divorano gran quantità di 
materia animale. Per ottenere facilmente 
molti di questi versai, si fa colle interiora 
uno strato grosso 5 a 6 pollici, ebe cuo- 
presi di paglia poggiata leggermente, per 
guarentire la superfìcie superiore dal 
grand’ardore dei raggi solari : le mosche 
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tratte verso quel punto daH'odore, vi af- 
fluiscono da ogni parte ; s’ introducono 
sotto la paglia, e alcuni giorni dopo, mi- 
riadi di larva formanti come una massa 
mobile, trovansi invece delle sostanze che 
si erano abbandonate. Questi vermi rac- 
colgami con pale, e vendonsi ai pescato- 
ri a lenza che ne fanno grande consumo 
per innescare i loro ami, e gettare dei ri- 
chiami ai pesci. Utansi pure per cibare i 
fagiani e diversi altri uccelli. 

Negli ammassi di materie animali trop- 
po considerevoli, le larve non si svilup- 
pano, poiché la fermentazione vi produ- 
ce una temperatura molto alta, e svolge 
gran copia di gas ammoniaco che le fa 
perire. Quasi sempre molti di questi ver- 
mi compiono l’ intera loro metamorfosi 
prima che siansi raccolti e quindi si os- 
serva una grande quantità di mosche, die 
attraggono iofinile rondinelle. 

Le ossa scarnate il meglio possibile , 
vendonsi molto care ai fabbricatori di 
produtti ammoniacali e di nero anima- 
le. Non ba guari, te ne adoprava solo 
piccole quantità nella fabbricazione del 
rossole ; ed anche in quella non ti ado- 
prava ebe il residuo della combustione, 
specie di cenere che conteneva circa 
o,85 di fosfato di calce. Lo scheletro 
mezzano di un cavallo pesa, ancor bo- 
sco, 5o chilogrammi, e ben secco ai, 5 
chilogrammi : tale è il risultamento d'un 
saggio fatto sulle ossa di a 66 cavalli, as- 
soggettati per 18 mesi all' Baione dell'a- 
cqua, rinnovata di frequente in un bacino 
coperto. 

Fra gl' incomodi che presenta la vici- 
nanza d' uno scorticatoio, si deve osser- 
vare uno straordinario concorso di topi; 
i dintorni di quello di Montfaucon, vici- 
no a Parigi, ne presentano un esempio; 
tutte le terre all' intorno sono iscavate, 
a grado che le fondamenta degli edifizii 
ne risentono gravi danni. I muri che vi 
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ri fabbricano attualmente guarentiscami potando venire diseccati formano alcuni 
riempiendo gl' interstizi! con pezzi di pollici sotto la superficie del suolo una 
bottiglie rotte. Quegli animali carnivori melma sempre in putrefazione. Altra tor- 
sooo attirati dalla abbondanza d’un cibo gente d' infezione ancora più grave, è 
che amano molto; ciò che più loro piece 1’ enorme mucchio di interiora e di resti, 
tono gli occhi dei cavalli ; quindi nel ro- che ! coltivatori non raccolgono dal mo- 
siccbiare gli scheletri mezsi scarnati comin- mento in cui la terra è seminata, fino a 
ciano sempre de quelli, mangiano avida- dopo la messe, e di coi non ti può im- 
mente anche la matesio grassa che è al piegare che una piccula parte per la mol- 
fondo delle orbite. tiplicarione dei vermi o perle corde di 

Yarii mezzi tanlaronsi inutilmente a minugia. Bisogna però confettare che 
Montfaucon per distruggere i topi : cita- queste putride emanazioni non nuocono 
remo nullameno quello che ne fece pe- nè agli scorticatori, la cui salute suol 
rire piò che tutti gli altri. Nello scortica- esser floride, e neppore egli operai ov- 
toio vi è un recinto di una certa gran- ventizii che impiegano di quando in qoan- 
dezza, i cui muri di cinta sono forati a do. Ho veduto una donna di notabile fe- 
iivello del suolo; gettavisi qualche tche- condili), quasi tempre gravida, e con un 
letro fresco, poi nella metà della notte, fanciullo poppante, deporre questo in 
quando i topi tono in gran nomerò, mol- uno scheletro di cavallo mentre lavorare; 
ti uomini otturavano senza romorc tutte tutti i tuoi figli tono sanissimi. 1 mezzi 
le gattaiuole, indi entravano armati di ba- di togliere fa maggior parte degli incon- 
stoni e con una torcia, ed ammazzavano venienti inerenti a tale probazione, con- 
i topi che stordiscono sorprendendoli ;'si sistono nell' obbligare gli scorticatori a 
servono della torce per far cader* quelli servirai di locali costruiti sul modello dei 
che tentano d' arrampicarsi sui muri. In macerili di Parigi, come già dicemmo, ed 
tal guisa in una sola notte ai uccisero a anche eoo maggiori cautele, poiché gli 
Montfaucon a65o topi e in un mete animali che ti ammazzano in quelli sono 
1 6o5o. Oggidì gli scorticatori hanno in- tolti sani e grassi ; quando all’ incontro 
teresse di ammazzare i topi, poiché ne i disgraziati cavalli, carichi bene spesso 
vendono le pelli ai pellicciai ebo le pagano d’ anni e di' infermità, tono affievoliti dol- 
loro 3 fr -,7 5 al cento. £' difficile imaginar- la fame poichò quando non possono più 
ri la voracità di questi animali ; giunge a prestare verno servigio qualunque pie- 
grado che chiusi in una cassa si mangiano cola porzione di cibo che loro ridia 
fra loro. sembra troppo, e spesso muoiono d’ine- 

II maggiore inconveniente degli scor- dia lungi dal luogo ove si devono scor- 
ticatoi consiste nella puzza ributtante che ticare, sì che vi giungono talvolta che già 
spargono da lungi in tutte le direzioni cominciano a putrefarsi. Finalmente in 
ove il vento fa porta. Queste infette e- alcune circostanze e massime nei grandi 
■sanazioni nascono principalmente dalla calori, sarebbero utilissimi lavacri con 
mancanza di acolo delle acque e dal estre- una leggera solazione di cloruro di caldo 
mo succidume che ne deriva. Ne’ tempi (Y. disisfeziore, iìli'ìmt»'). In un locale 
piovigginosi od umidi, i liquidi degl’ in- tenuto con tutte queste cure si potrebbe- 
taslini, il sangue che perdesi inleramen- ro dare ai fisiologi alcuni cadaveri, che 
te, non vengano più assorbiti dal suolo servirebbero ad esperimenti utili pel per- 
che da gran tempo si è imbevuto; nè fezionamento delle scienze mediche. 
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Gli tcorticatorì, scorticano anche altri 
animali, specialmente cani e gatti ; be- 
ne spesso non traggono partito che dalla 
grascia e dalla pelle di questi animali ; il 
rimanente del cadavere gettasi nel fiume 
o sotterrasi presso al luogo ove si è scor- 
ticato. A Parigi vi sono anche scorticatori 
che fanno un mestiere di far profitto dai 
cani e gatti morti ; devono essi regimar- 
li in un deposito centrale, loro assegnato 
dalla pulitia di Parigi, e li trasportano 
giornalmente in una starna dello scorti- 
catoio di Montfaucon ; ivi un uomo ed 
una donna sono di continuo occupati a 
levarne la grascia per fonderla insieme 
con qnella di cavallo ; le zampe si taglia- 
no e vendonsi ai fabbricatori di colla for- 
te. In questi luoghi veudonsi i più grassi 
di questi animali preparati conveniente- 
mente, senta testa nè coda, dalle quali si 
rico uoscerebbero, e destinati a far le veci 
in alcune mense di altri animali della 
stessa grandetta di cui prendono il nome. 

Gli scorticatori pagano, a compito , 
nomini che prendono e strangolano i ca- 
ni vaganti ; ne traggono anche miglior 
partito che da quelli che trovano morti. 
Presso la maggior parte degli scorticatori 
o cenciaiuoli v’ ha una piccola forca cui 
sono appesi tutti i coniche ricevono vìvi. 
Finalmente alcuni scorticatori levano la 
pelle ai cani e gatti annegati che la Sen- 
na getta ogni giorno sulle rive ; questi 
vanno con cani da pastore, ammaestrati 
«he portano ai loro padroni tulli gli ani- 
mali, non eccettuati quelli della stessa loro 
specie, che veggono a galla in qualche di- 
stanza dalle sponde. (P.) 

C * SCORTICHINO. Coltello onde si 
servano i macellai, e scorticatori per 
buttar giù le cuoia e lavorar le bestie al 
macello. 

SCORTIRE, parola poco usata da- 
gli artefici per accorciare. 

* SCORZA. V. seccia. 


Scotoli 

Scotta. Lati inferiori delle pareti 
della fornace il’ una ferriera che posano 
immediatamente sul ceppo. 

SCOTANO. Legno d' un arbusto del 
genere sommacco, detto rhut cotinus , di 
un colore giallo, massima verso il centro 
venato di verde che lo rende di bell'ap- 
parenza quando è larorato, e spiega l’uso 
che ne fanno i torniai, gli ebanisti ed i 
liutai. Contiene un principio astringente 
per cui è atto a conciare le pelli. Si ado- 
pera sovente con buon effetto nella tin- 
tura pel bel color ranciato che dà, ma 
questo colore quando è solo alterasi fa- 
cilmente, nè lo si adopera che unito ad 
altri colori. Se, per esempio, si vuol da- 
re allo scarlatto un color di fuoco, o uni- 
re una tinta ranciata ad altri colori co- 
me quelli detti di granata, di giunchiglia, 
di camoscio, di color d* oro ec., passansi 
i drappi in un bagno di scotano, e si ha 
il vantaggio che queste tinte ranciate 
quand’ anche affievoliscano non cangiano 
mai natura. (L.***“a.) 

* SCOTITOIO. Relicino o vaso ba- 
cato nel quale si mette l’ insalata o altro 
per iscuotersi dall’ acqua. 

* SCOTO. Specie di drappo spinato 
di stame, così detto perchè nel principio 
il migliore veniva di Scozia. 

SCOTOLA. Lama dì legno a foggia 
di sciabola, lunga due piedi, larga quattro 
a cinque pollici, e grossa sei a sette linee, 
di cui si serve lo scotolature per battere 
o scotolare la canapa ed il lino sul caval- 
letto, come pure le altre piante filamen- 
tose, disponendole a ricevere l'azione 
della maciulla. Nelle campagne ove non 
si ha questo utensile, adoprasi in sua 
vece un maglio di legno simile a quello 
dei legnaiuoli, con cui acciaccasi il fusto 
delle piante filamentose che poi la ma- 
cinila rompe con somma facilità. 

Questo maglio suoi essere di dappiè 
larghezza di quello de’ legnaiuoli, vi si 
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fanno due o tre scanalature per lo lungo, 
e baiteli sopra un letto di paglia o di 
stnoie in cui possono nicchiarsi le parti 
rilevate, per acciaccare perfettamente i 
canapueci. 

Nella maciulla meccanica rurale, il ma- 
glio i fatto di due pezzi di legno ; la par- 
te inferiore ha tre scanalature profonde; 
la parte superiore ne forma la contro- 
stampa, sicché quanto é in rilievo nel- 
I' una è in cavo nell' altra. La parte in- 
feriore è fissala stabilmente, la superio- 
re è mobile ; è posta sopra un telaio a 
scanalatura che innalzasi più o meno con 
apposito meccanismo. Quando è alzato 
di tutta la sua corsa, ricade con tutto il 
proprio peso sulle parti stabili. In tal 
guisa la scotolatura si fa benissimo e con 
grande sollecitudine. (L.) 

Scotola. Strumento composto di un 
grosso cilindro di legno con due pernii 
di ferro che si fermano e girano nelle 
stagge d'una specie di sedia che gli so- 
vrasta. In questa è fitta una lunga per- 
tica cha serve di manico per fare scor- 
rere innanzi e indietro il cilindro per 
consolidare il terreno, come si fa colla 
mazzeranga. 

* SCOTOLARE. Battere il lino, o la 
canapa colla scotola. V. stigliahe. 

SCOTOLATARE. Si dà questo no- 
me nelle fàbbriche di funi, e nell' arte di 
stigliare la canapa ed il lino all'operaio, 
il cui lavoro consiste nello sbarazzare le 
stoppie dai piccoli pezzetti di canapuli, le 
. foglie, le erbe e la poi vera. A tal uopo do- 
po essersi battuta la canapa o con la ma- 
ciulla o con mazze, o dopo averla assogget- 
tata quando i fusti sono grossi, all'azione 
d’ una macina verticale che vien fatta gi- 
rare da una ruota idraulica, ei la scuote 
e la batte con una lama di legno, detta 
scotola, per farne cadere tutte le lische ed 
altre sozzure, c in tal guisa purgarla. 
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* SCOTTA. R siero rappreso che 
avanza dalla ricotta. 

* Scotti. Quella fune principale 
attaccata alla vela la quale allentata o ti- 
rata secondo i venti regola il cammino 
del naviglio. 

* SCOZIA. Membro d’architettura 
incavato come nn mezzo canale è perciò 
detto anche navicella. Egli è particolar- 
mente affisso alle basi ove si mette tra il 
toro e gli astragali. Talvolta si pone an- 
cora al di sotto del gocciolatoio nella cur- 
nice dell' ordine dorico ( V. arcuitbt- 
toia). 

SCRANNA. V. sedia. 

SCREZIATURA. Operazione di mac- 
chiare con più colori ad imitazione del 
diaspro o del granito. Il legatore di libri, 
per esempio, varia I' uniformità d' uno 
stesso colore con etri dipinge il taglio 
delle carte dei libri spargendo su tutta la 
loro superficie piccoli punti o macchie di 
uno o più eoluri che fanno bel contrasto 
col fondo. 

I colori più in uso per la screziatura 
delle carte, sono il roseo languido, il gial- 
lo, l'azzurro chiaro, il verde pallido, il 
grigio. Pel rosso prendesi il cinabro; pel 
giallo, l'orpimento, il giallo di cromo ; per 
l’azzurro, l’azzurro di Berlino; pel nero, il 
carbone di braci lavato. Tutti questi colori 
si macinano ad acqua sul porfido col ma- 
cinino, aggiungendovi cerussa quanta ne 
occorre per ridurli alla forza convenien- 
te. Quando sono perfettamente macinati 
stemperansi con colia dì pelle o di farina 
alquanto liquida e ben netta e rtpongou- 
gonsi in vosi separati. 

Per lo più non si pratica la screziatu- 
ra che sopra un fondo bianco, giallo^ 
grigio, o roseo «ssai debole. In tal caso 
prendonsi 3 o 4 volumi fra le due ma- 
ni, e subito dopo avervi posto il sbuco 
(V. legature), bottoni! insieme dal lat» 
della lesta sulla tavola o sull' orlo dello 
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strettoio, e si ammucchiano a dieci o do- 
dici sovrapposti ; poggiasi la mano sini-| 
atra sulla parta piana del libro che è in, 
alto, e con no pennello bagnato nel co- 
lore preparalo e fatto colora ben bsnesul- 
1' orlo del rase, o meglio sopra un filo di 
ferro che attraversa la bocca di questo, 
si dà il colore sull'orlo delle carte comin- 
ciando dal mezzo della testa, e andando 
Verso la schiena da un Iato e verso la doc- 
cia dall'altro. Prendesi una tal precau- 
zione, acciò non si ammassi il colore sul- 
]' angolo della doccia ; il quale asciugan- 
dosi farebbe una elevazione di cattiva ap- 
parenza. Si danno due o tre strati, se- 
condo la tinta che si vuol ottenere ; ma 
si ha sempre cura di premere fortemente 
còlla sinistra mano sul volume superio- 
re, ad oggetto di comprimere i fogli, ac- 
ciò il colore non entri fra di essi. 

Si fa lo stesso dappiedi del volume ; 
indi si lascia asciugare. 

Hipreudonsi i volumi, si fanno cadere 
all’indietro i cartoni, e poncsi il volume 
sopra un' assicella ; se ne mette un' altra 
simile sopra del volume, e cosi di segui- 
to lino ella sommilo del mucchio che ter- 
minasi con un' assicella. Premesi con for- 
za su quest' ultima colla sinistra, e si co- 
lorisce la doccia come si è fatto della te- 
sta e del basso del volume, cominciando, 
per le stesse ragioni, dal mezzo. Lasciasi 
poi ben asciugare. 

Per iscreziare mattonai i volumi in 
mucchi di 8 a io aulì' orlo dello stret- 
toio, fra due assicelle, nella stessa guisa 
che abbiamo indicato per colorire sul- 
l'orlo delle carte. Strigaesi questo muc- 
chio io uno strettoio, poscia con nn gros- 
so pennello a lungo manico, simile ad 
una piccola scopa, fatto con radici di 
gramigna o di riso, prendesi colla mano 
destra un colore azzurro molto pallido, 
c si scuote bene il pennello. Prendesi 
quindi colla sinistra mano un regolo di 
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ferro dello strettoio, si innalza il braccio 
allontanandolo alcun poco dal volume, e 
si batte, il manico del pennello sulla 
spranga di ferro, per far cadere dall' al- 
to sui volumi dello piccole gocce di co- 
lore come una pioggia minuta. Si batte 
assai leggermente dapprima, poi tempre 
più forte a misura che il pennello è men 
carico di colore. Quanto più le gocce ton 
line più bella riesce la screziatura. 

Si può screziare con due o più colorì, 
ma non mai col colore del fondo, purché 
questo non sia molto chiaro, e l'altro che 
vi ti sovrappone molto più carico, altri- 
menti la screziatura non ti vede. Il giallo 
screziasi prima coll* azzurro e poscia col 
rosso. Il rosso, codazzurro alquanto più 
carico che sul bianco, poi col giallo carico. 

Anche il verde combinato con gusto 
nelle screziature produce un bell'effetto. 
Adoprati e tal uso il verde di vescica che 
non abbisogna di essere macinato, stem- 
perasi facilmente nell' acqua e ritiene la 
gomma o la colla. Lo si mesce con più 
o mena gomma-gotta che stemperasi an- 
eli’ essa nell’ acqua, e mescendolo in va- 
rie dosi produce tinte molto variate e 
piacevolissime. Combinasi benissimo col 
giallo codazzurro e col rosso. 

La screziatura sui fondi bianchi, o gri- 
gio chiarissimo, fa un bellissimo effetto, 
quando i colorì non siano ammassati, ma 
distribuiti con buon garbo. 

Alla parola uirhobabe, abbiamo indi- 
cati i metodi che segue il zesatore per 
fare sui certùui e sull'orlo delle carte, 
screziature che imitino varie sorta di 
marmi. 

I pittori di decorazioni, i fabbricatori 
di carte colorate impiegano gli stessi mez- 
zi del legatore; le screziature a granito o 
a marmo usonsi molto per ordinare gli 
abbassamenti delle stanze o le parti infe- 
riori dell' esterno delle case. La sola dif- 
ferenza si è che ■ pittori di fàbbriche 
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adoprano pei muri eaterui e pei luoghi 
baiti e soggetti all' umido, colori ad olio, 
iovece che a colla, ma i metodi tono gli 
iteui. (L.) 

Screziatura, screziato. I saponai di- 
cono screxiati que’ saponi, non affetto 
bianchi, la cui sezione presenta acci- 
denti molto simili a quelli dei marmi co- 
lorati. Fino al presente queste screziatu- 
re non presentavano che colori grìgi 
nerastri o grigio-azzurrastri, oggi si giun- 
se a fare screziature rossastre, giallastre o 
brune. Il sapone screziato si preferisce 
al bianco, per lavare i pannilini, perchè 
è più cotto, più duro e d'uo uso più eco- 
nomico. (L.) 

SCREZIO. I fioristi danno questo 
nume ad alcune strisce di varii colori che 
mesconsi col color principale d'un fiore. 
Così dicono : questo tulipaoo ha un bel- 
lo screzio. 

(L.) 

‘SCRITTOIO. Piccola stanza appar- 
tata per uso di leggere, scrivere e con- 
servare scritture. 

* SCRITTURA. V. calligrafia. 

* Scrittura doppia. V. libri. 

* Scrittura. I mercanti dicono rag- 
guagliar le scritture, il lras|>ortare le par- 
tite del giornale o altro libro, dove si 
puntano la prima volta al libro de' cre- 
ditori e debitori. 

SCRIVANIA. Tavole o tavolini od 
uso di scrìvere. Sono queste, per lo più 
coperte di panno grossolano per ripa- 
rarle dalle macchie d' inchiostro : quello 
che vi si adopera di preferenza chiamasi 
dai francesi bure, e dicevasi un tempo 
bureau ; di qui venne che essi diedero il 
nome di bureau al tavolino stesso ed an- 
che alla stanza ove è posto ed ove lavo- 
rano i mercanti, c questa voce però usasi 
anche da molli italiani; noi però lasceremo 
il suo a que' d' ol tramonto avendo la pa- 
rola scrittoio, per indicare la stanza e 
Di%. TecuoL T. XI. 
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quella scrivania autorizzata dall'uso, pel 
tavolo. 

Le scrivanie variano molto di forme, 
secondo gli usi cui si destinano; per lo più 
sono provvedute di tavolette che si pos- 
sono tirar fuori e scorrono in iscanalature, 
di cassettini da ripor carte, di cartona 
d* un calamaio, ec. La loro superfìcie è 
coperta di panno o di cuoio nero incol- 
latovi sopra. Questo cuoio scegliesi molto 
fino e talvolta si adorna con fregi stam- 
pati in oro. Spesso le scrivanie sono fat- 
te con gran lusso, ed un elegante lavoro 
deirimpiallaccialore. Le tavole alla Tron- 
chili, suno piccole scrivanie, la cui tavo- 
letta superiore può. per un semplicissimo 
meccanismo, alzarsi od abbassarsi, per 
potere scrìvere tanto in piedi che seduli 
come più aggrada. Questo meccanismo 
varia molto di forma ; generalmente, pe- 
rò, consiste in isprangbe che entrano in 
fori d' ugual grandezza, praticati nella 
lunghezza dei piedi, che si possono far 
uscire più o meno restando fissate per 
l’attrito ; queste spranghe sostengono la 
tavoletta superiore, e servono ad innal- 
zarla all'altezza che ti vuole, con una in- 
clinuziune variabile: (issatisi in tal posi- 
zione con una sega dentala di metallo in- 
chiodata suHj loro lunghezza, c con un 
fermo che una molla spigue sui denti oh- 
bliqui al di sopra ed orizzontati al di 
sotto. (Fr.) 

* SCRIVERE ( Penne da) V. terre. 

SCUDERIA, l’arte d’un ediGzio a 
pian terreno, uve si collocano i cavalli. Il 
suolo dev’ essere inclinato e selciato per 
dare scolo alle urine. Lungo il muro so- 
no la mangiatoia e la rastrelliera. La 
mangiatoia è un truogolo di legoo, di 
pietra viva o di cutto, specie di oc nule 
profondo circa 1 5 pollici, largo' un pie- 
de, chiuso ai due capi ; I' urlo superio- 
re del parapetto di esso è alto 5 piedi e 
mezzo da terra. In questo cauale ponevi 
3 9 
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1* avuta, c la crusca pei cavalli, quindi le 
tavole devono estere commette ci atta- 
mente, in modo da non lasciar cadere i 
grani. Talvolta si gnernitee I’ orlo tupe- 
riore del porapelto con lamierino, acci ò 
l'animale non morda il legno e lo guasti. 
Quaado il truogolo è un po’ lungo, lo si 
sostiene con pali o mentale a tali distan- 
ze che non cadano dinanzi ai cavalli, che 
potrebbero ferirti le ginocchia. Travi po- 
ste di traverso sui pali sostengono la man- 
giatoia. Alla parte dinanzi fissanti gli 
anelli di ferro; sarà utile che ve ne tiaoo tre 
per cadaun cavallo, due per le cavezze e 
il terzo per legare le sbarre che separano 
i cavalli a meno che non vi si facciano 
tramezzi di tavole. Talora , invece di 
questi anelli, ti fanno semplicemente dei 
fori nel parapetto. 

La rastrelliera è una grata di legno, a 
spranghette parulelle abbastanza distanti 
perchè la bocca del cavallo vi possa pas- 
sare (circa 4 pollici) per trarne il fieno 
che si getta : queste spranghette roton- 
date con pialla, sono lunghe circa 5o pol- 
lici, e unite ai due capi con travicelli lon- 
gitudinali grossi 4 pollici, che seguono la 
direzione della mangiatoia lungo il muro. 
Questa grato, alta due piedi e mezzo ut 
di sopra della mangiatoia, forma un pia- 
no inclinato, la cui base è vicina ai muri# e 
la sommità ne è alquanto distante, sor- 
retta da spranghette di ferro fissate nel 
muro. Talvolta la rastrelliera è verticale 
paratella ul muro, e chiusa al di sotto da 
una grata che lascia cadere la polvere dei 
fieno nella mangiatoia. 

Per nn cavallo occorre uno spazio non 
più stretto di 4 piedi. Le separazioni fan- 
nosi, come dicemmo, con trammezzi o 
sbarre, acciò gli animali non si feriscano 
a calci fra loro. Le sbarre sono legni lun- 
ghi io a la piedi, che sospendonsi oriz- 
zontalmente) da un capo alla mangiatoia 
C dall' altro o ad una corda pendente da! 
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soffitto u ad un palo piantato nel suolo, 
c munito d’ un uncino per ricevere una 
corda. La sbarra tiene ad ogni capo ua 
foro in cui s’ infilano le corde di sospen- 
sione. Si dà tale lunghezza a queste cor- 
de che la sbarra corrisponda a circa 4 
pollici più in alto dei garetti del cavalla, 
acciò l' animale non possa impacciarsi 
con essa fra piedi. Il palo ha vari uncini 
per appendervi una briglia od altro, se 
occorre; è liscio, rotondo, alto 4 piedi, e 
cacciato per altri a piedi nel suolo. 

Per un cavallo si reputa necessaria la 
lunghezza di circa i a piedi ; dietro ad 
esso bisogna poi lasciarvi uno spazio pel 
passaggio degli stallieri, e per porvi la 
cassa dell’ avena ed un armadio in cui 
ripongonsi gli stromeuti necessarii al go- 
verno del cavallo, « sono la stregghia, la 
spazzola, ec. Accostumasi piaalare nel 
muro alcune grosse caviglie per appen- 
dervi i finimenti. 

Per lo più, in vicinanza alle grandi 
scuderie, vi è Faltoggio degli stallieri, ed 
anzi nella scuderia stessa, lasciasi il luo- 
go per un letto, acciò un garzone pòssa 
dormirvi ed invigilare acciò non succeda- 
no accidenti, ma tali particolarità sono 
estranee ni nostro oggettu. (Fr.) 

* SCUDETTO, dicono i magnani le 
aoceoETTà dolio serratura ( V. quella pa- 
rola ). 

Scudetto, scodicciuolo, scudo. Pezzo 
di corteccia fornito d' un occhio che le- 
vasi da un ramo d’ albero per innestarlo 
sopra un altro, alle cui corteccia si è 
fatta una fessura per introdurcelo (V. m- 
sesto). Incidasi la corteccia del ramo 
del soggetto che si vuol innestare, a T, 
cioè in lungo nella direzione delle sue fi- 
bre e trasversalmente ; sollevasi poscia 
leggermente la corteccia, snudando il le- 
gno, Io che è facile quando gli alberi so- 
no in succhio, e si inserisce nella ferito 
uno scudo tolto al ramo dell’ albero di 
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cui si vuol propagare la specie : poi le- 
gasi il lutto per rammarginare esattamen- 
te la ferita e porre in islretto contatto i 
libri delle due piante. Ben presto le due 
corteccia si uniscono, I' occhio aggiunto 
sviluppasi, e dà germogli della stessa spe- 
cie che I' albero d' onde venne tratto lo 
scado. 

Perchè l' innesto a scudo riesca, ti de- 
vono bsaro alcune diligerne ; t. scegliere 
un soggetto vigoroso, e ben in succhio, 
e far P incisione su di un ramo dell’ an- 
no, se il legno ne è abbastanza formato ; 
a. bisogna trovare uno scudo, la cui cor- 
teccia non sia offesa, c l'occhio sia ben for- 
mato, ma non troppo sviluppato ; 3 . la- 
re la fessura del T in un punto ove passi 
il succhio, e principalmente al di sopra 
d’ un occhio che stia per ispuntare ; 4- 
lasciar poco legno sullo scudetto; 5 . non 
■snervare P occhio vuotandolo ; 6. pre- 
ferire la lana per le legature, e levare 
i legami quando P innesto ha preso, per 
evitare P ingorgo dei fluidi ; 7. riparare 
P innesto dagli ardori del sole, circon- 
dandolo di musco o d' un pezzo di car- 
ta ; 8. innaffiare il zoggetto se vi è sic- 
cità, ec. 

Per iseegliere lo scodo, prendesi nn 
ramo robusto; levasi l'occhio che si vuole 
innestare con una lama ben aflilata, perchè 
ai deve evitare di scortecciare k> scudo o il 
soggetto. Per lo più, quest’occhio ha una 
foglia che si taglia, lasciandovi solo parte 
del suo peziolo per maneggiare meglio 
Io scado, e inserirlo a luogo piu facil- 
mente. Ben tosto questo peziolo si disec- 
ca da $è e cade appassito : il pezzuolo di 
corteccia dev’ estere un po’ lungo, per- 
chè vi siano più punti di contatto. 

Bisogna sempre che tanto il soggetto 
che lo scudo siano di specie analoghe] 
e dello stesso genere ( V. uskzsto ). Se 
l’operazione si fa in giugno levanti al sog- 
getto tutte, le sue foglie ed i suoi ramo-* 
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scelli, non lasciandone alle piante robu- 
ste che alcuni pochi per distrarre il suc- 
chio la cui troppa abbondanza potrebbe 
nuocere att'operazione. Questi rami ta- 
gliami in appresso, quando l'occhio avrà 
ben germogliato, c quando la loro esi- 
stenza sarà divenuta nociva pel consumo 
dei succhi nutritivi. Allora dicesi che l’in- 
nesto è ad occhio germogliale ; Io si di- 
ce ad occhio dormiente quando fassi in 
agosto o dopo ; l'occhio non si sviluppa 
che la primavera seguente : quindi in que- 
sto secondo caso si devono lasciare al 
soggetto tutti i suoi rami. Siccome ai gio- 
vani germogli dell' anoo, rimane poco 
tempo di prender forza, coti gl' inucsti 
ad occhio dormiente sono i più atti a re- 
sistere ai rigori del verno ed ai primi 
venti di primavera che spesso gli strap- 
pano dal ramo. Inoltre quando gl' inne- 
sti sono ad occhio dormiente, il fusto non 
s' è impoverito dal taglio di gran parte 
dei suoi rumi e si ripiega a questo male 
l'anno appresso. 

L' innestatoio à un piccolo coltello il 
cui manico termina con un pezzetto di 
avorio corto e piatto ( CD, 6g. 1 Tar. 
XIII delle Arti fisiche ) per sollevare la 
corteccia del soggetto e la cui lama AB, 
molto tagliente ed acuta, è curva all' in- 
dietro come quella di una roncola. Sic- 
come il pezzetto d’avdfio CD deve essere 
un poco tagliente, si suole ripararla fa- 
cendola rientrare nel manico quando non 
si adopera. Ecco il meccanismo solito ad 
usarsi : la lama AB può collocarsi nella 
scanalatura del manico, in quella guisa 
che farebbe un coltellino ; la base tiene 
due risalii o denti o , b che possono en- 
trare in incavi fatti all'asta d'acciaio 1K 
nella direzione mobile della sua lunghez- 
za. Si vede che chiudendo la lama A,B i 
denti a, 6 entrano l’un dopo l’altro ne- 
gl’incavi a',b‘ e tirano il pezzo IK fa- 
tandolo scorrere nella scanalatura dclnia- 
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nino Questa specie di sega dentata tiene 
il pezzo CD, che muoresi con etto, rico- 
lta nel manico quando chiudali 1' ione 
statoio, e n‘ esce quando lo li riapre. 

(Fr.) 

* SCUDICCIUOLO . Parte della 

11IGI.11. 

* SCUDO. ( V. moie re ). 

"SCUFFINA. Generalmente parlan- 
do è una lima piatta, direna dalle altre, 
solo per la forma ile' suoi tagli, che Don 
somiglia ni a quello delle lime ordinarie, 
nè a quel delle raspe ; sono etti larghi 
solchi parateli! fra loro, perpendicolari alla 
lunghetta della lima. Questi solchi veduti 
di fianco, presentano U figura di denti di 
tega, il cai taglio è rivolto reno la orna 
della lima. Pare, a primo aspetto, che la 
srufiìua deva essere più rotonda d' una 
raspa, ma i I’ opposto. Gli sacnreosuai, 
i Limi, i legsaiuou, i facitori di vasel- 
lami di stagno, gli ostai la adoprano con 
grande vantaggio. Si - fanno scuffine di 
ogni grandetta, larghetta e figura, ne 
varianti che secondo le materie da lavo- 
rarsi. (L.) 

SCULTORE. Per eseguire in marmo, 
pietra o legno la statua che l'artista ai è 
imaginato, comincio dal modellarla io ce- 
ra o in creta, dietro disegni che ne indi- 
chino le forme e le posizioni. Di radon- 
mane soddisfate di questo primo abbot- 
to di piccole dimensioni, e gli è d'uopo 
fare nn altro modello più corretto, meglio 
condotto e più grande. Ognun vede che 
con una materia plastica riesce agevole il 
correggere levando o aggiungendo fino a 
che lo scultore sia pagò del suo modello. 
Questa parte della professione dello sta- 
tuario è olfatto estrania al nostro . Dizio- 
nario, e rientra nel dominio delle arti 
belle che uon ai possono qui trattare 
se non io quaoto riguarda la parte mec- 
canica e geometrica. Vediamo adunque 
come si procede per riprodurre esalta-’ 
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mente in marmo, le forme del modello. 
Diremo solo che questo gettasi di gesso, 
per serbarlo nella sua grandetta e propor- 
zione, giacché la terra disseccandosi ti ri- 
sirigue ed altera con ciò le proporzioni 
delle varie parti. 

11 lavoro dell'operaio che sbotta la pie- 
tra è affidato a giovani allievi abituati a 
tale operazione. Dopo avere stabilito so- 
lidamente il modello ed averlo assicuralo 
con gesso, si fa il medesimo del masso di 
marmo, e fissasi sopra amendue no te- 
laio orizzontale di legno, io modo che non 
si possa muovere. 

I quattro lati del telaio sono divisi in 
parti uguali numerale ; l'uso di questi te- 
lai è, a un dipresso, il medesimo che quel- 
lo delle reticelle per copiare i disegni e 
le carte geografiche. 

Segnatisi sul modello dei punti di riscon- 
tro con piccole bullette di rame, la cui 
testa è piatta e tiene al centro un incavo in 
cui si può porre la punta di un compas- 
so. Pongonsi dapprima queste bullette 
sui punti più rilevati, in modo da circo- 
scrìvere il modello fra piani diversamen- 
te inclinati che si uniscono nei riscontri: 
questi servono a trovarne altri d' inter- 
medi!, e ciò progressivamente dall'uno al- 
l’altro ; in alcune parti questi punti non 
sono distanti che un centimetro; final- 
mente moliiplicansi secondo l'uojio ed i 
contorni che si vogliono imitare. 

Per trovare sol masso di marmo, il 
luogo dei puoi! prominenti, e levar po- 
scia la materia eccedente, si hanno dei 
grandi regoli di legno o compassi, armali 
di cursori, che tengono una piccola punta 
di ferro ; questi cursori scorrono luogo il 
regolo e si fissano dove si vuole con viti 
di pressione come quello del cnsFFiETvo. 
Ponevi il regolo sul telaio del modello, 
al di sopra del punto di cui si vool ot- 
tenere U luogo sul masso e si legge sul 
telaio il numero che vi corrisponde. Col 
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mito (Tuo filo o piombo si conduce I» 
punta, (opra il punto che li cerca. Poi li 
trasporta il regolo sullo stesso numero 
del telaio sopra il masso, e si si segna 
col filo a piombo il punto che è vertical- 
mente al di sotto di quello di cui si vuo- 
le la contro prova. Forasi con un pun- 
teruolo alla profondità necessaria. Ope- 
rando in tal guisa in vari! riscontri vici- 
ni, si può levare tutta la materia che ec- 
cede i piani del poliedro circoscritto . 
Questa operazione, disgrossa il marmo, 
vale a dire forma varie superficie piane, 
fra le quali i compresa la statua. Fioora 
l'artista non ha a darsi altra pena che di 
sorvegliare fabbotzatore, perchè non le- 
vi mai che il superfluo. L'operazione ri- 
petesi alla stessa guisa su tutte le facce 
del marmo. 

Si vede che continuando tale operazio- 
ne, si passerà d una all'altra a curvature 
più prossime a quelle che dovran rima- 
nere, sì che non resti più che da levare 
un sottile strato di materia perchè la co- 
pia sia idcolicamonte la stessa che il mo- 
dello. Allora lo statuario compie il lavoro 
che deve dare la vita al marmo, esprime- 
re la morbidezza delle carni, la finezza 
dei tessuti, dei capelli, ec. Allora i falli so- 
no irreparabili, nè si deve levare che 
quello che è assolutamente superfluo, non 
essendovi il modo di riparare e di rime- 
diare a ciò che si è levato più del dovere. 
Poi non rimane che pulire il marmo coi 
aoliti metodi. 

Gli utensili onde servesi lo scultore 
sono : la martellina, lo scalpello, il trapa- 
no, il compassa, la punta, la pigna, ec. 
Nell'eseguire il suo lavoro ha la cura di 
lasciarvi alcuni denti e pezzi che servono 
di puntelli per sostenere le varie parli 
della statua nel trasportarla al luogo che le 
è destinato, e riparare agli inconvenienti 
che nascono dalla fragilità del marmo. I| 
puntelli che reggono le parti taglienti, le 
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dita delle mani, le braccia, le gambe ed 
altre parti delicate levansi poi collo scal- 
pello sul luogo. Il trasporto si fa da un 
falegname che leva la statua dalla sella 
ov’ è posta e la solleva sopra un telaio ; 
la sostiene con caviglie, chiodi, materassi, 
ec. acciò non le accada verun accidente 
per le scosse che prova nel viaggio. 

Il telaio onde abbiamo parlato, in Ita- 
lia oon si usa ; qui si adopera uno stru- 
mento che ha la forma d’una doppia cro- 
ce, ciascun braccio della quale è per- 
pendicolare a due altri, e imita lo spigo- 
lo d’un cubo. Qneste braccia mobili fan- 
no 1' uffizio d'un compasso a tre punte 
colle quali prendonsi le misure sol mo- 
dello, e riportanti sul marmo. 

Gl' Inglesi inventarono un apparato 
par porre al punta i cui risullamenli so- 
no esatti e pronti. La macchina inventata 
da Gatteaux il padre è sommamente in- 
gegnosa ; dà una perfetta esattezza, e per- 
mette anche di copiare il modello io sen- 
so inverso della tua posizione, da diritta 
a manca. 

Benché finora non abbiamo parlato 
che dello scultore in marmo pure, siccome 
quelli io legno ed io pietra seguono asso- 
lutamente gli stessi metodi, almeno per 
eseguire vasi, ornamenti, capitelli, statue 
ed oggetti finiti, e se ne modificano i 
metodi per adattarsi alla natura della so- 
stanza ed alla perfezione che si esige nel 
lavoro, cosi queste differenze non abbiso- 
gnano di particolar spiegazione per es- 
sere intese, crediamo aver detto quanto 
basta intorno alla parte meccanica del- 
F arte. 

Varii rami dell’ arte dello statuario, 
erano un tempo trattati dagli stessi arti- 
sti. Pressitele, che era il più abile scul- 
tore del suo secolo, era anche il più abile 
statuario in «zonzo. L’ intaglio delle fla- 
va e dure, delle medzglie, delle aoazTm, la 
scultura ne' lavori d' oreucieku, ec. so* 
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no ora arti ti «tese che non le ti poi- 
tono abbracciare d’uri mio tratto. Nel 
noitro Dizionario formano il soggetto 
d altrettanti artieoli separati ( V. pure la 
parola modellstdbs, la fabbrica d'orna- 
nienti di czbtosb. ) 

Spetto ti fanno butti di gesto ; ed ec- 
co in qual modo ti eseguisce tale opera- 
zione. Lavorati la sostanza impattata in 
modo da formare una massa d'uo volu- 
me, e d’una forma convenienti j poi ta- 
gliasi questa massa quando è secca e in- 
durila operando esattamente come il mar- 
mo ; se Don che non ti ha più a temere 
di levar troppo poiché gli errori sono ri- 
parabili 

Quando si vuol fare un gran numero 
di busti sullo stesso modello, come acca- 
de per le statue d’ornato, i ritratti dei 
sovrani e di persone che per dignità o 
per talenti godono pubblica fama ; si 
prende la forma del modello costrutto 
con tutta diligenza, e si ha cura di fare 
la forma di varii pezzi ■ che ti possano 
unire e disunire successivamente : indi 
colasi in questa furma del gesso fino, cui si 
unisce molta pietra da gesso cristallizzata. 
Quando questo gesso colato è induralo, 
levanti i pezzi dalla forma e se ne trae 
la statua. I metodi di quest'arte 'richiede- 
rebbero dei dettagli che stimiamo meglio 
omettere per brevità, essendo facilissi- 
mi ad immaginarsi a comprendersi. Gli 
orli dei pezzi delle forme lasciano sul bu- 
sto alcune sbavature che devonsi levare 
con cura, il che dicesi riaccomodare la 
•tatua. Questa parte del lavoro è assai 
delicata ed esige l'abilità d'un esperto ar- 
tista, per non alterare le forme e le pro- 
porzioni. Quando si vuol dare una gran 
durata alla statua, e principalmente se 
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Talora le statue ai cunprono d'uno 
strato color di Bacato. ( V. tinnì ). 

(Fr.) 

SCUMARUOLA. Specie di paletta, per 

10 più rotonda, di lamerino sottile, di lat- 
ta, di rame, di stagno o di argento, al- 
quanto concava, bucherata minutamente, 
con un lungo manico e si adopra per le- 
vare la spuma e le altre sostanze che si 
vogliono gettare e che t'innalzano alla 
superficie delle materia cha ai pongono 
in fusione e che si chiarificano, o dal di so- 
pra di quelle che si cucinano e ti fanno 
bollire. Anche i fonditori hanno la loro 
tcumaruola , di cui si servono per trar 
le sozzure dalla superficie dei metalli fini, 
prima di colarli nelle forme. Questa cuc- 
chiaia ha vari fori che lasciano passare 

11 metallo fuso, a ritengono la scorie, che 
l'operaio getta in un angolo del fornello. 

( V. FOHDITOBB 1* SSBBIS ). 

(L.) 

SCUOLA D'ARTI E MESTIERI. 
Stabilimenti di pubblica istruzione man- 
tenuti a spese del governo, ove insegnan- 
si la teorica e la pratica delle arti indu- 
striali. Loro scopo speciale è di forma- 
re operai istruiti ed abili e capi d'uffici- 
ne atti a dirigere ogni sorta di lavori. 
Gli studi teorici comprendono lg gram- 
matica , , le matematiche , « varii generi di 
disegno , i principii generali della fisica 
e della chimica applicali alle arti. Vi 
tono officine per istruxione pratica ove 
lavoranti il legno ed i metalli. Ogni allievo, 
secondo le particolari disposizioni che in 
esso si scorgono, vi apprende I’ arte del 
carradore , del legnaiuolo, del tornitore, 
del fonditore ( in ferro ed in rame ), del 
magnano , deU'aggiustatorc e montatore 
!di macchine, dell ' orioolaio, del ccsel- 


devc estere esposta all' intemperie elmo-’ latore e doratore di metalli , del fabbri- 
sferiche, la ti fa inzuppare a calilo di tre j calore di stromenti ottici ed astronomi- 
ci quattro strati di olio essiccativo. Anche il ci, ec. 

mastice di D’Arcet è ottimo a tale effetto. 1 Tali istituzioni onde lo sialo sociale ab T 
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bisognava da gran tempo e che erano sia- 
te suggerite do distinti talenti ( V. Con- 
star STO ti io delle j 4 rti e Mestieri. ), non 
si foruierooo che nel ■ 803, sotto il mi- 
nistero del conte Chiptal. Educavansi al- 
lora a spese dello stelo molti giovani in 
quattro prilanei posti a FontainehJeau, 
a Saint-Cyr, a San Germano ed a Com- 
piegne, i quali, durante la guerra, termi- 
natesi allora con la pace d'Amiens, si fa- 
cevano entrare negli eserciti in qualità di 
ufficiali o sotto ufficiali. Diminuendo il 
bisogno di teli servigi, convenne pensare 
a dare altro stato di vita ai tìgli dei mili- 
tari e dei cittadini che si erano dedicati 
od erano periti al servigio dello stato. Il 
primo console cangiò il pritaneo di 
Cotnpiegne, che conteneva allora sei a 
settecento allievi in circa in una scuola 
d'Arti e Mestieri. t 

Antico allievo dalla scuola politecnica, 
ed ufliziale dell' artiglieria, 1' autore del 
preseute articolo (E. Molard) venne po- 
sto alla direzione di questo nuovo istitu- 
to. E' inutile il dire che vi si dedicò con 
tutto lo zelo, cd ebbe la soddisfazione di 
vedere i suoi sforzi coronati d’ ottimo 
successo. 

Non senza dolore però quella bella e 
numerosa gioventù vide cangiassi 'in tal 
guisa In sua carriera. Educata allo stre- 
pito dell' armi, e lusingata d’ un glorioso 
avvenire, non anelava che a seguire le 
tracce di quelli eui doveva tale educazione. 
Difficilmente accondiscese ad abbracciare 
uuo stato creduto meno brillante ed ono- 
revole del militare. 

Non devesi ometterà qui d’ indicare 
che i primi allievi del pritaneo di Com- 
piegne veunero presi dall’ istituto che 
aveva fondato, prima di emigrare, il duca 
de la Ruche-foucanld nel suo castello di 
Lianeoort ; petció si può dire che se gli 
de vono i primi fondamenti delle souolel 
d’ Arti e mestieri di cui fu in appreso x«- 


Scror.i 3 1 1 

lente protoggitore col nome d ’ Ispettore 
generale. 

Qualtr'anni dopo, stabilita nel castel- 
lo di Compiegne, nel 1 806, la scuola, ven- 
na trasferita a Chalons sur-Marne , nel 
luogo ov' era la scuola di artiglieria che 
un anno prima era stata trasportata a 
Metz. Vi ai aggiunsero due altre cose as- 
sai vaste, ed altre case particolari vicine 
che si comperarono a tal oggetto. Da ta- 
le riunione risultò un locale vasto e con- 
venientissimo a tale stabilimento. Il mi- 
nistro deli’ interno, incaricò il Molard di 
farne la distribuzione adattata. Le offi- 
cine sono in un fabbricato a parte, attra- 
verso il quale passa un ramo della Mar- 
na che fa girare alcune ruote idrauliche; 
gli allievi vennero collocati nel luogo 
ov' era la scuola d' artiglieria, e gl' impie- 
gati nelle Bltre case che si erano com- 
perate. 

Ci siamo trattenuti alcun poco su tali 
particolarità, per dimostrare che lo pri- 
ma scuola d’ Arti e mestieri a Clvaloua 
costò grandi spese e fatiche, e che sareb- 
be molto difficile trovare altrove una unio- 
ne di edilìzi! contigui cosi adattata. In 
qualunque altro luogo'ad Amiens, ad Evr- 
eux, a Chantilly, a Soissons, ove eraii 
pensalo di collocarla, sarebbe stato d’uopo 
costruire per lo meno la metà degli edi- 
fizii. Una ordinanza reale del 36 giugno 
1834 aveva ordinato che fosse traspor- 
tata a Tolosa, e tutti gli amici delle arti 
eraoo afflitti. La forza però della comu- 
ne opinione prevalse ed una altra ordi- 
nanza del 6 luglio laaciù la scuola o 
Chalons. 

Al momento in cui l'hanno trasportata 
colà, nel 1 806, componevasi di più di 5 oo 
allievi. Era amministrata da Lahàte col 
titolo di provveditore. La direzione dei 
lavori delle officine e della istruzione teo- 
rica era affidata al Molard. La contabilità 
sulla stesso piano di quella della Scuola 
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politecnica, che ritienti una delle più per- 
fette, era tenuta ila Cauvin. Il duca de 
la [luche foncaulJ-Ltaucourt, mentre la 
•cuoia era ancora a uompiegoe, avera ac- 
cettato l'incarico gratuito d’ispeltor gene- 
rale che conserrò fino al 1 8 a 3 . Coll' au- 
torità del suo nome, col suo carattere 
fermo e generoso, col tuo spirito d'ordi - 
ne e di giustiria fu una delle principali 
cagioni della prosperità della scuola. C 3 
nostra industria non tardò a coglierne il 
frutto. Ogni anno si sparge nelle officine 
e nelle manifatture gran numero di gio- 
vani istruiti, molti dei quali, fra cui si 
possono citare Cordier e Casalis, a san 
Quintino, Saunier, Lacombe, Motel a Pa- 
rigi ec., fondarono stabilimenti con feli- 
cissima riuscita. 

Il buon effetto di questa prima scuola 
ne fece creare alcune altre. Napoleone 
decretò che sene fonderebbe una a Tra- 
ve* dipartimento della Sarra, ed un' al- 
tra a Beaupreau, dipartimento di Maina- 
e-Loira. Molard fu spedito in queste due 
riltà per prepararne la istituzione. Nel 
1 8 1 1 quella di Beaupreau venne orga- 
nizzata zollo la di lui diresione, e nel 
« 8 i 5 , nel trimestre cui rimase il nome 
dei cento giorni, la trasportò ad Aogers 
uvei in oggi diretta da Billet. Gli avveni- 
menti del 1 8 1 4 impedirono di porre ad 
effetto quella che dovevasi stabilire a 
Tréves, 

Il Re colla sua ordinanza del aG feb- 
braio 1817, confermò l' esistenza delle 
Scuole d' Arti e mestieri di Chalons-sur- 
Marne e di Angers. Volle pure che tutti 
s dipartimenti potessero spproffittare del- 
l’ istruzione che esse diffondono. Il nu- 
mero d’ allievi, mantenuti per intero o 
fu parte a carico dello stato nelle due 
scuole, è limitato a cinquecento ; dei 
quali cento a mezza peusione, cento a tre 
quarti, e trecento a tutta pensione. Ogni 
dipartimento del regno ha diritto ad un 
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posto in ciascuoa di queste tre classi, 
oltre ad otto posti accordati alla Società 
d’ incoraggiamento per l' industria na- 
zionale. Le domande per ottenere que- 
sti posti vengono indirizzate al Ministro 
dell' interno che le assoggetta al re, pro- 
ponendogli direttamente tutte le nomine 
che riuiangouo a tarsi per compiere il 
numero degli allievi. 

La quantità di quelli che sono intera- 
mente a carico delle loro famiglie non è 
limitata. I direttori delle scuole sono 
autorizzali ad ammettervi quelli in cui 
trovano le volute cognizioni, informando- 
ne però sempre il ministro. 

Le condizioni pei concorrenti ai posti 
d'allievi, sooo : 1. avere non meno di 
tredici soni nà piò di sedici ; a. essere 
stato educalo nei principii religiosi, ed 
essere conosciuto per una buona con- 
dotta, ed appartenere a famiglie oneste e 
di buon nume ; 3 . essere d' un fisico 
sano e aver avuto il vaiuolo o essere sta- 
lo vaccinato ; 4- «per leggere e scrivere 
abbastanza correttamente, e conoscere le 
prime quattro regole dell* aritmetica pei 
soli numeri interi ; 5 . i genitori o tutori 
dei candidati, pei posti io tutto o in par- 
te gratuiti, devono impegnarsi di pagare 
pel fanciullo da essi presentato, al mo- 
mento io cui entra nella scuola, la somma 
di aoo franchi, per l'allestimento che gli 
verrà somministrato ; 6. devono parimen- 
ti impegnarsi a non levare i loro figli o 
pupilli prima che abbiano compito i loro 
studii e la loro pratica, cioè prima che 
siano l imasti nella scuola sei anni. 

Le formalità indicate alti numeri 3 e 6, 
non lono pei genitori di quelli che pa- 
gano la pensione. Questi, invece, pagano 
a 4» franchi al momento, che è il valore 
dell’ allestimento; a. il primo trimestre 
della pensiooe che, a 5 01» franchi all'an- 
no, importa t 3 G franchi; 3 , finalmente 
consegnano al direttore della fcuola una 
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obbligazione, con cui prommettono di 
pagare ia pensione trimestralmente e 
sempre anticipata ; 4- I genitori o tutori 
degli allievi a metà o a tre quarti di 
pensione gratuita , aggiungono ai aoo 
franchi indicati al n.° 5 I’ obbligazione di 
pagare, di trimestre in trimestre anticipa- 
tamente, Ga franchi, 5o centesimi, oppu- 
re 3 1 franchi a5 centesimi, secondo che 
la pensione è a loro carico per metà o 
per un quarto. I direttori possono do- 
mandare cauzioni se il credono necessa- 
rio, per guarentirsi la riscossione del pa- 
gamento. E tanto più è indispensabile di 
adempierlo esattamente, che qualunque 
allievo il quale manchi di pagare alle 
epoche stabilite, o il prezzo dell' alle- 
stimento, o la pensione che ha a suo ca- 
rico, viene rimandato a' suoi genitori. 

Dietro quanto si disse, le carte neces- 
sarie pei concorrenti sono r . La fede di 
nascita ; a. Un certificato delle autorità 
del luogo ove dimorano, che attesti la 
loro-buona condotta e quella dei loro ge- 
nitori ; 3. Un certificato d'un medico 
che dica che hanno avuto il vainolo o 
furono vaccinati e che il loro fisico è sa- 
no e robusto. Devono parimenti prova- 
re con altri certificati di saper leggere e 
scrivere, far conti, ec. , 

• Oltre a tali carte autentiche, i genito- 
ri o tutori dei concorrenti ai posti in 
parte o in tutto gratuiti, dovranno pro- 
vare d 1 Bver reso servigli allo stato nel 
civile o nel militare, o che hanno altri 
diritti alla benevolenza di Sua Maestà. 
Aggiungeranno un Quadro del loro stato 
di fortuna indicando tutti i loro mezzi di 
susistenza, il numero dei loro figliuoli, 
l’ impossibilità iu cui sono di pagare la 
pensione o parte di essa. Tutte queste 
prove devono essere legalizzate. 

Ecco in qual maniera i candidali ven- 
gono presentati al ministro dai diparti- 
menti e dalla Società d' incoraggiaincn- 
Di s. Tccnol. T.Xl. 
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lo. I prefetti informati dal ministro che 
vi è uno o più posti vacui fra quelli ri- 
servati al dipartimento la cui direzione 
è loro affidata , ne danno notizia a' loro 
amministrati, nel modo che trovano più 
conveniente . Fanno conoscere quanti 
siano i posti vacui, se sono affatto gra- 
tuiti o in parte ; quali studi devano aver 
fatto i concorrenti, le carte che devono 
presentare, e il giorno in cui il giuri no- 
minato dal prefetto e composto di cinque 
o sette persone interessate agli avanza- 
menti delle arti, si riunirà nel capoluogo 
del dipartimento per esaminare e fissare 
la lista dei concorrenti. Fattasi la scelta 
per ogni posto vacuo si stabilisce un ta- 
le, e questa scelta viene notata esotloscrit- 
ta dai membri del giuri, iodi il prefetto 
la spedisce al ministro con tutti i docu- 
menti che le servono di appoggio.. Da 
queste liste il ministro prende 1 nomi che 
assoggetta al re che sceglie quelli che cre- 
de meglio. 

La Società d' incoraggiamento segue 
lo stesso metodo che i prefetti nel pre- 
sentare i suoi candidati. Nel caso che do- 
po ravviso datone al prefetto passassero 
più di sei mesi senza che venisse fatta 
veruna proposizione, il ministro vi sup- 
plisce proponendo direttamente a S. M. 
di riempire il posto vacuo. 

In parità di merito fra i concorrenti, 
acquistano diritto al posto quelli che of- 
frono pagare mezza pensione in con- 
fronto degli altri che ne esibissero il 
quarto ; c questi soùo preferiti a quelli 
che domandano il posto interamente gra- 
tuito. < 

Tutti indistintamente gli allievi spediti 
alle scuole, vengono esaminati al loro ar- 
rivo, e se si riconosce che posseggono la 
istruzione preliminare indicata c prescrìt- 
ta nel secondo paragrafo, vengono am- 
messi senza dimora nè difficoltà. Nel caso 
opposto, il direttore ne rende conto al 
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ministro che decreta che venganu ri- 
mandali. 

La disciplina militare verme riputata 
la più conveniente pei* mantenere U buon 
ordine fra tanti giovani : sono divisi in 
compagnie per ordine di statura, ed han- 
no per capi e sottocapi i più assennati 
fra loro ; affiliati o sotto u (filiali pensio- 
nati li dirigono ed accompagnano dap- 
pertutto. Le punizioni pei fatti più gravi 
sono la prigione e l’espulsione dalla scuo- 
la ; le mancanze ai doveri punisconsi con 
la sala di castigo o coi)’ arresto. 

Gli alberi per seguire i vani esercisti 
della scuola, sono divisi io nove o in do- 
dici serie. Quelli, la cui istruzione è più 
avanzata, fanno parte delle prime, gli al- 
tri delle feconde. Le giornate dei lavoro 
dura undici ore, come io tutte le officine 
delle capitale ; è divisa in tre perìodi, 
dalle sei alle nove, dalle dieci alle dne a 
dalle tre alle sette. Un terzo della serie è 
nelle scuole, mentre gli altri due terzi so- 
no nelle officine. Alternando in tal guisa 
da mano a sera, ne viene che due terzi 
del tempo s'impiegano atlfistruzione pra- 
tica ed un solo terzo alla teorica : vale a 
dire, che dei sei aoni che ogni allievo de- 
ve rimanere nella scuola, quattro sono 
impiegati ad imparare un mestiere, e due 
ad imparare il disegno, la grammatica, le 
matematiche, ec. Per la maggior parte 
dei mestieri, questo tempo è bastante ; 
ma ve n' ha alcuni, come il magnano, il 
finitore, i' orinotelo, pei quali sarebbe 
d’ uopo impiegarvi doppio tempu e sen- 
za interruzione per divenire sufficiente 
operaio. 

La prima cosa da aversi in vista, es- 
sendo l'istruzione degli Dilievi, non si può 
far loro eseguire qualsiasi lavoro, ni ferii 
sempre lavorare negli stessi oggetti, co- 
me nelle fabbriche ov* è ammessa la di- 
vifion del lavoro. Quindi non si può con- 1 
tare su lavori notabili o bene eseguiti, 
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quando non siano rivedati e corretti da 
abili operai per quanto sia possibile. 

Una cosa ■ uustro credere che si eb- 
be torto di non tentare nelle scuole si è 
la costruzione delle macchine a vapore . 
Nulla poteva giovare meglio di queste ad 
istruire gli allievi e formare abili inge- 
gneri meccanici. Se ne fece l’esperimento 
a Chalons, senza buona riuscita, ma si 
aveva voluto cominciare con innovazio- 
ni, quando invece si avrebbe dovuto 
prendere per modello le ammirabili mac- 
chine di Watt o di Woolf : in tal modo 
la riuscita sarebbe stata sicura, ed oggi 
le officine sarebbero sicure di non man- 
care di lavoro. 

'Nell' organizzazione attuale delle scuo- 
le, il direttore dei lavori non tiene che il 
secondo posto, e quindi è meno pagato 
dell' amministratore in capo, quantunque 
ei posta dirsi il vero pernio e base dello 
stabilimento. Un ingegnere capace di con- 
durre a dovere i lavori delle officine, tro- 
verebbe agevolmente da guadagnare die- 
cimila franchi all' anno in particolari in- 
traprese. Invece gli onorari! di quel po- 
sto non giungono alla metà di tal som- 
ma. Per compensarlo di questa specie di 
inferiorità, e incoraggiarlo a prestarsi con 
più impegno, si dovrebbe accordargli una 
parte dei guadagni come accostumasi in 
tutte le officine. 

Varie furono le opinioni sulla colloca- 
zione dì queste scuole ; su tale proposito 
ti fecero grandi errori. Avendosi per isco- 
po la istruzione degli allievi, nessuno può 
mettere in dubbio che tosi soddisferebbe 
assai meglio nel centro d’una grande in- 
dustria, che in una città senza interessi 
commerciali. 

Finiremo questo articolo con una im- 
portante coniiderazione, ed è che in ve- 
runo stabilimento di pubblica istruzione 
gli allievi godono si buona salotc. Occu- 
pati di cuuliuuo dello studiu e del iuvo- 


Digitized by Google 


‘Scure Seccatoio 3 1 5 

ro manuale, che può riguardarsi come tempre perpendicolare alla lungheria del 
un etercirio ginnastico, il loro tempera- manico. 

mento con quel genere di vita trovasi no- A rioprasi generalmente la saure per 

labilmente fortificato. itpianare i legni ed incavarli ove occorre. 

Le scuole di Arti e Mestieri ebbero ed (L.) 

avranno certo tuttavia nemici. Si & detto, * SCURIADA, SCURI AT A. Sferza di 
e si ripeti non ha guari alla tribuna del- cuoio (V. frusta). 
la Camera dei Deputati in Francia che * SCUTO. Piccolo schifo che impie* 
l’ Inghilterra manca di tali scuole, e nul- gasi a servigio dei vascelli, 
lameno l’ industria vi prospera moltissi- * SDENTARE. Rompere qualche den- 
mo. E‘ vero colè non vi sono scuole pub- te d’ un istrumento o ordegno, come sc- 
bliche d' Arti e Mestieri, ma in quell' in- ga, ruota o simili, 
duslrioso paese ogni officina è una scuo- * SDIR1CCIAR le castagne, vale te- 
la ; gli operai non si limitano a maneg- varie dal riccio. 

giare la lima e il martello, epiù volte per "SDOGATO. Che ha perdutole doghe, 
settimana hanno lesioni teoriche. Quando * SDRUCCIOLO, dicono gli architetti 
il celebre Watt formò il magnifico suo la pendenza dell’ impostatura, 
stabilimento a Soho, vicino a Rirmin- * SDRUCCIOLO ( Serratura a). V. 
gham, per la costruzione delle sue mac serratura. 

chine a vapore, obbligò i suoi operai ad * SDRUCCIO. Lo sdrucire e il tuo- 
intervenire alle lezioni che faceva dar lo- go sdrucito. 

ro da maestri pagati. Nè giunse ad otte- * Soauccio. Parlando di muraglie, ve- 
nere un lavoro perfetto che quando que- le spsccamento, rottura, 
sta istruzione teorica fu avanzata a do- * SDRUCIRE. Disfare il cucito, 

vere. Da quella grande scuola uscirono "SDRUCITURA. Lo stesso che spauc- 

la maggior parte di abili macchinisti e ciò (Y. questa parola), 
meccanici, ond' è oggidì s) ricca lToghil- * SECCA accordata. Fila o serie di 
terra. banchi di sabbia o di sassi che imbaraz- 

(E.M.) zano l' ingresso de' fiumi o de' porti. 

* SCUOIARE. Y. scoiare. * SECCARE il fieno. Y. diseccar!. 

SCURE. Utensile di ferro piatto e ta- * SECCATICCIA. Legna secca che 
gliente a foggia di mannaia, fermato in facilmente arde. 

cima ad un manico di legno più o meno SECCATOIO. Chiamami con questo 
lungo, con una ghiera di ferro ed una nome diversi apparati e costruzioni al- 
bietta di legno ; adoprasi dal legnaiuolo, l’oggetto di far evaporar l'acqua di alcu- 
Yi sono due altre forme di scure, la pri- ne sostanze umide. Si possono distingne- 

ma dicesi a martello , il cui ferro taglien- re i seccatoi in tre classi : l. seccatoi ad 

te è d’ acciaio, ba il manico più luogo a aria liberi, quelli che fanno evaporare l'a- 
vi è fissata con una doccia come le man- equa con una corrente di aria senza calo- 
naie ; l' altra, detta scure doppia , è inac- re artificiale ; a. Seccatoi ad aria calda, 
ciaiata e tagliente da ambo le parti ; tiene quelli nei quali l’aria artificialmente ri- 
un corto manico di legno. Uno dei tagli scaldataconcorresH'evaporazione;3.Sec- 
è piatto l' altro rotondo come una sgor- catoi a fuoco, quelli ebe operano diretta- 
bis. I ferri sono curvati ad areo di cir- mente ^vaporazione ad una temperalu- 
colo. In tutti questi stromenti il taglio è ra più o meno elevata. 
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Nella prima classe niettonsi i seccatoi 
■li colla forte, dell'anodo, dei fonditori di 
sevo, i seccatoi per le tele, pel lino, ec. 

Nella seconda classe, v’ hanno le stu- 
fe da disseccare, i seccatoi d' inverno o 
di tutte le stagioni, per le tele , per il 
lino, la polvere da schioppo, i colori 
macinati, i grani germinati, ec. 

Nella terza classe collocheremo i ci- 
lindri seccatoi per le tele, la carta, ec. 

Seccatoi ad aria Ubera. 

Certe disposizioni generali sono ap- 
plicabili a questa sorta di seccatoi, che 
passeremo ad esporre. Conviene preferi- 
re un luogo quaot’ è possibile esposto a 
tutti i veuti, lontano da maremme , da 
acque stagnanti e da luoghi umidi. E’ da 
osservare die la vicinanza dei fiumi e 
delle acque correnli, anziché essere una 
circostanza sfavorevole, determina soven- 
te alcune correnti di aria capaci di ben 
diseccare. Il vento di Nord-Est è in ge- 
nerale quello che meglio disecca ; con- 
vien dunque eh' esso possa entrar facil- 
mente ed uscire dal lato opposto. 

Quando è impossibile evitare la vici- 
nanza d'una maremma o d'un'acqua sta- 
gnante, conviene almeno impedire ('ac- 
cesso continuo delle esalazioni umide, 
costruendo un muro dal lato che riguar- 
da questi luoghi umidi. 

Il suolo del seccatoio dev’essere im- 
permeabile all'umidità sotterraneo, massi- 
me volendo far uso del pian terreno al- 
l'oggetto di qualche diseccaincnto o del- 
la conservazione delle materie secche : a 
tale oggetto si può ricoprire il pavimen- 
to di uno strato di mastice bituminoso, 
» con un ammatonamento di malta o di' 
calce idraulica. 

A fine di lasciare il maggior -possibile 
ingresso all'aria atmosferica per le diffe- 
renti parli del seccatoio, esso dev'essere 


Seccatoio 

costruito di legname solido anche per re- 
sistere alla lunga azione dei venti. Alcnne 
persiane, costruito in diversi modi, servo- 
no ad aprire o chiudere )' ingresso all'a- 
ria esterna. Uno dei metodi più econo- 
mici di costruzione di simili persiane, è 
rappresentato dalla Gg. t, Tav. LXVII, 
delle Arti chimiche ; no telaio AB è 
guernito di lamine c, c, c bastantemen- 
te larghe per ricoprirsi le une sulle 
altre, un quarto circa della loro larghez- 
za ; una spranghila di ferro b , addai tata 
nel mezzo di ciascuna estremità delle 
lamine ( Cg. a ), gira liberamente nel- 
l’apertura circolare d' una piastrina di 
lamierino ; un regolo di legno <f,e ( Cg. a 
e 5 ), mantiene tutte le lamine mediante 
un grosso Glo di ferro rivolto in anello 
che passa nell'apertura d'un chiodo po- 
sto a vite in ciascuua lamina verso la 
metà della sua langhezza. Risulta da que- 
sta disposiaione che tutte le lamine si 
muovono iosieme ; allorché s’ innalza il 
regolo < Gg. 5 ), le lamine si appoggiano 
l'urta sopra l'altra e chiudono l'accesso 
all'aria. Per sostenere le persiane in que- 
sta posizione, basta attaccare un uncino 
f in un chiodo, o semplicemente porre 
un pezzo di legno g sotto il piede del 
regolo. 

I cardini delle lamine si possono fare 
nella medesima tavola di ogai lamina : 
questo metodo è più econonomico del 
precedente ; ma dopo alcuni anni i car- 
dini di legno si alterano, e conviene so- 
stituirne di ferro. 

Altre persiene totalmente di legno e 
molto economiche , sono rappresentate 
dalle Gg. 4 e 5, vedute di faccia e di pro- 
filo : delle lamine o tavolette di legno a, 
a , larghe da 1 piede a i5 o più pollici, 
sono disposte orizzontalmente tra i duo 
Iati verticali d'un telaio. Dei cardini p,p 
( Gg. 6 ), di tutta la spessezza della la- 
vica salgono alla cima di ciascuna lami- 
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no, e permettono di far sollevare o ab- nodi cui sono attaccati ; per ie tele, edo- 
bassare la lamina, secondo che vuoisi apri- fransi dei piuoli di legno coi si appen- 
re o chiuder* la persiana. ^Questi movi- dono di alto io basso ; pel lino, si ih uso 
menti si operano a volontà, mediante un generalmente di corde di canapa o di 
albero che gira verticale di legno c,d, crine, sulle quali si stendooo i diversi og- 
armato'di cavicchie g,g,g corrisponden- getti da diseccare, 
ti alle lamine, e le spingono dal di dentro I seccatoi ad aria libera consistono 
al di fuori, allorché girando l'albero, me- semplicemente negli utensili che abbiamo 
diante una leva A, od altrimenti, si diri- indicati, poiché basta sostenere o sos- 
gono le sue cavicchie contro le lamine, pendere sopra terra le materie da di- 
Vna terza sorte di persiane ì formata seccare ; talvolta anche si fa un pavi- 
di nn graticcio ( fig. 7 ) di tavole, man- mento alquanto convesso, sul quale sten- 
tennte verticalmente , a distanze ugua- donsi in strati sottili le sostanze. ( V. le 
li alle loro larghezze , fra due traver- voci sasscb, colla sorte, tele, xihtu- 
se ; questi graticci scorrono in ùcanalatu- ra, ec. ) 

re che trovansi nell' interno ; le pareti Questi seccatoi sono indispensabili per 
del seccatoio offrono d’altra parte una alcune applicazioni alle quali non si po- 
sarla di graticcio di tavole vuote e pie- Irebbero applicare i caloriferi, come trop- 
ne, perciò é facile chiudere 0 volontà po costosi e capaci di alterare i prodotti, 
tutti i passaggi all’aria, opponendo le ta- per esempio la colla forte, ec., che si de- 
vote piene dei graticci mobili alle vuote vono seccare a bassa temperatura, 
del seccatoio, e al contrario aprire tutti La diseccazione coll'aria riscaldata da 
i passaggi opponendo le piene del gra- nn calorifero conviene generalmente per 
ticcio alle piene del seccatoio. Queste ul- supplire ai seccatoi menzionati ; il terzo 
lime persiane hanno l' inconveniente che metodo, quello dei seccatoi ad evapora- 
la pioggia s'introduce più facilmente, e zionc diretta si applica allo stesso caso, 
le deteriora in poco tempo. Abbiamo descritto la costruzione de- 

Finalmente si costruiscono in Ioghil- gli apparati convenienti a riscaldar l'aria 
terra dei seccatoi con persiane tanto esat- delle stufe dei seccatoi all' articolo calo- 
te, che possono in inverno servire a di- rifero ; aggiungeremo, che, per ottenere 
seccare coll'aria calda. In tal caso si pos- più sicuramente l'effetto, è utile porre , 
sono usare doppie finestre, che ai pon- nei tubi, ove l'aria passa, delle sottili fo- 
gono internamente nel verno diminuen- glie di rame, a fine di determinare il 
do così la perdita del calore a traverso contatto dell' aria colle superficie riscal- 
do pareti laterali. date . 

Queste disposizioni si danno per espor- Allorché adoprasi il vapore, che con- 
re le sostanze alle correnti di aria, secon- densandosi sulle pareti dei tubi in cui 
do la natura delle sostanze medesime, scorre, si può servirsi di essi come nella 
Per diverse sorta di colla vortb, ado- stufa ad uso d’ ibcuraziode ( V. questa 
pransi dei telai confili tesi e sostenuti voce ) di Bonnemain {soltanto è necessario 
orizzontalmente alla distanza di 4 a 5 dare ai tubi un pendio che riconduca al- 
poltici ; pei le otti di tintura , polverizzati la caldaia tutta l’acqua prodotta dalla con- 
e umettati, adopransi dei graticci sospesi densazione del vapore, 
orizzontalmente a delle corde, i quali si A Glascow ed a Manchester, si fanno 
vuotano tutti in uua volta sciogliendo i passare le tele lavate e soppressale «opra 


Digitized by Google 


3i8 Sbccitoio 

uo sistema di tubi orizzontali e riscaldati, 
per cui la tela si dissecca mentre passa so- 
pra di essi. 

In qualunque modo si facciano seccare 
le tele col vapore, è sempre bene estrar- 
ne la maggior quantità di acqua possibile 
con una forte pressione, percbè il prezzo 
che costa la forza meccanica a spremerne 
l'acqua non è che un ottavo del valore 
del combustibile occorrente a diseccarle. 

Nei seccatoi ad aria calda, la quantità 
di aria der’ essere assai grande ; general- 
mente si praticano le aperture d’ ingresso 
c di uscita troppo piccole. 

La citazione seguente offrirà le basi 
per calcolare le dimensioni la quantità di 
aria e di combustibile, e il prezzo che co- 
sta questo metodo di diseccamento. 

Supponiamo un gran seccatoio ad aria 
calda, nel quale ti facciano passare soo 
pezze di tela per ora. 

Una pezza di tela che riterrebbe 5 chi- 
logrammi di acqua, non ne conserverà 
che a, 5 dopo esser stata spremuta sotto 
i cilindri. 

La quantità d'acque da evaporare sa- 
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rà dunque (oo volte a, 5 , cioè a 5 o chi- 
logrammi ; te l'aria che eaoe dal secca- 
toio è a 30 ° di temperatura, ai potrà am- 
mettere che conterrà per metro cubico 
una quantità di vapore equivalente a i 5 
grammi di acqua. 

Supponiamo inoltre che sia entrata al- 
la temperatura di o°, contenente per me- 
tro cubico 4 grammi di acqua, vedesi che 
la differenza, eh’ è 1 1 grammi, rappresenta 
la quantità di acqua che avrà assorbito 
nel seccatoio ; ora, a 5 oooo grammi di 
acqua, contenuta nella tela, divisa per si, 
eh' i il numero di cui si carica ogni me- 
tro cubico di aria, dà il quoziente 23700 
metri cubici per ora, cioè metri 6,4 per 
secondo, occorrenti a diseccare le 100 
pezze. Infatti i 33700 metri cubici di 
aria, del peso di i, 3 oo ciascuno, pesano 
39,530 chilogrammi, la cui capacità pel 
sg, 5 io 

calore è uguale a - ZZ 7II77 di 

4 

acqua ; perciò, il calore da sviluppare o 
consumato sarà. 


1, Per riscaldar l’aria a ao° so X ?377— 1 47)5oo unità 

3. Per ridurre soo chilogr. d' acqua 

in vapore. a 5 oX 65 oZZt 63 , 5 oo 

Totale. 3 io,qoo 


Dividendo questa quantità per yoSo, 
numero massimo d'unità di calore pro- 
dotto da un chilogrammo di carbon fos- 
5 10,000 

sile, si ha ■ ■ ■ :z: 47- 

7o5o 

Aggiungendo per la perdita di calore, 
provala dal calorifero, altri 47 chilogram- 
mi ; si trova che occorrono 94 chilogr. 
di carbon fossile, che valgono circa 5 fr., 
e per 1 00 chilogrammi a fr. ossia chilogr. 
09, 6 di carbon fossile, poiché a 5 o: 94:: 


too : 37, 6 ; quest' è all’ incirca il dop- 
pio di quello che costerebbe in pratica 
per evaporare la stessa quantità di acqua 
direttamente. 

La sexioue di uscita dell'aria, in que- 
st'esempio, dovrà essere di un metro qua- 
drato, se la velocità dell'aria sarà di me- 
tri 6,4 per secondo. Le disposizioni rela- 
tive all' ingresso dell'aria esterna e all'u- 
scita dell'aria carica di umidità, si trova- 
no indicate all'articolo srurz a corrente 
di aria. 
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Seccatoio a vapore per contatto. Quo- Un leccatolo di quella dimensione co- 
si' è un apparato che presenta la fig. 8, sta circa Sooo fr. 

veduto senza la costruzione esterna di Le basi sulle quali si stabiliscono i cal- 
di legno o di ferro ; esso è composto di coli delle dimensioni, e il valore dell' ap- 
8 a so ciiiodri cavi di rame A, B, C, D; parato c della diseccazione prodotta, so- 
un'estremità d'asse vnota b, ad ogni ca- no le seguenti. 

po di cilindro posto sopra un cuscinetto, Un metro quadrato di lamina di rame 
permette ai cilindri di girare liberamente, della spessezza di 3 millimetri, disecca un 
Una estremità di asse addattata median- mezzo metro quadrato di tela, contenen- 
te una scatola stoppata, o stuffen-box , al te 100 grammi di acqua, per minuto, o 
tubo di una caldaia a vapore, introduce 3 o metri perora, o circa 18 pezze di a 5 
a volontà il vapore nei cilindri ; l’altra aune, in 13 ore. 

estremità di asse comunica nell'interno I 10 cilindri hanno una superfìcie di 
del cilindro con un tubo ritorto in due 8 metri e mezzo, i quali appresentano 
intorno alle pareti , il quale fa [“ufficio di 18 pezze ciascuno, i 53 pezze seccate in 
una vite d’ Archimede, raccoglie e traspor- 1 3 ore, ossia 3 o 6 chilogrammi d' acqua 
ta nella caldaia l'acqua condensata. evaporata, poiché ogni pezza contiene 3 
Questi cilindri hanno ordinariamente chilogrammi di acqua, 
un piede di diametro e tre piedi di lun- 3 o 6 chilogrammi di acqua, per evapo- 
ghezza. rarsi, richiedono il calore di 3 o 6 chilo- 

A 1 di là della batteria dei cilindri, v'ha grammi di vapore ; ma in pratica tono 
un tamburo con manovella a,à ; in una almeno 4 io chilogrammi : occorrono 80 
gola, scavata alle due estremità dei tam- chilogrammi di carbon fossile, che vale 
buri e di tutti i cilindri, gira una corda a Parigi, fr. 3 , So. 
senza fine, mantenuta, nella direzione In questo sistema di diseccazione 100 
che vuoisi dare alla tela, da altri piccoli chilogrammi di vapore o d’ acqua tolta 
rotoli 1,1,1. alla tela, costano chilogrammi: 36, 1 di 

Cosi disposta ogni cosa, avvolgesi una carbon fossile ( 3 o 6 : 80 : : 100 : 36 th -i), 
pezza di tela sul tamburo a, attaccanti mentre lo stesso effetto ne consuma chi- 
la estremità della larghezza della te- logrammi 3 7,6 adoperando un seccatoio 
la sopra due cordicelle, girasi la mano- ad aria calda. Questa differenza si spiega 
velia del secondo tamburo a', e la pezza per effetto della perdita di calore provata 
seguendo le stesse sinuosità delle 'cordi- nel riscaldar l' aria , attesa la capacità 
celle senza fine, si avvolge successiva- dell' aria e il suo grande volume, 
mente su ciascuno dei io cilindri; questi Un'altra considerazione dimostra il 
trasmettono alla tela la maggior parte del vantaggio del seccatoio cilindrico, quella 
calore che ricevono dal vopore interno che esso costa la metà del seccatoio ad 
dell' acqua, il quale fa asciugare la tela, aria calda. 

Dei piccoli robinetti ad aria, addattati alle L’ uso del seccatoio ad aria calda è 
estremità che riconducono 1’ acqua, ven- peraltro qualche volta indipensabile , 
gono aperti un istante, di tratto in trat- quando le tele debbono essere diseccate 
to, a fine di far uscire l'aria contenuta e non soppressale, affinchè sembrino sen- 
nella capacità dell’ apparato prima del- za apparecchio. 

l’ operazione ( V. biscsldam.tto s va- Si potrebbe far osservare che la disec- 
*uae). lozione ad aria non riscaldata nelle sta- 
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gioni favorevoli essendo ancor piti eco- 
nomica, dovrebbe usarsi esclusivamen- 
te ; ciò non è tempre vero, e al contra- 
rio è sovente più utile, od anche indi- 
spensabile diseccare al fuoco nei tempi 
umidi, a fine di avere dei prodotti ven- 
dibili, e profittare di tutte le circostante 
utili nelle fabbriche di indiane, nelle tin- 
torie, ec. 

Abbiamo detto che prima di portare 
le tele ai seccatoi riscaldati, conviene 
cstrarne la maggior quantità di acqua pel 
minor pretto possibile, con un torcolo 
a cilindro. Quest’ apparato può conside- 
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rarsl come un seccatoio meccanico, in- 
fatti, rimangono in una pesta di calicò 1 , per 
esempio, soltanto chilogrammi a, 5 di o- 
cqua ; si può anche far in modo che ne 
restino soltanto chilogrammi, i,3 ripas- 
sandola con tutte le dovute prccautioni , 
mentre torta soltaoto al modo ordinario 
ne riterrebbe 3 chilogrammi, e semplice- 
mente sgocciolata 7,5. 

Il Tonano a cilindro (Y. questa voce) 
è composto di cilindri o ruotoli di rame 
montati in un* ossatura di ferro ; ti cal- 
cola come segue il suo effetto, paragona- 
to a quello dei seccatoi ad aria calda. 


Spese di estrattone delT acqua colla pressione, ripartite . 
sopra seicento peste. 

Valore della macchina, 4°oo fr., il cui interesse per 

giorno è di a fr. 

Polenta meccanica d' un cavallo di vapore, a 5o ceu- 
tcs. per ora, nel tempo di io ore .... 5 


7 

Acqua evaporata, 5 chilogr. per pesta, 3ooo chilogr. 

costano 7 

3ooo chilogr. di acqua colla disseccatione ad aria cal- 
da, costerebbero io ragione di a fr. per 100 
chilogrammi .... Co 


Economia ottenuta colla (liseccatione meccanica . . 53 


Vedesi che l'estratione dell'acqua pro- 
dotta meccanicamente, è molto più van- 
taggiosa di quella ottenuta coll' evapora- 
zione. 

Usansi molte specie di torchi per co- 
minciare l’asciugamento della lingeria do- 
mestica e di diverse sostante. Si può di- 
seccare coll’ aria, coi gas che hanno ser- 
vito alla combustione nei rosivi di river- 
bero, nelle stufe delle birerie,ec. (V. que- 
ste voci, e V. stufe, estoni resi, esto- 
ne, ssis, vsroEE, ec. ). (P.) 


* SECCHIA. Vase cavo di rame, fer- 
ro, legno od altro, col quale s' attigna 
1’ acqua. 

* SECCHIO. Propriamente quel vase 
entro il quale si raccoglie il latte nel mu- 
gnerlo ; generalmente dicasi però secchio 
ogni secchia di metallo. 

* SECCIA. Quella paglia che rimane 
sul campo sulle barbe delle biade segate, 
e '1 campo stesso ove ella è. 

* SECCO. Murare a secco, vale sen- 
ta usar calcina o malta. 
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* SECCOMOHO. V. sicomoro. 

* SECCUME. Fruita seccate, come 
uva, fichi, progne e simili. 

* SECONDA. Acqua teoonda, dicesi 
osile arti chimiche quell'acido nitrico di- 
luito che ha già perduto parte della sua 
forza, sciogliendo qualche metallo. 

* SECONDO. Minuti secondi o se- 
condi e divisioni del tempo, semplice- 
mente, diconsi quelli, ognuna delle quali 
A la sessantesima parte di un minuto. 

* SECRETO. V. SEGRETO. 

* SEDANO. Sorta d'erba che si col- 
tiva negli orti per uso delle cucine, e ser- 
va a condire le vivande e le salse. 

* SEDERINO. Terso posto di dentro 
alla cassa de' legni a due luoghi, il quale 
A mastiettato per poterlo alzare od ab- 
bassare. 

* SEDIA. V. seggiole. 

Santa da posta. Yettura leggera, 
agiata e difficile a rovesciarsi: A lar- 
ga come una seggiola a bracciuoli nè 
vi sta che una persona. E' montata su 
due ruote e tirata da due cavalli guidali 
da un postiglione. Il viaggiatore è se- 
duto ; può stendervisi come gli aggrada, 
e far sollecitamente lunghi viaggi senza 
molto stancarsi. Si costruisce come le 
altre vetture (Y. cshrozzieue, sem.sio). 

<L.) 

* SEDILE. Seggiola rozza e senza ar- 
tifizio. 

Sedili, dicono i mercanti di vino quei 
due pezzi di legname, su cui pongonsi le 
botti nella cantina, perchè stieno alte da 
terra, in modo che siano riparate dal- 
l'umidità, e si possa facilmente spillarne 
il vino. I falegnami danno lu stesso nome 
allo travi che pongono sotto di queA 
che vogliono lavorare. Altre arti chiama- 
no sedili oggetti che servono a poggier- 
vene sopra altri, come quelli che abbia- 
mo indicato. (Er.) 

* SEDIMENTO. Fondata, posatura ; 

Dii,. Tccnol. T. XI. 
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ciò che depone un liquido lasciato in ri- 
poso. 

SEGA, SEGARE. Tagliansi i corpi in 
pezzi, piastre o tavole, dando un movi- 
mento rapido ad una lama tagliente o 
dentata che preme contro la sostanza che 
si vuole dividere. Questo movimento è 
di due sorta di va e vieni o circolare, sì 
che vi sono due sorta di seghe, le alter- 
native e le circolari. Tratteremo innanzi 
delle prime, o delle seghe comuni e del 
loro uso nelle grandi macchine, o mosse 
da motori inanimati; poscia parleremo 
delle seghe circolari. 

La fig. x, Tav. LYI delle Arti mec- 
caniche, rappresenta la sega che si ado- 
pera per tagliare i ceppi, le pietre, l'avo- 
rio, i legnami da costruzione, ec. ; essa è 
nota generalmente, ne daremo quindi una 
descrizione soltanto. La parte principale 
di essa è una lamina d'acciaio, l'orlo del- 
la quale è per lo più guernito di inugua- 
glianze e scabrosità, dette denti ; la lar- 
ghezza della lamina e la grandezza dei 
denti variano secondo 1' uso che se ne 
vuol fare. Ciascun capo è fissato ad un 
manico ostaggio quasi perpendicolare, al 
qual effetto alla cima del manico si fa una 
fessura in cui s’ introduce la lamina ; si 
fissa il tutto con un chiodo ribadito, ciré 
passa il manico e la lama. 

Le scosse ed i muti violenti, curvando 
la lama potrebbero spezzarla, se non la 
si tenesse tesa ; un' asta di legno ad essa 
paralella, puntellasi ai due capi in inca- 
stri fatti alla metà dui manico ; questi in- 
castri sono a piano inclinato o scampa- 
nati. In tal guisa i manichi sono tenuti 
distanti, ma gli altri loro capi sono legati 
da una corda eterna a quattro doppi che 
li tira 1’ un verso l’altro, e la cui tensio- 
ne si accresce pel torcimento con una 
stecca che puntellasi sull' asta di mezzo. 
A tal effetto entra la stecca in un in- 
cavo fattovi alla metà dell'asta. Il loici- 

4 « 
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mento li nde Li lama facendo liilicnre i 

manichi luti' asta. 

Le seghe da pietre iono assai grandi 
c pesantissime; i manichi si tendono con 
una spranga di ferro che vi si attacca 
in uncini : la loro lama non ì dentata, 
ed agiscono pel loro peso, mediante un 
acqua sabbionosa che l'operaio introduce 
nella fessura con una grande cucchiaia. 
La fessura affondasi sempre più a misu- 
ra che la lamina va e viene, facendo ro- 
tolare la sabbia finn che vi si caccia sotto. 

Generalmente, quando si vogliono se- 
gare marmi o pietre la sega non ha denti, 
l’cr segare i legni duri i denti devono 
essere fini e multo fitti ; possono perù 
essere più o meno grandi e grossolani 
quando si deve segare i socchi, i legnami 
■In fabbriche, ec. Questi denti hanno la 
figura di triangoli isosceli uguali ed equi- 
distanti (fig. a) la cui punta riducasi acu- 
1n e gli orli taglienti. A tal uopo si pre- 
parano con una lima triangolare ebo ri- 
duce tagliente ciascun orlo esterno; la 
lama c alquanto più grossa sul lato den- 
tato che sulla schiena, ed ansi la si ugne 
per isccmaro l'attrito. Accostumasi pie- 
gare i denti alcun poco alternatamente 
I’ uno a destra l'altro a sinistra della se- 
ga ; lo che dicesi la strada della sega. 

Si comunica alla sega un moto dì va 
e vieni, premendo sulla lama ; ansi bene 
spesso non vi è altra pressione ebo il pe- 
so della sega, come accade per le pietre. 

I segatori per lo lungo abituali a segare 
i legnami da costruzione, fanno i denti 
della forma indicata nella fig. 3 ; la loro 
sega è lunga circa i m , 5 (4 piedi e messo). 
Occorrono per essa due uomini : l’uno è 
montato sulla trave, la quale è sostenuta 
orizzontale su dua cavalletti ; I’ altro è a 
terra. Il primo leva la sega in diresione 
verticale, allontanando alquanto la lama 
dal fondo della fessura, perchè i denti 
ttop lavorino ; poi I’ altro tira dj su in 
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giù per far mordere la sega. Il tempo in 
cui la sega torna addietro £ perduto. 

Iu commercio ti trovano le lame delie 
seghe non dentate, e convien far loro 
tale oparasione ila st . Si imaginò a 
tal uopo una macchina, ed è una specie 
di stampa d’acciaio, che battendovisi sopra 
forma un dente. ( V. il Bulletlino della 
Società d' locoraggiamanto del ■ 807, pag. 
63 .) Le seghe a denti minuti ondo si ser- 
vono i legnaiuoli e gli ebanisti si dentel- 
lano con la limn a triangolo, assicurando 
In lama in una fessura fatta in uua tavo- 
la c fissandola con biette. 

Le lame sono d'acciaio cementato che 
si tempera e ricuueesi azturro. Lavoran- 
si col laminatoio di tutta la forme e dimen- 
sioni volute nelle arti poiché ciascun ope- 
raio no ha di varie sorta, adattate ai va- 
rò lavori della professione ; fabtiricansi 
in Piccardia, nel Poret, ec. e i minuticri 
la vendono. Si fanno pure per alcuni og- 
getti lamo di sega di ferro, ma per lo più 
sono d'acciaio cementata. 

La sega è uno stromenlo il cui uso c 
universale ; la sua forma e quella della Luna 
variano secondo le professioni che le ado- 
prano. Nella fig. 46047 della Tav. LXII 
delle Arti meccaniche vedesi la sega dei 
chirurghi. ( V. stuomekti cmnoaoici ); le 
seghe da mano dei legnaiuoli, dei giar- 
dinieri, dei carrai, cc., sono presso a po- 
co simili. Si comprende che sarebbe fati- 
ca inutile descrivere particolarmente tutti 
questi strumenti la cui varietà è influita. 
Dobhiamo limitarsi a parlare dei più im- 
portanti. 

La seghetta o gattuccio è montata so- 
pra un arco d’acciaio molto curvo, acciò 
%i seghetta possa raggiungere i contorni 
che si vuol eseguire sul legno rimanendo 
buona parte di questo fra la sega e l'ar- 
co. Il gattuccio dei legnaiuoli ed ebanisti 
ha la sua lama molto stretta e fissata ai 
suoi capi, su due pezzi montati alle cimo 
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delle broccia del telaio. Si piu') ittiche far 
girare la lama sui due pernii, e darle la 
inclinazione ohe ai ruolo ini piano del 
telaio che è un archetto lempllce o uu 
telaio a corda di (emione. 

La lega da fendere, quella pei piallac- 
ci, quella a cavicchie, a coltello ec., non 
abbisognano d' essere descritte partita- 
memo. 

I diamantai chiamano seghe alcune pia- 

stra di ferro circolari, attaccate alla cima 
d'un asse o spina onde si servono per 
lavorare le pietre preziose. Lo strumento 
che adoperano per segare il diamante, ì 
un filo di ferro o di ottone, teso sopra 
un piccolo archetto di acciaio o di legno, 
il quale opera coll’aiuto della polvere di 
diamante ben macinata con acqua od ace- 
to. Questi artefici adoperano pure pic- 
cole seghe senxa denti. , 

Le condizioni necessarie per ben «on- 
durre una sega e muoverla utilmente, 
tono che la forza agisca con la miuore 
perdita possibile, e cagioni il minor calo 
di materia ; in oltre, la lama non deve 
prontamente distruggersi pel lavoro. La 
quantità di effetto ottenuto in <S 1 dato tem- 
po, varia come ognun vedo secondo una 
quantità di circostanze, nè si hanno espe- 
rimenti abbastanza esatti p^r poter calco- 
lare con aicurezza, i risultamenli che dà 
una forza conosciuta. Ecco il più che si 
sappia su tale argomento. 

II legname secco si sega più difficil- 
mente del tenero e fresco, e la differenza 
sta circa come 4 a 3 . Bclidor riconobbe 
che tre uomini applicati ad una sega, uno 
in alto e due abbasso, possono segare un 
trave di quercia secco, grosso i a pollici, 
in ragion di G piedi all’ora, o 60 piedi al 
giorno : questi medesimi uomini seghe- 
rebbero G -i- 0 7 piedi all’ora di legoo te- 
nero secco. 

Da questi dati e da varii altri ( V. il 
Trattato dell'arte del falegname, di Jlassen 
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frati. T. I, peg. 1 4 <> ) risulta che un uomo 
è capace di fare per ogni minuto un inca- 
vo colla sega nella qnercia verde di o,ooG 
quadrati di superficie. Il peso della sega 
dei segatori per lo lungo si calcolò di G chi- 
logrammi e mezzo, e la loro fatica repu- 
tasi appunto dell' incirca di tanto ; dan- 
no eglino So colpi al minuto, percor- 
rendo ad ogni colpo 8 decimetri. La sega 
sollevasi dall' operaio che è in alto nè 
morde come dicemmo che nel discendere, 
ed allora soltanto agisce quello che è ab- 
basso. Trovasi che l'azione giornaliera 
dei segatori per Io lungo è 387300 chi- 
logrammi innaliati ad un metro in 13 
ore, risultamento molto ingente che si de- 
ve attribuire all'essere quelli che fan quel 
mestiere, molto robusti ed impratichiti ; è 
d'uopo però notare che si perde molto 
tempo per cangiare i legnami a mono a 
mano che sono segati. ( V. l'Architettura 
idraulica di Belidor, con note di Navier, 
T. I, pag. 609. ) 

Ora descriveremo le macelline destina- 
te a segare grandi quantità di legname. li 
motore è una forza qualunque, il Vento, 
un corso d'acqua, una macchina a vapo- 
re, una ruota a cavallo, ec., che fa girare 
un albero orizzontale; e l» scopo da pro- 
porsi è l'usare questa forza in maniera 
da segare in assi o in panconi travi di le- 
gno con seghe verticali. La fig. \ Tav. 
LVI delle Arti meccaniche, dà una idea 
di tale meccanismo. 

D. è l'albero giraute, con un gomito 
il quale, mediante la spranga E snodata 
ai due capi, comunica il moto di va e 
vieni al ‘eia io verticale BB. Questo telaio 
è guidato da osto cilindriche CCCC, fis- 
sate olii due- ritti stabili AA. Il telaio BB 
tiene varie lame di sega, foggiate e den- 
tate al solito. La trave presentasi colla 
cima a queste lame, clic la segano dietro 
pioni verticali paralclli. Vien essa portata 
|su di un carretto, che si è stimato inutile 
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rappresentare nella figura, eil il quale 
vien mosto da un rocchetto e da una se- 
ga dentata, in guisa che l’albero A comu- 
nica il moto alternativo elle seghe e fa in- 
sieme scarnare il carretto, questi due ef- 
fetti essendo regolati come si conviene. 

In queste macchine ricercali che il 
moto della sega imiti, per quanto è pos- 
sibile, quello che da loro la mano dell'uo- 
mo ; che le lame agiscano solo nello scen- 
dere -, che il telaio porta-seghe abbia po- 
ro attrito ; che la fona sia principalmen- 
te applicata abbasso del telaio ; che sian- 
si ben calcolati la grosseria delle lame e 
la forma dei denti, ec. La Società d’ In- 
coroggiamento avendo osservato che le se- 
ghe mosse da macchine, sono ben lungi 
dal porre a profitto tutta la forza motrice 
del corso d'acqua onde possono disporre, 
e che tali meccanismi non erano a quella 
perfezione che allo stato odierno delle 
meccaniche sperienze si conveniva, pro- 
pose un premio su tale soggetto. Essa 
esigeva che la officina da segare con mac- 
chine fosse disposta in guisa da servire a 
segare i legnami di tutte le forine che oc- 
corrono alle arti ; quindi si devono divi- 
dere gli alberi di tutte le grossezze per- 
dendo il meno possibile di legname, c di 
forza ; spianarli, scanalarli, farvi le lin- 
guelle, tagliarli di qualsiasi forma occor- 
re per l'arte del legnaiuolo, dell'ebanista, 
del carradore, del bottaio e simili. 

Le seghe a lame verticali mosse dall'a- 
cqua, sono comunissime ne' paesi mon- 
tuosi, ove abbondano i legnami e le cadu- 
te d'acqua sono molte. La natura avendo- 
ci prodigato la forza motrice, non met- 
te gran cura ad economizzarla, quindi le 
macchine tono imperfettissima. In Olan- 
da, nel Belgio ed io altri paesi ove sof- 
fiano venti impetuosi adnpransi mulini a 
vento. Una di tali macchine poò vedersi 
descritta nel Ballettino della società d'in- 
foraggiamento dell’auoo 1809 apag. 1 65 . 
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Con tali diversi mezzi si provveggono le 
arti di assi, asticelle, panconi. Quelli che 
bramassero una più particolare descrizio- 
ne di tali macchine potranno vederla nel- 
l'Architettura idraulica di Belidor T. I, 
libro II, capitolo II, opera che le note di 
Navier resero ancor piu interessante. Co- 
là ai troveranno descritta eoo figure le 
particolarità dei mulini per segare i le- 
gnami, il marmo, e forare i tubi. 

La bella officina di segatura stabilita 
da Roguin alla Gurre vicino a Parigi ven- 
ne fondata su tali priocipii. Una macchi- 
na n vapore ad alta pressione, della forza 
di 1 a cavalli, fa muovere tre telai a lame 
verticali per ridurre i travi o i panconi 
in tavole o legni di minor squadratura, 
ed inoltre muove seghe circolali, macchi- 
ne da fare scanalature, e linguette, e tutti 
gli utensili atti a lavorare il legname pe- 
gt' intavolati. ( V. Bollettino delia Socie- 
tà d' incoraggiamento del i8aa. ) 

Nello stesio volume trovasi descritta la 
macchina di Hacks, per segare i tronchi 
degli alberi encora in piedi sul suolo. E 1 
questo un manubrio che dà un moto di 
va e vieni ad una sega orizzontale pre- 
mendone in pari tempo la lamina contro 
l'albero da segarsi. Questa macchina si 
potrebbe adoprare con grande vantaggio 
a tagliar gli alberi ne' boschi, massime se 
si potesse riuscire a segar i tronchi a fior 
di terra. 

Ci rimane a parlare delle seghe circo- 
lari , ingegnosa invenzione di Brune), in- 
trodotta dapprima negli arsenali della ma- 
rina inglese, poscia applicata ad infi- 
nite arti c principalmente a preparare i 
piallacci di acuiù, di ebano, ec. ed anche 
pei legni teneri. 

Sopra un asse fermasi perpendicolar- 
mente una lamina d'acciaio il cui contor- 
no è dentato. Il diametro di questa sega 
varia da alcuni pollici, fino a 6, 1 a e fino 
a 18 piedi secondo l'uso cui si destina. 
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Un motore comunica all’ aste un rapido 
movimento rotatorio e Degnami potti sulla 
tavola che eostieoe la sega essendo spioti 
con la cima contro il taglio della sega, 
perpendicolarmente al suo asse, vengono 
segati con gran faciliti. Nelle officine in- 
glesi, e in quella di Roguin questo moto- 
re è una macchina a vapore ; quello che 
adopra Hacks nelle sue officine è un ca- 
vallo: con due cavalli fa 3oo piedi qua- 
drati di piallacci al giorno. Questi anima- 
li riposansi mentre cangiosi il legname. 
Questo utile stromento dà dodici a di- 
ciotto lastre di piallacci nella grosseiza 
d'un pollice, vale a dire le lastre sovrap- 
poste e compresse l’una sull'altra riducon- 
si alla grosseria di un pollice; i solchi 
dei denti e le perdite in segature sono 
piccolissime. E* noto che l’ impiallaccia- 
tura è tanto più solida quanto più sotti- 
li sono i piallacci ; quindi questa sorta di 
sega soddisfa a tutte le condixioni neces- 
sarie per quel lavoro ; serve però ugual- 
mente a segare il legname per qualunque 
altro uso, come tavole, assiti, doghe, ec. 
dal che si potrà convincersi esaminando 
la seguente descrixiune. 

Le fig. 5 e 6 rappresentano una sega 
circolare B montata sul suo albero C 
e sui guancialetti E. Le si comunica la 
rotarionc con un eccentrico ed una spran- 
ga, o più spesso con una coreggia che 
passa sulla puleggia D. Il banco o telaio 
AA è solidissimo, c si fa a prefenza di 
ferro fuso. I piumaccioli E sono fissati 
su di un telsietto FF mobile verticalmen- 
te che scorre fra le sue guide, e si alia 
o si abbassa mediante una vite II che si 
fa girare nella sua madre in modo da in- 
nalzare la sega al di sopra del piano N 
quanto occorre per la grossezza del pez- 
zo di legname da segarsi. Questo è fis- 
sato al piano verticale I, che conducasi 
alla distanza dalla sega che si voole per- 
chè la tavola segata abbia la necessario 
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grossezza. A tal uopo questo piano I • 
legato ai due asti h con due braccia a 
che sono sempre paralelle, di modo che 
la figura che risulta fra queste due brac- 
cia e il piano I sono i tre lati d' un pa- 
ralellogrammo, come appunto nei regoli 
detti vikai.zi.li (V. questa parots). 

Si può anche tagliare sotto varie incli- 
nazioni stabilite; l'ordegno 1, che si fa gi- 
rare sul proprio asse Kr colla leva y, de- 
termina questa direzione relativamente 
alla lama della sega, e gii angoli che esso 
fa vengono misurali da un arco graduato, 
posto sulla tavola superiore N. 

Si ha 1 ' avvertenza di strignere la la- 
ma della sega fra 'due guancialetti posti 
sopra T apertura che la lascia passare at- 
traverso la tavola N per impedirle di 
oscillare. Il pancone da segarsi, ponesi 
sulla tavola N contro il piano I che gli 
serve di guida, e contro it quale lo com- 
prime, spingendo anche questo legname 
verso ii taglio della sega a misura che 
essa vi entra. La forza delia pressione ò 
proporzionala alla velocità con cui gira 
la sega, alla grossezza e qualità del le- 
gno, ec. Quando si è giunti alla fine del 
pancone si seguita a premere appoggian- 
dovi contro la cima un altro pezzo di 
legno. 

Sarebbe sssbì facile concepire un mec- 
canismo per cui il legname fosse posto so 
di un carretto che avanzasse a poco a 
poco pel moto stesso di rotazione del- 
1’ asse ; ma un tale metodo non conviene 
che per la segatura dei piallacci, giacché, 
per le tavole di qualche grossezza, si in- 
contrerebbero varie difficoltà provenien- 
ti dall’ iouguale resistenza del legno, e da 
altre cagioni, che rendono la pressione a 
mano meno costosa e più regolare. 

La fig. 7 rappresenta la sega circolare 
di Brunel per le assicelle da impiallaccia- 
re. La mola A & di ferro fuso di circa 6 
metri (»8 piedi) di diametro : hi sua cir- 
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conferenza 6 orlala con lame di lega fie- 
atteri capo a capo con ribaditure in un 
piano verticale ; le otto razze di queata 
ruota tono coniche e adattate aul mozzo e 
sui quarti. L'aaie è di ghisa perfettamen- 
te orizzontale a gira mediante una pu- 
leggia ed una coreggia come nell' altra 
macchina che abbiamo descritto. Lo stes- 
so asse tiene anche una girella conica a 
quattro gole, per far tramare il carretto 
6 , come più innanzi diremo. D è una 
lera per arrestare la rotazione, F il telaio 
di ghisa che sostiene I' asse della tega, il 
quale gira ne' suoi guancialetti di rame o 
d’ ottone. 

A misura cha i piallacci si staccano dal 
pancone, rengono piegati di fianco sopra 
un pezzo circolare ede, scorrendo sopra 
un rotolo rerlicala J. Il carretto G che 
porta il pancone è di ghisa e viene con- 
dotto da una ruota dentata K. che ingra- 
na in un'asta dentata I ; e rien fatta gi- 
rare da una serie di ruote intermedie 
(omesse nella figura), e da una coreggia 
che viene tirata dalle girelle a varia gote 
che abbiamo indicato. 

Il carretto è formato di due telai so- 
vrapposti ; il primo cammina paralello 
al piano della sega circolare, il secondo 
se ne allontana ad angolo retto e tiene il 
pancone, che ri rimane fissato al grado 
conveniente, perchè l'orlo della sega non 
istacchi che la grossezza che si vuole. 
Questa grossezza si regola mediante la 
vite eterna P. 

In tutte le seghe circolari i denti sono 
triangoli non isosceli, uno dei lati diriga- 
si al centro della ruota, l' altro è obbli- 
quo a questo a un di presso come sono 
i denti delle ruote delle CiiuCATune, che 
diconsi perciò boote a sega. (Fr.) 

Macchina per segare i pali loti' acqua. 

AH' articolo tonte dicemmo che quan- 
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do voglionù biadare costrOziom idràuli- 
che, ò indispensabile cominciare dello sta- 
bilire primieramente una solida palafitta 
per evitare che il auolo ceda assodandomi 
e fi avvalli, o che 1 ' acqua il corroda e ne 
distrugga la solidità. A tal uopo è quin- 
di necessario segare le teste dì questi 
pali immediatamente al di sopra del getto, 
acciò serrano di basa all' ingraticolato di 
legname su cut si devono innalzare le 
muraglie. Quando il lavoro si fa all'asciut- 
to, mediante i prosciugamenti, non è dif- 
ficile ridurre le estremità superiori ail 
essere tutte in un piano oriz ontale. Al- 
lora i pali segansi a braccia d' uomini, 
come in qualsiasi altro lavoro di legname. 

Ora però il metodo più comune è 
quello di foodare nell'acqua evitando la 
grava spesa dei prosciugamenti, e le mu- 
raglie costruito in cassoni si calano nel- 
l'acqua sì che il fondo del cassone poggi 
sulle teste dei pali. Tale operazione ven- 
ne minutamente spiegata all' articolo for- 
te. (T. X, pag. 137). In tal carole teste 
dei pali devono segarsi sott' acqua, e bi- 
sogna adoperarvi nna macchina cha ser- 
va di guida alla sega acciò il piano in cui 
si segano sia perfettamente orizzontale. 

Cominciasi dallo stabilire nn tavolato 
al dissopra deli' acqua, sostenendolo con 
pali. Questo tavolato è fatto di panconi 
su cui stanno gli uomini thè fanno agire 
la tega, e si può trasportare in qualun- 
que punto al di sopra della palafitta. La 
sega è orizzontale e deve avere tre mo- 
vimenti ; ano verticale per calarla al li- 
vello del piano ove deve agire ; 1 ' altro 
di va e vieni, per segare il palo, ed il 
terzo all' innanzi per premere contro la 
parte che deve segare. 

Nella macchina da segare i pali sott’a- 
cqua diCessart, la sega'è sostenuta da un 
telaio orizzontale, che calasi al livello cui 
si vogliono tagliare i pali mediaute quat- 
tro spranghe verticali di ferro cui è ao- 
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«poso. Queste apraoghe sono dentate e 
con ruoto d' ingranaggio aliano od ab- 
Lassano il telaio. 

Il muto alternativo della sega, che al- 
lora i sotl' acqua ed alla profondità con- 
veniente, producasi coi meno di leve. 
Un telaiatto di ferro il coi asse è orix- 
zontala ricave dagli operai un moto d’al- 
talena, che con altra leva comunicasi fino 
alla sega ; finalmente tutto il telaio a gui- 
sa d' un carretto è spinto contro I pali 
da segarsi. Questo tarso movimento co- 
municasi alle seghe dentata del telaio, 
con un rotismo, regolato da un operaio in- 
telligente che fa aranxare il tutto io mo- 
do che la pressione della sega sia sem- 
pre la stessa. 

Per non moltiplicare la tavole non da- 
remo la figura di qnesta macchina, che 
si può vedere descritta o disegnata nel 
trattato di meccanica di Hachette,a pag. 
35a. Il peso di questo meccanismo com- 
presovi quello del palco mobile, e dei 
cinque operai ebe la fanno agire, è di 
circa Coo chilogrammi. Si calcola che in 
una giornata di lavoro possa segare di- 
ciotto pah ; contiene tooo chilogrammi 
di ferro e Sa di rame. 

La stessa opera contiene anche la de- 
scrizione e la figura d’ un’ altra macchi- 
na da segare i pali molto meno compli- 
cata, che adottasi quando la sega non 
debba scendere o più di i a a metri. 
1 -' concepita sugli stessi prineipii, ma le 
sue parli sano meno numerose e di mi- 
uor dimensione. (L. ) 

Sega bastata. Dicesi qnalsiasi asta den- 
tata, ondata, o addentellata sa tutta la 
sua lunghezza ; per lo più la sega den- 
tata deve muoversi coll’ ingranaggio d’ un 
rocchetto o d’ una mota dentata ; te 
ne hanno esempi nel stAriEiruo, nel- 
la macchina di Castaing per far l' orlo o 
ennoose alle monete, ec. La forma di que- 
sti deuti deve avere una figura sognata 
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geometricamente di cui si è già parlato 
all* articolo deuts. Questo semplicissimo 
meccanismo è dei più comuni per can- 
giare il moto oircolarein rettilineo (fig. 3, 
Tav. XXXIV delle Arti meccaniche): una 
potenza P, applicata ad nn manubrio F 

0 altrimenti fn girare la ruota E che in- 
grana colla sega dentata AB, e la spigna 
nella direzione della sua lunghezza quan- 
do essa ò ritenuta in una cassa o in pie- 
gateli! che le impediscono di allontanarsi 
dal centro della ruota dentata. Talvolta 

1 denti di questa sega si fanno a trian- 
golo, c questi denti vanno a nicchiarsi 
nelle intaccatura della stessa forma fatto 
alla circonferenza della ruota (Tav. LVII 
delle Arti meccaniche, fig. 5). Questa 
forma è da preferirti, quando si vuol can- 
giare il moto di va a vieni, comunicato 
ad una spranga in quello circolare, alter- 
nativo. trasmesso alla ruota. Allora è la 
sega che preme i denti della ruota. Ta- 
lora invece della sega adoprasi una cate- 
na, nelle cui maglie a’ impegnano i denti 
della ruota (fig. 6 ) : come si fa per esem- 
pio nelle borii. Talvolta si fanno anche 
ingranare insieme due ruote dentate che 
spingono nella stessa direziona due seghe 
dentate paralelle riunita olle cime : tale 
congegno si adopera in mollissimi casi. 

Quando la sega dentata ha camminato 
di tutta la sua lunghezza, e la mola mo- 
trice ha raggiunto 1 ' ultimo dente, fa 
d’uopo girare questa ruota in senso op- 
posto, o almeno disimpegnarla per ri- 
condurre la sega dentata al punto ove 
era prima di muoverla. In tal guisa le se- 
ghe dentate fanno le veci dei braccicoli 
che servono a sollevare i pestelli pel mec- 
canismo della fig. 7 . La ruota non aven- 
do denti che sulla metà della sua cir- 
conferenza, quando girando presentasi 
alla spranga la parte non dentata, la se- 
ga da nulla essendo più ritenuta ricade 
pel proprio peso, per essere poi rialzata 
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allorché i denti la torneranno ad ioeon- tato è minore. Questo meccanismo deve 

trare. essere eseguito con molta esattene. ( V. 

Si cercarono varie maniero di produr- le trombe d'Auger nelle Macchine appro- 
re nella sega dentata on moto continuo j vate dall'Acca Jemia delle Scienze di Pa- 
di va e vieni, senza cangiare la direzione rigi T. IV, N.° ia 5 ; il RcpcrloryoJ Aris, 
in cui gira la ruota. La fig. 8 presenta un|T. XII, pag. i 45 . Il Trattato di mecea- 
effeltu di questo genere ; la forza fa gira- nica applicata alle arti, di Borgnis T. I, 
re il manubrio M e la ruota R che tiene i HI, V, VI, Vili. 

alla superficie una cavichia k la quale Siccome all' istante in cui il vnovimen- 
entra in una scanalatura mn fatta all’asta j tu della spranga TS cangia direzione vi è 
AC. Quest' asta termina con un arco un momento di quiete, Ooinet evitò tale 
di circolo BE armato di denti; il centro | effetto ponendo in seguito ai denti della 
di rotazione è in C,ela sega dentata vien ruota una caviglia su di un piano diffe- 
mossa da quest’arco di circolo. Si vede ; rente, e i denti a, a' in seguilo a quelli 
che quando la ruota A gira, la cavicchia ec- delle seghe poste in modo da essere in- 
centrica k scorre nella scanalatura mn e dà | centrate dalla caviglia a. Ne viene che 
all'asta AC un movimento di bilico che l'asta TS continua a muoversi anche nel 
trasmettasi all'arco dentato e da questo tempo che la ruota abbandona una tega 
alla sega dentata. In questo meccanismo per andar a ingranire coll'altra, 
il moto della ruota esaeudo uniforme Talvolta iuvece di fare alle'spran- 
quello della sega noa lo sarà. ghe denti laterali vi si addattano piccoli 

Anche la fig. 9 rappresenta un mo- cilindri simili ai fusi delle cìstteubr, ed 
violento circolare continuo cangiato in va anche talvolta invece di denti si fanoo le 
e vieni. La ruota A è dentata soltanto seghe ondate, nei oui incavi entrano i fu- 
sopra una parte della sua circonfereoza ; si d'una lanterna. Si può anche non mu- 
è posta in mezzo d'un telaio BC di tuffi- nire la lanterna di fusi che su mezza cir- 
cicute larghezza, i cui lati interni rettili- conferenza e farla ingranare con due te- 
mi tengono due seghe dentale ; ai due ghe verticali poste ai lati opposti ; quao- 
capì del telaio continuano due aste BS e do la lanterna ingrana con una la fa 
CT. Quando la ruota gira conduce una ascendere, e quando presenta ai deuli il 
delle seghe dentate e spigne l’asta RS nei lato senza futi, la sega ricade pel proprio 
tuoi piegateli! ut n, p q e quando fui- peso ; dal che si vede che una sega sale 
timo dente della ruota abbandona fui- mentre l'altra scende. ( V. il Theatrum 
limo della sega dentata , il primo della machinarum di Lcopotd, cap. 1 a ). 
ruota va a prendere il primo della sega Nella fig. 1 o , ciascuna sega è ridotta 
opposta, dal che ne viene che l'asta TS ad un solo dente nè la ruota ne ha che 
retrocede. Quinci! la rotazione continua tre aoli, o piuttosto sostituisconsi a que- 
produce un moto di va e vieni alternati- sii tre braccia munito di rotelle ella cima 
vo. II numero di denti della ruota è ar- per iscemare l'attrito. Quaado si devono 
biliario, ma essi devono essere uguali avvincere grandi resistenze, i denti delle 
quelli delle seghe. Si comprende ohe se i ruote non avrebbero forza sufficiente per 
denti fossero piccolissimi, Ja mezza cir- resistere ; allora il meccanismo della fig. 
conferenza dovrebb'essere dentata, e eia- 14 è preferibile a quello della fig. 9 e iu. 
scuna sega sarebbe lunga questa semicir- Nella fig. ta il telaio è un po' allun- 
conferenza ; ma solitamente l'arco dea- gaio e termina con due semicircoli ed 
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è deotafc tutto iuloroo ; anche la ruota 
i dentata tu tutta la circonferenia. Pon- 
gonsi le due traversa ai, cd perchè quan- 
do è finito il moto rettilineo il telaio ne 
ricera uno laterale che produca il cangia- 
mento d' ingranaggio. 

Si può anche attaccare la doppia tega 
dentata CD ( fig. i 3 - ) al regolo che deve 
acorrere sotto i piegateli! b ed a : questo 
regolo i posto sopra una traversa stabi- 
le AB che tiene una scanalatura p,q in 
cui i ritenuto l’asse n della ruota denta- 
ta, lasciandolo però scorrere quando il 
regolu è giunto alia cima della sua corsa : 
allora uno dei fermi c e d poggia contro 
una delle multe ria (ve la ruota scor- 
rendo alla scanalatura p q ingrana colla 
cima curva delle seghe dentate, e va a 
porsi al lato opposto, per ingranare di 
nuovo e far camminare il regolo in senso 
opposto. Questo meccanismo è difficile 
ad eseguirsi nò presenta grandi aiuti: usa- 
si quindi molto di raro. 

** Tutti però gl' ingranaggi che abbia- 
mo descritto, alle figure 7, 8, io e it 
sono tali che le seghe dentate ascendono 
e scenduno di una messa circonferenza 
delia ruota dentata, sicché u convien far 
questa di gran dimensione o si ha una 
corsa limitatissima; quello della fig. 9, co- 
me dicemmo, è irregalare; e quelli delle 
figure 1 a e 1 3 sono difficilissimi ad ese- 
guirsi e sempre pooo solidi, effetto natu- 
rale del dover farsi mohili anche orizzon- 
talmente il telaio o la ruota. Quando ba- 
sti ottenere che un giro intero di una 
ruota produca due corse in senso oppo- 
sto rettilinee, il miglior mezzo d'ogni al- 
tro ed il piò semplice sarà quello di 
on eccentrico o manubrio , come vederi 
(nella fig. 4 Tav. LVI delle Arti mecca- 
niche) per le seghe. Spesso però ciò non 
basta e occorre ottenere un moto rettili- 
neo che in capo ad una certa lunghezza 
retroceda, e ciò con una ruota di qualsi- 
D,i. Tccnoì. T. XI. 
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voglia diametro; il che principalmente 
giova a risparmiare ingranaggi che com- 
plicano le macchine, crescono gli attriti 
e le rendono piò soggette a guastarti ed 
abbisognare di frequente riattamento. A 
tale bisogno delle arti speriamo aver sod- 
disfatto con un nuovo meccanismo da noi 
imaginato disponendo in modo diverso 
due seghe ed una ruota dentata. 

In questo il regolo non ha altro moto 
che quello rettilineo alternativo e la ruo- 
ta è stabilmente fissata. Questo meccani- 
smo venne eseguito con ottimo effetto da 
unamico,cui lo sugggerimmo,ilchc c'in- 
coraggia a qui descriverlo con figura. 

Coiuponesi desso semplicemente d'u- 
na ruota dentata A ( Tav. LIX del- 
le Arti meccaniche fig. 1 ) di due se- 
ghe dentate bb t cc , legate insieme da due 
pezzi dd, io modo che il piano dell'una 
faccia un certo angolo con quello dell'al- 
tra ; quest'angolo dev’estere tale che quan- 
do l'una, per esempio bb ingrana colla 
ruota A, l’altra cc sia già libera affatto; e 
accada l’ opposto quando ingrana 1' al- 
tra c. 

La disposizione di queste seghe denta- 
te, vedesi più chiaramente indicata nella 
fig. a che mostra il pezzo d’unione veduto 
superiormente, e dove ti scorge segnata 
in nero, la posizione in cui ingrana la te- 
ga i, e punteggiata quella io cui ingrana 
l'altra cc. Se ti gira la ruota A la sega 
bb salirà o scenderà secondo la direzione 
in cui questa ruota cammina, e seguiterà 
a muoversi nello stesso verso quanto sarà 
lunga la tega stessa ; finiti i denti di que- 
sta, batterà che il telaio che porta le se- 
ghe si giri alcun poco perchè l'altra sega 
cc entri in azione, ed essendo essa collo- 
cata ali' estremità opposta del diame- 
tro della ruota , questa seguitando a 
girare nella stessa direzione, la tega cam- 
minerà in direzione opposta a quella di 
prima. 

4 » 
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Si può ottenere in mille guise diverse 
che il telaio porta-seghe giri quando oc- 
corre il modo che a noi pare il pift sem- 
plice è il segueote. Il telaio à sostenuto 
da due aste cilindriche gg che scorrono 
nelle guide hh; due piani inclinati mm' 
( fig. 3 ) sono talmente disposti che le se- 
ghe poggiandovi contro nell’ultimo istan- 
te della loro corsa sono obbligata a gi- 
rarsi della quantità che occorre per dis- 
impegnare i denti d' una sega e far pren- 
derà quelli deU'altra, sola condizione es- 
senziale essendo quella che una sega en- 
tri in azione colla ruota tosto che l'altra 
rimane libera. Nella fig. 3, per esempio, 
che rappresenta il telaio colle seghe visto 
di fianco, il lato esterno della sega ce di- 
scendendo verrà ad urtare contro il pia- 
no inclinato m, e sarà costretto porsi nel 
piano in cui i ora la bb, la quale alla sua 
volta quando il telaio risalirà poggerà sul 
piano ni e ritornerà nella posizione di 
prima. ( G. * * M. ) 

Talvolta i denti della sega dentata sono 
obhliqui come appunto quelli di una sega 
comune, in modo da permettere il moto 
in un senso ed impedire il retrocedimenio ; 
cosila staffa AB (fig. 4,Tav. LV1I) contie- 
ne una spranga CO di tal fatta, posta in una 
scanalatura longitudinale; un fermo N, 
spioto dalla molla R, lascia innalzarsi la 
spranga, scorrendo esso luogo t piani 
inclinati ; cade sotto ogni dente a misu- 
ra che passa, impedendo così alla spranga 
di scendere. Quando la si vuol abbassare, 
tirasi un anello o bottone M che ricondu- 
ce indietro il fermo e libera la spranga. 
Questo meccanismo si adopera pei para- 
fuochi, per lescaiVAint aita Tronchiti, ec. 

Le seghe dentate pei focolari delle cu- 
cine hanno la stessa forma : sono dasse 
di ferro e sospese con una spranga con 
ansilo appesa ad un arpionano (fig. z 5) 
in alto della nappa. Una striscia piatta di 
fcreo AC ha up orlo taglialo a denti oh- 
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bliqui o termina alla parte inferiore con un 
uncino A ed m alto con un occhio B. Una 
spranga EN passa nell'occhio R a tiene 
al basso un pezzo EI, snodato in E con 
uiì chiodo ribadito che lo lascia girare • 
fisso sulla sua lunghetta ; in questa fes- 
sura passa la striscia AC che si appoggia 
sui denti delta sega. Quindi si può innal- 
zare o abbassare l’uncino A e tenere so- 
speso al di sopra della fiamma del foco- 
lare un voto-di metallo appeso pel mani- 
co all'uncino A. 

Usanti anche seghe dentate per servi- 
re di fermo a un puntello inclinandolo 
quanto si vuole. Coti, per esempio, can- 
giati il grado d’ inclinazione d'un leggio 
sostenendolo con un regolo la cui cima 
c fermata dai denti d'uoa tega orizzonta- 
le. Adopransi pure per tenere le porte 
aperte quanto si vuole, ec. 

Anche le serbatore contengono seghe 
dentate, che servono a muovere la lin- 
guetta e comunicare coi catenacci in mo- 
do che si chiude una porla nello stesso 
tempo che si fanno entrare i catenacci 
negli occhi. 

Gli orivolai chiamano toga dentata un 
pezzo negli orivoli a ripetizione, per ca- 
ricare la molla che preme sulla lumaca 
delle ore, e fa suonare l'ora che indicano 
gli aghi. Anche gli orivoli da tavolino, 
che si fanno suonare tirando una cordi- 
cella, hanno un pezzo fiatile. ( V. rifbts- 
ziore. ) (Fr.) 

SEGALE o SEGALA. Questo pre- 
zioso cereale, seminasi in autunno, e cre- 
sce contemporaneamente al frumento ; è 
facile distinguere le segale dalle sue tps- 
che piatte, del suo fogliame glauco e me- 
no largo di quello del frumento, dalla sua 
precocità, e finalmente dalla stia mancanza 
di quella specie di calicetti che cingono 
il fasto e nascono al basso delle foglie nel 
frumento e nell'orzo. 

La coltivazione della segala presenta 
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Viri vantaggi io confronto di quella del 
frumento ; cresce nelle terre magre ore 
quello non riesce ; matura giù presto, 
raccogliesi più sollecitamente innanzi al 
tempo in cui la secchezza nuoce alle gra- 
minacee; quindi pùò estere tosto susse- 
guita da qualche altra seminagione, co- 
me navoni, saraceno, ec., si che si hanno 
duo raccolti ; finalmente riesce bene nei 
climi freddi, ore la brevità della state non 
lascia coltirare il frumento. 

Ti è una varietà di segale che semi- 
' nati in marzo ; ma è poco produttiva, e 
in quella stagione seminati a preferenza 
l’ avena o I’ orzo. 

La farina di segale fa un pane brano, 
che non lievita bene, perchè contiene po- 
co glutine ; questo pane è però nutriti- 
vo, • quando si mesce metà di segala al 
frumento la panificazione fasti benissimo; 
questo pane è nn po' bigio, di grato sa- 
pore, sostanzioso, rinfrescante e conser- 
vasi a lungo fresco. La segala essendo 
meno stimata del frumento, e vendendosi 
■ minor prezzo, ti coltiva a preferenza 
quest'ultimo, benché, a circostanze uguali 
renda un setto di meno, ed esiga mag- 
giori spese e fatiche. Due libbre di fari- 
na di segala assorbono nell* impastarsi 
una libbra e mezza d' acqua e danno 
3 libbre di pane ben enfiato, a crosta 
pallida e quasi molle, ad occhi minutissi- 
mi, che è abbastanza buono due o tre 
giorni dopo la cottura. Conviene la- 
sciarlo in forno più a lungo del pane di 
frumento. Nel Belgio, in Olanda, in 
Isvixzera e in Alemagna si dò questo pa- 
ne ai cavalli : i villici tono avvezzi a ci- 
barsene e ti trovano contenti quando ne 
abbiano ; ma le classi più agiate mesco- 
no la segate a! frumento. Colla farina di 
segale, stemperato nell'acqua, e la cui fer- 
mentazione sia favorita da) calore e dal 
lievito si fa una sorta di bevanda. 

La paglia di segale essendo molto più 
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lunga e più cara di quella degli altri ce- 
reali, serbasi per farne pagliaricci, legare 
le viti, riparar gli alberi, farne tnanipuli 
per cuoprire le case, legare i covoni, im- 
pagliare le seggiole, fare cappelli, ec. Per 
non danneggiare la paglia, batteri la se- 
gala senza disfare i manipoli. In alcuni 
paesi la paglia della segala dà maggior 
vantaggio del grano che essa produce ; 
allora ti taglia un poco prima che sia af- 
fatto malora. 

Tutti i terreni non molto amidi dan- 
no raccolti più o meno copiosi di questa 
graminacea, la cui farina, dopo quelle del 
frumento e del grano turco, è la miglio- 
re pel nutrimento degli uomini. Spesso 
seminasi un miscuglio di metà frumento 
e metà segale, cui dicesi metcllo, e ebe 
dà ottimo pane ; talvolta la segala è in 
minor proporzione. E' vero che il fru- 
mento maturasi più tardi della segale, ma 
il riparo di che questa gli serve lo fu ma- 
turare più presto nè una piccola dif- 
ferenza dall’ epoca precisa nuoce gran 
fatto al raccolto. 

La segale devesi seminare al più pre- 
sto possibile , potendo , in settembre. 
Non si ha I' uso d* incalcinarla ; ne oc- 
corrono a termine medio 60 chilogram- 
mi per arpento di goo tese quadrate. 
Una leggera erpicatura, o il passarvi so- 
pra un fascio di spine basta a sotterrarla 
quanto occorre. Non vi si passa il cilin- 
dro a meno che la terra non sia molto 
secca e magra. Se vi è umidità e calare 
ben presto il seme germoglia. Le brine 
fanno cadere le prime foglie, ma queste 
ripullulano dopo i freddi. Se l’ inverno 
è mite e la primavera umida, la segala 
cresce tanto che fs d’uopo cimarle la som- 
mità delle foglie. Vicino a Parigi le spi- 
che cominciano ad apparire al finire d'a- 
prile ; ivi mietesi al principio di luglio ; 
queste due epoche al norte della Fran- 
cia sono più tarde e al mezzodì più pre- 
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cuci. Siccome la coltivazione è la stessa 
che pel frumento, così rimanderemo a 
quell' articolo chi bramasse maggiori par- 
ticolarità. 

Coltivasi pure la segala per foraggio : 
in primavera falciasi, mentre è ancor ver- 
de pel nutrimento dei bestiami. 

Siccome il frumento vendesi il doppio 
della segala, quantunque questa produca 
un sesto di più, e la sua paglia sia più 
stimata, nullamano non vi ha compenso, 
nè coltivasi la segula che ove non si può 
far prosperare il frumento. , (F r.) 

* SEGARE. V. sega. 

* Segare un muro. Tagliarlo intorno 
ad una pittura ed allacciarlo ingegnosa- 
mente per portarlo in altro luogo. Quel- 
la pittura dicesi segata dal muro. 

* Segare le biade. V. mietere. 

SEGGETTA mobile e sema mal odo- 
re. Si variò multo la forma e la disposizio- 
ne di questi utensili, ma finora non si era 
ottenuto lo scopo ricercato. Nel i8a3 
Tir 'inarche lattaio-lampanaio e Parigi, 
imaginò un nuovo apparato, per cui chie- 
se un privilegio, il qual* soddisfa perfet- 
tamente a tutte le qualità che devono 
avere questi utensili. La Società d’ inco- 
raggiamento, al cui giudizio venne assog- 
gettata questa seggetta, approvò il rap- 
porto della commissione incaricata di esa- 
minarla, il quale dichiari che le seggette 
stabili u portatili senza odore, nulla la- 
sciavano a bramare in quanto a salubrità, 
agiatezza ed economia. 

Il merito principale di questa inven- 
zione consiste in una valvula a bilico, 
composta di una specie di sottocoppa 
che rimane sempre applicata contro I’ o- 
rifizio inferiore del bacino o recipiente, e 
che, essendo sempre piena d'acqua, forma 
una valvula idraulica c toglie ogni comu- 
nicazione coll' esterno, ni lascia sfuggire 
P odore delle materie che cadono in un 
vate inferiore. 
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I Si vede che compreso bene il princi- 
pio di siffatta costruzione era fàcile ap- 
plicarlo agli usi comuni, e di fatto I’ au- 
tore si occupò di questa applicazione, e 

10 stabilì già in più di trecento case della 
capitale. 

Il modo con cui l’nuture costruisce le 
seggette mobili, vedasi rappresentato nel- 
la Tav. L della Tecnologia , fig. t, a, 
3 e 4* Si compongono di un secchio 
A (fig. i ) che chindeti con un coperchio 
quando si vuol trasportare per vuotarlo ; 
allora )u si prende pel manico C, e si 
possono attraversare le stanze, senza te- 
ma di diffondere mal odore. Nell'interno 
di questo secchio vi i un pitale di maio- 
lica; che vi si vede punteggiato, ed ipoi 
disegnato in alzata nella fig. 4, e in se- 
zione nella fig. 3 ; è questo munito al 
suo fondo d'una valvula D, della forma 
di un piatto profondo, in cui entra l’orlo 
inferiore del pitale E. Questa valvula è 
adattata alla cima d' un braccio di leva 
G, il cui centro del molo è in I, in cima 
al pezzo li assicurato sul pitale. L' altro 
braccio di leva H,I, che si tiene lungo 
quanto il permetta il diametro del sec- 
chio in cui è contenuto, è armato d' un 
contrappeso H, che tiene la valvola sem- 
pre appoggiata contro l’orifizio inferiore 
del pitale. Questo peso è combinato in 
guisa da cedere ad una forza di Ire once, 

11 peso della valvula esercitandosi alla ci- 
ma del braccio G. 

L'orlo L.L, fig. 3 e 4 dell'anello che 
circonda il pitale, entra in una pro- 
fonda scanalatura fatta all’orlo superiore 
del secchio. Questa scanalatura è sempre 
piena d'acqua e forma una valvola idrau- 
lica, che vieta che la puzza esca per quel- 
la commettitura. 

Sull' orlo superiore del pitale ì posto 
un tubo a gomito alla cui cima inferiore 
| vi è una fessura orizzontale, attraverso 
Idi cui passa un geltu d’acqua che da una 
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tromba premente N. Quest’ acqua, «lan- 
ciata eoa forza contro le pareti del pita- 
le, che anno coniche, le netta perfetta- 
mente, dì lascia veruna bruttura ; poi ca- 
de sulla valvula che fa abbassare pel suo 
peso e si scarica ; ve ne rimane però 
sempre quanta basta per furmnre una 
valvula idraulica, ed impedire che si spar- 
ga al di fuori il menomo odore. 

L'apparato da noi descritto è chiuso 
in una cassa di noce o di acaiù TV, chiu- 
sa con un coperchio XX e guarnita di 
maniglie Y per trasportarla. Vi si vede 
I’ asta della tromba premente N, che pas- 
sa per un foro fattosi nella tavola Q 
(lig. a) che copre tutto l’apparato. Vi si 
nota pure il carello P di legno.’ 

Da uno dei lati delP apparato è un 
serbatoio d’acqua RR (fig. 3) che con- 
tiene 1 1 litri d'acqua, che si fa ascende- 
re fino al pitale mediante la tromba N ; 
quest’ acqua innalzati lungo il tubo late- 
rale, e viene slanciata con forza contro 
le pareli del pitale, mediante il tubo a 
gomito di cui parlammo. Quando ti leva 
la tavola Q, scorgevi una cassetta a fon- 
do bucherato : versati in essB l' acqua 
per riempire il serbatoio : la piccola gra- 
ta ritiene i corpi estranei che fossero nel- 
l' acqua e che potrebbero impedire l’a- 
zione della tromba. 

Quando si vuol vuotare il secchio le- 
vasi la tavola Q col suo coperchio P ; 
allora scorgesi il manico C piegato allato 
del pitale, Io si rialza, levasi il piccolo 
tubo a gomito, e si trae fuori il secchio 
ed il pitale ad un punto. Poi si prende il 
coperchio B, che è al fondo della casset- 
ta sotto al secchio ; lo si pone sul pitale 
e si va a vuotare. Rimettesi ogni cosa a 
suo luogo dopo aver ben nettato. L’ au- 
tore fa anche seggette in cui invece di 
tromba aspirante e prementa vi è una 
tromba ad aria ; T aria compressa nella 
parte superiore del serbatoio R fa escen- 
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dcre colla sua elasticità l’ acqua per un 
tubo che scende fino al fondo ; e questa 
esce con forza appena «presi un rubinet- 
to. Le valvole della tromba sodo di taf- 
fettà gommato. 

L’ autore fa pure seggette più sem- 
plici, simili a quelle da noi descritte ma 
senza serbatoio nè tromba ; l'acqua ver- 
sasi a mauo ; queste sono composte sem- 
plicemente del pitale e del secchio; con- 
tenuti in una cassetta, come le seggette 
comuni. 

L'autore applicò, siccome già dicem- 
mo, questo sistema ai cessi stabili. In tal 
caso omette il secchio, giacché la latrina 
riceve a dirittura le immondizie ; al fon- 
do del pitale adatta un tubo discendente 
di zinco o d’altro, e pone allato o dietro 
al pitale stesso un serbatoio d’acqua. 

Questi apparati, posti in opera in gran 
numero di pubblici e privati stabilimenti, 
corrisposero perfettamente allo scopo 
propostosi dal loro autore, non danno il 
menomo odore, e sono facili a tenersi 
netti. 

Il prezzo di tsli seggette varia dai ao 
ai 5o fr. secondo che la costruzione è più 
o meno complicata, e la qualità del le- 
gno impiegatovi. (L.) 

SEGGIOLE. Un tempo tutte le seg- 
giole si lavoravano sul tornio, oggidì non 
si eseguiscono più in tal guisa che le seg- 
giole dozzinali. Le seggiole più decenti si 
tanno dagli stessi operai che non lavo- 
ran sul tornio se non se le spranghile 
che servono legare i ritti al di sotto del 
sedere. Il rimanente si fa coll’ ascia e col- 
la pialla. La seggiola componesi della 
spalliera , del sedere , e dei piedi-, quando 
ha dove poggiare le braccia dicesi a brae - 
duoli. 

La seggiola ha 4 piedi ; i due dinanzi 
sono alti per Io più o^Sfi (17 pollici) 
■ due di dietro son alti o m ,83 ( 3o 
pollici 8 linee ) compresavi la traversa. 
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superiore . I due piedi più lunghi for- 
mano la spalliera • una parte del sedere. 
All' allessa di si legano i quattro 

piedi con traverse di legno tenero che en- 
trano in fori rotondi fatti nei ritti e for- 
mano in la) guisa il sedere. Questa parte 
inferiore si fa di tutta la solidità necessa- 
ria, mediante traverse tornita che s’ in- 
castrano io fori fatti nei ritti. Tutti questi 
pexsi incollanti nei loro fori e rinforxano 
la seggiola. La spalliera è di legno incur- 
vato. La forma delle seggiola varia spes- 
so secondo la moda, ma quella che ab- 
biamo descritto & la più semplice e la più ! 
comoda. 

Per lo più il sedere i coperto di pa- 
glia torta e intrecciata. Il legno i visch- 
io, ciliegio o frassino, che si tinge color 
di acaiù, o di noce che tignesi con mallo 
di noce. Poi si lustran con cera e sono 
di sufficiente decenza. 

La seggiole più eleganti si fanno con 
acaiù od altri legni di pregio. La ossatu- 
ra lavorasi allora dal legnaiuolo, e talvol- 
ta ornasi anche con intagli ; la spalliera e 
i sederi tono imbottiti di crine, e coperti 
di tessati pure di crine o d' altri drappi, 
che attaccanti sul legno con bullette a 
capocchia dorata poste tu di un piccolo 
gallone. 

Si fanno pure seggiole il cui sedere e 
la spalliera sono coperti con canne intrec- 
ciate a grata ; sono molto comode la 
state perché I' aria vi può passare attra- 
verso. Questi pezzi di canna sono fissati 
ol due capi in buchi a distanze uguali fatti 
nel contorno del sedere e della spalliera. 

I sederi di paglia intrecciata lavorami 
da un operaio o parte che fa questo me- 
stiere e nati' altro ; il legnaiuolo passa 
quindi ad esso le seggiole dopo averne 
finita P ossatura, acciò ne copra il sede- 
re di paglia nella maniera che più ti ac- 
costuma e tale da potermi adagiare co- 
modamente. I 
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Il fusto del sedare componeti di quat- 
tro traverse di legno bianco i cui denti 
di quella di dietro sono fissali con colla 
forte net ritti della spalliera. I due late- 
rali sono fissati con denti simili e nella 
stessa guisa P uno nei grandi ritti della 
spalliera e P altro nei due piedi dinanzi. 
La quarta che ò quella anteriore è fissa- 
ta pel suoi denti o con colla, alla parlo 
superiore dei piedi d’ innanzi. 

Sotto ai sedere sono posti su ogni fac- 
cia due bastoni cilindrici dello stesso le- 
gno o dello stesso colore che il fondo ap- 
! parente della seggiola. Ciasonno di que- 
lli bastoni ha due denti che entrano esat- 
tamente negl’ incastri fatti net fusto e vi 
ti fissano con colla forte. Queste traverse 
che vanno da un piede all' altro sono in- 
dispensabili per la solidità della seggiola. 

L* operaio che deve porre la paglia 
sul sedere, adopera per lavorare più sol- 
lecitamente ed a suo agio, uno strettoio 
con due viti di legno, che posa alla metà 
della sua lunghezza sopra un asse verti- 
cale portato da un piò solido e pesante, 
a fine di tenere la seggiola in posizione 
abbastanza alta per lavorare stando se- 
duto, e acciò il di lei sedere sia a por- 
tata delle sue mani, senza che gli faccia 
d' uopo abbassarsi. 

Pone i due bastoni opposti più bassi 
della seggiola fra le tavole dello strettoio 
e strigoe la viti. Le pone sull' asse dal 
piedestallo pel foro fatto alla metà della 
lunghezza dello strettoio, il quale poggia 
su di una impostatura che lo tiene all' al- 
tezza conveniente. Disposto questo stru- 
mento in tal guisa, si vede potersi far gi- 
rare la seggiola con tutta facilità, e far 
in modo che presenti all' operaio il lato 
sul quale deve lavorare. 

Disposta la sedia come dicemmo, I' o- 
peraio prende vari steli di paglia acciac- 
cati prima con una mazza, dopo averli 
lasciali alcun tempo sul suolo io un luo- 
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go umido; prenda varii deli piA o meno 
fecondo che il suo lavoro dar’ essere piò 
o meno finito ; li torce per farne come 
una piccola fune grotta quanto una pen- 
na da tcrivere, e ditponeti a guarnirne 
la teggiola, cominciando da un angolo. In 
quello esempio tupporremo che voglia 
fare il ledere a foggia di croce. Fitta il 
capo della tua corda di paglia verto uno 
degli angoli e la fitta pattando due volte 
tulio detto punto. Se 1' opera etige un 
poca di accuratezza involge la fune at- 
tortigliata con nna paglia aperta da un 
capo all' altro per coprirne l’ intrecciatu- 
ra in tutta la parte che deve rimanere in 
viltà. Talora questa paglia A tinta in az- 
zurro, in rotto, in giallo, ec. Ne avvilup- 
pa la traverta pattando da tu in giù ; fa 
girare la teggiola cho gli preienta il fe- 
condo lato e lo avviluppa del pari; quin- 
di patta al terzo lato, indi al quarto, e 
continua alla fletta guisa avvicinandoti 
al centro ed avendo cura di tratto in 
tratto di drigner bene le funicelle di pa- 
glia I' una contro I' altra con un utensile 
di bostolu. 

Quando ì giunto el mezzo ovo le dne 
lineo t' incrociano, nè può più farvi en- 
trare corde di paglia, fitta la cima per di 
sotto intrecciandola nelle paglie di gii 
fissate. 

Ogni qual volta la corda ita per fini- 
re, r operaio aggiugoe altri ateli quanti 
ne occorrono per mantenere la siesta gros- 
sezza da no capo all' altro. Ha cura di ta- 
gliare colle cesoie le cima della paglia che 
presentanti fuor della corda e mattiate 
nelle parti che devono presentarti al di 
sopra del sedere nei luoghi ove deveti 
coprire con una paglia intera non acciac- 
cata ed aperta da un capo all'altro. E'un 
mestiere facile ad impararti e basta aver- 
lo veduto una volta ed esserti provati 
due altre per riuacirvi. 

In alcuni casi si vuole che il sedere 


SceotoLB a55 

abbia la forma d' un cuscino cioè che 
nou presenti incrociatura, ma tornigli ad 
un cuscino con orlature ai fianchi e lui 
di dietro. Allora batta guarnire i due la- 
ti come dicemmo andando da uno all'al- 
tro fino alla traversa della spalliera ; al- 
tro non ti £9 che inviluppare la traver- 
sa deila spalliera a di la ti patta alla tra- 
versa dinanzi che pure inviluppati : ti 
riposta dinanzi alla traversa della spal- 
liera che ti avviluppa venendo dal di die- 
tro bIP innanzi, e coti di seguito strin- 
gendo bene le corde l'una contro l' altro, 
la ti unitee come dicemmo ; facendo en- 
trare la paglia per la commettitura dell’or- 
lo di tu in giù, e ti fitta intrecciando la 
cima della corda nelle paglie di sopra, ed 
invilupando tutte le corda apparenti con 
paglia coperta e lisciata per maggior ele- 
ganza. 

Con quest'ultimo maniera ti consuma 
più paglia, ma anche il cuscino i più 
grotto e più morbido. Questi due esem- 
pj bastano a far intendere l'arte d' impa- 
gliare le teggiola e il modo di fare quei 
disegni o quelle forma che meglio piac- 
ciano agli operai. Le seggiole imbottite 
di lana o crine e di drappo ti finiscono 
dal tappezziere. 

ho seggiole a braccioli hanno appunto 
due braccia ai fianchi tu cui ti poggiano 
i gomiti, (atte d'un solo pezzo e talvolta 
di due, vale a dire, d'un braccio unito in 
un ritto della spalliera e sostenuto da una 
mensola fissata nella traversa di Ganco 
della seggiola. Talvolta invece il braccio 
dell’appoggiatoio ti unisce alla traverta 
superiore della spalliera, e la mensola si 
fitta con un dente in alto del piè dinanzi. 

La moda fa sì spesso cangiare la for- 
ma delle seggiole semplici o a bracciuoli, 
che ci sarebbe impossibile farle conosce- 
re più particolarmente. Nè una descrizio- 
ne più estesa nulla insegnerebbe sopra un 
argomento >1 universalmente nolo. (L.) 
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veder diffuso questo metodo, che conser- 
va al inolio tutta la sua intensità impe- 
dendogli di sperdersi nello spaaio. 

Potrebbe!! far Comunicare la voce a 
grandi distanze con lunghi tubi sotterra- 
nei. Biat fece su tale argomento importan- 
ti esperimenti. Al dire di questo dotto 
una colonna d'aria contenuta in tubi di 
g5o metri di lunghezza (quasi nn quarto 
di lega ), trasportava la parola esattamente ; 
u la voce più bassa, dice egli, sentivasi a 
questa distanza in modo da distinguere 
le parole e formare una lunga conversa- 
zione. Le parole dette cusl piano come 
se si favellasse sottovoce erano udite e 
comprese, cosicché per non sentire sareb- 
be stato d'uopo cessar affatto di parlare. „ 
Questo metodo potrebbe certo servir di 
telegrafo la cui rapidità sarebbe la mag- 
giore possibile. (Fr.) 

Segnami. Nume che si dà ad un pezzo 
di legno, di sughero o altro accomodato 
ad nna fune che galleggia sull'acqua nel 
luogo dove si è affondata un ancora, e 
serve a mostrare il luogo dove essa ti 
trova ( V. oatitsllo ); talvolta pongon- 
ai pure di cosi fatti seguali all' ingresso 
dei porli, all’ imboccatura dai (turai, od 
ancha in altri punti del loro corso, per 
indicare i luoghi pericolosi dà evitarsi e 
la direzione da tenersi. 

Questi segnali si fanno in varie guise 
secondo i luoghi. Nei bassi fondi gettansi 
semplicemente delle fascine, o piantansi 
dei pali la cui parte superiore appaia 
sovr’ acqua. 

Nei luoghi profondi impiegansi per far 
questi seguali botti vuote, pezzi di legno 
leggeri, di sughero, o gavitelli, fìssati a 
cavi raccomandati ad ancore piantile nel 
fondo. 

Quando nn segnale deve rimanere nel- 
lo stesso punto nelle acque correnti o 
soggette al flusso e riflusso del mare, lo 
ti attacca a tre ancore poste al fondo del 
Di ». Tee noi T. Xf. 
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mare agli angoli di un triangolo eqdllutc- 
rale, che forma la base d' una piramide, 
di cui i cavi figuran gli spigoli c il segna- 
le la cima. Sarà questo tanto più immo- 
bile quanto più larga sarà la base, pur- 
: che i cavi non abbiano che la lunghezza 
| assolutamente necessaria per lasciarla in- 
nalzarsi flou al punto della maggior altez- 
za dell’acqua. ( F. E. M. ) 

SEGNARE la biancheria. Due diver- 
se maniere, cooosconsi di segnare la bian- 
cheria, acciò non si smarrisca il segno, al- 
lorché dassi a lavare. Questi mezzi con- 
sistono nello zcrivere due o tre lettere 
deU'alfabetto in un punto conveniente di 
ciazcun oggetto, le quali lettere sono per 
lo più le iniziali del nome e cognome del 
padrone. 

La maniera più antica, a tuttora segui- 
ta più geoeralmente , consiste nel far 
queste lettere mediante un piccolo rica- 
mo fatto con un Blu di colore che risalta 
molto sul fondo del tessuto, su cui lo si 
pone. Alla parola EuncnsBiA, abbiamo 
descritto con figure la maniera di far in 
tal guisa tutte le lettere dell' alfabeto. Ma 
questa maniera è lunga ed anche costo- 
sa, e si cercava da molto tempo una com- 
posizione chimica che potesse formare un 
inchiostro capace di resistere all' aziono 
delle liscive, e degli agenti che si adope- 
rano nel lavare. I primi metodi giuuti a 
nostra cognizione ci vennero daH'Inghil- 
terra. Ben presto ti trovò la maniera di 
ottenere questo effetto in diversa manie- 
ra. Eccone le ricette. 

Metodo inglese. 

Bagnasi il luogo dove si vuole scrive- 
re, eoo un liquore composto di mezz'on- 
cia (iS gramme) di carbonato di soda, 4 
once (ìao gramme) d'acqua pura, e 3 
grossi ( 1 1 gromme) di gomma arabica j 
lasciasi asciugare, poi strofinasi con nn 
43 
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corpo duro c liscio, quale sarebbe, per 
esempio, un vetro, per render liscio il 
pannolino; allora scrivesi con una penna 
adoperando un inchiostro composta di 3 
dramme e messa (io gromme) di nitrato 
d'argento ; C dramme ( a 3 gromme ) di 
acqua distillata e una dramma ( 4 grom- 
me ) di gomma arabica. 

Per rendere l’uso più generale, si pro- 
vò di fare le impronte con sigilli di legno 
rilevati, perchè quelli di metallo decom- 
pongono l'inchiostro; queste impronte 
riuscirono benissimo, ma non si nere che 
quelle fatte a penna, perchè le stampe 
danno minor quantità d' inchiostro, ed 
inoltre la penna graffiando la specie di 
vernice fatta sul pencolino dalla prima 
composisione porta l’iachiostro fino nel- 
l’ interno del tessuto. 

Metodo francese. 

Sciolgami 3 gromme di gomma ara- 
bica, e 5 gramme di prussiato di potas- 
sa in 7 gromme d’ acqua distillata ; la- 
sciasi in questa solusione, per un quarto 
d' ora, il pesso di tessuto, sul quale (i 
vuole scrìvere ; Io si asciuga ; lisciasi col 
vetro, poi si adopera l' inchiostro che 
segue. 

Si fanno bollire 8 gramme di noce di 
galla pesia, per mezz’ora, in sufficiente 
quantità d'acqua, passasi per un panno- 
lino, e sciolgonsi in questo liquore quat- 
tro gramme di solfato di ferro. Invece di 
quest' inchiostro si può anche scrivere 
con muriato di stagno ua po' concentra- 
to. Allora i caratteri appaiono azzurri, lo 
che dipende da nn poco di ferro conte- 
nuto nella dissoluzione. 

Tutte queste ricette sono buone del 
pari ; in Inghilterra sono d’uso generale, 
e vennero pubblicate in un opera intito- 
lata : New famify rcccipt hook, a pagine 
nd, 1 17 e 398. 
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Avremmo potuto dare una maggior 
«piantila di ricette analoghe, ma queste 
sono le più semplici e le più facili ad 
usarsi. La Società d’inoorraggiamento ne 
raccomandò I* uso nel auo bollettino, T. 
XXIII, pag. 71. (L.) 

SEGNATOIO. Da vari! anni accostu- 
masi di far sui metalli che lavoranti al 
tornio alcuni ornamenti, tocche ti fa con 
un utensile cui si dà il nome di segnatoio. 

Il segnatoio è un cilindro d'acciaio più 
o meno grosso, secondo il disegno che 
deve avere sulla sua superficie convessa. 
Il maggior diametro di questi cilindri è 
di circa 4 centimetri, e il più piccolo di 
dieci a quindici millimetri. Di rado il se- 
gnatoio è più grosso di dieci millimetri, 
poiché se fosse più largo si durerebbe fa- 
tica a farlo penetrare nei metalli un poco 
duri. Questo cilindro è forato lungo il 
tuo asse. Lo si monta sopra una gruccet- 
ta di ferro o di acciaio cui si adatta uh 
manico più o meno lungo , secondo la 
larghezza del segnatoio, a Irne di poggiar- 
lo mila spalla quaodo occorre per pre- 
merlo con più forza. In tal guisa il cilin- 
dro può girare sulla caviglia che lo ritie- 
ne alla gruccia. 

Per cadaun disegno occorre una ma- 
dre che è un altro cilindro simile a quel- 
lo che abbiamo descritto, ma d'un minor 
diametro ; esso è però una parte aliquota 
del diametro del grande e si ha molta cura 
che la circonferenza del gran cilindro, il 
quale quando sarà finito sarà il segnatoio, 
sia un multiplo del diametro «Iella madre. 
Tale disposizione è necessaria : 1. per non 
essere obbligati a ripetere di troppo il 
disegno sulla madre ; 3. acciò la circon- 
ferenza di questa matrice sia contenuta 
un numero intero di volte io quella del 
segnatoio acciò il disegno non si acca- 
valchi. 

Quando la madre è preparata, la si fa 
intagliare in cavo u io rilievo, secondo 
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che ti vuole che il segsiatoio eseguisca iljsia troppo tenera o troppo dura ; e di 


disegno fattori in cavo o io rilievo, e 
temperasi questo cilindro che poi si fa 
leggermente rinvenire. Montasi poscia la 
madre su di una gruccia, come dicemmo, 
e ponesi il segnatoio sopra un buon asse 
d' acciaio, quindi sul tornio, e si fa agi- 
re la calcola. Gli si presenta la madre so- 
lidamente assicurata sul manico , e col 
contatto e la pressione, tenendo sempre 
unti i due cilindri, stampasi sul segnatoio, 
il cui acciaio venne compiutamente stem- 
perato, il disegno che tiene la madre. Si 
continua la pressione fino a che tutte le 
parli del disegno siano terminate. Quan- 
do il segnatoio è finito Io si netta, se Io 
tempera, poi lo si fa rinvenire giallo ran- 
cato, ed allora può adoperarsi a qualsi- 
voglia lavoro. 

Quandu I' operaio vuol adoperare il 
segnatoio, prepara Panello che vuol or- 
nare, presenta ad esso il farro nella sua 
gruccelta, e culla pressione come indi- 
cammo e coll'aiuto dell'olio, fa in alcuni 
minuti e con grande regolarità, ciò che 
un intagliatore o un cesellature a fatica 
avrebbe eseguito in uuo o più giorni. 
Ma per lavorare sollecitamente conviene 
che le circonfe renxe siano io rapporto re- 
golare fra loru ; altrimenti i disegni si ac- 
cavalcherebbero. 11 tornitore tosto se ne 
avvede, e leva col bulino o col cesello il 
superfluo, finché sia giunto al punto con- 
veniente. Con un po' d'abitudine impara 
ben presto l'uso del segnatoio. 

Da principio si imitarouo funi , poi 
perle che fanno un bellissimo effetto ; poi 
si aggiunsero ghirlande di fogliami, poi 
arabeschi con piccole fignre, e tutti que- 
sti ornamenti distribuiti cun garbo danno 
un piacevolissimo effetto. 

Tali ornamenti verniero introdotti an- 
che sulla porcellana c sulla maiolica. Lo 
strumento è affatto simile ,■ ma convicn 
cogliere il momento iu coi la pasta nou 


tratto in tratto ugnesi il segnatoio con 
burro, acciò la terra non s’attacchi nei 
cavi, lo che produrrebbe mancante di 
assai mala apparenza dopo l' invernicia- 
tura e la cuocitura. Per adoperare que- 
sto strumento sulla porcellana occorre 
molta destrezza ed abitudine. 

Anche i fabbricatori di tele stampate 
usano segnatoi per «colpire i cilindri che 
adoperano per istampare le tele. 

1 segnatoi a fune fabbrica nsi con una 
vite e mediante uno strumento ingegno- 
sissimo, che i fabbricatori lasciano difficil- 
mente vedere. La fig. 9 Tav. XLIX della 
Tecnologia, mostra le pianta di questo 
utensile, la fig. io uè mostra la sezione 
sulla linea 0,6 della fig. 9 per fare in- 
tenderne bene la costruzione. Le stesse 
lettere indicano gli stessi oggetti in ambe- 
due le figure. 

La piastra di ferro A A serve di baso 
ali' istrumento ; su di essa sono fissati 
tutti gli altri assi che devono essere soli- 
dissimi a cagione della grande resistenza 
ebe devono presentare allo sforzo che ti 
produce quando essi lavorano. 

Sui due iati di questa piastra ti ribadì- 
scouo le due strisce di ottone incrudelito 
B,D , B,B che lasciano fra loro uno spa- 
zio paraiello, i cui lati interni sodo a pia- 
no inclinato sulla loro grossezza, per for- 
mare fra loro una scanalatura io cui si 
muovouo i due parateli! C,C ognuno dei 
quali tiene una girella d'acciaio ricotto, 
montata sopra un aste d'acciaio tempera- 
to. Questi due ponticelli Csi fanno scor- 
rere nelle scanalature mediante una vite 
di richiamo, la cui madre è nel ponticel- 
lo C. La capocchia di questa vite è pre- 
sa da uua parta fra la grossezza della co- 
scia E che la sostiene, ed una impostatu- 
ra , lasciata sulla vite medesima, e dal- 
l'altra dal pezzo d’ ottone lavorato cot 
seguatoio G che serve a farla girare a 
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mano, oppure è quadra e la si gira con 

una chiava. 

Una grossa vite IMI, di buon aceioio 
temperato, sostenuta da due collari 1,1 
che attraversa co' suoi perni, tiene in 
quadrato un manubrio K. Le girelle D 
devono essere disposte in modo che la 
loro gola abbracci la vite H. 

Ecco il modo di valersene. Avvicinan- 
si le due girelle DI) olla vite II in modo 
da stabilire un attrito un po' forte; po- 
nesi una goccia d’olio al punto di con- 
tatto e si gira il manubrio, fino a che non 
si senta più resistente. Allora la vite ha 
già cominciato a imprimere i tuoi vermi 
nelle girelle. Queste ti riavvicinano a gra- 
do a grado continuando l'uperatione, e 
si giunge ad imprimere nelle girelle lo 
stesso passo di vite. Bisogna far continuo 
uso dell'olio nei ponti di contatto. 

Le girelle D sono i segnatoi e come ti 
vede se ne fanno due ad un tratto. Quan- 
do sono finite si temperano, si fanno rin- 
venir gialle, e montanti sopra una gruc- 
cetta ed un manico nel modo indicato 
dalla fig. ri. Adopransi tenendoli fermi 
sull'appoggiatoio del tornio , abbraccian- 
do la parte rotonda o il cordone dinanzi 
preparato e aggiungendo olio al punto di 
contatto. A forza di far girare il pezzo 
sol tornio ti giunge ad imprimergli in ri- 
lievo il disegno che è in cavo nel segna- 
toio. I rilievi prodotti dai segnatoi di cui 
abbiamo parlato somigliano alle intreccia- 
ture d'una fune. 

Interessa far qui una correzione im- 
portante per quelli che non hauno mai 
fello uso dello strumento che abbiamo 
descritto per lavorare i segnatoi, come 
per quelli che lavorano con essi pezzi sul 
tornio. Perchè il segnatoio produca esat- 
tamente lo stesso verme che quello della 
vite che lo imprime, vi deve essere una 
esatta corrispondenza fra il passo della 
vite e la circonferenza della girella, acciò 
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quando quest'ullima ha compito un inte- 
ro giro, il verme delta vile entri nel pri- 
mo verme da essa impresso oelia girella, 
allora i vermi sono uguali in amendue i 
pezzi. Spesso eccede che il segnetoio 
presenta passi distami le metà di quelli 
della vite, lu che accade ogni qual volta 
1'ultimo passo della vite cade fra due pas- 
si segnati dapprima. Non bisogna darte- 
ne pensiero ma devesi continuare il lavo- 
ro : la superficie della girella si consuma 
acquistando la circonferenza conveniente, 
e ogni cosa ritorna in buon ordine. Lo 
stesso eccede qnsndo lavorasi un pezzo 
col segnatoio ; si continua più o meno a 
lungo e con ciò ti ottiene la maggior re- 
golarità. 

Alcuni fabbricatori di lima da roton- 
dare le dentature adoperano i segnatoi, 
che abbiamo descritto, benché ve ne ab- 
biano altri molto migliori, ma non è que- 
sto U luogo conveniente di parlarne (V. 
dentature). 

Oltre al segnatoio di cui abbiamo in- 
dicato che fanno uso i lavoratori di ma- 
ioliche e di porcellane, essi danno lo stes- 
so nome ad un altro utensile onde si ser- 
vono per fissare sulle terre le stampe con 
cui adornanti oggidì i prodotti delle loro 
arti. Non è questo che un cilindro grosso 
un centimetro, di circa 4 centimetri di 
diametro, fissato in una gruccia come i 
segnatoi ; la sue circonferenza è sempli- 
cemente convessa senza intagli ; ed è co- 
perta d' una striscia di pannolano fino.. 
Quando zi è tratta una prova del rame , 
mentre questa è ancor fresca e la carta; 
umida, la ti applica sulla terra e col so- 
gnatolo ed acqua l'operaio fissa il disegno 
sulla (erra • leva la carta su cui non ri- 
mane veruna traccia delle stampa. 

1 legatori di libri, i valigiai, i teliti ado- 
perano anch' essi segnatoi per imprimere 
ornamenti semplici o con dorature, sulle 
coperte dei libri, sui cuoi, c simili. (L ) 
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* SEGNO. Stecca «empii ce di varie 
larghezze onde «i servono i «arti per ta- 
gliare gli occhielli. 

SEGO. V. «evo. 

* SEGOLA. V. segale. 

.. * SEGONE. V. fissato. 

* Segose. Gran tega e propriamente 
quelle grandi seghe senza telaio che in 
luogo di esso hanno due manichetti e 
servono a recidere attraverso il legname 
per farne loppe o rocchi. 

* SEGRETERIA. Cassetta in cui si 
ripongono lettere e scritture. 

SEGRETO. I peli di alcuni animali 
hanno la proprietà di feltrarsi da sé quao- 
do sono staccali dalla pelle e sfregali gli 
uni contro gli altri, tali sono quelli di ca- 
atore ; altri non hanno questa proprietà 
di feltrarsi. Fra questi ultimi sono quelli 
di lepre e di coniglio, ma si può dar loro 
tale proprietà bagoaudoli ad un certo 
grado con una aoluziona mercuriale. 
Questa composizione, che abbiamo de- 
scritta agli articoli feltbo e caffelaio, 
chiamasi il segreto. 

(R.) 

* SELCE. Pietra dura liscia simile al 
corno che taglia il vetro o almeno lo 
solca e che percossa coll' acciaio scintilla 
(V. ri etra focaia). 

SELCIARE. Quando devesi selciare 
una corte, una strada, una cucina, o al- 
tro, cominciasi dal prepararsi il letto di 
terra, vale a dire iscavare la terra o ag- 
giungerne, lasciandovi il pendio necessa- 
rio per lo scolo dell' acqua, regolandosi 
col livello a bolla d’ aria. Dopo avere 
scavato e piantati paletti ai punti estremi 
per segnare il pendio generale del suolo, 
i scolatoi ec., si livella la terra io modo 
da darle la forma che avrà dopo selciato 
se non che allora sarà più alta dello stra- 
to di sabbia c della grossezza dei maci- 
gni. Questa spianatura e livello si fanno 
con punte di ferro e funicelle tese. Poi 
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copresi tntts la superficie del letto con 
■ S i io centimetri di sabbio. 

Il muratore fissa poscia i macigni I' un 
presso all’ altro , disponendoli in lineo 
trasversali, in modo che ogni commetti- 
tora cada in faccia alla metà d' nn maci- 
gno, cominciando dagli orli e dallo sco- 
latoio. Ciascun macigno di queste estre- 
mità ponesi in modo, che la commettitu- 
ra d’ una linea cada al mezzo del maci- 
gno della linea zeguecte ; la metà di que- 
sto macigno oltrepassa I' orlo, o fa il fon- 
do dello scolatoio essendo inclinato parte 
da un tato parte dall' altro. Tutti questi 
macigni pongonsi «alla sabbia a secco. Il 
selciatore taglia il suo macigno, se occo- 
re, prima di porlo al luogo, colla picca- 
va, che è un utensile corto, pesante, ed 
a testa appuntita : fa luogo col suo 
martello nella sabbia per porvi il di sotto 
del macigno, si chi tutte le facce supe- 
riori presentino una superficie regolare 
piana o convessa. Guernisce le commet- 
titure di sabbia. Il suo martello da unta- 
to ì foggiato a pala acuta per iscavare la 
sabbia e levarne una parte, dall’ altro a 
bocca per battere i macigni e rassodarli. 
Cacciansi poscia i macigni a colpi di maz- 
zeranga, stromento molto pesante fatto 
d' un pezzo di legno verticale, armato di 
due braccia a semicircolo, e la coi base è 
uno zoccolo di ferro guernito di piombo. 
L' operaio solleva la mazzeranga quanto 
più alto può, tenendola per due mani- 
glie, e la lascia ricadere sul macigno che 
vuol cacciare. Poi cuopresi il tutto d'uno 
strato di sabbia, alto 5o a 36 millimetri 
che a poco a poco penetra nelle commet- 
titure a misura che il suolo ai va asso- 
dando. 

Giove ebe le orlature delle strade, 
quando vi sono marciapiedi di terra ai 
lati, siano fatte con pietre poste in piano, 
cacciate in terra per sostenere il pendio. 

Quanto si disse, è relativo alla febbri- 
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oazionc delle strade, e dei grandi lavori. 
Talvolta vi ai impiega una pietra molare, 
che iceglicsi piatta e d’una qualità conve- 
niente, e portesi in piano ;ma la migliore 
selciatura si (a col gres. I macigni diFon- 
taineblcau, d' Etampes, di PaUiseau, cc. 
sono un oggetto di commercio, son cubi 
di ^ pollici e ■— di lato (ao a aa centime- 
tri) ; ne occorrono 1 7 per ogni metro 
quadrato, 66 alla tesa quadrata ; pesano 
da 40 a So libbre per cadauoo ; se ne 
danno too per migliaio, che serve a 16 
• 1 7 tese quadrate di selciato. 

La scarsella in alcuni paesi della pie- 
tra molare o del gres, obbliga valersi di 
scaglie di pietre tagliate a cubo, o di 
grossi ciottoli, che dispongonsi l'uno 
presso l'altro nel letto di sabbia, nel mo- 
do stesso che si farebbe coi macigni ; op- 
pure caricasi semplicemente il tratto da 
selciarsi con grossi ciottoli che legansi 
Ira loro con la terra per effetto della 
pressione, lo che si dice ferrare la stra- 
llo. I selciati alla Mac-Adam sono ripu- 
tatissimi nellToghil terra ; si costruiscono 
questi scavando una fossa nella terra ove 
si vuol selciarla, battendo bene il suolo, 
poi ammassandovi piccole pietre grosse 
tutto al più come noci, e battendole di- 
ligentemente sul luogo. Quando s’ invi- 
gila perchè non si formino rotaie col- 
mandole tosto, in capo a qualche tempo 
la strada acquista una tale consistenza, 
che sembra fatta d' una massa d' un solo 
pezzo. Le strade cosi costruite costano 
molto ; ma sono sempre belle, nette, e la 
loro manutenzione è poco costosa. 

Quando si vuol fare un marciapiedi , 
talora non ponesi che una (ila di macigni 
in piano, 5 a 6 poli, più alti del selciato, 
paratcllo all'orlo della strada, e vi si porta- 
no dei carri carichi di sabbia e ghiaia, che 
poi si battono e sono ritenuti dai maci- 
gni. Per lo più nelle città i marciapiedi 
son fatti d’ una Ijirga fascia di pietre di 
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granilo che disponesi pomicila ai muri 
delle case, queste pietre sono tagliate 
oblunghe e adattansi capo a capo con 
commettiture quadrate fissandole contro 
il selciato con cemento di calce e malta. 
Questo marciapiedi è solido, proprio e 
agiato. Il di sopra del marciapiedi è po- 
scia selciato con lo stesso cemento e 
ciottoli, o pezzi di pietra. Si ha cura di 
lasciarvi de' canaletti per ricevere le 0- 
cque che colano dalle case, e condurle 
fino allo scolatoio della strada ; questi ca- 
naletti sono coperti con pietre bucherate 
le quali si possono facilmente levare quan- 
do occorra saettarli. 

Il macigno modello è il gres cubico di 
ai centimetri dilato, che tagliasi io due; 
vi tono anche macigni tagliati in tre, e 
sono cubi di 1 3 cenlrìmetri di lato, que- 
sti serbanti pei cortili, le scuderie, ed al- 
tri luoghi ove stagna I’ acqua. Riuniscon- 
si con matta o meglio con calce e cemento. 
L'operaio incaricato di questo lavoro 
deve essere abile e pratico, essendo que- 
sto metodo assai più difficile di quello in- 
dicalo più addietro. Si comprende che 
oltre alte solite cure, devesi ancora porre 
mente di non rimuovere i pezzi già col- 
locati, poiché ti perderebbe la malta che 
li legava o almeno essa non avrebbe più 
alcuna forza. Occorre principalmente de- 
strezza quando si vuole che i macigni 
siano disposti a rombo, ed anche quando 
ti voglionu eseguire alcuni disegni, o fare 
il selciato a cuore, vale a dire in modo 
che due scoli terminino in uno. Nei cor- 
tili vi si fa un pendio almeno d' un cen- 
tesimo per lo scolamento dell' acqua. 

Una volta facevasi grand' uso pei sel- 
ciati fatti con diligenza, del cemento al- 
l'acqua forte ; ma 1' esperienza mostrò 
che questo metodo era molto costoso, e 
meoo buono di quello colla calce e ce- 
mento. Quindi adesso si preferisce sem- 
pre questo ultimo cemento. 
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Quando 1 ! voglia spender poco, e I grande sfurio d’ ingegno applicarsi alla 
luoghi non siano di tal natura da gna- sella propriamente detta. Per tutte que- 
starsi dall' acqua, pongonsi i macigni in ste particolarità il lettore potrà utilmente 
salpietra, cioè leganti i macigni con le consultare, nel T. IH dell'Enciclopedia 
liscive da cui si è estratto il supremi, metodico, della classe Arti e mestieri. 

Si riparano i danni dei selciati, le- l’articolo di Orlando de la Platière, a pag. 
vando i macigni fessi od offesi, e la sab- 3 a 5, il quale entra ne' più minuti parli- 
bia che vi è di sotto e sostituendone al- colarì di questa fabbricazione, e cui sono 
tri di nuovi e cangiando la sabbia. unite <4 grandi tavole. 

Si fanno pure selciati di pietre dure Ci limiteremo ad indicare quello che 
a commettiture quadrate o a trapezio ; si è fatto in appresso, 
di marmo bianco e nero, o di quadrelli 1 . Il 2 S ottobre 1 8 1 a, Merchais eltay- 
di cotto ec. Tali particolarità non pos- mond di Parigi, ebbero un privilegio di 
sono qui trattarsi e quanto dicemmo 5 anni, per una sella elastica , da essi ili- 
ci dispensa da ulteriori spiegazioni. ventata, che vedesi descritta nel T. VII 
(Fr.) dei Privilcgii spirati, a pag. rSG. 

* SELENITE. Sorta di pietra traspa- a. Il 3o dicembre i8ao Jeunesse, sel- 
rente come il vetro che fendesi in sotti- laio a Parigi chiese un privilegio di 5 an- 
lissime lamine. In alcuni luoghi si usa in ni per una sella detta ombrifera , che ri- 
cambio di vetro per serrare le finestre para dall'ardore del sole. Si trova di- 
delfe case, onde è chiamata ancora spe- scritta nel T. XII, dei privilegii spirati, 
calare, per esser trasparente e lucida a pag. tot. 

come gli specchi. i Venendo ora a parlare delle altre parli 

* SELLA. Arnese del cavallo che gli del finimento dei cavalli, la cui costruzio- 
si pone sopra alla schiena, per poterlo ne appartiene pure al sellaio, diremo pri- 
acconciamente cavalcare (V. sellaio). (meramente che col nome di finimento ia- 

SELLAIO CARROZZAIO. Il solo tendonsi tolte le cose necessarie per ado- 
ntalo di quest' articolo mostra che so- perire i cavalli da sella o da tiro, 
nosi in esso riunite due arti, e la loro de- Pei primi il finimento componesi delia 
scrizione esigerebbe un'estensione ed una sella, della cinghia, della briglia c delle 
quantità di tavole maggiori che il nostro redini. 

piano cel permetta. Nell' intraprendere Pei cavalli da carrozza componesi di 
questo Dizionario avemmo in mira non un pettorale, delle sguancie, delle cate- 
già di descrivere con iscrupolosa esaltez- nelle, del sopraspolle, della bardella, de! 
za tutte le operazioni materiali delle arti, sellino con sue cinghie, della groppiera, 
il che non può farsi che in particolari dell' imbraca, delle tirelle e reggi tirelle e 
trattati tulle singole arti, ma di far cono- dei riscontri. 

scere al lettore i miglioramenti impor- Le sedie da posta hanno per lo più un 
tanti introdotti in ognuna di esse, e de- postiglione od anche due, quando attac- 
scrivere per intero quelle che erano sta- canti sei cavalli; allora unoo due di que- 
te dimenticate. sii hanno anche una sella con tue staffe e 

Ognuno sa essere la sella quella parte coreggic. 
del finimento d’un cavallo, su cui il viag- I cavalli da carretta invece di pettorale 
giatore siede stabilmente, e quanto di- in alcuni paesi hanno un collare ; le al- 
ternino all' articolo bastaio paò scasa tre parli del finimento sono fatte con at- 
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lai minor eleganza, ma eoo molta ioli (fi- 
la. Quid tutta le parti dei finimenti ele- 
ganti guerniaconii con ornati di ottone 
o di ferro talvolta inargentali o dorati. 
Queati non lavorami dal aellaio, che li 
compera già fatti, e aolo li adatta e fina 
•1 loro pollo, il che pura dee dirai delle 
fibbie. 

Ciò che piò importa nei finimenti è 
che aiano tagliati a dovere e cuciti infi- 
damente con filo forte e ben preparato, 
alla alena guiaa che fanno i est aoLai 
(V. quella parola). 

Nel medesimo articolo già citato di Or- 
lando de la Platière, che comincia a pag. 
374 del T. Ili deli' Enciclopedia meto- 
dica, trovami i particolari di tutto ciò 
che è utile a sapersi per compiere qual- 
siasi vettura dopo che il Laos * idolo ne 
costruì l' ossatura della cassa di legname, 
e il caaasio, ne fece il carro. 

Poche arti formarono l'oggetto di più 
studi! che quella del carroaxaio. Nel cata- 
logo dei privilegi! accorditi dal 10 luglio 
1 79 1 se ne trovano 83 relativi a perfe- 
zionamenti più o meno importanti alla 
costruzione delle carrozze. Sarebbe trop- 
po lungo e noioso il trascriverne qui il 
titolo, ci limiteremo quindi a farne bre- 
vemente coooacere due, che a nostro pa- 
rere sono della maggior importanza. 

Il 3 5 febbraio 1819, Joanne di Di- 
jon, prese un privilegio per un modo 
di staccare i cavalli che guadagnan la ma- 
no, e in pari tempo arrestare le ruote 
della vettura. Questo mezzo eomponeti 
di scatti disposti io lai guisa che con no 
solo colpo tutti i pezzi cadono ad un 
tratto : i cavalli portano seco i tiranti, la 
vettura rimane sostenuta e fissata da non 
poter avanzare nè retrocedere, in modo 
da non fare che piccolissimo tratto di 
strada , altrimenti se rimanesse immobi- 
le a un tratto la scossa della fermata sbal- 
zerebbe le persone fuori della vettura. 
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Il cabriolet è più perlcoloao ancora 
delle vetture a quattro ruote e a due ca- 
valli, perchè più leggero, e perchè ab- 
bandonato in balia d'un solo cavallo, lad- 
dove nelle altra di raro avviene ebe tutti 
e due i cavalli guadagni» la mano, a me- 
no che non siano spaventati da una cau- 
sa medesima, come può accadere quando 
la folgore od altro improvviso rumore li 
colpisce ad un tratto. 

Tutto il meccanismo è posto solto le 
stanghe, e vien posto in azione da una 
corda fissata al sedere interno. Tirando 
questa si fanno cadere : 1. un puntello 
anteriore che sostiene le stanghe all'al- 
tezza medesima coi la sosteneva il caval- 
lo, e impedisce 1' avanzare ; a. un pun- 
tello al di dietro che impedisce il retro- 
cedimenio; 3 . il cavallo rimane libero dai 
bilancini e porta seco tutti i finimenti e i 
pezzi di cuoio che lo teoevaa legato alle 
stanghe. 

Per ben intendere questo meccanismo, 
bisogna leggerne la descrizione nel tomo 
XIX del Bullettàio della Società d’ in- 
coraggiamento, a pag. aa 1, negli Annali 
deli' industria nazionale e straniera, T. Y, 
pag. 64, o finalmente nel T. XII, pagina 
1 8, dei privilegi! spirati, le quali son tut- 
te accompagnate da figure che nulla la- 
sciano a bramare per darne una perfetta 
intelligenza. 

Il 34 novembre 1818, Arnold Ilaneiss 
prese un privilegio di 5 anni, per mi si- 
stema di assi mobili, inventati da Lan- 
hensperger di Monaco. 

Per bea concepire il vantaggio di que- 
sta nuova foggia di costruzione, fa d'uo- 
po riportarsi col pensiero al tempo in eui 
le carrozze di lusso cosi in Francia, che 
all' estero eran munite di una freccio che 
univa la parte posteriore del carro col- 
P. anteriore. Questo pezzo, necessario per 
la solidità della vettura, impediva che le 
ruota dinanzi passassero di sotto, lo Che 
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è incomodissimo, allorché ti (leva girare 
in uno spazio molto angusto o in una 
strada stretta. Si riparò a tale inconve- 
niente fissando in capo alla freccia due 
braccia di ferro arcuate, dette cott^tT oca, 
che lasciano passare al di sotto le ruota 
piccole; ma per riparare ad un inconve- 
niente altri se ne incontrarono ; la vet- 
tura riesce più pesante, tirasi più difficil- 
mente, la cassa dev'essere più alta, quin- 
di si corre maggior pericolo di rovesciar- 
si; il carro è più allungato, il diametro 
delle ruote anteriori più piccolo, lo che è 
contro tutto le regole, essendosi ricono- 
sciuto che quanto maggiori son queste 
più facilmente cammina la vettura. Col si- 
stema degli assi mobili si evitano tutti 
questi difetti, e la vettura può girarsi in 
ispazio ristrettissimo. Daremo una idea 
di questa invenzione, che fece pèrle del- 
la esposizione del 1 8 1 9, 

Le sale battute d’un solo pezzo di fer- 
ro, sono piegate a squadra ed hanno tut- 
ta la solidità che occorre; il braccio ver- 
ticale mobile in una scatola o doccia fat- 
ta nella grossezza dello scannello è ri- 
tenuto da un dado a vite che gli serve 
anche di cappello ; la parie conica, dili- 
gentemente tornita, riceve la ruota come 
al solito. Questa specie di sale piò leg- 
gere di quelle stabili che regnano lungo 
tutta la lunghezza della vettura, rispar- 
miano il cerchio sul dinanzi, su cui gira- 
no il timone, poiché formano a cadaan 
capo dello scannello due centri di moto 
separati, intoroo ai quali, le sale girano 
orizzontalmente a fine di porre le ruote 
dinanzi in una posizione obbiiqua relati- 
vamente a quelle di dietro al punto in 
cui la vettura devo girare, e siccome que- 
sto movimento deve farsi allo stesso tem- 
po su ambo le ruote, l'inventore otten- 
ne questo effetto in modo regolarissimo. 
Non ci estenderemo più a lungo a parla- 
re di questo meccani smo, il quale può 
Vii. Tecnol. T.XI. 
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vedersi descritto cou figure nel Dutletli- 
no della Società d’ incoraggiamento T. 
XVIII, pag. i4t, negli Annali dell’ in- 
dustria, T. V, pag. 1 64, e nella Raccol- 
ta dei privilegii spirati T. X, pag. 367, 
ove si troveranno tutte le particolarità 
che possono interessare. Francoeur, di- 
mostrò geometricamente che la vettura 
può girare in uno spazio angustissimo. 

Nel i 8 a 3 si ammirò un modello di 
vettura, in cni era una invenzione uti- 
lissima diretta o guarentire da qualsiasi 
accidente gli uomini o i fanciulli che ca- 
dessero al punto in coi passa per via una 
vettura, prima che la si fosse potata ar- 
restare o sottrarne quel disgraziato ad 
una morte inevitabile. Ambedue le sale 
tengono alle loro cime un fusto di ferro, 
la cui estremità aranzavasi d'alcuni pol- 
lici dinanzi alle ruote e presentava un 
piano inclinato che spigneva il corpo che 
gli affacciava al di dentro o al di fuori 
delle ruote senza ferirlo e Io poneva al 
sicuro dal cader sotto di quelle. 

Ci duole avere smarrito il disegno che 
ce ne avevamo fatto, su cui notammo an- 
che il nome dell’ inventore, che l' avres- 
simo volentieri fatto incidere, ma baste- 
rà averne conservata l'idea, poiché l’ese- 
cuzione è facilissima. L’ inventore ne mo- 
strava la prova, a tutti quelli che esami- 
navano il suo modello, gettando un fao- 
toccino di legno, di grandezzza propor- 
zionata a quella del suo modello. (L.) 

SEMAFORO. Nuova specie di segnali. 
V. seguali. (Fr.) 

* SEMACCO o SEMALO. Bastimen- 
to olandese assai stretto che ha un solo 
albero, e serve per venire a bordo dei 
grandi vascelli e portarvi merci. 

' SEME, SEMENZA. V. cassi. 

SEMENZE (tenditore di). Alcuni si 
dedicano esclusivamente a fare un com- 
mercio di semenze di varie sorta di pian- 
te utili o di piacere. Questo ramo d' in- 
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dustria esige la capacità, ette diflicilmen- 
te li acquista, di conoscerà dai seme le 
varie specie di vegetali ; inoltre bisogna 
saper distinguere quali semi conservano 
la facoltà di germinare e quali nò, o 
perebì non abbastanza maturi o per 
altre cagioni. Il venditore di semente le 
compra all' ingrosso dai coltivatori e an- 
che spesso dai giardinieri, i quali ingan- 
nando i loro padroni, vendono un rac- 
colto ebe quelli poi duvran comperare 
da altri pei bisogni del giardino ; sor- 
ta di frode comunissima e sempre impu- 
nita, ritenendosi quasi diritto acquistato 
che un giardiniere il quale esce d'una ca- 
sa, possa portar via come cosa propria, 
la metà delie semente die raccolge, e per 

10 più la metà ebe lascia ai padrone à di- 
fettosa nè atta a germinare, inconveniente 
ancor peggiore ric-l furto. 

(Fr.) 

SEMENZAIO. Solo sul finire del re- 
gno di Luigi XIV re di Francia, i mo- 
naci di Parigi imaginarono di vendere 
i giovani alberi che loro sopravantavano 
e avendone ritratti considerevoli vantaggi, 
i giardinieri dietro il loro esempio si de- 
dicarono a questo ramo d'industria. Og- 
gidì presso tutte le città vi sono semen- 
zai, ove ognuno può comperare gli al- 
beri fruttiferi, da bosco oda giardino che 
desidera. 

1 semenzai ritengonsi migliori quando 

11 suolo non è troppo magro nè troppo 
pingue, acciò gli alberi che se ne levano 
per trapiantarli non provino un cangia- 
mento troppo notabile si in bene che in 
male. Il luogo dev' essere riparato dai 
venti, difeso dalle bestie selvagge, dai be- 
stiami, ec. 

Cominciasi dal rivoltare il suolo pro- 
fondamente ( almeno per a piedi ), e dal- 
lo sminuzzarlo e snettarlo in autunno. Vi 
si seminano e ri si piantano le specie che 
si vuol ottenere. 11 terreno dividesi in 
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quadri, viali, cd i giovani arboscelli dis- 
pongontl allineati alla conveniente di- 
stanza : in un luogo si lamio margotte, in 
un altro barbatelle ; al tempo che si con- 
viene si fanno innesti delle varietà che si 
ricercano ; la terra manticnsi sempre sar- 
chiata, intraversata, ec., in una parola si 
impiegano tutti i metodi di coltivazione, 
riconosciutisi utili coll’ esperienza, e ai è 
certi del buon esito dell' impresa. Un se- 
menzaio i cui alberi sono distanti 3 pie- 
di, che è il termine medio, può contenere 
8000 piante per arpentodi 900 tese qua- 
drate (la pertica essendo di 18 piedi), o 
sia a 3 o per area. Si calcola che un buon 
operaio in un suolo mobile e ben prepa- 
rato possa piantare 5 a 600 piante al gior- 
no, facendo il foro, stendendo le radici 
come conviene, poi calzando la terra coi 
piedi. 

Quando la pianticella è forte abbastan- 
za, levasi con cura evitando di offendere 
le radici riparandole dall' aria in una fos- 
sa. Prima di piantarla di nuovo, bisogoa 
scapezzarla, e troncare con una roncola 
ben affilata le radici ammaccate od offese. 

Particolarità di questo ramo d’ indu- 
stria trovansi sparse in vari luoghi del 
nostro dizionario , nè convient esten- 
dersi maggiormente sopra una professio- 
ne che esige abilità e grandi cure, ma il 
cui merito consiste principalmente nella 
destrezza e nella esperienza. 

(Fr.) 

* SEMENZINA. Seme d’ un erba che 
nasce nel regno di Bsnton e viene a noi 
di Persia ; è minuto bislungo, di odoro 
ingrato, di sapore amaro c assai aromati- 
co, dicesi anche seme santo. 

* SEMINARIO. V. szueazAio. 
SEMINATORE, SEMIN AZIONE. Le 

seminazioni col piantatoio non possono 
convenire che pei giardini ; nelle coltiva- 
zioni un pò attese, i cereali spargonsi a 
manciate, sopra un terreno couvenieule- 
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niente disposto, concimato e nettato dal- in primavera, risparmiano la fertilità del 
I’ erbe cattive con erpicature. L'operaio suolo per l'oggetto che più importa, cioè 
ha il corpo cinto d' una specie di sacco per la formazione del grano. Inoltre quan- 
ta cui stanno i semi , ed aperto sul do le terre sono preparale a dovere, ba- 
dinomi : se i semi sono molto minuti vi stano assai meno semi, poiché le radici 
si mesce terra o sabbia per dar loro mag- pullulano, empiono il terreno c danno un 
ginr volume. Ne prende manciate, e per- copioso raccolto. Quando gli steli sono 
correndo il terreno su linee paralelle con- troppo nutriti crescono erbacei, il vento 
tando i passi, getta ciascuna manciata ad li investe, lì corica, ni producono che po- 
arco di circolo. Tale operazione esige un ch'issimi grani. Generalmente parlando è 
tempo tranquillo , poiché altrimenti il meglio seminar troppo rado che troppo 
vento eaccerebbe la semema che si distri- fitto. 

huirebbe sul terreno inugnalmente. Il se- Si trova che un ettolitro per ettarea è 
minatore riempie il suo sacco /piando è la quantità di frumento o di segala che 
vuoto, prendendo i semi da un sacco po- occorre solitamente ; ma in alcuni casi 
sto sul fianco del campo. ne possono occorrere 2,3 ed anco fino a 

La distanza da mantenersi fra due lince 3 -L ettolitri. Occorrono ul-j- ettoli- 
pnralelle è tanto minore quanto più fitto tri di orzo per ettarea. Di arena ne ab- 
ai vuol seminare ; misurasi a passi o dal bisognano 3 a 5 ettolitri ed anche più. 
numero di solchi, giacché per lo più Po- Di fave a di ceci 3 In generale le se- 
peraio segue la direzione di questi ulti- turnazioni che si fanno di marzo devono 
mi. Tale operazione Ila qualche difficoltà essere più copiose, non potendosi in qual- 
pcr cui occorre un pò di pratica. Un la stagione far conto sul pullulare delle 
abile lavoratore distribuisce la temenza radici. Il trifoglio, l’erba medica, il sa- 
con sorprendente esattezza. Sarchile su- nofieoo seminanti da i a a i 5 ehilogram- 
perfiuo immurare più a lungo su tale mi per ettarea. 

argomento. Si accostuma incalcinare o, come di- 

In generale per la temi nazione fa d’uo- cono in Toscana, medicare il frumento ; 
po servirsi dei più bei grani. I frumenti vale n dire tuffarne i semi nell' acqua di 
e le segale seminanti in autunno ; gli orzi, calce; questo metodo potrebbe praticarsi' 
le avene, i foraggi, e le biade estive, al utilmente per ultri cereali, i quali sareb- 
principio di primavera, il che fa dare a bero così meno soggetti al punteruolo cd 
quei grani il nome di manuoli. Final- altre malattie. Immergendo i temi nell' a- 
mcnle ogni pianta non si deve affidare equa quelli guasti soprannotano, e si 
olla terra che nella atagione conveniente, possono levare per darli ai bestiami, lad- 
Duppertutlo ore il clima è incerto bi- dove altrimenti andrebbero perduti sca- 
logna abbondare di semenza poiché di za compenso. 

rado lotta riesce bene, c si devono pre- Si è molto discusso se si dovessero 
vedere le perdite. Nei terreni leggeri e mutare i grani, cioè non seminare in un 
poco profondi, non si deve seminar (rop- campo che grani prodotti da un altro 
po fitto, poiché allora la prima vegeta- terreno. Questa opinione non regge al- 
lume esaurirebbe tutta la fertilità del suo- l’ esperimento che pei vegetali i quali non 
lo ; la paglia rimarrebbe debole, le spi- possono crescere e prosperare che a for- 
che sarebbero magre; quando invece una za d’ arte, nel suolo c nel clima ove si 
minor copia di semi nutriti nel verno e sono trasportati. L' inlluenza di tali cir- 
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costanze fa ben presto degenerare le pion- 
te, e importa trarne i semi dai paesi stos- 
si ora crescono meglio. 

Quando il seme è sparso sol suolo, ri 
si passa sù l'erpice per coprirlo; collo 
seoienti minute però, siccome queste non 
devono essere sotterrate profondamente, 
e basta coprirle d’ un lieve strato che le 
ripara, non si fa ebe {tassare sopra il 
campo una fascina di spini. In alcuni pae- 
si inrece di fare un aratura prima di se- 
piinarc, non si fa tale operazione che do- 
po soltanto ; allora il seme è coperto di 
tutta la terra che rovescia 1' aratro. Que- 
sto metodo non conviene che alle terre 
leggere e quando la stagione e asciutta. 

Per evitare le inuguaglianze del moto 
dell' operaio che sparge il grauo a man- 
ciate, si invaginarono varie macchine. 
Queste, dette pure seminatori, sono poco 
in uso in Francia, ma in altri paesi si im- 
piegano con vantaggio. Temevi meno 
l' azione del vento e risparmiasi molta 
semenza. 

Il seminatore di Planati! è una car- 
riuola die invece della solita cassa tiene 
una tramoggia sospesa ai ritti con quat- 
tro coregge, ìl cui fondu è bucherato eoa 
fori deila grossezza del grano. L'operaio 
conduce la carriuola lungo un solco, • la 
tramoggia ne vieue scossa, c va spargen- 
do il seme onde si è riempiuta. 

Il seminatore polacco è una tramoggia 
montata su due stanghe ; un cilindro che 
gira su due ruote chiude I' apertura in- 
feriore della tramoggia : questo cilindro 
è munito di bochi come le grattugie. 
Quando si è riempita la tramoggia di 
grano, attaccasi un animale alle stanghe ; 
a mano a mano che questo si avauza, le 
ruote girano c con esse il cilindro, die 
serve loro di asse. Il grano entra ndle pic- 
cole stozzature del cilindro, e deponcsi 
in terra. Si può anche attaccare dietro 
a questa macchina un erpice o una Lt- 
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scina di spine, che strisciando sul suolo 
copra la semente. 

Vi sono pure diversi altri seminatori , 
oia i due precedenti sono i più semplici, 
meno costosi ed i più in uso. 

’ (Ft) 

* SEMINO. Specie di lustrino come i 
fa&iuoi.i (V. questa parola). 

* SEMOLINO. Sorta di pasta ridotta 
in forma di piccolissimi grondimi che 
colta si mangia in minestra. 

* SEMONZOLO. Quel grauo minu- 
tissimo che si ricava dalla battitura della 
paglia. 

SENA . Foglie purgative usatissime 
in medicina, da tempo immemorabile ; ve 
n’ha molte specie in commercio le quali 
spellano tutte al genere cassia, della fa- 
miglia delle leguminose. Non conoscia- 
mo la storia di questa pianta che dall'ul- 
tima invasioue dei Francesi in Egitto, da- 
tasi da Rouyer farmacista dell'armata 
francese. 

La specie principale di sena dicesi es- 
sere la cassia lanceolata , arbusto di a 
piedi e mezzo, il cui fusto è duro u legno- 
so ; i rami drilli e sottili ; le foglie alter- 
ne, strette ed scote, d’ un verde carico, 
di odore aggradevole, di sapore un poco 
acre e leggermente ornato ; i semi seno 
conosciuti nel commercio delle drughe , 
sotto il nome di follicoli, e usanti come 
le foglie. 

Questa prima specie di sena alligna 
alcune leghe al di là di Siena, ove cre- 
sce abbondantemente in una vallata det- 
ta Bicarii, per cui gli Arabi la chiamano 
Senna bicaric. Alligna anche nell' Abissi- 
ma, nell’ Etiopia, uella Nubia e parti- 
colarmente nel regno di Sennar. Tutta la 
sena che si raccoglie non viene coltiva- 
ta ; se ne trova di selvaggia nel deserto 
al di là di Siena. 

La seconda specie è la sena a foglie 
rotonde, che appartiene alla cassia-sunna, 


Digitized by Google 


Seri Siri 549 

arbusto ugualmente vivace, il cui fintoli» trasportano con una parte ilei funi ru- 
cortu e nodoso, è di due piedi e mezzo ;l mi iu quota città, eh' 6 il principale ma- 
i rami sono poco legnosi, flessibili, di co- gattino, ove trovansi gli ogcnli dell' ini- 
bir giallastro ; le foglie sono più larghe di prenditore genei alo della sena, il quale 
quelle della specie precedente, rotonde , ivi riceve anche gli altri Arabi, che aspor- 
d'uu verde pallido, di sapore dolciastro, taoo, nello stesso tempo, Parguel e la se- 
lenio odore; i fiori tonod'un giallo chia- na a foglie rotonde , che vanno raceo- 
to, i follicoli stretti e ricurvi. Questa gliere al di là e al di qua di Siena. Si 
seconda specie alligna nell’alto Egitto ; se paga loro una somma convenuta pel ca- 
ne trovano delle piantagioni, oltre quella rico di ogni cammello, eh' è di 5 a 6oo 
die cresce spontanearaenlo ; ve n'ha an- libbre. 

die nelle viciname di Suez. Parimenti se Trovasi anche ad Esnée, piccola città 
ne trova in Siria e in alcuni luoghi del- dell'alto Egitto, uo secondo magazzino, 
l'Arabia ; credesi men purgativa di quel- destinato a ricevere tutta la seoa dell’A- 
la che deriva dalla cassia lanceolata , in bissinia, della Nubia a di Sennar, da do- 
commercio; trovansi sempre queste due ve uegiuugono grandi quantità colle caro- 
timele mesciute insieme , unite ad uua vane che conducono i negri in Egitto, 
terza specie che spetta ad un'altra fami- Terminata la raccolta della sena, s'im- 
glia, la quale è un apocino, distinto da barca sul Nilo tutta quella che venne am- 
Delisle e Bouycr, cui nome di cynanchwn massaia nei magazzini di Sienna c di 
arguel , dal nome arguel datogli dagli Esnée, per farla trasportare al magazzi- 
Atabi. no generale, in Boulac, uve giunge tan- 

Questo cynaochum è una pianta an- tu da Siena e da Esnée che colle coro- 
nua, di un piede e mezzo d’altezza ; il vane del tnoote Sinai da i5 a ifi mille 
suo fusto è dritto, bianco, le foglie sono quintali, anno comune, di diverse qualità 
attaccate al fusto con un pcziolo brevis- di sena e di arguel. 
simo ; esse sono alterne; strette, acute e In questo deposito generate a Boulac, 
ricoperte di asprezze ; il loro colore i situato al Gran Cairo, sotto gli ordini e 
verde pallido ; il sapore è acre amaro o per conto di questi che è imprenditore 
nauseante ; il frutto è una specie di bac- della sena, e che ordinariamente risiede 
ca rotonda, contenente molli semi Que- nella città del Cairo, si sultometlooo le 
sta pianta trovasi nella vallata di Bicariè, tre piante di cui abbiamo parlato alle sc- 
oi di là di Siena, negli stessi luoghi della guenti operazioni. 

sena a foglie acute. 11 cynanchum è un Si separano le materie straniere e tut- 
purgalivu più viulentu ed anche pericolo- li i rami ; si mettono a parte i folicoli, si 
su, perciò il farmacista di buona coscicn- rompono le foglie delle tre specie, e par- 
ia monda la sena e ne lo estrae. ticularmente quelle dcll'arguel, oll’ogget- 

La raccolta della sena si fs ordina- to di renderle meno riconoscibili, e si 
riamente si tempo della maturità dei se- uniscono nelle proporzioni seguenti : 5 
mi, verso la fine di settembre. parti di sena lanceolata, 3 di sena a 

Gli Ababdeli, numerosa tribù di Ara- foglie rotonde, e a di toglie d'urguel. Se 
bi che abita i confini dell' Egitto superio- ne forma uni sola specie , che l’impren- 
re, si souo impadroniti di questo com- ditole generale spedisce pei differenti 
mercio ; essi vanno a raccoglier la sena porti dell’ Europa : quasi tutta la sena 
olla distanza di inulte leghe da Siena, e iu commercio proviene dai magazzini di 
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Boulac. Ife giunge anche da Smirne, ila 
.A leppo e da Tripoli : quest" è la specie 
a foglie rotonde dcll'Assiria, della Mecca, 
c dei paesi più vicini all'Arabia. Ve n'ha 
anche d’ Italia e di Spagna, che i dro- 
ghici i rendono mesciuta alla precedente. 

Distinguasi in commercio la sena sotto 
tre differenti nomi : sena palle, sena ili 
Ti i itali, sena à' Aleppo. 

La prima contiene, come dicemmo, le 
tre specie di foglie indicale : trovasi me- 
sciuta coi pczioli, che bisogna separare 
sccrnendola a mano ; conviene anche cri- 
brarla per separarne la parie minuta, 
composta massimamente di argucl, che 
ad oggetto di occultarlo si frange mag- 
giormente. 

Alcuni commercianti, pei quali il gua- 
dagno è tutto, cui certo non può darsi 
il nome di filantropi, qualunque poi sia 
il mezzo di arricchirsi, non temettero di 
mescere alla sena le foglie di sommacco, 
ed esporre con questa pianta malefica , 
l'esistenza dei loro simili. E' veramente 
penoso il pensare che v’ abbiano degli 
uomini tnuto inumani di voler fare la pro- 
pria fortuna col male altrui. 

Le foglie di sommacco sono lanceolate 
e liscie ; offrono, oltre il nervo di mez- 
xo, due altri nervi assai sporgenti, che 
partono tutti c tre dal peziolo ; le foglie 
sono più grosse di quelle della sena , 
della superficie dello zigrino, e di aspet- 
to biancastro : il loro sapore è astringen- 
te, e masticate non si sentono mucilag- 
ginose. (R.) 

SENA LE. V. rsRsucmsE. 

SENAPE. Si dà questo nome a diver- 
se piante della famiglia delle crocifere, 
clic formano il genere sinapis : se ne col- 
tivano principalmente tre. La prima che 
è il sinapis arvensis, alligna con una fu- 
nesta abbondanza nei nostri campi e gli 
licopre di fiori eleganti ; questo vegetale 
infesta P orzo, 1' avena, c il suo seme si 
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mesce a quello dei cereali e gli guasta. Si 
semina, da sé stesso e dorme talvolta mol- 
ti anni sepolto, per resuscitare allorché 
l'aratro lo porta alla superficie. Devesi 
procurar di distruggerlo colle sarchiata- 
re prima della maturazione dei semi, e 
mondare quanto si può col cribro la se- 
mente dei cereali. 

Un'altra specie di senape, il sinapis 
alba, si coltiva come foraggio ; ti semi- 
na in marzo, e se oe fanno due tagli che 
i bestiami mangiano verdi. 

Un terzo senape, ch'è il sinapis nigra, 
coltivali pei snui semi, che ridotti in fa- 
rina hanno un sapore piccante ed aroma- 
tico, e adopransi io diversi modi ad uso 
di tavola. (Fr.) 

Prima di tutto indicheremo che a ri- 
durre questo seme in farina lo si macina 
con un piccolo mulino, formato di un pez- 
zo di granilo scavato a forma di truogolo 
circolare, di fondo piano ; un altro pezzo 
della stessa natura e della grossezza di 
due decimetri, ponesi di sopra e entra li- 
beramente nel vuoto del primo, iu cui vi 
è una gola a listello nel fondo. At centro 
è fissala una caviglia di ferro, che entra 
in un buco al centro della mola supcrio- 
re. Verso la circonferenza di questa se- 
conda mola è piantata solidamente una 
caviglia rotonda di ferro, che, mediante 
un astuccio di legno che la circonda, ser- 
ve di manovella per farla girare. 

Alcuni non adoprano questo molino, e 
macinano, o pestano il seme di senape in 
più altri modi. 

Prima di macinare il senape, si cribra 
e si lava, affinché non vi restino impuri- 
tà né polvere ; lo si lascia nell'acqua per 
i a ore, più o meno, per farlo gonfiare e 
renderne la macinazione più facile. Si 
passa per uno staccio più fino che si può, 
importando che la farina sia molto tenue. 

Si fanno salse di senape in più modi ; 
cu iti inceremu dalla più comune. 
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Prendesi menu chilogrammo ili farinai 
di senape ben preparalo, si irrora a po- 
co a poco con aceto, e la si macina fin- 
ché formi una pasta fina e omogenea, di 
consistenza fluida. Si conserva qnesta 
composizione in rasi di gres o di maioli- 
ca, che si otturano eoa un sovero od al- 
trimenti. 

Alcuni aggiungono della farina di fru- 
mento in questa composizione, la quale 
nuoce alla buona qualità. 

Vi si aggiunge anche, con buon effet- 
to, dello zucchero e del mele, delle bul- 
lette di garofsno ed altre simili specie, 
seguendo il proprio gusto. 

In alcuni dipartimenti meridionali del- 
la Francia, si fa un'eccellente composi- 
zione di scnaiie detta montante, col mo- 
sto di uva evaporato per on terzo; odo- 
prasi in vece di aceto. Con questo me- 
todo, si combina una principio zuccheri- 
no con uoa sostanza piccante, e ottieosi 
un sapore gradevole al palato. La raou- 
farde di Torennc , dipartimento della 
Curreze, é assai rinnomota. 

Ecco il metodo ch'io aveva adottato 
(Lenormand), mentre trovavami nel mez- 
zodì della Francia ; metodo di' io diedi 
ad una infinità di persone, che ne furo- 
no soddisfattissime. 

Sopra un chilogrammo di farina di se- 
nape finissima, io soglio mescere quindi- 
ci grammi di ciascuna delle erbe se- 
guenti ; prezzemolo, cerfoglio, appio e 
tergone, fresche, una testa di aglio eia 
acciughe suUte, postale insieme. Io maci- 
no ogni cosa colla farina di senape, fin 
die sia bastantemente fina. Aggiungo la 
quantità di mosto necessaria per ottene- 
re una sufficiente dolcezza, senza ecce- 
der di troppo, e diluisco, continuando a 
macinare, coll'acqua, dopo averci aggiun- 
to 3 o grammi di sai bianco in polvere. 
Ne formo un liquido, col quale ne riem- 
pio dei vasi ; ina prima di cbiudcili, io 
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immergo in ciascuno un pezzo di ferro, 
della grossezza del dito medio, arroven- 
tato al fuoco. Con questa operazione, 
tolgo una parte dell’acredine del sena- 
pe, poscia fo evaporare una parte dcl- 
l’ acqua, perchè ne avea messo in troppa 
quantità ; dopo tuttodò la mostarda è 
perfetta. Per uitimo, prima di chiudere 
i vasi , li riempio di aceto bianco di 
buona qualità. La mostarda si conserva 
perfettamente bene, e diviene sempre mi- 
gliore invecchiando. 

Ecco i metodi usati dal sig. Suyès, uno 
dei buoni fabbricatori di Parigi, e per ì 
quali metodi egli ottenne di essere bre- 
vettato. Il suo brevetto spirò dal primo 
gennaio 1837 in poi. 

Preparazione della montante francese 
semplice, ordinaria. 

Cinque litri di senape di buona qua- 
lità ; 5 litri di aceto di legna di prima 
qualità. Quest'aceto devesi diluire con 5 
parti di acqua ; sarebbe troppo forte ad- 
operando quello che vende il sig. Molle- 
rai. Si può sostituirvi del buon aceto or- 
dinario. Si fa infondere il seme nell’ ace- 
to per 8 giorni circa, agitando il miscu- 
glio due volle al giorno, e aggiungendo 
aceto in guisa clic i semi sieno tempra 
umettati ; poscia si macina la massa in un 
mulino, e si opera come abbiamo detto 
superiormente. 

Preparazione delle nuove moulardc 
francesi uromaliche. 

Per 13 chilogrammi di semi di sena- 
pe, prendonsi mezzo mazzo ili prezze- 
molo, mezzo mazzo di cerfoglio, mezzo 
mazzo di cipollette, 3 teste di aglio, mez- 
zo mazzo di sedani, 343 grammi di sai 
comune in polvere, 133 gl unimi d’ olio 
d’oliva fino, Ut grammo delle 4 spWe 
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fiae, ai cui daremo la composizione pit\ 
sotto, 40 gocce ai essenza ai timo, 3 o 
gocce Ji essenza ai cannella, 5 gocce (li 
essenza ai targone. 

Si incidono tutte le piente e le radici 
dopo averle mondate ; mettonsi poi a 
macerare, per t 5 giorni, in bastante ace- 
to bianco di legna, di prima qualità. Do- 
po questo tempo, si macinano col mulino, 
come vuoisi (are : aggiungonsi alla mate- 
ria macinata, sa chilogr. di senape ma- 
cinato (inissimo. Si arrogano a questo 
miscuglio il sale, 1' olio, le specie, le es- 
senze ; ti stempera coll'aceto, nel quale 
le piante e le radici si posero in macera- 
zione ; ss mesce e rimesce ogni cosa be- 
nissimo. Dopo due giorni, si riempiono, 
di questa composizione, dei vati di ma- 
iolica perfettemcnte bianchi, si otturano c 
si impeciano. 

Composihione delle quattro specie fine. 

Grammi 4 90 di cannella di Ceylan, la 
stessa quantità di buone bullette di ga- 
rofano, altrettanta noce muschiata e al- 
trettanto pepe della Giamaica : pestasi 
ugni cosa insieme e ti passa per istaccio 
di seta dna. 

Gl'inglesi preparano nna moutarde in 
polvere che spediscono alle Indie orien- 
tali ed altri paesi lontani, in piccoli fia- 
schi ermeticamente chiusi. Essi fanno ben 
seccare il senape, lo riducono in polvere 
finissima e ne riempiono dei fiaschi. Pri- 
ma di usarlo per condir le vivande, si 
stempera nel succo di limone o nell’aceto. 
Quando si apre il fiasco conviene non la- 
sciar esposta all' aria la polvere, perchè i 
principii del senape sono volatilissimi, a 
si disperdono prontamente. 

Polvere del Kari. 

Il kari è una polvere che ci viene dal- 
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le colonie americano, o serre a compor- 
re una specie di montante incomparabil- 
mente più forte di quelle or da noi de- 
scritte. Eccone la composizione. 

Prendonsi m grammi di peperoni e 
pi grammi di radici di curcuma. % pe- 
stano separatamente ; si uniscono dopo 
averli passati per istaccio di tela fina, si 
aggiungono 1 5 grammi di pepe, 1 gram- 
mi di bullette di garofano, e 4 grammi di 
noce muschiata in polvere. S' incorpora 
questa polvere con buon aceto, come la 
senapa, oppure mettesi in polvere nel- 
le salse. Si conserva qnesta polvere in 
fiaschi di cristallo con turacciolo smeri- 
gliato. 

Il peperone qui indicato è una specie 
di pepe lungo, che hs una forza straor- 
dinaria : ci viene dalle colonie. Si posso- 
no sostituirgli i peperoni comuni. 

<L.) 

Culla farina di senape si preparano an- 
che i senapismi usati in medicina, che so-, 
no una sorta di empiaslri epispatici; usa- 
si anche nell’acqua calda per farne pedi- 
luvi! rubefacenti. I medici fanno usare i 
semi interi, ingoiati, come uno stomatico. 
Questa specie di senape prospera nei ter- 
reni leggeri e di assai buona qualità. Si 
lavora la terra due volle, e tra 1’ una e 
l’altra si letama cun fieno consumato : si 
semina chiaro, e coltivasi questa pianta 
come il coha. 

Tutti questi semi di senape forniscono 
dell’olio, in minor quantità per nitro che 
qoelli di colza e di ravizzone ( V. olio. ) 

(Fr.) 

SENSALE. Quegli che *’ intromette 
per la vendita e la compera delle mercan- 
zie, mediante un pagamento che dicesi 
senseria. Il sensale conosce tutti i can- 
giamenti dei prezzi, vale a dire, la toriifa 
corrente del valore dei generi, delle carte 
di credito mercantili, le variazioni dei 
cambi, ec., ne dà notizia a quelli cui ci à 
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interessa, indica i luoghi e le persone che 
hanno fondi da trasmettere o da ricevere 
da ettari poeti, quelli che danno o rice- 
vono denari a prestito ; in una parola il 
tentale dove servire di agente intermedio 
per le parti contraenti. Quelli che eser- 
citano questa professione vi sono auto- 
rizzati dal governo ; i loro libri, e la loro 
testimonianza io Francia, fanno prova in 
giudizio. Vi sono sensali per ogni sorta 
di oggetti, gli uni sono pel commercio 
dei vini, altri per le acque vite e gli spi- 
riti ; alcuni pei geoere coloniali, altri per 
gli oggetti d'arte, ec. Il diritto di senseria 
in Francia è di -j- per roo, pagato dal- 
T acquirente ed anche dal compratore : 
ma questa tassa suol essere maggiore ; il 
compratore, per solito, nullo paga, e il 
venditore dù bene spesso fino il a o il 3 
per 100, acciò il sensale gli procuri molti 
avventori. Se quest* ultimo fosse pagato 
al solo rigor di legge, si ritirerebbe sen- 
za nulla dire, ma quando avesse qnalche 
altra occasione di vendita cercherebbe un 
mercante piu generoso cui proporla. 

. I sensali contraffacenti sono quelli non 
autorizzati dal governo, i quali però fan- 
no tuttavia questo mestiere con molto 
zelo e profitto. 

Gli agenti di cambio, propriamente 
parlando, sono aneli' essi tentali incari- 
cati di trafficare i fondi pubblici. 

(Fr.) 

" Scattile di cavalli. V. cozzone. 

* SENTINA. Fogna della nave. 

SEPOLTURA. S’ indico con tal no- 
tile il sotterramento dei cadaveri umani. 

Presso i vari popoli, e nei diversi tem- 
pi si usarono differenti metodi nel trat- 
tare gli uomini dopo morte ; dappertut- 
to fuorché presso gli antropofaghi ed al- 
cune orde di barbari, una specie di ris- 
petto che si prova pei resti di esseri pen- 
santi, impedì che fossero trattati come i 
cadaveri degli animali. E durerai! mollo 
Dit. TccnoL T. XI. 
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a lungo e forse ancora per sempre Ira 
noi i pregiudizi! d’ una relazione che si 
suppone che v'ahbia fra l'essere animato 
di alti sentimenti, di nobili pensieri, e il 
cadavere che subisce la legge naturale di 
decomposizione di tutti i corpi. 

E' noto che tutti gli autichi impiega- 
rono successivamente vari metodi per la 
sepoltura dei morti. Alcune nazioni ser- 
barono per lungo tempo I' uso di bru- 
ciare i cadaveri. Uno dei principali in- 
convenienti era la grande quantità di com- 
bustibile che vi si adoperava; veone pu- 
re applicata col medesimo iuconveuieute 
ai cavalli ed agli uomini sui campi di bat- 
taglia. Quest’ oso trae l' origine dal pre- 
giudizio che fece credere fino a' nostri 
giorni, ebe la putrefazione di graodi quan- 
tità di materie animali potesse diffondere 
ilei gas oltremodo insalubri da generar 
la peste, e, epidemie, ec. I dati segueuti 
non mostrano la esistenza di questo pe- 
ricolo. 

Lo scavo del cimitero degl’ innocenti 
a Parigi, d una delle tante prove dall'in- 
nocuità delle esalazioni sviluppate dalla 
putrefazione dei cadaveri. 

Nei tre anni, dal t 785 al 1788, zi con- 
tinuò per più mesi consecutivi a levare 
a braccia d’uomiui, sopra un tratto di più 
di 3000 tese quadrate: t. uno strato di 
8 a 1 o piedi di terra impregnato di avanzi 
di cadaveri e d’ immondizie ; 3 . più di 
quaranta fosse comuni e ottanta sepolcri 
di famiglie ; quindici a venti mila cada- 
veri di varie epochecolle loro casse.Que- 
ste operazioni, fatte da un gran numero 
d’ operai, continuala nei grandi calori, 
prima con poche cautele, poi senza par- 
ticolar precauzione, non fecero nascere 
verun accidente, nè minacciarono il me- 
nomo risohio. 

Thounet, avendo osservalo nel corso di 
quel lavoro un certo numero di cadaveri 
in posizioni forzate, ne dedusse ch^i 
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i corpi sotterrali in uno stato di morte 
apparente ne erano usciti per poi peri- 
re d' una morte reale in messo ad orri- 
bili sforai. 

Oggidì grandi precautioni, a gli esami 
di abili medici, sembranu guarentire ab- 
bastansa da simili funesti accidenti ; sa- 
rebbe però ossei più sicuro e fora’ anco 
più conveniente, conservare i corpi al- 
cuni giorni in un sepolcro preparatorio. 
I primi indisi di fermentasiooe putrida 
non lascerebbero più verun dubbio sulla 
realtà della morte. 

Infiniti altri esempii dimostrano che le 
materie animali ( cadaveri , escrementi, 
materie prime di alcune fabbriche ), ac- 
cumulate in fermentasiooe, svolgono sen- 
za dubbio all’aria aperta gas d'un odore 
ingratissimo, ma che la vicinanza di ta- 
li materie non i di verun danno : se ne 
trovano altre prove agli articoli scorti- 
citobe di cavalli., volvebe di letame ec. 
di quest'opero. 

Lo salubrità riconosciuta di tutte le 
carni, la innocuità delle esalazioni delle 
sostanze animali morte deve determinare 
ad abbandonar l’uso di sotterrare i cada- 
veri degli animali morti, ed a renderli uti- 
li coi messi ben noti, o agli usi delle cu- 
cine, o in varie applicazioni alle Arti in- 
dustriali, o finalmente quali possenti in- 
grassi delle terre coltivate. ( V. le parole 
saaeuE, cabissmi, ec, ) 

L'uso adottato di seppellire i cadaveri 
umani, farebbe ripugnare l’ idea di ser- 
virsene a fertilizzare i terreni arativi : ma 
nondimeno il metodo dei Greci e Roma- 
ni d' incinerare le salme, non avrà forse 
eccitato ribrezzo negli Egizii, la maggior 
parte de’ quali attaccavano tanta impor- 
tanza olla conservazione dei corpi umani 
imbalsamati? Non sarebbe stato ripugnan- 
te per essi I' idea d’ abbandonare alla 
putrefazione in una cassa di legno o di 
piombo, o di ridurre in ceneri quc’retb. 
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allo coi eont ervoiìouu consacravano tan- 
te cure e tanto dinaro ? 

Un giorno forse si vedrà che le mummia 
più perfetta dell’ antichità , del pari che 
gli scheletri ossei delle famiglie, che nes- 
suno rivedo giammai, lungi del ricordare 
le qualità morali dello persona che fu ca- 
ra non presentano che !' imagiue della di- 
struzione. Le fisunomie, riprodotte dal- 
la pittura o dalla scultura mostrano quei 
caratteri che annunciano le qualità mo- 
rali, e distinguono gli uomini superiori; 
i quadri delle alte gesta, dello utili ope- 
razioni, offriranno allora i soli mezzi di 
conservare gli unici resti trasmissibili del- 
l'uomo utile, della persona che si amù. 
Le lettere e le arti ne sarebbero vieppiù 
incoraggiate, e la generazione vivente ne 
ritrarrebbe utili lezioni. 

Ammesse tali nozioni, il metodo più 
semplice di sepoltura consisterebbe in un 
sotterramento a nudo, a due piedi di pro- 
fondità: del resto un processo verbale 
potrebbe indicare il collocamento di cia- 
scun cadavero, e una piastra di metallo 
numerata posta in bocca, servirebbe pd 
assicurarne l' identità, iu caso di dissot- 
terramento giuridico. Un piccolo campo 
arricchito iu tal guisa di uno strato di re- 
sti animali darebbe per varii anni i più 
bei raccolti di cereali e piante da foraggio. 
In capo a tre o quattro anni le ossa sba- 
razzate di tutte le parti molli putrescibili, 
potrebbero riprendersi e rendersi utili a 
varie fabbricazioni ; adopransi per esem- 
pio a preparare il nero animale, che ser- 
ve a chiarificare lo zucchero, e lascereb- 
bero ancora un residuo umido quasi ugua- 
le al loro peso capace di rendere molto 
più attiva la vegetazione. 

Il luogo delle sepolture dovrebbe esse- 
re sempre chiuso acciò gli assassini non 
vi trovassero un luogo ore celare le loro 
vittime. 

Essendo principale scopo del nostro 
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dizionario l' indicare i vari! mezzi indu- 
striali di produzione, non potremmo en- 
trare nelle particolarità dei modi oggi 
•dottati, nè parlare delle fosse comuni in 
cui si ammucchiano giornalmente le bare 
in cui sono i cadaveri dei poveri, delle 
speculaxioni fondate sull'alto prezzo dei 
terreni conceduti nei cimiteri ai parenti 
de' ricchi estinti, dei monumenti di lusso 
onde si coprono le sepolture delle fami- 
glie opulenti, presentando così ai soprav- 
viventi una scusa per soddisfare la loro 
vanità e colla bellezza dei monumenti e 
colle iscrizioni di elogiu. Diremo però 
che l'uso generale nelle città di collocare 
nella maggior parte delle tombe una cinta 
di cancelli ornati ed ornamenti di ferro 
fuso, sono più economici di quelli di legno, 
ed assai più durevoli. Questi oggetti co- 
perti di colore ad olio o d'uno strato di bi- 
tume, stemperato a 'caldo nell'olio di lino 
essicativo, conservami a lungo inaltera- 
bili. 

(T.) 

SEPPIA. Specie di mollusco cefalo- 
podo che vive in mare cd ha la forma 
d' un sacco con sopra una testa, armata 
di dieci braccia coperte di spiragli ; due 
di queste braccia sono molto lunghe nè 
hanno spiragli che all' estremità. La boc- 
ca è armata d’ un becco, come quella di 
un papagallo. Nel dorso del sacco è un 
osso ovale . poroso, leggero , grosso e 
schiacciato di cui si gucrniscono le gab- 
bie dei piccoli augelli, che aguzzano su 
di esso il loro becco. Quest' osso viene 
spesso gettato sulla spiaggia del mare dai 
flutti. 

Quando la seppia si vede in pericolo, 
per isfuggire delle mani de' suoi nemici, 
turba l' acqua clic la cinge spargendo un 
licor nero contenuto in una grossa gian- 
duia a foggia di spugna che imita una 
borsa interna. Le uova della seppia co- 
nosoonsi col nome d' ava marina perché 
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la loro unione imita un grappolo d’uva : 
sono di color bruno carico. 

Le seppie sono sparse in tutti i mari; 
trovansi a Grignon nel terreno calcareo 
grossolano dei dintorni di Parigi, c fino 
in terreni molto più antichi le loro ossa 
in istato fossile. Mei nostri mari sono at- 
taccate alle rocce, colla testa all’ ingiù ; 
nuotano benissimo mediante una stretta 
natatoia, che contorna la loro schiena 
lungo ambo i fianchi, e inscguono agil- 
mente la loro preda, che consiste in gran- 
chii ed altri crostacei. 

La seppia comune ( sepia officinali s ) 
vive nei mari europei ; giugno a 1 8 pol- 
lici di lunghezza. In Italia, io Grecia, 
mangiami questi animali fritti e condili 
in diverse guise; ma queste vivande gros- 
solane non servono che al basso popo- 
lo. Adopransi più spesso com'esca per 
pescare. 

Una specie di questo genere, che sti- 
masi essere la seppia rugosa, sommini- 
stra il licor nero con cui si pretende che 
sia fabbricato l' inchiostro della Cina. 
Questa seppia vive nei mari d’Asia, ver- 
so i tropici ; ma se ne conoscono abba- 
stanza caratteri per formarne un genere 
col nome di polpi, genere che manca di 
natatoie , d'osso solido interno e delle 
due lunghe braccia delle seppie. Il lo- 
ro modo di avanzare è adatto diverso 
da quello di quest' ultime poiché atten- 
dono e sorprendono la loro preda tra- 
scinandosi verso di quella. I polpi hanno 
otto sole braccia molto iuoghe. Il polpo 
comune { sepia octopus) non ù raro nei 
nostri mari ; diviene mollo grande e sti- 
masi pericoloso per quelli che vanno a 
bagnarsi, che prende coi suoi succhia- 
toi e allaccia colle sue braccia. 

I calamai ( sepia caligo) sono pure 
somigliantissimi alle seppie; hanno nata- 
toie ed un ossicino interno sottile e car- 
tiiagici's»i Mangiami come le seppie. 
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La pittura che dicesi alla seppia ti fi 
con un pennello, ed un' aequa preparata 
col liquore delle sieppe, acqua che s’imi- 
ta coll' inchiostro della Cina. (Fr.) 

SERACINESCA. V. saracinesca. 

SERBATOIO. Di rado le trombe ed 
altre macchine che si adoprano per in- 
nalzar 1’ acqua sono in una attiriti per- 
manente. Per aver sempre dell' acqua 
pronta, oei momenti in cui la macchina 
non agisce è quindi d'uopo costruire un 
serbatoio di depusitu che riceva il liqui- 
do da quella innalzato. Questo serbato- 
io esser deve tanto più vasto quanto più 
grande è il consuono, e la macchina espo- 
sta a frequenti interruzioni. E' questo 
una grave spesa che non si dee trascu- 
rare quando progettasi uno stabilimento, 
per preferire una macchina ad un altra. 
Spesso giova meglio quella che dà poca 
acqua ad un tratto ma con meno inter- 
mittenze. 

I serbatoi servono pure a raccorrà l’a- 
cqua delle fonti. Spesso basta una palu- 
de intonacata d' argilla o un bacino sco- 
perto ; ma per lo più i serbatoi si devo- 
no fare di muro, a volta, e fa d’uopo 
munirli di cuntraiibrti acciò reggano alla 
spiota dell'acqua. Questa costi uzionc si 
fa alla stessa guisa che pei bacini c le 
cisterne, di cui si è altrove parlato (V. 
spinta). 

Quando si deve stabilire il serbatoio 
in un fabbricato, o per raccorrc le acque 
piovane o per innalzarvi l' acqua di cui 
si vuol poter disporre per poi distribuir- 
la nelle staaze, o per alimentare una ca- 
scata, di raro lo si té di muro, ma sem- 
plicemente si fa un cassone di quercia 
che foderasi all' interno con lamine di 
piombo ondo salJansi le commettiture. 
Do serbatoio di piombo peserebbe trop- 
po, c costerebbe assai caro. Se ne fan 
pure di zinco. Gli eogoli rinforzami con 
i squadra di ferro e le pareli legatisi con 
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iipranghc trasversali perchè reggano alla 
spinta del fluido. 

Devesi sempre invigilare acciò le oe- 
sature dei solai abbiano forza battente 
a reggere il peso del serbatoio e dell* a- 
cqua che esso contiene (V. legname) da 
f abbricare. I’ev lo più sostengonsi i ser- 
batoi elevati con volte e pilastri di moro. 

Quando I' acqua giunge di continuo 
nel serbatoio ed esca immediatamente 
per alcuni tabi in volumi stabiliti, il ser- 
batoio suol essere molto piccolo, e il li- 
quido scaricasi a mano a mano che arri- 
va. Non vi s’ innalza l’ acqua che perfar- 
h partire da un punto più dio di tutti 
i luoghi ove si vuole condurla. Un esem- 
pio di ciò vedeti in tutte le pubbliche 
lontane di Parigi, di Londra ed altre 
grandi città, massime in quelle poste in 
luoghi montuosi come Ginevra. 

L’ inverno occorrono grandi precau- 
zioni, acciò I' acqua de' serbatoi non ge- 
li, il che cagionerebbe notevoli danni, 
non parlando che per un qualche tempo 
mancherebbe I’ acqua necessaria e che il 
liquido feltrando nelle parti inferiori le 
danneggerebbe. (Fr.) 

* SERENO. Dicono gli scarpellini al 
masso buono e grosso. 

‘SERGENTE. Strumento de’ legna- 
iuoli, che serve a tener fermo il legname 
che si vuol uuire con colla od altro. 

* SERPE. I costruttori danno questa 
nome ad un pezzo di legno cosi detto a- 
ciagone della sua Ggura il quale si unisse 
aircsticwità superiore del tagliamare co- 
me suo finimento (V. taglia mare). 

* Scura, dicesi gncho nell'uso alla cas- 
setta delle carozze quando vi siedono 11 
servitori invece del cocchiere Qpmc si pra- 
tica particolarmente formando un luogo 
viaggio. 

* Serpe, chiamano li stillatori una can- 
na serpiculata con più ritorte ad uso di 
distillare (V. serpentina). 
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* Serpe, dicono li razzai ad una iur- 
te di salterello che «i «picca come ondeg- 
giando ila' fuochi artificiali- 

* SERPENTE. Strumento da fiato che 
adoprasi per accompagnare il canto fer- 
mo nella musica militare ore dà i suoni 
gravi o del basso ; dietro principi! che 
esporemmo delle teoriche fisiche del «co- 
bo (V. questa parola) non si possono ot- 
tenere i suoni gravi coll' istromento da 
fiato che mediante tubi sonori molto lun- 
ghi ; i gravi diatonici risultano da tubi di 
svariate lunghezze, che ottengonsi accor- 
ciando qoanto fit d’uopo il tubo princi- 
pale, vale a dire praticandovi alcuni fori 
lateralmente (V. clarinetto , flauto ). 
Queste condizioni per quanto spetta gli 
atromcnli che voglion farsi portabili ob- 
bligano come si vede a ripiegare c cur- 
vare il tnbo, c perchè le dito possano 
raggiungere i furi e questi esser devono o 
in picco! numero, il che limita molto i 
mezzi dello strumento, ose sono lontani si 
devou chiudere con chiave (V. fagotto). 
Per queste ragioni diedesi allo stromen- 
to di cui parliamo la figura di un serpen- 
te dalla quale trasse il suo noine e per 
cui i si poco vantaggioso nelle suonate. 

Il serpente ha la figura d' una grande 
S. scavata nella sua lunghezza aperta 
facili due capi e forata di sci buchi sul 
lato, i tre superiori dei quali utturansi 
culle dila della mano sinistra e li tre in- 
feriori con quei della destra, vale a dire 
l’indice, il medio e l’anulare. 1 pollici 
scrvouo a reggere lo stromento e sono 
opposti alle altre Ire dita, nè hanno te- 
run foro da otturare. 

Lo strumento componesi di due mez- 
zi tubi applicati P un sull' altro in ma- 
niera da fare un tubo intero, a tal og- 
getto incavasi ciascuno d' essi in uno 
stampo di legno che per lo più si suol 
fare di noce in tal guisa che ognuno 1 
sitili due pezzi di legno presenti un ca- 1 
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naie temicillndrieo e curvato a S; inta- 
gliami esternamente dando loro la (lessa 
forma, »’ incollano l’ uno con P altro; poi 
continuasi a lavorar l'esterno con raspe 
da legno in maniera da ridurre le par- 
ti del tubo ad una linea ad una e mezza 
di grossezza, la porte concave si rinfor- 
zano con oervo di bue battuto acciò non 
si rompano in quei punti che maggior- 
mente son caricati dal peso dello stromen- 
to qualora tengasi in mano. Finalmente 
il corpo del serpente foderasi con cuoio 
sottile o con zigrino. 

Gioverà qui ricordare che la natura 
della sostanza onde si fanno gli stranienti 
da fiato non ha veruna influenza sul loro 
grado diatonico e sulla qualità del suono 
se e con se in quanto I' umidità del sof- 
fio ne potesse alterare le dimensioni Pa- 
rimenti il canale o il diametro interno 
del tubo è una condizione di poca impor- 
tanza ( V. clarinetto ). Per dare però 
maggior facilità al suonatore ed acciò si 
stanchi meno, sarà utile quando Io stru- 
mento deve produrre suoni gravi che il 
canale sia molto largo. Queste osserva- 
zioni saranno sufficienti a spiegare al 
lettore, per qual motivo nei vari serpenti 
adoperati, si trovino moltissime diversi- 
tà nel diametro del canale, nella natura 
del legno ec. 

La cima superiore del serpente termi- 
na con un collo ossia tubo di ottone o di 
argento congiuntovi ermeticamente a vi- 
te, il quale forma la continuazione del 
tubo, non avendo però che quattro a cin- 
que linee di diametro. Lo stromento suo- 
nasi come il pagoto. Soffiando in questo 
tubo mediante un bocchino che è un pic- 
colo scodellino di metallo del diametro di 
un pollice a un pollice e un quarto, il di 
cui fondo tiene un furo che comincia con 
un tubo che s’ introduce alla cima del 
collo del serpente. Questi pezzi devono 
| commettersi a sfregamento senza lasciar 
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]>atsar 1’ aria fra la pareti oontigue. Gli 
urli (lei bacchino bagnansi colla lingua 
acciò si applichi meglio alle labbra, il che 
principalmente interessa, quando si vo- 
gliono ottenere suoni gravi che ai pro- 
ducano chiudendo tutti i fori soffiando 
uniformemente e regolarmente. 

Il suono più grave che dia il ser- 
pente è il bemi bimmole, producasi an- 
che il bemì naturale, il cesolfautte, il ce- 
solfaut diecis e il delasore naturale, te- 
nendo tutti i furi chiusi e dando al soffio 
la forza che si convieoe.Questo cesolfautte 
naturale è all'unisono con quello che dà 
una canna d'organo lunga otto piedi, e 
la grossa corda del violoncello lasciata li- 
bera : oppure la nota più bassa del fa- 
gotto. La maggior parte dei suoni diecis 
produconsi col serpente con egual posi- 
zione di dita che i suoni naturali, rego- 
lando il soffio come conviene (V. suono). 

Del resto talvolta per produrre i suo- 
ni diecis o bitn molle, fa d'uopo cangiare 
la velocità dell’ aria otturando la metà 
del foro che corrisponde al suono natu- 
rale immediatamente superiore. Il ser- 
pente dà due ottave ed una quinta dal 
bemì-bimmole onde abbiamo parlato fino 
al felautte che dà il cantino del contrabasso 
premendolo con un dito al principio del 
corpo di questo strumento. Il modo di 
suonarlo è assolutamente il medesimo 
che pel corno da caccia. La difficoltà che 
si prova nel regolare il fiato in modo da 
produrre i suoni gravi senza variare le 
posizioni delle dita iadusse i suonatori 
ad aggiungere al serpente due altri fori 
chiudendoli con chiave; questa modifica- 
zione è l'unico perfezionamento che vi 
si abbia recato. Quelli che suooano que- 
sto strumento sanno però trarne buonis- 
simo partilo nelle orchestre ed abbiamo 
inteso musiche militari degli Svizzeri nel- 
le quali questo strumento erosi fatto fi- 
gurate con molta destrezza. Di presente 
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però lo si è quasi abbandonato sostituen- 
dovi i seguenti che presentano molti mog- 
giuri mezzi e facilità. 

Scava iste a coiavt, ovvero ovici.er- 
db. E' un lungo tubo d’ottone di forma 
conica molto allungata, piegato in due 
sulla sua lunghezza die termina con un 
imbuto come il corno. La parte più stret- 
ta gira a goisa di spira acciocché il suo- 
natore possa giungere colle dita ad una 
maggiore estensione ; oltre ai soliti fori 
del serpente se ne sono aggiunti altri no- 
ve, chiusi con chiavi, molte delle quali 
sono in bilio ; la parte spanta cioè l'im- 
buto è rivolto affinili per lasciar uscire i 
suoni nell'aria. Quanto al modo di lavo- 
rare e piegare i tubi di ottona ( V. l’ar- 
ticolo trombetti ). Vi si lascia un pezzo 
mobile che scorre in un altro per accorda- 
li serpente cogli altri strumenti. Si sa 
che il calore del soffio operando sul tubo 
ne fa crescere i suoni notevolmente, quin- 
di per conservare l'accordo è necessario 
allungare il tubo alcun poco. 

Questo strumento ha i vantaggi del 
fagotto, massime nelle suonate ch'esigono 
forza e le vibrazioni dell'ottone rendono 
i suoni più vivaci. La ofideide è un che 
di mezza fra il corno cd il fagotto non 
avendo la maestà dei suoni del primo nè 
la dolcezza di quei del secondo, il qualo 
d’altronde suonasi come una piva inve- 
ce del bocchino che hanno il corno, e 
I’ ofideide. Quelli ultimi istrumeoti usati- 
si oggidì nelle grandi orchestre con otti- 
mo effetto. 

La musica pei serpenti e per le oficlci- 
di scrivesi io chiave di fefautte in quarta 
riga. (Fr.) 

* SERPENTINO. Specie di marmo 
finissimo che succede al porfido cd è una 
pietra di color verde scuretto alquanto, 
con alcune crociette dentro giallette c lun- 
ghe per tutta la pietra. 

* §erpehtIro , da tlittare dicono i 
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chimici quel tubo tortuoso a modo che 
fa la serpe nello strisciarsi, il quale im- 
merso in un liquido serre a condensare 
i vapori della distillazione ( V. cosdeh- 
sstorb ). 

* Sgarri'Tirio. Chiamatasi anticamente 
quel pezzo d'un archibugio, al qual si 
apiccava la miccio. 

* SEItrESTIKO. V. RUOTA. 

* SznPERTiao. Sorta di legno indiano, 
ottimo per fare archi da violino. 

* SERPICULATO. Parola degli al- 
chimisti, quasi fatto a gola di serpe, ed 
era aggiunto di canna ad uso di stillare. 

* SERRA. Dicono i sarti tutta la su- 
perior parte o cintura de’ calzoni con co- 
da e codino per affibbiarla dalla parte di 
dietro e bottoni con uccbieili dalla parte 
davanti. 

* SERRABOZZA. Grosso cavo che 
serve a tener fermo al bordo del castello 
di prua la marra d' un àncora. 

* SERRAGLIO. Pietra tagliata o co- 
no ossia a coda di rondine che si mette 
nella parte più alla degli archi dei ponti, 
cioè nel mezzo (V. chiave). 

* SERRAME. Strumento che tiene 
serrali usci, casse o simili, o per lo più 
si apre con la chiave (V. chiavaiolo). 

* SERRARE, dicoao i muratori il te- 
nore il canapo in tirare, quando s’ olzan 
pesi, lo. stesso chei marinari dicono alare. 

“ SERRATO, dicesi il cardo, i cui 
denti sono troppo fitti, ed è l’opposto di 
aperto. 

* SERRATURA. V. cbiavaio. 

* Serratura a sdrucciolo o a colpo, 
dicono i magnani ad una piccola serra- 
tura, ia cui stanghetta a mezza mandata 
è smussa, in guisa die l’ascio spingendo 
si chiude da sé, e dicesi particolarmente 
di quelle piccole serrature che non si 
chiudono a chiave e si aprono girando 
un pallino. 

Serbatuca di bordo. Pezzo di legno 
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che serve a chudere un gran foro, quan- 
do il vascello è allestito per gittarsi ol- 
P àncora. 

* SERRETTE. Due legni indentati 
ne' membri del piano del vascello per 
eoilegarli stabilmente insieme, i quali riu- 
nendosi a poppa e a prua col paramez- 
zale si avanzano in linea curva verso Io 
incontro de' madieri colle staminare. Di- 
consi anche vcringole. 

* SESSITURA. Quella filza di punti 
radi, che son solite fare le donne da pie- 
di o nel mezzo delle loro vesti per larle 
divenir più corte o per allungarle con 
isdrucire detti punti a misura del biso- 
gno. In Romagna dicesi ritreppio. 

SESTANTE. Quest'è uno dei più pre- 
ziosi stromenti che si siano imaginali pec 
misurare gii angoli ; adoprasi partico- 
larmente in mare, per prendere l'altezza 
degli ostri, le loro distanze, ec., e quindi 
conoscere I' ora dei luogo, la latitudine, 
la longitudine, ec. Il sestante peraltro non 
è solamente utile ai piloti e agli astrono- 
mi, ma si puù usarlo con vantaggio nelle 
operazioni topografiche, in tutte ie circo- 
stanze quando si tratta di misurare gli 
angoli, per cui spiace che non sia più fre- 
quentemente adoperalo neiragrimensura. 

Il sestante trae il suo nome dall’essere 
formato di un arco di cerchio di 6o° cir- 
ca, cioè della sesta parte dei circolo. Es- 
so è rappresentato nella fig.a,Tov.XYIII 
delle Arti del calcolo. AB è l' arco sul 
quale è scritta la graduazione, osservan- 
do che, per la costruzione dell’ istromen- 
to, come verrà bentosto spiegato, convie- 
ne contare i mezzi gradi per gradi, cioè 
ogni angolo osservato devesi raddoppiar- 
lo. Quindi, invece d' intagliare le cifre 

5°, io 0 , i 5” , seri vosi il doppio, cioè 

io°, ao°, 3o° a fine di evitare gli 

errori che provenirebbero daU'obbliare 
questo raddoppiamento. CD è I' alidada 
die si dirige come occorre per misurar 
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Pangola, la quale è munita il' un borio, 
di una vite di pressione e d' una vite di 
richiamo, pei piccoli movimenti, come in 
tatti gii altri apparali dello stesso genere 
(V. vita). Vi si adatta ancho una pic- 
cola lente M, la qualegira sopra un per- 
nio di due pezzi per sovrapporla alle di- 
visioni che voglionsi leggere, e alla di- 
stanza del suo foco. E è un manico di 
legno che serve a tener l' istromento in 
mano. La graduazione é di ottone, di ar- 
gento o di platino. Talvolta l' intero fe- 
stante è di metallo } ma si preferisce il 
bosso o I' ebano quando t assai grande, 
perchè di metallo sarebbe troppo pesan- 
te e affaticherebbe 1’ osservatore : in tal 
coso la graduazione è incisa sopra l’avo- 
rio. Si fanno dei sestanti che hanno da 
1 5 a no pollici di raggio ; ma dopoché 
si troTÒ maggior precisione e facilità a 
usare il circolo di riflessione , di cui par- 
leremo, adopransi di rado sestanti che 
abbiano più di 6 pollici di raggio. Se ne 
fanno di soli a pollici a , in forma di 
tabacchiera ; questi suno adatlatissimi per 
levare le piante, essendo essi portatili e 
non richiedendo il soccorso di alcun as- 
sistente [ter misurare gli angoli. Le parti 
debbono essere bastantemente inflessibili 
per non soggiacere ad alcuna alterazione. 

O è un csuROCCiuste costruito come 
quelli da teatro, o più di sovente con 
due lenti convesse, il quale, come si sa, 
capovolge gli oggetti ; il tubo del can- 
nocchiale si allunga a volontà per por- 
tar 1' oculare alla distanza focale dell'nb- 
bietlivo, secondo la lontananza degli ogget- 
ti : esso è attaccato all' ossatura che uni- 
sce il disco L al centro C, intorno al qua- 
le gira l'alidada CD. 

l’rime di esporre come si fa l'osserva- 
zione, conviene spiegar un effetto di ri- 
flessione della luce, eh' è il fondamento 
della teoria del sestante. 

Vi tono due specchi perpendicolari 
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al plaoo dell' istromento : tino piccolo 
stabilito in N, la cui metà superiore non 
è stagnata; un altro grande LG, congiun- 
to all’alidada che gira con essa intorno 
al cealro C. 

Invaginiamoci che l'alidada CB ( fig. 3 ) 
sia in B sopra lo zero della graduazione, 
e che il maggior specchio LG sia rivolto 
verso lo stesso punto. Girando tutto l’ i- 
stroinentu in modo che il tubo C del can- 
nocchiale miri verso un oggetto lontanis- 
simo, i roggi luminosi emanati da quest'og- 
getto giungeranno all'occhio nella direzio- 
ne IIO, a traverso la parte Don istagnata 
del piccolo specchio. ÀI tempo stesso, al- 
tri raggi KC, paralleli ai primi, a cagione 
della grande distanza dell’ oggetto, colpi- 
ranno il grande specchio inC, si rifletteran- 
no nella direzione NO della parte stagna- 
ta, e giungeranno all’occhio. Si sa che gli 
angoli di riflessione e d' incidenza deb- 
bono essere uguali ( V. kiflessiore ), e 
che, in conseguenza, il piccolo specchio 
IF debbe essere collocato in modo che 
s'abbiano gli angoli uguali ONF, INC ; 
sono parimenti uguali KCL ed NCG ; e 
poi che supponesi inoltre KC parallela 
ad NO, ne segua che IF è parallela ad 
LG. Infatti, la somma dei 3 angoli in C è 
uguale a quella dei tre angoli sopra la IF, 
poiché ciascuna porta 1 8 o° ; sottraendo 
gli angoli uguali RCO,CNO si trova che 
NCG è uguale a CNI, e che iu conseguen- 
za IF è parallela ad LG. Quindi questa 
condizione è soddisfatta, allorché l'alidada 
posta sullo zero dell'arco, veggonsi due 
imagioi dello stesso oggetto, l'un a nella 
direzione UNO per la parte non istagnata, 
l'altra riflessa sulla parte stagnata del pic- 
colo specchio, proveniente dalla doppia 
riflessione KCIO. Queste due immagini 
debbono sembrare in perfetta coincidenza. 

Vediamo presentemente quello che av- 
viene quando si dà all'alidada una diver- 
sa direzione CO, il che fa percorrere lo 


Digitized by Googl 


SaSTSXTB 

stesso numero di gradi il granile specchio, 
e gli fa prendere la posizione Ig : allora 
non redesi più la seconda imagine per 
riflessione dell’oggetto veduto direttamen- 
te secondo HO ; vedasi un'altra imagine 
riflessa che viene a presentarsi in coinci- 
denza. Un oggetto situato nella linea SC 
invia nn raggio SC che si riflette in C so- 
pra Ig. E' necessario, in tal caso, che l'ango- 
lo ICS sia uguale a gCN ;or questo raggio 
giungendo nella direzione CN al piccolo 
specchio si riflette come prima in NO. 
Quindi vedasi a traverso il cannocchiale, 
oltre il ponto diretto posto verso II, un 
altro punto riflesso posto verso S. Si con- 
chiude che girando l’alidada LGB della 
quaotità angolare misurata dall'arco BD, 
ai è portato in coincidenza col punto di- 
retto H, nn altro oggetto S dbtante del 
valore angolare SCK, formato dai raggi 
visuali emanati da due oggetti lonta- 
ni , veduti l' uno direttamente secondo 
OH, P altro con due riflessioni secondo 
ONCS. 

E' facile dietro ciò concepire l'uso del 
sestante. Allorché vuoisi misurare f arco 
di distanza tra due oggetti S e K, due 
astri per esempio, si girerà I' istromento 
in modo di vedere pel cannocchiale, a tra- 
verso la parta non istagoata del piccolo 
specchio, l'oggetto a sinistra ; poscia si 
farà girar lentamente I' alidada , fin che 
l’ imagine deU'oggetto S a dritta si vegga 
nella parte stagnata del medesimo spec- 
chio. Si condurranno questi due oggetti 
in esatta coincidenza, il che si riconosce- 
rà facilmente facendo muovere il sestante 
intorno alla linea che conduce all'oggetto 
diretto; poi si leggerà l’arco BD segnato 
dall'alidada in tale posizione ; sarà que- 
sto l’arco domandato. 

Allorché la distanza angolare è all' in- 
circa conosciuta, si arresta l'alidada sulla 
graduazione corrispondente; poi, miran- 
do l'oggetto diretto, si scorge l'oggetto ri- 
Dìt. Tecnol T. XI. 
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flesso, e nuli' atro resta che trovare la 
coincidenza; ma questa distanza angolare 
è olfatto sconosciuta. Siccome sarebbe so- 
vente molto difficile di condurre in coin- 
cidenza i due oggetti sopra lo stesso 
specchio, ecco come si opera. Ponesi l’a- 
lidada sopra io zero, rivogliendosi verso 
l'oggetto S a destra, die allora vedeii 
doppio, cioè direttamente e per riflessio- 
ne, in un' esatta coincidenza ; poi si fa 
scorrere a poco a poco l’alidada, mentre 
si gira lo stromento verso sinistra, io mo- 
do di conservare la visione dell’ oggetto 
S per riflessione. Si continua questo mo- 
vimento finché si giunge in faccia all' og- 
getto H, allora vaggonsi due oggetti I ed 
H unitamente, come si desidera. 

Tenendo ilsestanto in situazione verti- 
cale, si misura allo stesso modo l'arco del- 
l'altezza d’un astro o d’una sommità, vale 
a dire l'aogolo formato da una retta oriz- 
zontale con un raggio vbuale ivi diretto ; 
conviene alloro prendere per limile la li- 
nea di separazione del cielo e deli’ oriz- 
zonte, il che non poò praticarsi che in 
mare, e devesi fare una correzione detta 
depressione . Si può far servire un oriz- 
zonte artificiale quando siamo io nn os- 
servatorio stabile. 

Siccome lo splendore del sole offende- 
rebbe la vista, questo stromento è muni- 
to di vetri coloriti che si possono frap- 
porre tra l’occhio e l'oggetto. Questi ve- 
tri sono a e 5 in S e altrettanti in Q, 
chiusi in circoli di ottone mobili sopra 
un asse: adoprasi i, a e 3 di questi cir- 
coli, secondo lo splendore dell'astro, in 
modo di raccogliere i vetri nella direzio- 
ne dei raggi, sia tra due specchi quando 
il sole vedesi per riflessione, sia dietro il 
piccolo specchio quando vedesi diretta- 
mente. 

Abbiamo detto che i dna rpecehi do- 
vevano essere esattamente perpendicolari 
alla graduazione : è facile verificare se 
4G 
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quella condizione è soddisfatta (a). Im- 
porta dire che la costruzione dell' appa- 
rata è tale che ai poatono rendere per- 
pendicolari i due specchi. Ciascuno è 
montalo sopra un piccolo disco circolare 
mobile e sopra due punte diametralmen- 
te opposte, in modo di poter bilanciarsi 
leggermente sulla linea che conginnge 
questi due punti; mediante una vite di ri- 
chiamo si muore lo specchio, e cosi rida- 
celi perpendicolare alla graduatone ( V. 
la fig. 5, che rappresenta questa disposi- 
aione. ) 

Se ò indispensabile che gli specchi sia- 
no perpendicolari al piano della gradua- 
tone, 6 ugualmente indispensabile che 
sieno paralleli quando 1' alidada ai trova 
sullo aero, condizione a cui si può facil- 
mente soddisfare, quando si muove una 
vite che fa girare il piccolo specchio so- 
pra il suo asse. Allorché il parallelismo 
non sussiste, si nota il grado sul quale 
l'alidada si arresta, mentre un oggetto 
coincida colla propria sua imagine rifles- 
sa : questo valore angolare dicesi colii- 
mmione ; coovione sommare o sottrae- 
re quest'arco da tutti gli angoli osservali, 
secondo cha l’ alidada è a sinistra dello 
zero oppure a destra, quando avviene la 
coincidenza. Perciò si prolunga di a a 5 

(a) Collocandosi ia modo di vedere U 
graduazione del «est ante riflessa nello spec- 
chio, se questo è veramente perpendicolare 
al piano di essa, vedesi lo stesso arco rifles- 
so continuare perfettamente l'arco medesi- 
mo. Quando Io specchio fosse obbliquo a 
questo piano, i due archi l’uno diretto e 
1’ altro riflesso, presenterebbero una piega- 
tura apparente al loro punto di riunione. 

Si adoprano anche due mire di ottone 
(fig. 6 e j). poste sopra la graduazione in 
ino Jo che l’una occulti all'occhio 1’ imagine 
tlelP altra veduta per riflessione. Lo specchio 
sarà perpendicolare al piano quando gli spi- 
goli della mira veduta per riflessione saranno 
esattamente il prolungamento di quelli ve- 
duti direttamente. 
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gradi a sinistra P arco graduato, per po- 
terla sommare all’uopo. Supponiamo che 
la coincidente si effettui quando l'alidada 
segna 3 5' a sinistra dello zero ; con verrò 
aggiungere a 5’ di collimazione a tutti gli 
archi osservati, perchè lo zero di quel- 
l'arco devesi supporre trasportato di s5* 
a sinistra dello cero dell'istrumento,e gli 
archi debbonsi infoiti computare da que- 
sto zero fittizio. 

Quando il cannocchiale ha due vetri 
convessi, si suole etteccarvi una bbticbi,- 
la di due fili paralleli situati ad tignali 
distante, l'uno a diritta l’altro a sinistra 
del foco delle lenti, a fina di far P osser- 
vazione della coincidenza dell' imagine 
coll' oggetto entro questo spazio. Il tubo 
del canoocchiale devesi sempre mantener 
parallelo al piano del lembo : esso è con- 
giunto all' ossatura del sestante, e può 
muoversi con viti di richiamo V ed lì 
(Gg. 5), in modo di produrre non solo 
questo parallelismo, ma dì allontanar an- 
che più o meno il cannocchiale dalla gra- 
duazioue, a fine di accrescere o diminui- 
re a volontà la luce dell’ imagine riflessa, 
facendo in modo che la parte stagnata 
del piccolo specchio occupi una parte piò 
o meno grande della visiona. 

Il sestante devesi tener sempre in mo- 
do che il suo piano sia parallelo a quelfò 
che congiunge 1' occhio ai due oggetti di 
cui domandasi la distanza angolare. Noi 
non passiamo entrar qui in dettagli sulle 
avvertenze da aversi per eseguire delle 
buone osservazioni, avendo noi in mi- 
ra d’ indicare soltanto la costruzione 
dell' istromento. (V. Astronomia di Biot 
Tom. i pag. 36o). Aggiungeremo sol- 
tanto esser necessario che le due prospet- 
tive del gran specchio si trovino esatta- 
mente parallele ; quantunque se non lo 
fossero, sia facile misurarne la deviazio- 
ne, e tenerne conto nel calcolo : ma è 
preferibile non aver bisogno di questa 
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corrottone. Anche i votri coloriti che ser- 
vono a indebolire lo iplcndorc del iole 
debbono avere le loro facce parallele, 
altrimenti i raggi non conserverebbero il 
loro parallelismo, attraversandoli, come l’e- 
sattczza delle osservazioni richiede. In ge- 
nerale, la precisione d'un sestante di- 
pende massimamente dalla esattezza degli 
specchi. E' necessario specialmente che 
l' alidada sia perfettamente io centro del- 
I' arco graduato, a che le divisioni siano 
esattissime. I 

Quando il sestante non si adopera, lo 
si tiene custodito in una basta, nella qua- 
le trovansi diversi pezzi collocati a dove- 
re. Devesi dire lo stesso dell' istromento 
che ora passiamo a descrivere. 

Si riportarono al sestante i vantaggi 
del circolo ripetitore, sostituendo all’ ar- 
co un' intera circonferenza, divisa in 720 
parti uguali, ciascuna della quali vale un 
grado. Borda inventò il circolo di ri- 
flessione, rappresentato nella fig. 4 0 5 : 
quest' ingegnoso strumento ò assai più 
preciso del sestante, e senza esserne l’uso 
più difficile, i piloti lo antepongono an- 
corché più costoso. Esso non è più pe- 
sante, perchè un circolo di 6 ad 8 pol- 
lici di raggio può avere la precisione di 
un sestante di due piedi, ed è più facile a 
maneggiare. 

I due regoli O e B sono mobili intor- 
no al centro, indipendenti 1' uno dall'al- 
tro, e sonp posti sopra la graduazione in 
modo di non sturbare i loro reciproci 
movimenti. L’ uno BC è un’ alidada con 
una piccola finestra il cui orlo interno è 
diviso a nonio col quale si hanno le fra- 
zioni di minuto : 1' estremità che oltre- 
passa 1' orlo e che è rivolta al di sotto è 
costruita a modo di ganascia, da poterla 
prendere e assicurare con una vite di 
pressione. Y' ha un' altra vite parallela al 
piano del circolo, che serve ai piccoli 
movimenti. L’ altro regolo PO ha ugual- 
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mente una ganascia e la sua vite di ri- 
chiamo, non chè un cannocchiale astro- 
nomico OO, con due fili paralleli sulla 
reticella interna, c due vili I) ed R clic 
servoao a renderla parallela alla gradua- 
zione, e allontanarla d’ una piccola quan- 
tità, precisamente come abbiamo detto 
del sestante. Un manico s' invita al di 
sotto , e tiensi 1' islrumento pel suo 
centro. 

Vi sono due specchi QG, IF, perpen- 
dicolari alla graduazione, con vili che 
servono a porli in questa posizione : l'uno 
C i attaccato all’alidada, immediatamen- 
te sopra il centro di rotazione, e si muo- 
ve quando girasi 1' alidada medesima ; 
I' altro N, la cui parte inferiore è la sola 
stagnala, è posto verso P estremità del 
regolo che porta il canocchiale. Vi sono 
dei vetri coloriti 8 che servono ad oscu- 
rare lo splendore de’ raggi solari ; gl'uni 
in A contro ■ raggi riflessi ; gli altri die 
stanno dinanzi i raggi diretti. Adoprasi 
di questi due sistemi di vetro quello che 
conviene all’osservazione, secondo che 
l' imagine solare è riflessa o diretta, c si 
raddoppiano quando la luce è assai for- 
te. Se trattasi d’ osservazioni terrestri, si 
tolgono questi vetri che nuocerebbero. 
E' inutile ripetere che debbono avere le 
loro facce parallele. 

Basterà questa descrizione a far com- 
prendere come sia costruito il drcolo di 
riflessione, e come tutte le parti debba- 
no essere fabbricate e accomodate per 
ottenere dei rigorosi risultati. Diremo ora 
l’ uso che si fa di quest’ istromento. 

Supponiamo che siasi fissato il caano- 
chiale PO sopra il circolo, in una posi- 
zione qualunque -, mirando a nn oggetto 
lontano nella direzione CX, lo si scorge- 
rà attraverso la parte non stagnata. Fa- 
cendo girare l’ alidada BC per ridurla alla 
posizione in cui il grande specchio LG ò 
parallelo al piccolo IF, ne segue, da quou- 
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tu fu dello, che l'oggetto X si ridette- 
ti nel primo specchio LG, poi sul se 
coodo IF, e finalmente nella direzione 
dell' asse ottico CO ; ne risulta che si 
vedrà uo' altra imagine dello stesso og- 
getto, io perfetta coincidenza coll' ima- 
gioe diretta, quando gli specchi saranno 
esattamente perpendicolari alla gradua- 
zione, e quando questa si trovi nel piano 
dei due oggetti e dell'occhio. Basta far bi- 
licare leggermente l’ istromento per as- 
sicurarsi di questa coincidenza. 

Ora, portando l' alidada in una dire- 
zione CD, senza cessare di vedere il segua- 
le diretto verso X, gli oggetti circostanti 
situati nel piano della graduazione invie- 
ranno dei raggi al gran specchio, che gli 
rifletterà, facendo l' angolo di riflessione 
uguale all'angolo d'incidenza. Uno degli 
oggetti vedrebbesi anche dal punto M 
perchè il raggio riflesso sarebbe CM. Ora, 
tra questi oggetti, uno ve n’ha che si ri- 
flette secondo CN, e in conseguenza se- 
condo NO, il quale si troverà coincidere 
col segnale diretto ; l’ angolo della di- 
stanza di questi due oggetti sarà, come 
fu detto, il doppio dell' angolo descritto 
dalla linea BC, per effetto dello spazio 
percorso dall'alidada, passando essa dalla 
prima alla seconda posizione. Prendendo 
le due graduazioni di questi due punti 
indicati dall' alidada, la differenza darà 
l’ angolo di distanza dei due oggetti, per- 
chè i mazzi gradi valgono altrettanti gra- 
di sul circolo. 

Perciò, sì fissa 1' alidada B sullo zero 
della graduazione, si rivolge poi il can- 
nocchiale, facendolo girare sul circolo, in 
modo di ottenere la doppia imagine di- 
retta c riflessa d' un oggetto lontano X ; 
i due specchi saranno allora paralleli ; poi 
si fa girar l'alidada finché l’ imagine ri- 
flessa d' un altro oggetto sia veduta nel 
cannocchiale per riflessione ; i gradi se- 
gnati dal nonio in questa nuova posizio- 
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ne saranno la misura della distanza an- 
golare dei due oggetti.' 

Fin qui, il circolo non ha assolutamen- 
te alcun vantaggio sopra il sestante : ma 
prendendo per zero della divisione il 
punto in cui l'alidada si arresta, si potrà 
cominciar nuovamente l'operazione e ot- 
tenere un secondo valore della distanza. 
Si stacca il regolo dal cannocchiale, e si 
fa girare finché ai scorgono due imagini 
in coincidenza dell' oggetto X, cioè di- 
rettamente e per riflessione; i due spec- 
chi saranno nuovamente parateli!. Si fis- 
sa il regolo del cannocchiale sul lembo, 
si stacca l’alidada e si fa girar finché, ol- 
tre l'oggetto X veduto direttamente, si 
veda l'altro oggetto per riflessione; allora 
si fissa l' alidada, ti legge la graduaiiono 
indicata, la quale sarà il doppio delta di- 
stanza angolare che si domanda. Una ter- 
za osservazione simile darà il triplo del- 
l'angolo, e così di seguito. Ripetendo io 
volte la stessa operazione, si prenderà il 
decimo, e sarà questa la distanza doman- 
data. 

A tal modo si ottiene una massima 
esattezza, perchè non solo gli errori di 
osservazione si compensano probabilmen- 
te, ma quelli di divisione si distruggono 
(V. circolo ripetitore). Ordinariamen- 
te non leggoosi i gradi ogni volta, perchò 
basta leggere l’ arco finale, e dividerlo 
pel numero delle osservazioni. 

£' facilissimo di trasportar gli specchi 
in posizione parallela, ma non è ugual- 
mente facile far coincider le imagini dei 
due oggetti. Per facilitare I’ osservazio- 
ne, quando la prima diede l'arco doman- 
dato, si accostuma di fissare al circolo un 
secondo circolo munito d’ un corsoio; 
siccome la posizione che deve prenderò 
l'alidada è conosciuta, almeno all' incirca, 
si fissa il corsoio con una vite di pres- 
sione, sopra questo circolo, in modo di 
farlo arrestare. Si spinge l'alidada fino a 
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questo punto, e allora redesi sicuramen- 
te il secumlo oggetto per riflessione ; si 
gira allora la vite di richiamo per otte- 
nere la esatta coincidente delle due ima- 
gini. (Fr.) 

* SESTO, Ordine, misura. 

* Sesto (Turi libro, dicono gli stampa- 
tori e librai la lungheria e larghetta di 
un libro. In foglio, in quarto, in ottavo, 
ec., seconda che il foglio stampato è diriso 
nelle parti corrispondenti al numero che 
si esprime. 

Sesto, in architettura diceti la curva- 
tura o rotondità degli archi, e delle vol- 
te. Cosi dicooti archi di grande e piccolo 
sesto quelli grandi o piccoli, cioè di lun- 
go o corto semidiametro, e dicesi ietto 
dal distendersi in sei volte su la circon- 
ferensa. Quindi è che alcuni archi si 
chiamano a tutto lesto, cioè, d’ un solo 
arco di circonferenza, e per conseguenza 
con un aol centro. Alcuni si dicono a se- 
sto acuto, cioè, di due archi che s'incon- 
trano fatti in due centri. Mettere in se- 
sto, vale quindi disegnar l'arco. 

SESTULA. La sesta parte di un on- 
cia ossia quattro scrupoli. 

SETA. La seta è il prodotto d’un in- 
setto cui si danno i nomi di baco da se- 
ta, bacherussnlo, filugello, ed anco talora 
di verme da seta ( V. questa parola ), il 
cui bombice ha il nome dell' albero onde 
si nutre ; dicesi bombice de gelso ; le sue 
uova rotonde e grigie s’ aprono ad od 
calore di 30 a 34 gradi di Rcaumur ; le 
piccole larve somigliano a vermi d’ onde 
dc venne loro il nome che abbiamo ve- 
duto darsi loro di vermi da seta. Nutroo- 
con foglie di gelso bianco, e talvolta anche 
del gelso nero. Quando il filugello è giunto 
alla maggior sua grandezza mangia in un 
aol giorno molte foglie di gelso, e stima- 
si che questo eccesso di cibo si cangi in 
seta. Per Giare ascende sopra ramoscelli 
secchi che se gli presentano. 
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Tecnologicamente parlando la seta può 
riguardarsi come formata di una mucila- 
gine vegetale. Tosto che viene esposta al 
contatto dell’aria si disecca e diviene con- 
sistente. I primi fili del bozzolo dei bachi 
non sono che una sorra che non si può li- 
panare. Qnest' animale ai stabilisce sopra 
una prima reticola, e col movimento re- 
golare del capo costruisce il suo bozzolo 
[che ei non termina se non se in capo • 
sette otto giorni. Questo bozzolo è for- 
mato d' un solo filo lungo talvolta fino a 
trecento metri, e si fino che Corsoio del- 
le sete e dei veli più fini ne contiene al- 
meno quattro o cinque, e per Io più set- 
te ad otto. Gli ultimi fili del bozzolo so- 
no quasi sempre troppo fini e gommati 
per poterli staccare 1' un dall' altro. 

Chiamasi seta la soia parte del boz- 
zolo che si può dipanare j ed è quella 
da cui 1' uomo seppe trarre si gran pro- 
fitto, ed i coi tessuti sono un de' più be- 
gli ornamenti per ie vesti e le mobiglie. 
La seta cruda vale a dire quale la som- 
ministra questo prezioso insetto (origina- 
rio delta Cini, portato in Europa sotto 
Giustiniano, e naturalizzato principal- 
mente ne’ paesi caldi) è di due sorta, 
bianca o gialla. La più bella seta bianca 
raccogliesi alla Cina, e trovasi in com- 
mercio sotlo il nume di sina. La seta di 
qualsiasi specie dev' essere imbianchita u 
cotta e sgommata ( V. imbiakcuimerto 
della seta. 

Quella parte che non si pnò dipanare, 
e che può cardarsi, filasi poi come la lana 
ed il cotone, • dicesi borra di seta o ba- 
vella ). 

(P) 

Iliducesi questa in matasse come la 
seta se ne fanno fettuccie, cinture, cor- 
doncini, ed alcuni tessuti di cui parlere- 
mo più innanzi. L' Italia fu la prima a 
trarre partito dalla borra di seta, nè si 
giunse a lavorarla con vantaggio in Fraa- 
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eia eh# dopo il principio del lecolo pre- 
sente. Prima d' allora nei dipartimenti 
meridionali di essa, gettnvasi la prima co- 
perta de' bussoli sol letamaio dopo aver- 
ne tratta la seta. Questa coperta è dora, 
secca, tenace e fragile, ma riparasi a tali 
inconvenienti lasciandola macerare tango 
tempo nell’ acqua che discioglie la molta 
sostatila gommosa di che l'aveva impre- 
gnata il baco prima di trasformarsi in 
crisalide ; spremesi in uno Strettoio per 
farne uscire il più d' acqua gommata che 
si possa, e la si rimette in acqua netta : 
reiterando queste opera sioni giungesi a 
sgommarla perfettamente. Allora spreme- 
si l'acqua collo strettoio, asciugasi la bor- 
ra, la si batte fortemente, ugneti legger- 
mente con alcune gocce d’olio, e si 
carda. 

Prima che fossero adottati general- 
mente i cardi meccanici, adoperavansi 
scardassi molto forti, poco larghi in pro- 
porzione della loro Innghezza che 6 di 
circa gaio decimetri. L'uno era fissa- 
to in piano al muro, in tàccia ed all' al- 
tezza del capo dell'operaio seduto ; que- 
sti lo guarniva secondo il solito ; teneva 
l' altro scardasso per le cime, e lo tirava 
con molta forza, il che era assolutamente 
necessario per dividere e stendere le par- 
ti troppo fitte di questa materia , che 
senza la subita macerazione si lacerereb- 
be : a poco a poco le parli troppo dure 
e tenaci ai staccano. Lavorando più vol- 
te qnesta borra la si riduce atta ad esse- 
re filata, tessuta o lavorata a maglie. 

La bavella filasi o col filatoio o sulla 
rocca e il fuso alla stessa guisa che la la- 
na pettinata, la canapa ed il lino. La bor- 
ra di seta però filata in tal guisa é sem- 
pre grossa, ni può dare filo regolare e 
sottile ; non si adopera quindi che per 
tessuti graniti come i neri o ne’ sotti- 
gliumi come broccatelli, ec. 

Quasi tutti i villici lombardi, che in- 
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segnarono ai francesi tali metodi, v «ston- 
ai e guerniseuno le loro mobiglie di tes- 
suti di bavella. 

Dappoiché i cardi e la macchine da fi- 
lare sono più diffuse, perfezionando le 
pratiche degl' Italiani, si giunse a sgom- 
mare perfettamente la borra, filarla quasi 
quanto il cotone e farne bei tessuti. 

I fabbricatori di Lione e Nimes ave- 
vano presentato all'esposizione del 1 8 1 9, 
e massime a quella del i 8 a 5 , bellissimi 
tessuti di ottimo gusto. 

La borra di seta non filasi in Francia 
che da pochi anni soltanto, e i primi buo- 
ni effetti ottenutivi devnnst all' impulso 
dato dalla Società d' incoraggiamento . 
Benché nel 1 8 1 9 si conoscesse mollo be- 
ne questo ramo d' industria, e vi fossero 
macchine latte espressamente per esso, 
non si avevano ancora che scarsi prodot- 
ti. Dopo quel momento s'instituirono va- 
ri stabilimenti che sono in gran fiore. 
Ernie)’ di Saillans (Dròmo) aveva ottenu- 
to una medaglia d' argento per fili del 
num. i^o. Nel t 8 a 3 presentò prodotti 
ancora più belli. 

Nello stesso anno, Ajac di Lione, pre- 
sentò vari scialli di bavella lunghi e qua- 
dri, che imitavano il cascemire : meritò 
parlicolar osservazione fra gli altri, uno 
sciai ponsò a gran disegni e palme sva- 
riate. Questi prodotti sono eseguiti con 
grau perfezione, e la varia imitazione che 
vi si osserva, (a il maggior onore a que- 
sto fabbricatore, i cui lavori arricchirono 
il commercio francese d’un nuovo ramo 
d' industria, coll’uso d'una sostanza che 
veniva gettata, non supponendo che se 
ne potessero ottenere sì bei lavori. 

(L.) 

Quello che rimane dei bozzoli dopo 
averne tratta la seta, servo anche al fab- 
bricatore di FIORI ARTIFICIALI. 

La seta non si fila, chè trovasi già fi- 
data dall' insetto che la produqe ; la si 
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«volge dai bozzolo, mediante nn bagno in la, onile »i fabbricano le apaiiole, e die 
acqua caldissima die «doglie la gomma servono a vari altri osi nelle art), 
clic teneva i fili incollali l'un «uvra l' al- (L.) 

tro. U termine filatura die alcuni poco * Sétola, diceri anche 11 penndlo o 
istruiti danno agli stabilimenti, in coi si la spastoia fatta colie setole, che serve a 
opera questa dipanatura è inesatto: que- nettare 1 panni. 

sta operazione dicoosi tbsttlUa della * SETOLARE. Dettare i panni colla 
seta (V. questa parola), Vedremo in quel- setola. 

('articolo le varie preparazioni cui assog- * Setolare. Fregare, atropicciara i la- 
gettasi la seta dipanato, o dopo la quali vori dorati o da dorarsi col pennello fal- 
prendo diversi numi. • to di setole di porco. 

(L.) SETOLINAIO. L’ arie del setolinaio 

Seta orientale. Prodotto d' uno pian- contiate nel fabbricare ogni sorta di spaz- 
ia provvedente dalla Siria, che abbiamo sole o setole, il cui uso è notissimo. Lo 
descritta alla parola asclefude, detta da materie che esso impiega, sono: i.° il 
Liuuco jisclepias tyriacu j le sue cocco- pelo o setola del porco o del cignale, a.° 
le contengono una caluggine bianca, se- la gramigna, 5.° l'erica o la radice di pa- 
tacca, fina c alquanto lucida. Questa Sor- glia di rito ( V. giurata ). Le setole ili 
la di seta filasi facilmente, facendola cn- porco e di cignale traggonsi da vari paesi, 
trare nei fili onde si fanno vari tessuti ma principalmente dalla Lorena, daU'Alv- 
dcll’ Indie e della Cina. magna, dalla Danimarca e dalla Mosco- 

Per lo più si mesce al cotone e cardasi via ; l'Itafia e le Ardenoe, danno l’erica ; 
con esso, avutasi perù prima la precsu- la gramigna viene dalla Svizzera e dai di- 
zione di esporla al vapore dell'acqua boi- paramenti meridionali della Francia, 
lente. Dopo cardata filali e se ne fanno Non ci trotteremo a descrivere le va- 
cuile, berrette, una sorta di velluti, Oa- rie torta di spazzole che non differiscono 
nelle, ec. (L.) fra loro che per la forma e la materia di 

* Seti da cucire. Seta filata e torta che aon fatte. Yi sono due maniere <li la- 

ad uso di cucire. vorare le setole che si distinguono dal 

* Seta. 1 lanaiuoli dicono barba-seta dorso forato o no da parte a parte. Quo- 

que' filamenti sottili, che pendono dai sto dorso c di legno duro e per le seto- 
canoelti, quando le lane sono state car- le comuni si ft di faggio ;adoprasi anche 
date bene. il noce od altri legni di prezzo. L'osso e 

* SETACEO, diceti di checchessia che l'avorio aervonu per quelle piccole, 
somigli alla seta, e particolarmente d’una La prima operazione i la foratura del 
specie d'amianto di fibre sottili e lucenti, dorso ; alcuni operai non fanno clic que- 

* SETAIUOLO. Mercante di drappi sto ; hanno dessi un punteruolo posto 

che gli fa lavorare, e conducegii intera- sul tornio, presentano ad esso 1' assicella 
mente per venderli. su cui sono segnati i fori disposti per lo 

* SETERIA. Tutte le mercanzie di più a mandorla, e li forano sena’ altra 

seta. precauzione, ma i lavoratori diligenti e 

* SETIFICIO. L'arte di preparare la che vogtiono sollecitare, hanno calibri di 
seta per uso delle manifatture (V. tbst- lamierino su cui sono bucali i fori ; li 

TCRa. ' pongono sull'assicella, Te li attaccano con 

SETOLA. Tele ili pqrco e del cigoa- punte o con una specie di picaole morse 
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che stringono sugli orli, presentano i bu- 
chi si punteruolo e forano con grande ce- 
lerità. Hanno un calibro per ogni forma 
e grandezza di setola. Quando I* assicella 
non deve esser forata da parte a parte, ma 
solo incavata, adattasi ai punteruolo una 
ghiera che non lo lascia avanzare nel le- 
gno che fino ad un certo punto ; in tal 
modo tutti i fori sono ugualmente pro- 
fondi. 

1 peli onde si devono fare le setole, 
pettinane! con uno strumento che ha i 
denti di ferro montati sopra un (usto di 
legno; in tal guisa ai cernono, e se ne se- 
parano le sozzure e i peli troppo corti, 
poi si riuniscono tutti quelli d’ugnal lun- 
ghezza. I peli piegansi in due, c sene uni- 
sce una quantità sufficiente per farla en- 
trare in ogni foro, e vi ti fissa mediante 
uno spago che si fa entrare nel foro del- 
!' assicella pel suo dosso, e che poi ti è 
fatto passare nella piega del pelo, e l’al- 
tro capo det qnale passa nello stesso fo- 
ro dell* assicella, ed esce sul dorso della 
setola. In tal guisa si conduce ciascun 
fascetta fino alla parte superiore del dol- 
io della setola, e Io spago rimane passato 
in tutti, e li tiene fermi al loro luogo. Ciò 
fatto colasi nei fori colla forte bea calda 
e liquida, per riempiere tutti gli intersti- 
zi! che vi potessero essere nella parte dei 
peli incassata, e fissarli piò fortemente. I 
setolini d* osso o d'avorio, si fanno alla 
stessa guisa, ma invece di spago adoprasi 
fil d’ ottone sottile. 

Quando i fori sono soltanto incavati 
ma non passati dà parte a parte, vi s'in-j 
traduce il più di peli che si può, iodi vi 
si introduce della colia forte molto calda 
e ben fluida drlla migliore e piò pura che 
aver si possa. 

Quando la colla è fredda e si è certi 
che sono riempiti tutti i fori, e che il tut- 
to è secco e ben assodato, tagliansi le se- 
tole eoa forbici rendendone la superficie 
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perfettamente piana, dando al pelo la 
lunghezza che si conviene alia qualità di 
setole che si fabbrica. 

Le setole a peli lunghi, le granate, le 
spazzole e simili, fabbricami alla stessa 
guisa ma con crini di cavallo invece che 
setole di porco, le quali sarebbero spes- 
so troppo corte. 

Le spazzole dei tessitori son fatte con 
erica invece di crine. La gramigna fa pu- 
re le veci del crine in alcune spazzole, 
ma si lavorano come pel criae. 

Le spazzole pai vestiti, le mobiglie, i 
capelli, non lasciano apparire la piegatu- 
ra dei peli nè gli spaghi ; questa super- 
ficie è coperta con un pezzo di piallaccio 
che vi s'incoila sopra, e si pulisce quan- 
do la colla ò asciutta. 

Le spazzole dei pittori, sono grossi 
pennelli, la cui fabbricazione venne indi- 
cata all'articolo fekzello. 

fri 

SETTORE, SEGMENTO. La super- 
ficie angolare intercettata tra due raggi 
d’un circolo, e l’arco che la termina, di- 
cesi un settore circolare ; IABD (fig. i, 
Tav. XV delle sirti del calcolo ) è nn 
settore. La corda AD che congiungc le 
estremità dell’arco, intercetta la superfi- 
cie ABD,’ e questa dicesi segmento cir- 
colare. 

La superficie del settore IABD sì ot- 
tiene moltiplicando la metà de! raggio 
IA— R per la lunghezza dell'arco ABD ; 
ma siccome quest’ arco ordinariamente 
non è conosciuto, e soltanto ne è dato il 
numero dei gradi, se D rappresenta que- 
sto numero, la lunghezza dell’ arco è 

»RD , '* ’ _ 

■ (V. arco), indicando con t il nu- 

1 8o 

mero 3,14189. Quindi, la formula che 

tR*D 

esprime il settore di D gradi è . 
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Si trova che —,"0,00873 ^io con- 
5 Co 

seguenza l' area del lettore, viene rap- 
presentata da AR J D, facendo 
log. fcz:3,94o8473. 

Parlando del segmento ABD, per eter- 
ne la superficie, è necessario dal settore 
IABO, sottrarre il triangolo IAD. 
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Facendo girare il settore circolare IAD 
intorno al raggio IB, il solido generato 
IABDI chiamasi un settore sferico , e l'ar- 
co AB descrive il segmento s/crico[KBD. 
La superficie di questo corpo è formata 
dalla superficie del cono generato da IAI, 
e dalla calotta sferica descritta da ABI. 
Convien dire lo stesso dei volumi. Sap- 
piamo che : 


1 ’ area del cono IAD“-j-IAX circo nf. AF ; 
il volume del cono IAD—— i-H j| circolo AF ; 
la superficie della calotta ABDrzis-H X BF ; 
volume del settore sferico IABD^z-A-tR» X BF ; 
volume del segmento sierico ABDz^r (R — -j-BI) BF». 

Qfcste formale serviranno a calcolare le superficie e i volami Ad set- 
tori e dei segmenti sferici. 

(Fr.) 


SETQ. Il sevo 6 un grasso ohe ha 
una certa solidità, proprio degli animali 
ruminanti. Distinguevi il sevo di monto- 
ne, il sevo di bue, ec. 11 sevo adoprato 
io Francia per fabbricar le candele comu- 
ni, è un miscuglio di grasso di manzo, vi- 
tello, caprone, ec. Il sevo di pecora e di ca- 
strone riservasi per le candele sopraffine. 

I sevi degli animali ruminanti sono 
più o meno bianchi, puri e solidi, insipi- 
di, poco odorosi, insolubili nell' acqua , 
più leggeri di essa, pochissimo solubili 
nell’alcoole ; somigliano per la loro com- 
posizione agli altri grassi, e sono ugual- 
mente formati di stearina e di oleina. La 
stearina predomina e rende solido il gras- 
so. I sevi di castrone e di caprone con- 
tengono inoltre, secondo Chevreul, nn 
principio particolare, da lui detto ircina, 
dal quale dipende il loro forte disaggra- 
devole odore. Secondo l'analisi di Cho- 
Di% Tcenol. T. XI. 


vreul, il sevo di oastrone parificato è 
composto di 78,096 di carbonio, di 9 , 3 o 4 
di ossigeno, e di 1 1,700 d'idrogeno. Se- 
condo Braconnot, 100 parti di sevo di 
castrone ne contengono 3 o di oleina e 
70 di stearina. 

Quelli che lavorano continuamente 
nel sevo, sanno per esperienza che quel- 
lo dei buoi nutriti con piante verdi nei 
pascoli, è meno consistente del sevo dei 
buoi nutriti nelle stalle con foraggi sec- 
chi. Quello di Russia, che proviene da 
buoi alimentali per otto mesi e più cou 
foraggi secchi , ha una maggior consi- 
stenza. 

L'esperienza c'insegna pure che Usa- 
vo di vacca è sempre più solido di quel- 
lo di bue, per cui si preferisce a fabbri- 
car le candele. Dicesi che ciò dipenda 
dall'esser soggetti i buoi ad un continuo 
lavoro, non eosi la vacche. 

47 
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Il (evo di montone coita in Francia 
ao centesimi di più di quello di bue o 
di vacca. 

Negli animali, il levo trovasi princi- 
palmente sotto la pelle, intorno al cuora 
ed agl'intestini, alla superficie o nell’ inter- 
no dei grossi muscoli, e più abbondante- 
mente nell'epiploon. Esso riempie le ma- 
glie o le cellule d'un tessuto leggero e 
membranoso, detto tessuto adiposo. Trat- 
tone il grasso si taglia in piccole porzio- 
ni della grandezza di una mandorla, e 
s'impasta nell'acqua fredda per lavarlo e 
separarne il sangue clic vi si trova se ne 
riempie una caldaia, e si riscalda a fuoco 
moderato. Il grasso si fonde, esce dalle 
cellule del tessuto adiposo, le quali si di- 
seccano, c si tolgono dalla superficie con 
uno schiumatolo. Allorché il grasso diven- 
ne fluido si decanta e si passa per uno 
staccio in un calino ove ritorna solido 
col raffreddamento. In Francia tutto il 
sevo è ridotto a questo stato dai macel- 
lai o da altri speculatori che hanno otte- 
nuto il permesso di fonder sevo; i fab- 
bricatori di candele lo comperano da 
essi . 

Per fabbricar candeledi sevo, lo si li- 
quefa di nuovo per depurarlo. Fondesi 
in vasi che hanno, a tre pollici di distan- 
za dal luro fondo, delle aperture per le 
quali si fa colare il sevo, dopo averlo la- 
sciato in riposo un certo tempo, finché 
sieno precipitate tutte le sostanze stra- 
niere. Raffreddato che sia, se ne raschia 
fa superficie e si separa a tal modo quel- 
lo eh' è puro dal sedimento formatosi. Il 
sedimento mettevi in un sacco e si spre- 
me tra piastre di ferro riscaldate; ottien- 
si un sevo impuro, ed un residuo nel 
sacco di membrane adipose. Questa ma- 
teria si dà ai cani. 

D’Arcet indicò un metodo per fonde- 
re il se?o che sembra preferibile. Egfi in- 
dica di mettere nella caldaia, imitamen- 
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te al sero, dell'acqua • dell' acido solfo- 
rico, natie seguenti proporzioni : 

Savo . , . . . t 5 uo parti. 

Acqua . r . . .. ? 5 o » 

Acido solforico . a 4 « 

Si fa bollire il miscuglio di queste so- 
stanze fiochi U sevo sia ben separata 
dalle cellule che lo contengono ; si lascia 
deporre, poi si separa 1 ’ acqua cha occu- 
pa la parte inferiore con un robinetto, 
oppure togliesi il sevo che soprannuota 
e si passa per uno slaccio. 

Un altro metodo poco diverso venne 
usato da un fabbricator di candele, e, pei 
buoni risultati ottenuti, merita che se ne 
faccia parola. Si fanno fondere iu una cal- 
daia 900 libbre di seta tagliato minutis- 
siinamente, 1 5 o di acqua e 5 di acido sol- 
forico. In un'ora e mezzo fondesi il sevo, 
poi si ritrae il fuoco. Si lascia il sevo raf- 
freddare e chiarificare per un’ora, poi 
si decanta la parte più chiare, e si versa 
in un'altra caldaia riscaldata, contenente 
30 libbre di acqua e 1 libbra di allume. 
Il sevo si mantiene in fusione per due 
ore, si sbatte colla soluzione di alluma, 
poi si versa iu una terza caldaia dove si 
raffredda; 10 ore dopo si cola iu tinoz- 
ze. L'uso dell'acido solforico è vantag- 
gioso perchè disciogliendo esso le parti 
membranose, si aumenta la quantità del 
sevo estratto. Inoltre ottiensi un sevo più 
bianco, e l’odore che emana nelle fattone 
di esso è meno disaggradevole. Le can- 
dele fabbricate con esso, sono di miglior 
apparenza, e illuminano meglio. 

Un'altra materia grassa esiste nella uo- 
sa, massime nelle parti spugnose che na 
contengono circa So per 100, mentre ito- 
gli ossi compatti ve n'ha appena un de- 
cimo. Si estrae dagli ossi tratti immedia- 
tamente dagli animali, oppur anche da 
quelli della carne bollita o arrostita. A 
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tale oggetto li tagliano gli olii in fette di 
a a 6 linee quando tono spugnoli. Si 
mettono in una caldaia di ferro, per me- 
tà ripiena di acqna bollente, in modo che 
ricopra gli oasi per circa 6 pollici ; «i con- 
tinua l'ebollizione, rimescendo continua- 
mente. Il grasso si separa dalle carità che 

10 contengono, e viene a galla. Dopo una 
mezz’ora si copre il fuoco, ti arresta l’e- 
bollizione aggiungendo dell'acqua fredda, 
e si separa la materia grassa alla superfi- 
cie. Poscia si fa nuovamente bollire la 
materia, per estrarre l'ultimo grasso con- 
tenutovi. Questo grasso si fonde di nuovo 
e si mette in barili, ad uso dei fabbrica- 
tori di sapone. Esso contiene circa un i a 
per cento di acqua, della quale si potreb- 
be privarlo, tenendolo fuso in una cal- 
daia fin che l'acqua fossesi deposta. Que- 
sto grasso non puà servire o fabbricar 
candele, perchè contiene detta gelatina, e 
perchè è di color bigio più-che bianco. 

Gli ossi della parte inferiore delle 
gambe e dei piedi dei buoi e degii altri 
ruminanti, si trattano separatamente, do- 
po averne segate le parli spugnose. Que- 
sto grasso si distingue col nome di olio 
di piedi di bue, di montooe, di cavallo, 
ee. Quello di bue e di montone ser- 
ve ad ungere le macchine , e impre- 
gnare i cuoi degli arnesi rendendoli esso 
assai pieghevoli. L’olio dei piedi di ca- 
vallo conviene alle tampona degli smalti- 
sti, dei soffiatori d’ istrumenti di vetro 
e dei fabbricatori di pietre false. 

Vendesi da poco una materia grassa 
bianchissima, utile ad ugnere le ruote 
delle macchine; questa materia per fon- 
dersi richiede una temperatura maggiore 
dei grassi ordinarti. L'etere ne discioglie 

11 grasso e ottiensi per residuo un sapo- 
ne di calce insolubile anche nell'acqua, 
che ne forma il terzo del peso della ma- 
teria. 

1 Si trovò recentemente in commercio 
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ut) sèvo assai belio in apparenza che cra- 
si falsificato con un decimo del suo peso 
di marmo bianco in polvere. 

(L*****a.) 

SFACCETTARE, dicono i gioiellie- 
ri il tagliare a faccette, la qual operazione 
chiamasi sfaccettatura. 

SFALDAB1LITA'. Le sostanze mine- 
rali, quando concorrono certe circostanze, 
presentano nella loro formazione delle fi- 
gure regolari. Queste furme geometriche 
per ogni minerale sooo soggette a leggi 
costanti stabilite dalla natura, e si diede il 
nome di carsTuxt ai corpi regolari che da 
tale operazione risultano. Si osserva che 
la spezzatura di questi cristalli è lamel- 
lata, si che le parli della sostanza sono 
riunite in lamine paralellesolto una dire- 
zione die dipende dalla natura del mine- 
rale ; è questa proprietà che i francesi 
dicono clivage e noi crediamo potersi di- 
ra in italiano sfaUabilità. Quando il dia- 
mzitzzo vuol lavorare una pietra, trao 
spesso profitto da tale proprietà per ac- 
cordare il lavoro e separare colla sfalda- 
tura le parli nebulose e mal colorate. 

Troransi pure nei cristalli fenditure pia- 
ne naturali, dietro le quali 'di vólo n si fa- 
cilmente : sono queste una specie di sfal- 
dature difficili a porsi a profitto ; ma la 
esattezza dei piani che ne risulta è assai 
diversa da quella che producono le sfal- 
dature più focili ; queste ultime risultano 
anche dalla spezzatura accidentale ; le 
prime all'Incontro esigono maggiori pre- 
cauzioni. Il numero delle sfaldature va- 
ria di molto fecondo le diverse sostanze ; 
nella calce solfatala ve ne sono tre, una 
delle quali è si facile che si possono se- 
guirne i piani e staccarne le lamine pa- 
rafile con un cortclio ; le iifietsioni della 
superficie sono molto brillanti e vivaci, 
le altre due son meno facili e mano bril- 
lanti. Il corindone ha tre sfaldature faci- 
li, inclinate al suo asse ed una quatta 
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assai meno esatta e perpendicolare al atto 

Base, ec 

La posiziona di questi piani lameilosi 
devesi studiare nei trattati di mineralogia; 
ci limiteremo a indicarqui brevemente le 
regole che più importa conoscere in que- 
sta sorta d' organizzazione. 

i. In una stessa sostanza le sfaldature 
sono sempre disposte alla stessa guisa e 
formano sempre gli sterni angoli cosi fra 
loro come coi piani dei cristalli. 

a. La riunione dei piani delle sfalda- 
ture determina una forma geometrica in- 
terna costante per ciascun cristallo, che 
costituisce il solido primitivo cui si sono 
aggiunte le parti esterne. 

5. Per lo più i piani di sfaldatura so- 
no parateli! alle varie facce che esistono, 
nello stesso cristallo o in altri cristalli 
della stessa sostanza. 

4- Nella maggior parte dei minerali, 
trovasi sempre in tutti i loro cristalli lo 
stesso numero di sfaldature, con le me- 
desime differenze di esattezza. 

5. In un minerale, i vari solidi forma- 
ti dalla riuoione di varie serie di sfalda- 
ture, hanno fra loro rapporti geometrici 
analoghi a quelli che osservami nei cri- 
stalli della stessa specie. 

Quanto abbiamo detto fia qui si tro- 
va meglio spiegato all’articolo cristalliz- 
zazione. Non crediamo poter diredi più 
sopra un soggetto più attinente alla scien- 
za che all'arte, il quale esce dai limiti 
che ci siamo imposti. (Fr.) 

* SFALDARE. Dividere In falde. 

* SFALDATURA. Lo sfaldarsi • le 
cose che si sfaldano. 

SFALDATURE o sfogliami, di- 
consi nelle magone quelle piccole aper- 
ture che si veggono nel ferro quando 
non & stato ben fabbricato. 

NeHa fabbricazione delle armi la sfal- 
datura è grave difetto proveniente da una 
saldatura mal riuscita (V. saldatura). La 
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sfaldatura si forma : s. quando i dae 
pezzi di ferro che saldanti insieme no 11 
sono caldi abbastanza. 

a. Nasce una sfaldatuta allorché odo 
dei due pezzi che ai vogliono saldare ha 
il calore necessario e l’altro no. Il pezzo 
rovente a bianchezza, ammollito, stenda- 
si su quello men caldo ; ma non fa che 
sovrapporvisi senza penetrarlo né esser- 
ne penetrato in modo che non formano 
un tutto e di leggeri si separano. 

3. Accederebbe pnre una sfaldatura 
quand' anche i due pezzi di ferro fossero 
caldi abbastanza ed ugualmente; se non 
si cogliesse il momento prontamente e si 
lasciassero freddare prima di batterli. 

4 . Finalmente succederebbe una sfal- 
datura, se vi fosse alcun oorpo straniero 
fra i due pezzi da saldarsi. (L.) 

•SFALDELLARE. Ridurre in fal- 
delle. 

* SFARINARE. Disfare in farina o 
ridurre in polvere a guisa di farina. 

* SFASCIARE. Levare la fasce o to- 
gliere una cosa che circondi checché sia. 

* SFASCIATURA, dicono i legnaiuo- 
li lo sfasciare il legname segandolo. 

* Sfasciatura, dicesi anche ciò che la 
sega toglie dal legno o dalla pietra che 
si sfascia. 

'SFASCIUME. Moltitudine di rovine. 

* SFECIARE. Nelle saline è il toglie- 
re dai piani delle cottole e delle saline 
tutte le fecce e sedimenti che vi si sono 
depositate nel corso dell' inverno. 

SFERA. La sfera è on corpo i cui 
punti della superfìcie sono tutti ugual- 
mente distanti da nn punto interno chia- 
mato centro. Questa distanza é il raggio. 
j La superficie della sfera è generata dalla 
rivoluzione di una circonferenza intorno 
un diametro di essa. Un piano che seghi 
una sfera. De separa una parte detta seg- 
mento sferico , la cui base è un piccolo 
.circolo, ed ha per altezze la freccia ; il 
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tettane t/erieo è formato dal segmento a La superficie della sfera è tignale a 
dello parte di sfera che stendesi in forma quella di quattro circoli massimi di essa , 
di cono, dalla base del centro ( Y. sio- oppure, se vuoisi, è uguale alla circonfo- 
MB5TO e sbtturb ). rema di un circolo massimo moltiplicata 

Le proprietà della sfera sono numero- pel diametro. 
sissime e assai utili nelle scienie ; esse co- Il volume della sfera è uguale alla 
stituiscono quell'importante ramo di geo- sua superficie moltiplicata per il ter*o 
snetria, conosciuto col nome di trigono- del raggio. 

melria sferica , della quale si fa un uso Queste proposiitoni si possono Ira- 
continuo nell'astronomia, nella navigano- darre in formule algebriche, chiamando 
ne, nella geodesia, ec. Noi d limiteremo il raggio H, e sr 1 ZZ. S,i 4 > 5 g.... ; quindi 
alle poche proprietà ohe possono essere abbiamo : 
applicabili ella arti. 

Superficie della sfera ~ 4 »®’— * 3,56637 X R*. 
f 'olume delia sfera -7tB 3 ~4i* 8879 X R 3 - 

Le superfìcie delle sfere stanno tra fig. 1 a della Tav. XY 11 delle A rii fisiche, 
loro come i quadrati dei loro raggi, e i Tre perni esattamente torniti e assottigliati 
volumi stanno come i loro cubi. a foggia di piccoli cilindri all' estremità, 

Chiamando D il diametro, si trova che sono disposti in guisa che le loro punte 
la superficie della sfera è ~»D 1 , e il siano collocate esattamente ai tra vertici 
volume ~ -j-srD 3 . Per approssimaxio- d' un triangolo equilatero , fissati so- 
ste, si può anche dire che la superficie pra una intelaiatura cornane ; al centro 
della sfera è 3 volle il quadrato del dia- del drcolo, che passa per quei vertici, vi 
metro , e che il volume è la meta del cu- è una vite micrometrica, cioè a vermi finis- 
co del diametro , oppure del cubo circo- simi e mollo esatti ; tutti i movimenti di 
scritto alla sfera. questa vite nella madre che è al centro 

Abbiamo spiegato all'articolo globo i vengono indicati da un regoletto verticale 
metodi per costruire le sfere vuote e ri- diviso in parti uguali, e da un disco dr- 
coprirle di carte geografiche. Il soffiatore colare perpendicolare al suo asse e che 
in vetro fa delle sfere di vetro soffiando- gira cod essa. In tal guisa si possono ve- 
vi l’aria dei polmoni. Le sfere di metal- dere su queste divisioni le minime quan- 
to si fanno iu istampi sferid, come sono tità di moto fatte dalla vite per far avan- 
le palle da cannone, da moschetto, da pi- rare una punta che essa tiene ella cima 
itola, ec. Le sfere di legno si lavorano e che forma il quarto piede dello stru- 
sul tornio. mento. 

Alb voce aHHm.aas abbiamo indicato Allorché s’ applica lo sferometro sopra 
la coslruxione e gli usi delle sfere che ser- una superfide esattamente piana, e che 
Tono a rappresentar* i moti apparenti si fu girare la vite finoa che il piede cen- 
degli astri. (Fr.) frale poggi al pari degli altri tre tu di 

* SFEROMETRO. Strumento imagi- essa, la gradarione ì tale che l’ indice de! 
nato da Cauchoix, per misnrare la curva- quadrante e quello del regoletto segnano 
fura di una superficie, c massime di quel- zero ; ma se si gira alcuD poco la vite ; 
la delle lenti. Vedesi rappresentato nella il suo perno non tocca più che di fianco 
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sicché due soli dei tre piedi possono pog- 
giare, e si sente uno supplemento al- 
lorrhè si vogliono far toccare i tre pedi 
eli' intorno. Se poneti lo sfernmntro so- 
pra una superficie curva che io ispaxiosi 
angusto può considerarsi Sema grave er- 
rore mino sferica, bisognerò girare la vi- 
te in modo che tutti i quattro piedi pog- 
gino (ente che lo stromento zoppichi da 
verun lato; poscia ai osserverà sulle ecate 
la freccia della curvatura, vale a dire l’el- 
testa del segmento sferico che vi corri- 
sponde, e si conoscerà quindi il raggio 
della sfera ; e siccome pnò avvenire che 
la superficie Don sia sferica, lo si verifi- 
cherà agevolmente cangiando di laogo lo 
strumento e facendolo scorrere sopra al- 
tri punti senza cangiare la poetatone 
della vite; in tal caso aarà impossibile 
far poggiare tutti c quattro i piedi ed 
nn tratto, e lo toppicare mostrerà che 
il reggio della sfera è minora di quello 
che fosse dapprima; oppure la punta cen- 
trala sarà piò alta del punto ove dovreb- 
be toccare ; facendo girar lo stromento 
circolarmente siproverà uno sfregamento 
a si udirà un tuono affatto diverso da 
quello che sentivasi prima : in tal caso il 
raggio è più lungo. In ambo icasi si pos- 
sono valutare i raggi delle curve della 
superficie. 

Questo stromento serve principalmen- 
te per le lenti, le quali non possono es- 
sere esatte se non se quando le loro su- 
perficie siano perfettamente piane o sferi- 
che, e lo sferometro oltre all' esaminare 
se tale condizione i soddisfatta, serve ad 
Indicare i luoghi ove sono i difetti e la 
loro estensione. In tal guisa si ottengono 
i raggi delle sfere di cui queste lenti fanno 
parte, e se ne dedace il loro numero. 
(V. usava) . 

(Pr) 

* SFEROIDE. Figura geometrico so- 
lida di forma ellittica o orale. 


Sfioratolo 

* SPERONE. Sorte di rete da pescare 
di figaro rotonda. 

‘SFERRA. Ferro rotto o vecchio che 
ti leva dal piè del cavallo, o dicesi anche 
di cote inalili perché fracassate e rotte, 
di vestiti consumati e dismessi a di simili 
cencerie. 

* SFERRARE. Levare o sciorre il 
ferro. 

'SFERRATOIA. Lo stesso che va- 
a ito 1 * (V. questa parola). 

* SFERRUZZATO, dicono I forna- 
ciai di qtie' pezzi di calcina non bene 
spenti i quali son particelle di alcuni sas- 
si che nella fornace soavenuli eccessiva- 
mente cotti. 

* SFERZA. V. psrsTs. 

* SFERZILA. Quella corda che i pe- 
scatori attaccano Òlla rete delle bilancelle 
e serve loro come per allungarla e tirar- 
la in barca, e viene a fare lo stesso ser- 
vizio che la spilorcia per la rezzuola. 

* SFERZINO. Minutissima cordicellé 
che serve per fare delle attaccature di 
corda, e e fortificar le manovre sulle nBvh 

‘SFETTEGGIARE. Ridurre in fette. 
SFIATATOIO, o SFIATTO. Canali 
o fori che praticano i gettatori nelle for- 
me per lasciar uscir 1’ aria Contenutasi 
nelle cavità che il metallo fuso riempie 
all' etto delia colatore. Il sapere forar 
convenientemente gli sfiatatoi è cosa di 
sommo rilievo per la buona riuscita del- 
la fusione. Devono essi corrisponder sem- 
pre alle parte più alta delle cavità 'acciò 
il metallo arrivandovi scacci P aria inte- 
ramente. La minima quantità che nc ri- 
manesse distandosi moltissimo pel calore 
del metallo fuso occuperebbe un volume 
notevolissimo, che si opporrebbe al me- 
tallo, impedendo che si spargesse dap- 
pertutto, e talvolta rimarrebbe chiusa an- 
che nell’ interno dei pezzi rendendoli in 
tal guisa inservibili. Per io più il capo 
fonditore riservali di forare egli stesso le 
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bocche e gli sfiati ovile forme di labbia 
che fanno gli operai. Ma il più delle vol- 
te introduce fra i telai bacchette di legno 
o di metallo che vi producono i canali a 
ciò necenari. Allora quando li ita finito 
di modellare non rimano ailiu da foni 
alle forme. Nè è da temerli che li dimen- 
tichino alcuni peni come accade allorché 
conrien fare le bocche agli ifiataloi do- 
po compiute le forme. (EJM.) 

SFILACCIATOIO . Strumento dei 
cartai, ed ò un cilindro armato di lamino 
di ferro lo quali non hanno che una sca- 
nalatura ed una grona coitola alla loro 
faccia esterna ; poste alquanto distanti, 
serve a sfilacciare, vale a dire ridurre in 
filaccia la tela e i tessuti degli stracci cod 
cui si lavora la carta. L’ operaio che ese- 
guisce tale lavoro si dice sfilacciatort. 

(L.) 

SFIOCCARE. Spicciare, sfilacciare 
» guisa di nappa ed è proprio della drap- 
perie. 

* SFIORATO. Diconsi nelle cartaio 
pile a sfiorato le seconde ove si ripassi- 
no gli stracci, e in tanto differiscono dal- 
le prime in ciò io quanto che i loro maz- 
zi non sono armati di punte di ferro. 

* SFIORATORE. Lo stesso che di- 
vertito a fior d'acqua, o airioTO. ( V. 
quest' ultima parola). 

’ SFITTONARE. Sterpare i fittoni 
nel diverrà, la terra per ripulirla da tutto 
ciò che può nuocere alle arature. 

* SFOCIATURA. L' operazione di 
sfociare, o sgomberare espurgare la foce 
o sbocco di un fosso, di un canale d’ un 
fiume. 

SFOGATOIO. Apertura fatta per da- 
re sfogo ed esito a checchessia. Così, per 
esempio, quaudo un ricinto è soggetto 
ad esser ricoperto dall' acqua, o per al- 1 
Ijgatnenli o pel pendio dei terreno che 
vi fa scolare le ucquc piovane, si lasciano 
nei usuri di trattu io tratto fenditure che 


Sfotssak 5 yS 

vanno da parte a parte le quali lasciano 
libertà all' acqua d' uscire affinché immu- 
randovi non danneggi le fondamenta. A 
quelle aperture si dà il uoine di sfogatoi. 

(Fr.) 

'SFOGGIARE, dicono i cappellai 
1’ allargare il cappello per metterlo sulla 
forma, j , 

* SFOGLIA . Falda sottilissima di 

checchessia. . 

* SFOGLIAME. V. sfaldatura. 

SFOGLIATURA. Privasi un albera 

delle jne foglie per aiutare il matura- 
menlu delle frutta, esponendole el sole. 
Siccome i vegetali nutronsi ugualmente 
per le foglie che per le radici, io genera- 
te questa operazione è più nociva cha 
utile ; quindi non si dee farla che in al- 
enai casi particolari siccome quello da 
noi citalo. Sfogliasi pure la vite la cui 
gran forza di vegetazione si esaurisce cura 
troppe foglie, ec. 

(Fr.) 

* SFONDARE, dicono i lanaiuoli il 
rompere la lana in cambio di tirarla fuo- 
ri nulla superficie, il che accade quando 
si garza asciutto *e s' impiegano subito 
cardi nuovi. 

* SFONDATOIO. Piccolo strumento 
di fil di ferro che s' introduce nel focone 
delle artiglierie per ripulirle dulia polvere 
o altro sudiciume e forar il cartoccio di 
cui sono cariche, acciocché l' innestatura 
comunichi colla polvere che vi è dentro. 

* Sfuso sto io per là tromba. Conio di 
acciaio per aprire gli occhi della cateua 
delle trombe a ruota, allorché se ne vo- 
gliono armare di cnoi i fondelli. 

* SFORMARE. Mutar la forma, gua- 
stare. 

* Spohmabb. Cavar la forma. 

•SFORNARE. Trar dal forno; è l'op- 
posto d’ infornare. 

* SFOSSARE. Cavare il grano dalla 
fossa. 
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* SFRANGIARE. Sfilacciare il teasu- 
tu e ridurla a guisa di frangia o cerro. 

* SFREGAMENTO. V. atte ito. 

* SFRONDARE (V. tosatoea, pova- 

mi, spamphabb ). 

SFUMINO. Peztucoio di pelle rav- 
Toltolato, cucito e tagliato a punta che ai 
adopera per itiendera le matita aulì» 
carta. 

Lo afumino atende anlla carta la mati- 
ta colla ateasa facilità cometa setola sten- 
de il colore sulle tele ; stabilisce le masse 
con ugual pronteaxa ; forma tocchi luo- 
ghi e molli, in una parola il disegno allo 
sfumino può riguardarsi come una specie 
di pittura a colore secco, la cui decurio- 
ne ha maggiore analogia colla pittura ed 
olio, che quella coi colori a pastello. 

(L.) 

* SGALESTRARE. Staccare il gale- 
stro dal masso. 

* SGARZA. V. Aiaoaa. 

* SGHERONATO. Fatto a gheroni, 
tagliato a sghimbescio, o a schisa e in 
tralice, largo di sotto a stretto di sopra, 
e dicesi propriamente di tela o panno. 

* SGOMBRO. Pesce assai delicato, di 

cui si fa grande consumo. (Fr.) 

* SGOMITOLARE. Disfare i gomi- 
toli, il contrario d'aggomitolare. 

* SGONFIO. Enfiatura prodotta dal- 
l’aria in alcuni corpi, coma osi pane, nel- 
le vesti e simili. 

* SGORAIATA. Spurgo della gora. 

SGORBIA. Utensile costruito parte di 

ferro, parte d'acciaio, ma il cui taglio è 
sempre d'acciaio, e che ha la forma di un 
arco piò o meno grande, secondo il biso- 
gno. Ila sempre un manico di legno co- 
me tutti gli utensili del legnaiuolo. Ado- 
prasi in varie arti, come quelle del legna- 
iuolo, del tornitore, dell' intagliatore, ac. 

La sgorbia a mano à una specie di ba- 
dile ricurvo, il cui manico e perpendico- 
lare al piano della curvatura. (L.) 
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* SGORBIOLINA. Piccole sgorbia. 

* SGORGATA. Quella quantità d’ a- 
cqua che attrae lo stantuffo della tromba 
ad ogni aliata di esso. 

* SGORGO. V. coeso, BinoTO. 

* SG RACIMOLARE. Levare i greci- 
moli dall'uva. 

* SGRAFFA. Dicono gli stampatori 
1' unione di diversi petti di piccole linea 
che unendoti nel metto formano un pet- 
to solo, a servono natta stampa per rac- 
cogliere diversi articoli. 

* SGRAFFIARE. Dicono quelli che 
lavoran di figure di metallo del graffiare 
per lo traverso con una ciappola sottile, 
i campi delle figurine, acciò queste apic- 
chino maggiormente. 

* SGRILLETTARE . Far iscoocere 
lo scatto del grilletto d'un’arma da fuoco. 

* SGROSSARE. V.'diseussaee. 

* SGUANCIA. Una delle parti di che 
è composta la briglia eh' è una striscia di 
cuoio della medesima lunghetta della ta- 
stiera, alla quale ò attaccato il portamor- 
so della banda sinistra. 

•SGUANCIO o SPALLETTA di por- 
to e finestra. L'allargamento che fossi al- 
l' interno del muro d'una porta o finestra, 
per lasciar il luogo che occorre all' aper- 
tura delle imposte, ed agevolare I* in- 
gresso della luca e dell'aria. 

* SGUSCIO. Profilatoio o ferro inca- 
vato, di cui servonsi i cesellatori. 

* Sguscio, dicono i medesimi l' incavo 
(atto iu qualche lavoro. 

* SIAMESE. Sorta di drappo o coto- 
ne a guisa di quelli cha si fabbricano a 
Siam nella Cina. 

* SICCERA. V. sidro. 

* SICUREZZA ( Fabula di). V. va- 
pori. 

SIDEROTECNIA . Questa voce de- 
riva dal Greco ffiji poi, ferro, e Ttyyn 
arte, e usasi a distinguer l'arte di lavora- 
re il ferro. Le principali operazioni u»n- 
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te por ritrarre questo metallo ilei tool 
minerali, essendo state descritte agli arti- 
coli ranno e Guisa, or daremo soltanto 
alcuni dettagli relativamente alle fasi suc- 
cessive che il lavoro del ferro provò da 
che si posseggono nozioni positive sulla 
fabbricazione di questo metallo. 

La scoperta del ferro risala ad on’epo- 
ca ch’è Impossibile conoscere. Sappiamo 
soltanto da Esiodo che Sa secoli fa esi- 
stevano nell' isola di Creta dei fabbri che 
preparavano il ferro e l'acciaio ; e il com- 
mercio che questo popolo faceva dei due 
metalli, aveagli acquistato una grande ri- 
putazione. Ma , se abbiamo la certezza 
che il ferro fosse conosciuto fin da quel- 
l'epoca, nou abbiamo alcuna notizia del- 
le operazioni in allora usate per estrarlo 
dai suoi minerali. Plinio, Aristotile, Dio- 
doro Siculo, non indicano che in mo- 
do assai vago i metodi usati a quel tem- 
po, e li conosciamo soltanto con qualche 
particolarità, nell* opera pubblioata nel 
> 556 , da Agricola, sotto il titolo de re 
metallica ; secondo la fusibilità e la qua- 
lità dei minerali di ferro, usavansi due 
metodi diversi , coi quali ottenevasi il 
ferro metallico direttamente. Quando ■ 
minerali erano fusibilissimi, si fondevano 
in piccoli forni, simili ai forni catalani 
( V. ferro ). Quando erano meno fusibi- 
li, si mettevano in fornelli dell'oltezza di 
3 piedi e 5 di larghezza ; il minerale pe- 
stato gettarasi unitamente al carbone dal- 
la sommità ; si mettevano successivamen- 
te altre quantità di materia a proporzio- 
ne che il minerale fondevasi. La combu- 
stione si rendeva attiva con mantici a 
mano, mossi da un uomo. Dopo i a ore 
di un forte fuoco, si colavano le scorie , 
e trovavasi al fondo del fornello una 
massa di ferro che si portava sotto il 
martello per essere battuta. 

La poca aitezea dei fornelli non per- 
metteva di fondere lotti i minerali di fer- 
D*. Tecnoi T.XI. 
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to ; si riconobbe che innalzandoli mag- 
giormente, avrebbesi potuto fonderne di 
più poveri. Si portò quindi l’altezza pri- 
ma a 6 piedi, poi a lue ia piedi, final- 
mente a a 5 e 3 o piedi ; quest’ è l'altezza 
della più parte dei fornelli che vanno a 
carbone di legna. Queste mutazioni nei 
fornelli ne portarono delle altre nella 
condotta dell'operazione ; la quantità di 
scorie aumentando, convenne estrarnela 
a proporzione che fondevasi ii minerale, 
per lo che si costruì il fornello io modo 
che le materie fuse potessero overe una 
ascila ; ii metallo, molto più grave delie 
scorie, riunivasi ai fondo del crogiuolo, 
dal quale traevasi ad ore determinata. 
Questo cangiamento nella fusione del mi- 
nerale De portò molti altri nel lavoro del 
ferro; la quantità d'aria necessaria ad ali- 
mentare questi fornelli essendo grandissi- 
ma convenne usar mantici proporzionati, 
mossi da macchine ; il metallo ottenuto 
non possedeva più la duttilità del ferro 
metallico, ma era più fusibile, era una so- 
stanza nuova, adatta a nuovi usi, quella 
che or diciamo ghisaoforro fuso. Queste 
proprietà dipendendo dal carbone e dal 
silicio combinati col ferro, convenne sot- 
tometterlo ad una operazione, detta affi- 
namento, che ha per oggetto di separar 
le materie straniere esistenti nella ghisa. 

Le legna ed il carbone di legna furono per 
molto tempo isoli'combustibili usati. Ver- 
so la fine del secolo XVI, Surtevant ima- 
ginò di usare il csrbon fossile ; i suoi 
sperimenti non riuscirono completamen- 
te ; soltanto nel 1619 Dudley stabili, a 
Worcester, le prime fucine che misero in 
commercio la ghisa fabbricata col coke. 
Ma le guerre civili distrussero gli stabili- 
menti di Dudley, e i suoi metodi caddero 
oell’obblio ; vennero ripresi soltanto nel 
1740. La scoperta delle macchine a va- 
pora e la loro applicazione al lavoro del- 
le miniere, dando campo di stabilire fu- 
48 
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cioè lungi dalle acque correnti, diede una 
nuova vita a questo genere d* industria : 
di qui comincia un' era nuova, che decu- 
plo la produzione del ferro. 

La sostituzione del corbon fossile è 
generale in Inghilterra, ed assai ristretta ia 
Francia. Dalla mancanza o dalla lonta- 
nanza di questo combustibile dalle minie- 
re di ferro, dipende la grande differenza 
di prezzo nella Cibbricazione del ferro 
io queste due nazioni, nonché la su- 
periorità dei metodi inglesi. All' artico- 
lo Gitisi, si dimostrò che il consumo in 
combustibile e in minerale per i oo chi- 
logrammi di ghisa, è sovente più econo- 
mico in Francia che in Inghilterra ; ma 
v’ ha una enorme differenza nel prezzo 
delle materie prime, perchè in Inghilterra 
si trovaoo unite e in Francia assai separa- 
te. Il solo metodo per diminuire le spese 
della fabbricazione del ferro in Francia, 
sarebbe riservare alla produzione della 
ghisa la maggior parte dell'immensa quan- 
tità di carbone di legna consumata nelle 
fucine, e trasformare la ghisa in ferro col 
carbon fossile. Malgrado il capitale enor- 
me che costa l'erezione d' una fornace al- 
l’ inglese, non che il trasporto della ghi- 
sa, non è meno sicuro che simili stabili- 
menti danno una economia di circa un ter- 
zo nella fabbricazione del ferro. 

(D.) 

SIDRO. Chiamasi con questo nome 
una bevanda preparata colle mele. Sem- 
bra che il sidro sia stato portato in Nor- 
mandia dai mori della Discaglia. che ne 
avevano conservato l’uso venendo essi 
dall'Affrica ; si divulgò poi iu altre pro- 
viocie della Francia, quindi in Inghilter- 
ra, in Alemagna, in America e in Russia; 
in alcuni luoghi della Normandia prepa- 
rasi peraltro il miglior sidro. La coltiva- 
zione del melo si estende sempre più in 
Francia e venne recentemente introdotta 
nel dipartimento delle Ardenne ; alcuni] 
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proprietarii della Borgogna procurarono 
di preservarsi colle mele dalTussoluU man- 
canza del vino, negli anni di peauria. Si 
sa che nei buoni (arreni, la raccolta delle 
mele non manca quasi mai. 

Le terre forti, profonde, non umide, a 
qualche distanza dal mare, ne' luoghi di- 
fesi dal vento, sono le migliori situazioni 
per la coltivazione dei melo da sidro ; 
tali sono io Francia alcuni cautoni di 
Gournai, della parte media della valle 
d'Auge e delle ettezxo che la dominano 
particolarmente la pianura d’ Isigny, dèi 
dintorni di Bequen, d'Alenzon,ec. In que- 
sti luoghi il sidro ì di oolor carico e spi- 
ritoso ; divien chiaro facilmeute a si con- 
serva bene. 

Nei contorni ove le terre sono forti 
senza essere profonde, il sidro è meno 
colorito, contiene meno ulcoole e non zi 
conserva lungamente. 

Finalmente, nel terreni leggeri o sab- 
biosi, nei luoghi umidi o troppo esposti 
ai venti del maro, in qualunque sito ove 
la vegetazione degli alberi e lenta o ine- 
gualmente attiva, secondo il calura e l'u- 
midità , la maturazione dei frutti è in- 
completa, il succo delle mele è poco den- 
so, e appena cominciò ia fermentazione 
alcoolica, sviluppasi la fermentazione aci- 
da. Il sidro di queste frutta contiene poco 
zncchero e poco alcool*, molla mucilag- 
gine, dell'acido acetico, ec. ; esso divieue 
facilmente acido, per cui bisogna berlo 
nei primi mesi della sua preparazione. 

Moltissime sono le varietà delle mele ; 
secondo la quolità del frutto ottiensi un 
sidro migliore ; mancano osservazioni 
precise a tal proposito, soltanto si di- 
stinguono tre sorta, tra queste varietà, e 
sono: i. le mele acide, che producono 
una grande quantità di sugo acido, chia- 
ro, leggerissimo, di sapor poco grato, 
|che facilmente fa inar.-lire il succo dei 
[buoni frutti; 3. le mele doki, tenere, che 
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danno poco loco: esse producono una 
bevanda leggera e piacevole finché è dol- 
ce, ma quando la fermentazione progre- 
disce diviene amara e poco spiritosa ; fi- 
nalmente, le mele dure, acri e dolci, dalle 
quali ottiensi un suco densissimo, colori- 
to, che fermenta Inngameote, e non be- 
vevi che quando divenne vinoso ed an- 
che talvolta leggermente addo. 

Le migliori frutta vengono sogli alberi 
a molta distanza, piantati in praterie ar- 
tificiali od altri luoghi coltivati. Molto 
tempo prima che le mele siaoo mature, 
moltissime cadono, per effetto di alcu- 
ne alterazioni cui sono soggette, come 
le punture degli insetti , o l'eccessiva 
quantità delle frutte che sopraccaricano 
l’albero, o finalmente i venti che le atter- 
rano. Con qùesle mele cedute si prepara 
un sidro di qualità inferiore, che diver- 
rebbe facilmente acido se non si bevesse 
in breve tempo. 

Il grado di maturità che conviene alle 
mele arriva nel mese di settembre, par- 
lando delle buonorive 5 quelle che matu- 
rano in ottobre danno nn sidro che si 
conserva meglio ; la melo tardive forni- 
scono un sidro che si può conservar lun- 
gamente, assai stimato, quando nel tem- 
po della raccolta, o in altro momento, 
non fu esposto a gelare. 

E’ necessario, quanto è possibile, ab- 
bacchiar le mele in tempo asciutto, od al- 
meno evitare che vengano bagnate dalla 
pioggia, e riporle sotto tettoie, in magaz- 
zini o simili. Allorché le mele tenere ven- 
nero bagnale, non si debbono ammontic- 
chiare in grande quantità, perchè potreb- 
bero fermentare ; se manca lo spazio per 
dividerle in mucchi di 4« » 5o ettolitri 
al più, devesi tener aperta una facile usci- 
ta all'aria riscaldata, e tenerle separate 
con fascine , od altro. In tutti i casi, c uti- 
le sollecitarsi a-fahhricare il sidro, subi- 
tochè la maturità delle mele è al suo ter- 
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mine, c sia diminuita la quantità in esse 
di mucilaggine, dal che dipende probabil- 
mente la conversione io zucchero. Oltre 
questo termine, si discapita a conservar- 
le più lungamente. 

Il suco delle meleè composto di molla 
acqua, di una piccola quantità di zucche- 
ro analogo a quello di uva, d'una materia 
atta a fermentare a contatto dell' aria, di 
molta muciloggine, di acido acetico, d'u- 
na materia azotata, ec. I semi contengono 
una materia amara e un poco di olio es- 
senziale ; il parenchima puro trovasi nelle 
mele in proporzione di due centesimi 
circa. 

Raccolte le mele tengonsi t5 giorni 
in magazzino al più, ss sono teucre, c 0 
settimane almeno se tono dure, secondo 
il tempo, la qualità e lo stato del frutto, 
acquistando esse spontaneamente un grado 
di maturità ; alcune divengono molli e bru- 
ne; in tal caso la mucilaggine diminuisce, 
sviluppasi deU'alcoole, dell’acido carboni- 
co, e ne risulta sempre una perdita ; que- 
sta specie di maturazione diede luogo al 
pregiudizio, che le mele marcite migliori- 
no la qualità del sidro. Invece devesi ave- 
re tutta la cura di separare le mele gua- 
ste, perchè contribuirebbero a inacetire 
il mosto, rendere disgustoso il socco, e 
impedire che divenga chiaro. Molti pro- 
prietarii, massime nei buoni fondi, cono- 
scono benissimo quest'effetto, e fanno get- 
tar via le mele marcile, evitando anche di 
mescere le acide colle dolci. Leacide non 
acquistano mai la maturazione bruna, e 
marciscono prontamente. 

Preparazione ilei sidro. Questa ope- 
razione in Francia si fa generalmente nel 
modo che segue : si frangono le mele con 
un mulino di pietra a mule verticali, mosse 
da un cavallo, in un truogolu circolare di 
pietra : quando il frutto è mezzo stritola- 
to, vi si aggiunge circa un quinto dei suo 
peso di acqua. 
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In alcuni luoghi, per pettate le mele, 
ailoprasi un mulino composto di due ci- 
lindri scanalati di ghisa, posti parallela- 
mente al fondo di una tramoggia, l'uno dei 
quali ha una manovella con cui ti gira e 
questo comunica la rotazione in senso in- 
verso all'altro cilindro. Si fanno passare 
le mele tre volte di seguito in questi mu- 
lini. Meltesi la stessa quantità d'acqua 
come ho detto superiormente. 

Le mele cosi stritolate mettonsi in un 
tino, ove si lasciano per i a a 1 8 od anche 
34 ore. Ciò facilita la separazione del fu- 
co, perchè la fermentazione incominciata 
rompe io parte le cellule che lo conten- 
gono ; ma ne risulta sempre una perdita 
di alcoole, che l' acido carbonico trae se- 
co separandosi, e i semi sviluppano un 
gusto disaggradevole. Questo metodo do- 
vrebbesi abolire , e pestare le mele a 
segno di poterne spremere il succo. Met- 
tcsi sopra un graticcio, uno strato di 4 0 
5 pollici di questa materia ; stendesi so- 
pra uno strato sottile di paglia ; se no ag- 
giunge un altro di frutta stritolale poscia 
di paglia ; si continua a tal modo finché 
siasi innalaato un volume cubico di circa 
un metro e mezzo di altezza. In Inghil- 
terra e in America, usasi una tela di cri- 
ni per separare gli strati dei frutti; ciò 
è preferibile, perche la paglia comunica 
sovente al succo un leggero gusto spiace- 
vole. Il succo goccia sotto il peso dei 
frutti, ricopresi la massa colla tavola del 
torchio, e si comincia ad esercitare una 
lieve pressione. 

Il primo suceo colato metlesi in botti 
separate ; esso produce il miglior sidro; l’a- 
zione del torchio si aumenta gradatamen- 
te, e tpremeti una nuova quantità di suc- 
co, che ritiene maggiormente il sapore 
dei semi e della paglia. 

Il mosto metlesi in botti che hanno 
un largo foro ; comincia una fermenta- 
zione tumultuosa ; si riempie coropleta- 
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mente la botte allineile tutti i corpi leg- 
geri vengano portati fuori colle schiu- 
me ; quest'è il metodo che adoprasi nei 
sidri deboli, perchè non ti può attendere 
che le materie sospese depongano al fon- 
do delle botti. In quasi tutte le circo- 
stanze, quando non siasi aggiunta al si- 
dro qualche materia zuccherina, questa 
schiuma devesi separare, perchè precipi- 
tando nel sidro contribuirebbe a ina- 
cetirlo. 

Le botti si pongono ad una certa al- 
tezza, a fine di potervi porre al di sotto 
delle tinozze ampie, che ricevono il li- 
quido cacciato fuori culle schiume. Dopo 
duo o tre giorni, pei sidri deboli, oppur 

10 giorni e più, pei sidri più forti, secon- 
do la temperatura dell’atmosfera, la fer- 
mentazione giunge al suo termine; si spil- 
la il sidro e metlesi in altre botti. I barili 
da acquavite conservano meglio il sidro 
di qualunque altro. Deresi avere la pre- 
cauzione di sciacquarli bene, ed esser si- 
curi che non abbiano alcun cattivo gusta. 
I proprietarii vegliano diligentemente a 
conservare i loro arnesi da sidro, tenen- 
doli in luoghi asciutti, e perfettamente 
secchi Internamente. Gli arnesi nuovi o 
di quercia modificano un poco il sapore 
del sidro ; si preferiscono gli arnesi 
vecchi. 

Il sidro ottenuto dalla prima spremitu- 
ra si reputa sidro senta acqua. Prendesi 

11 rimasuglio del torcolo, tagliasi in pez- 
zi, si pesta di nuovo, si aggiuoge circa 
la metà del suo peso di acqua e si 
spreme un’altra volta. Questo sidro d’in- 
feriore qualità si conserva assai meno 
dell'altro. 

Il metodo descrìtto è il più general- 
mente usato, ma non è forse il migliore; 
io preparai del sidro e del siroppo di 
mele con metodi che mi sembrano pre- 
feribili. 

Tulli gli utensili di una fabbrica di 
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zucchero di barbabietole, servirono a que- 
sta nuova speculazione, che finì da sè 
stessa, quando gli anni abbondanti in vi- 
no succedettero alla lunga sterilità dei vi- 
gneti. 

Le mele, stritolate colla raspa di Odo- 
bel , assai meglio diviso di quello che coi 
soliti mulini, si portevano immediatamen- 
te sotto un torchio a cilindro, che verrà 
descritto all’ articolo zucchero di barba- 
bietole . Questo torchio estraeva gran 
parte del succo, e stritolava ancor più la 
polpa delle mele. Il residuo, posto in lac- 
chi di tela grossa, si sottometteva all' a- 
cione di un forte torcolo a vite di ferro) 
si passava ancora due volte sotto il tor- 
chio a cilindro, aggiungendo ogni volta 
un quarto del suo peso di acqua ; final- 
mente, sottoponendolo un' ultima volta 
all'azione del torchio a vite, dopo averlo 
unito a una stessa quantità di acqua, l'ul- 
timo liquido che cstracvaji serviva ed 
un’ operazione seguente. A tal modo ot- 
tenevasi una maggior quantità di succo. 

Con questo metodo, il mosto ottenu- 
to, senza che soggiacesse a nessuna fer- 
mentazione, conserverà il profumo delle 
mele, e non contraeva alcun sapore dis- 
aggradevole. Questo metodo conveniva 
specialmente per ridurre il mosto in si- 
roppo, e poter trasportare io altri paesi, 
senza alterazione, una materia atta a fab- 
bricare del sidro, aggiungendovi dell' a- 
cqua. La concentrazione del mosto face- 
vasi in caldaie poco profonde, allo stesso 
modo come si concentra il succo di bar- 
babietole. L'operazione condotta con tan- 
ta celerità fornisce nn siroppo poco co- 
lorito, assai zuccherino, di sapore piace- 
vole, mentre con una lenta evaporazione 
si ottiene un siroppo di color bruno as- 
sai carico, e di cattivo sapore. 

Per fare del sidro molto piacevole, cd 
economico in certi Inoghi, con siroppo 
ben preparato, si diluisce il siroppo con 
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dieci volte il «no peso di meco leggeris- 
simo, estratto da mele trattate con molta 
acqna. La fermentazione procede come 
all’ordinario) riesce meno tumultuosa, 
fornisce un sidro che si può conser- 
vare, bastantemente chiaro, anche quan- 
do 6 diluito e dolce come ai pratica a 
! Parigi. 

Questo sidro, allo stato zuccherino e 
vinoso, è assai meno lassativo del sidro 
non cotto, il che può dipendere, io gran 
parte, dalla cozione della materia fermen- 
tiscibile, che nelle mele, nell'uva e in di- 
versi frutti, produce degli effetti lassativi; 

Quando il suco della mela abbonda 
poco di materia zuccherina, fermenta ma- 
le e rimane sovente torbido ; non si può 
operarne la chiarificazione coi metodi or- 
dinarti, perchè non contiene alcoole nè 
tannino. Per chiarificarlo ai adopera sab- 
bia fina oppur creta, delle ceneri, ed 
anche quasi sempre senza riuscita. Con- 
verrebbe aggiungere qualche materia zuc- 
cherina e migliorare la fermentazione. 
Ottiensi economicamente col siroppo di 
patate o con melassa. Due o tre centesi- 
mi di queste materie bastano ordinaria- 
mente per dare al mosto il principio che 
gli manca ; si può aggiungerne in mag- 
gior quantità quando vuoisi conservar il 
sidro dolce. 

Eccettuati 1 sidri fortissimi che diven- 
gono vinosi e si conservano per molli an- 
ni, la loro composizione varia continua- 
mente: quando sono schiariti e spillati, la 
proporzione di alcoole che contengono è 
piccolissima ;^a materia zuccherina pre- 
domina ) sono allora una bevanda alimen- 
tare molto piacevole, quale si desidere- 
rebbe di avere a Parigi tutto il tempo 
dell'anno ; nei paesi a sidro, se ne con- 
suma assai poco in tale stato ; se mcttesi 
il sidro in bottiglie, diviene spumoso a 
segno anche di far scoppiare le bottiglie. 
Se la fermentazione continua nelle botti, 
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si otturano imperfettamente ponendovi il 
eoeehiume avvolto in nn peno di tela, 
senza farlo entrare con forza ; la propor- 
ziona di alcoole aumenta a spese della 
materia zuccherina; sviluppasi un lonta- 
no sapore amaro ; l'acido acetico comin- 
cia a manifestarsi, e il gusto dell' acido 
carbonico diminuisce. In tale stato ti co- 
mincia a bere nelle campagne ; ai apilla 
giornalmente, • proporzione dei consumi, 
e rimane in botte per tatto il tempo che 
s* impiega a vuotarla. Qnesta pratica è 
estremamente viziosa; il aidro a contatto 
coll’aria si altera ; perde tutta la sua for- 
ca, si converte a poco a poco in acido 
acetico, e riesce d'ingrato sapore, Talvol- 
ta la gente tralascia di bere questo sidro ; 
ne riempiono dei caratelli, e attendono il 
ritorno delle mele, per farlo fermentare 
con naovo succo. Questa operazione non 
ne toglie 1' acidità, peraltro la maschera. 

I meli, io buoni terreni e quando sono 
bastantemente distanti, producono un si- 
dro assai carico di colurc ; ma questa 
proprietà non è cara l'eristica, perchè può 
ottenersi artificialmei te : si colora ilsidro 
con una soluzione di carente] ; vi si ag- 
giungono, in alcuni luoghi, delle mara- 
sche seccate al forno, o dei frutti secchi ; 
vi si metto talvolta una piccola quantità 
di acquavite per aumentarne la forza ; 
tutte queste oggiunte sono permesse, e 
si biasimano a torto, poiché non possono 
produrre altro male che modificare il sa- 
pore del sidro. Questa bevanda venne 
anche talvolta sofisticata in modo assai 
nocivo, aggiungendovi, cc^ne nei vini, il 
lilargirio, per addolcire il gusto acido c 
renderlo zuccherino ; non usasi più que- 
sta frode, fucile a riconoscere coi metodi 
che la chimica ci offre (V. resgesti). 

Si preparano, col succo di mela, di- 
verse altre bevande ; il sidro reale, che 
si beveva alla tavola dei re di Francia, 
era un miscuglio di sidro buono, acqua- 
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vite vecchia e piccola quantità di zuc- 
chero. 

In Inghilterra dicesi punch ai sidro , un 
liquore composto di a parti dì sidro dol- 
ce, l di madera o di Cheres, ed i di si- 
dro di pere ; aggiugnesi a questo miscu- 
glio un poca di acquavite e qualche cor- 
teccia di cedro. 

I! succo diluito di mela, nel quale si fa 
macerare uno o due decimi del suo peso 
di frutti secchi, fornisce un mosto che 
fermenta e si schiarisce benissimo ; il si- 
dro che otticnsi è di buonissima qualità 
benché gli manchi l'aroma ebe gli è pro- 
prio. 

Sidro di pere. Si prepara, cogli stelli 
metodi sopraindicati, un sidro di altra na- 
tura. Le stesse terre convengono alle pe- 
re come alle mela ; lo atesso dicasi dei 
frutti più abbondanti di materia zuc- 
cherina che forniscono il miglior liquore ; 
il succo che ottiensi è biancastro, di color 
d’ainbra chiaro, più dento generalmente 
che quello delle mele ; contiene più zuc- 
chero, e produce facilmente un liquore 
vinoso, suscettibile di esser mesciuto coi 
vini bianchi leggeri che rende più fòrti e 
migliori. 

Questo sidro quando spumeggia è gr j * 
fievolissimo ; esso irrita i nervi a segno 
che molti non possono usarlo, qnando la 
sua fermentazione non sia terminata. 

Il succo delle pera è più focile a con- 
centrare in siroppo ; ti può condensarlo 
a segno che col raffreddamento divenga 

una massa dure, di color bruno-rossastro, 

e di sapor zuccherino. Questa materia 
può trasportarsi da lungi, senza la meno- 
ma alterazione ; potrebbesi adoperarla 
utilmente a far delle bevande, o per mi* 
gliorare il succo di alcune frotta proprie 
alla fermentazione vinosa. 

Sideo di sorbe. Adopronsi le sorbe beo 
mature, rigettando peraltro quelle che ol- 
trepassarono la maturità. 
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Si poetano i frulli, se ne riempie per 
metà una bulle, e si finisce di riempirla 
coll'acqua ; la fermentazione comincia]; 
•ubilo che si rallenta si spilla il liquido 
• maltesi in un altro arnese. Col fruito 
che rimane nella botte si fa un vinello da 
bere giornalmente. 

Il sidro di sorbe Ira un color fulvo; è 
acerbo, alquanto acido, leggermente zuc- 
cherino, e si conserva poco. Quantunque 
debole, esso è irritante, quaudo divenne 
spumoso, tenuto per qualche tempo in 
bottiglie otturate. 

Adoprunsi le sorbe, aggiungendole tal- 
volta ai residui delle mele e delle peri, 
all' oggetto di estrarne una seconda be- 
vanda. (P.) 

SIEPE. Ve n’ha di duo sorta, le une 
che diconsi vive son fatte d’ arboscelli 
vivi; le tiepi morte o secche sono un'in- 
trecciatura di rami morti. Il codice civile 
francese, eli’ articolo 670, stabilisce che 
qualunque siepe separi possessioni ere- 
ditarie stimisi comune, 0 meno che non 
v' abbia che una sola di esse circondala 
di chiusure, o che non vi siano titoli che 
provino il contrario. L'articolo Gj sta- 
bilisce che ogni proprietario il quale vuol 
cingere i suoi beni d'una siepe viva debba 
piantarla mezzo metro (18 pollici) distan- 
te dal terreno vicino, e quando i rami 
avanzano ai di là di questo spazio il pro- 
prietario vicino lo può obbligare a ta- 
gliarli e ha il diritto di recidere le radici 
che avanzano nel tuo fondo. La siepe 
morta può stabilirsi sull’ orlo stesso sen- 
za lasciare spazio veruno (V. fosso). So- 
no queste le sole regole da «eguirsi da 
quelli che vogliono cingere i loro campi 
con siepi ; rimane ora a vedersi come 
I agricolture stabilisca le siepi vive, poi- 
ché sulle secche nulla vi è a dire. 

E ornai dimostrato non eservi buona 
tenuta di campagna senza chiusure, e fra 
le chiusure le siepi sono le migliori : un 
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muro costa infinitamente più caro, c sog- 
getto a cadere, costa pel suo manteni- 
mento, ec. Una siepe è molto più difficile 
a scavalcarsi, e culla tosatura compensa 
la perdita dello spazio che occupa. Vi si 
può impiegare qualsiasi specie d’ alberi o 
d’arbusti; ma si preferiscono quelli che so- 
no spinosi o molto folti di rami, e che con- 
servano r altezza conveniente ; il bianco- 
spino ( crataegus oxiacantha ) il corbez- 
zolo ( crataegus aierolus) di cui si man- 
giano le frotta ; il roveto ardente ( mc- 
spylus pyracanlha ) II nespolo ( mespilus 
germanica) 1’ agrifoglio (ilex aquijolium ), 
il pero ed il melo selvaticbi, il ranno 
( rhamnus ), il berbero ( berberi s vulgaris) t 
i rosai e ribes spinosi, i spini, gli ace- 
ri, gii olmi ed i carpini, ii cotogno, il 
pruno spinoso, il castagno, il corniolo, il 
ligustro, il lillà, )' alaterno, la lentaggine 
(viburnum opuìus) , la sena nostrale (co- 
lutea arboreteens ), il noccjuolo, la Assag- 
gine, ii sambuco, il vilalbino (clemalit 
vitalba ), sodo gli arbusti che vi s' impie- 
gano a preferenza. Nei paesi caldi o nei 
terreni umidi, coltivamene altri ancora, 
come i pioppi, i salici, gli alni, la vite, 
il melograoato, il mirto, I' amandurio, il 
pistacchio, ec. Spesso adoprarouti auuhu 
1’ acacia ed il licio ; ma questi vegetali 
hanno radici che si esteudou de lungi e 
devastano le terre viciue. 

La siepe deve seminarsi nel luogo u 
per lo meno trapiantarsi col piuolo , ac- 
ciò ia loro radici entrino più nel terrena 
che non camminino lateralmente. Cou- 
vien guarentire le tenere pianticelle dai 
bestiami mediante una siepe secca o una 
palizzata di pertiche, che dappoi si leva ; 
quindi teogonsi gli arbusti dell' altezza di 
4 a 6 piedi acciò non mandino ombra 
sulle terre vicine ; e tosatisi le radici per- 
ché uon nuocano ai raccolti. La tosatura 
si fa due volle all'anno nei verno e nella 
state. Dicesi esser coso provata che uuo 
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siepe <T un pii di grossezza alla base e 
lunga 1 8 piedi, può dare maggior quan- 
tità di legname che un bosco ceduo delle 
stesse piante di 18 piedi quadrati, oltre 
al foraggio il quale valutasi a piò che non 
ne darebbero a 34 piedi quadrati di pra- 
teria. 

La seminagioni, che tono sempre il 
metodo piò sicuro, si fanno preparando 
la terra e ri voltandola su 3 a 4 piò di 
larghezza e a di profondità: levami i 
grossi sassi ed anche vi si fa un fosso : 
nei primi anni occorrono alcune sarchia- 
ture ed arature | e occorre rimettere le 
piante che non hanno dato buona riu- 
scita. All’ età di sei anni la siepe dev' es- 
sere formata. Le piantagioni delle siepi 
si fanno eoa barbatelle o piante che han 
posto radice ; queste si fanno ael verno, 
dopo aver tagliato i fusti a pollici so- 
pra al collare della radici per lare che 
sviluppino molti rami : queste piante si 
pongono in una fossa ove si tengono 
distanti 5 a 6 pollici. In seguito la siepe 
trattasi come quella veauta dal seme. 

Giova comporre le siepi con alberi di 
specie diversa, poichì la terra ben pre- 
sto si stanca di nutrire sempre la mede- 
sima pianta (V. svvicaitDsuesTo), e si for- 
mano dei vani che lasciano libero il passag- 
gio, ciò che la siepe deve principalmente 
impedire ; giova pure lasciarvi crescere 
tratto tratto grandi alberi che sostengo- 
no la 6iepe e danno un sicaro prodotto. 
Bosc raccomanda qual mezzo di proteg- 
gere le giovani siepi, di seminarvi due 
file di canapa, i cui steli difendono i te- 
neri germogli dai bestiami. (Fr.) 

SIERO DI LATTE.Trattando del lat- 
te e dei snoi principii costituenti, abbiamo 
fatto menzione del siero ; ma non aven- 
dolo considerato allora che come un pro- 
dotto, ci resta a parlare del metodo di pre- 
pararlo quando si prescrive come medi- 
camento. 
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E' noto che il latte si rapprende spon- 
taneamente dopo qualche tempo che ven- 
ne munto, e ebe rappresosi si può sepa- 
rarlo in due parti distinte, l'una solida che 
ò il cacio, l'altra liquida che è il siero. Ot- 
tenuto e tal modo, il siero prova un’alto- 
raziune per cui non potrebbesi usarlo in 
medicina; esso è carico di cacio disciolto 
e d'un acido sovvrabbondanle. Per otto- 
tenerlo piò puro, lo si prepara artificial- 
mente, coagulando il latte col mezzo di 
alcune sostanze straniere. Adoprasi quasi 
tempre il caglio oppure l’aceto ordinaria. 
Il caglio è latte coagulato che trovasi 
nello stomaco dei vitelli. Si sala questa 
materia s ti secca per conservarla. Esso 
è leggermente àcido, e reagisce come fa 
il lievito, il quale induca la reazione dei 
principii dello stesso latte, e in conse- 
guenza la coagulazione di esso. Si può ve- 
dere a tal proposito quanto dicemmo par- 
lando del cacio. Per ottener il siero, si 
stempera il caglio in un poco d’acqua, e 
si aggiunge al latte, io dose di 18 a so 
grani per pinta; si mesce.bene ogni cosa, 
e si fa riscaldare dolcissimamente. Dopo 
qualche tempo, il latte si rapprende, e 
quando il coagulo ha la consistenza di po- 
ter sostenere una paglia verticalmente, ti 
taglia in quattro, affinchè il calore si di- 
stribuisca più uniformemente in tutta la 
massa ; poscia ti aumenta il fuoco fino 
ad un primo ebollimento, e quando il cac- 
cio acquistò una certa coesione, gettasi 
la massa sopra una stamigna. 

D’altra parte si battono dei bianchi d’o- 
vo in poca acqua, lungamente per ren- 
derli assai spumosi ; aggiungonsi circa i a 
grani di cremor di tartaro per pinta di 
latte. Si mesce esattamente l’albume d’o- 
vo col siero, e ti sbattono insieme ; po- 
nesi il liquido in un vaie nettissimo so- 
pra un fuoco vivo, e appena comincia 
l'ebollizione, si fa cadere un filetto di 
[acqua fredda nel mezzo ; ciò ripetesi due 
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o tre folle, poi ti feltra il riero per corta 
rugante. 

La difficoltà di avere io ogni «tagione 
A caglio, e forte anche la difficoltà di ot- 
tenere con etso un Itero limpidissimo, là 
che la più parte dei farmacisti preferisca- 
no l'aceto ; con qnesto oltiensi che il lat- 
te si rapprende meglio e più prontamen- 
te. A tal nopo mettasi il latte sopra un 
fuoco viro, e appena comincia a bollire, 
vi si getta un filetto di aceto e si mesce 
ogni cosa. L'ebollizione si aumenta, e fin- 
ché il liquido vedasi opaco, vi si versa 
dell’aceto in piccolissimi filetti ; quando 
diviene il liquido trasparente, togliesi il 
vase dal (uoeo. Si versa sopra uno staccio 
di crini e si raccoglie io un catino. In 
tal caso l'albume d'ovo sì batte eoa un 
poco di magnesia ordinaria, invece di 
adoperare il cremor di tartaro, a fine di 
assorbire il piccolo eccesso di aceto che 
vi si trova A tal modo si ottiene nn sie- 
ro limpidissimo, e dolce. 

Alcuni aggiungono ai bianchi d' oro 
qualche grano di allume , per ottenere 
una chiarificazione più completa ; questo 
metodo riesce perfettamente, ma sì deve 
proscriverlo perchè introduce nel siero 
nna sostanza ie coi proprietà sono total- 
mente opposte a quelle di esso ; il car- 
bonato di magnesia assorbe l'aceto, e l’a- 
cetato di magnesia che formasi ha qual- 
che proprietà analoga a quelle del siero. 

Il siero si conserva meglio a propor- 
cene che è meglio chiarificato, cioè più 
completamente spoglio di sostanze che 
possano alterarlo, e massime di cacio. E' 
per altro difficile in estate conservarlo 
più di 4 a 5 giorni, perchè diviene acido 
facilmente, e si copre d’ona tela di muf- 
fa. Io sono riuscito a conservare più lun- 
gamente il siero mettendovi nn poco di 
magnesia, che ha la proprietà di assorbir 
l’acido a proporzione che formasi, e im- 
pedire il progresso dell'alterazione. Con- 
Vk Tecnol. T. Xf. 
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viene avere la precauzione di agitar le 
bottiglie almeno nna volta al giorno e te- 
nerle poi sempre in Inogo fresco. Questo 
siero si feltra quando occorre. 

(R.) 

SIFONE. Stromentoper lo più di ve- 
tro, talora però di metallo, fatto d'un tubo 
doppiamente piegato in modo da aver due 
braccia parmlelleriunitecon una stessa cur- 
va. ( V. fig. a a 8, Tav. XVII delle Ar- 
ti fisiche ). La proprietà del sifooe sta 
io ciò chs se Io si riempie interamente 
d'un liquido, tenendo gli orifizi! volti al- 
l’ insù, e poi lo si rovesci! abbasso co- 
gli orifizii all* ingiù, immergendo l'uno 
di essi in un serbatoio che contenga nn 
liquido, questo scorrerà per l'altro orifi- 
zio, purché si osservino alcnne condizio- 
ni e principalmente quella che l'orifizio 
di uscita sia più basso dal livello del ser- 
batoio. Fino a tanto che questo tivello 
sarà più atto deM'orifiziu di scarico^ il 
liquido salirà nel braccio che vi è immer- 
so, seguirà la curvatura, scenderà di nuo- 
vo nall'oltro braccio e scorrerà fuori : 
egli è perciò che il braccio di scarico si 
fa più luogosdi quello in cui il liquido 
ascende. 

La spiegazione di qnesto fenomeno 
fisico è facilissima. Supponiamo dapprima 
che la parte del livello FD ( fig. r ) del 
braccio esterno che scende al disotto del 
livello EF del liquido, non esista. La 
pressione atmosferica che agisce ugual- 
mente sulle due colonne BE, DF è la stessa 
’ed è diminuita di pesi uguali a quelli di 
qtiesle colonne; in tal guisa le forze da am- 
bo i lati sono uguali, nè si produrrà verun 
movimento, a cagione del perfetto equili- 
brio che mantiene il liquido infrapposto. 
Ma quando rendesi al sifooe Usuo braccio 
FD, questa colonna non essendo più soste- 
nuta da nulla, il liquido dovrà cadere io D, 
colla velocità dovuta all'altezza FD, vale a 
dire come se fosse disceso da F in D. Le 
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cose sono nello stesso caso che quando si timetn soltanto, ec. Siccome però laprcs- 
linmio due forre disuguali opposte ; l’uno sione atmosferica varia secondo i luoghi, 
che è la pressione dell'aria in E meno il cosi questi numeri non sono costanti. Sulla 
peso della colonna DE; l'altra questa rima del monte Perduto, il sifone che deve 
stessa pressione in D meno il peso della travasare il mercurio non può esser pià 
colonna DD: quest'ullima forza è minore lungo di 5 o centimetri, tale essendo l'altez- 
della prima della colonna FO ; quindi sa-jza del barometro a quella sommità. Au- 
ra vinta e il fluido scorrerà verso D; ma che nello stesso luogo questa pressione 
il liquido non potrà provare interruzione 1 è soggetta a variazioni che obbligano di 
di continuità, mentre perchè ciò accader- non dare al braccio ascedeate del rifu- 
se converrebbe che si formasse un vuoto, 'ne che un'altezza prossima a quella media 
il quale togliendo la comunicazione fra le delle pressioni indicate dal barometro, 
due forze, lascierebbe a ciascuna la sua II tifone si adopera di frequente non 
propria azione; allora il fluido si pre- solo nei Inboratorii, ove serve a decantare 
capiterebbe in questo spazio vuoto, e la i liquori lenza agitare il aedimento che è 
maggior potenza agendo sul serbatoio, il al fondo del vaso, ma anche nelle arti , 
liquido salirebbe da quel lato per empire che in alcuna operazioni propongonsi io 
il vuoto. Quindi ai vede che fino a tanto stasso scopo, come, ad esempio, per ispil- 
che il livello EF del liquido non ricada lare il vino da una botte, senza agitare il 
aldi sotto deH'oriGzio A, che è il piò al- deposito che si forma al fondo di essa, 
to, continuerà lo scorrimento. senza turbare il liquore con la feccia, per 

Si oyerverà che qui occorrono due 1 travasare gli acidi, ec. Siccome spesso *n- 
circostanze: la prima che l'aria non possa 1 rebbe incomodo di innescare il sifone 
insinuarsi in I) per dividere la colonna! empiendolo di liquido, e poi rovesciata- 
liquida poiché allora le cose sarebbero dolo per tuffarne il braccio più corto, 
cangiate, ed ogni colonna ricaderehbe dal— giacché o l’orifizio del cocchiume è (rup- 
ia sua parte, per rITetto dell] pressione di po angusto, o lo stromento troppo pesarv- 
quest' aria che farebbe equilibrio a quella' (e perchè si possa fare tale manovra, per- 
de!!’ atmosfera, nè lascerchbe più che il ciò si immaginarono varie maniere atte a 
peso delle colonne, che nulla sorregge al dare lo stesso effetto : questo è ciò che 
di sopra del livello. Per evitar quindi ta- ora spiegheremo. 

le difetto accostumasi fare il canale di pie- Se s' immerge in un liquido l'estremi- 
col diametro, acciò l'aderenza del liquido là A del braccio corto, il sifone essendo 
alle pareti oppongasi all'ingresso dell’aria. i vuoto, e si applica la bocca all'orifizio in- 
feriore D tW sifone per succhiare, si ra- 
referà 1' aria interna, e s’ innalzerà una 
colonna di liquido nel braccio A B ; il 
peso di questa colonna, e la elasticità in- 
debolita dell’ aria interna faranno equi- 
librio alla pressione atmosferica. Segui- 
tando a fare il vuoto, la massa innalzata 
cresce, e quando ha passala la cima B 
giunge nell' altro braccio. Quando suc- 
chiando si è fatta scendere questo colon- 
na al di sotto del livello F, lasciasi libero 


Si può anche immergere F orifizio D in 
un serbatoio il cui livello sia inferiore. 
Il secondo ostacolo agli effetti del sifo- 
ne, si è quando le coloune AB siano di tale 
altezza che il loro peso superi quello del- 
l'atmosfera. Così un sifone la cui parte 
AB fosse più lunga di io, 1 "4 { 5 a piedi ) 
non potrebbe travasare l'acqua; quando 
trattisi del mercurio la colonna non può 
avere più di 76 ceutim. (28 pulì ); per l'aci- 
do solforico la massima altezza è di 4 1 cen- 
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rorilìzio D, e io scorrimento continua ; e 
poiché il giungere in bocca del liquido 
può non essere senza inconvenienti, si 
suole aggiungere al sifone nn altro brac- 
cio ascendente RFG ( fig. a ) per suc- 
chiare in G, dopo aver immerso l'orifizio 
A nel serbatoio ed otturato il foro D con 
un dito. Vi si fa pure una palla F che ri- 
ceve il liquido ascendente, e dà tempo 
di ritrarne il dilu prima che il liquore sia 
salito in G. 

I sifoni di Bunten, descritti nel Bollet- 
tino della Società d’ incoraggiamento del 
1824 a pag. 82, sono costruiti sullo stes- 
so principio. In quello della fig. 3 il brac- 
cio lungo è interrotto da una palla F di 
capacità sufficiente. Versasi dapprima del 
liquore io questo braccio girandone l'ori- 
fizio all' insù, 0 riempiesi quasi affatto la 
palla ; poi turandu col dito 1' orifizio D 
del braccio lungo, per impedire che il li- 
quido cada, iutrodneesi I' orifizio II del- 
l’altro braccio nel liquido che si vuol de- 
cantare ; finalmente sturasi I) : lo scorri- 
mento comincia sul momento pel peso 
del liquido interno, e la palla F vuota, 
ma siccome l' uria esterna non può entra- 
re nel tubo, la molla interna si indebo- 
lisce, e la pressione sul liquore in A l'ub- 
bliga a salire in B, poscia a scendere io D 
per modo che lo scorrimento continuasi 
quantunque la palla F sia per la maggior 
parte piena dell'aria che esisteva nella 
parte ABF. 

II sifone della Gg. 4 tiene al dissopra 
una palla F ed un rubinetto R adattato 
ad un tubo pel quale si succhia. Per lo 
più iimnergesi il braccio più corto nel 
liquido da travasarsi, otturasi col dito il 
furo D, poscia aprendo il rubinetto R, 
succhiasi in E, per ‘far salire questo li- 
quido nella palla. Quando si apre il foro 
D e chiudesi il rubinetto, lo scorrimento 
continua. Poi •’ immerge sempre più 
I' orifizio A a misura che il serbatoio si 
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vuota, e quando si è giunti al sedimento, 
siccome il liquore salito è torbido, si ar- 
resta sul momento lo scorrimento apren- 
do il rubinetto. Se si fosse levato il sifo- 
ne come suol farsi comunemente quando 
non v' abbia il rubinetto R, la pressione 
esterna avrebbe cacciato tutto il liquore 
nel braccio più lungo, e si sarebbe me- 
scolato un po’ di sedimento alla parte 
chiara decantata. La palla F fa le veci ili 
quella della fig. 3 , ed evita che succhian- 
do in E, il liquore giunga alla bocca. 

Questi cenni bastauo a far intendere 
I' uso di vari altri stromenli di tal fatta. 
Nel sifone aerifero di Tullien si la il vuo- 
to con una tromba aspirante ; questo si- 
fone è utilissimo per travasare i vini (V. 
il Bulleltiuo della Società d’ incoraggia- 
mento del 1809, pag. 57 ). 

In quello di Esca* vi è una valvula 
all'orifizio d’ intrata e un rubinetto a 
quello d' uscita : dapprima chiudesi l'uno 
e I’ altra. In alto dello strumento vi è una 
altra valvula che si maneggia girando una 
ghiera ritenuta da un meccanismo a ba- 
ionnetta. Quando questa valvula lascia 
aperto il foro supcriore, vi si versa del 
liquore per empire interamente il sifune ; 
un piccolo tubo laterale lascia scappar 
1’ aria a misura che vi entra il liquore. 
Quando il sifone è pieno chiudesi questa 
valvula superiore, poi s' immerge il brac- 
cio più corto nel vaso da vuotarsi ; allo- 
ra si apre la valvula che chiude quel tu- 
bo, lo che si fa girando un manico che 
conduce un' asta invitata che va a que- 
sta valvula ; finalmente si apre il rubi- 
netto e ne viene Io scorrimento pel brac- 
cio lungo. La valvula superioré è conica, 
essendosi preveduto il caso che si logo- 
ri per lo sfregamento ; può anzi dirsi 
meglio rubinetto che valvula poiché la 
sua forma è situile a quella dei rubinetti 
da fontana (V. Bulleltiuo della Società 
d’ incoraggiamento, pag. ai 3 dei i 8 a 5 )i 
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Quest'utensile è utilissimo per decan- 
tare i liquori caldi ; poiché ai comprende 
che il aucciamentu, così spesso perico- 
loso quando s’abbiano a travasare liquo- 
ri acidi, corrosivi, velenosi, non può in- 
nalzare il liquido, quando svolgevi istan- 
taneamente abbastanza vapore per ripa- 
rare le perdile di aria, il che impedisce 
cbe si formi il vuoto. 

Il tubo di Breant serve con vantaggio 
per decantare e raffreddare l' acido sol- 
forico (Y. il Bollettino dello Società d'in- 
coraggiamento del 1837, pag. 30). Il si- 
fone abf (fig. 5 ) dividevi nel suo lungo 
braccio esterno in quattro rami inclinati 
e paralelli, che riunisconsi in un solo g. 
La lunghezza di questo tubo è di io pie- 
di, il suo diametro di 8 linee, e ciascun 
tubo poralello ì largo 4 linee. Il tntto è 
coperto d' una camicia di rame che for- 
ma un tubo di 4 pollici di diametro. 

Terso l’ alto della curvatura sono due 
imbuti c,c, il cui foro che comunica col 
grosso tubo può chiudersi con due ottu- 
ratori ad asta dd ; quest’imbuti servono 
ad avviare il sifone come al solito. Una 
chiare n chiude 1’ orifizio inferiore 
quando riempiesi il sifone versandovi del 
liquido iu d. L' altro braccio tuffasi nella 
caldaie di platino ove è' l' acido che si 
vuol decantare a raffreddare. L' involu- 
cro i chiuso ermeticamente da ogni par- 
te ed unito ai due capi al sifone con due 
piastre ti, ma tiene dne tubi i' uno m 
verso l' alto ricurvato al di fuori, l’altro 
’k verticale adattato al basso ò piò allo 
della curvatura di quello m, e munito 
d’ un robinetto. 

Si vede intanto che Q liquido cola 
in questo sifone come in quelli comuni. 
L' involucro serve a raffreddar 1' acido 
nel suo passaggio. A tal effetto dirigesi 
una corrente d' acqua fredda più o meno 
rapida pel tubo verticale iche comunica^ 
con un serbatoio; quest'acqua giunge 
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por k parte inferiore, risale nel tubo od 
esce per l' apertura di quello m. Affinchè 
1' acqua non possa sfuggire dall' involte- 
ero, i tubi a e g passano attraverso sca- 
tole stoppate, fissale ai due capi di que- 
sto tubo. Come si vede lo scorrimento i 
piò rapido cbe in nn sifone comune, e la 
superficie refrigerante esseudo quadru- 
pla, P abbassamento di tem|Hiratura deb 
P acido è proporzionato. 

Si sa che nelle fabbriche d' acido sol- 
forico da un vaso di platino che conten- 
ga 3 oo chilogrammi d'acido concentra- 
to, in 34 ore si possono ottenere a 100 
chilogrammi di acido, in sette operazioni 
successive. Ciascuna decantazione dura 
circa un mezx' ora. Il nuovo apparato 
nou v' impiega che 6 minuti, tocchi dà 
una economia di 6 ore e 56 ’ al giorno , 
tempo che basta per fare una ottava ope- 
raziooe, senza accrescere le spesa ge- 
nerali. 

Siccome qualunque sifone va -ad atti- 
gnere quei liquido che trovasi vicino ab 
P orifizio immerso A (Gg. 1), così ado- 
perasi questo utensile per levare come 
più occorre la parte che è al fondo 0 
quella che soprannota, secondo i casi : si 
invaginò pure di sorreggere il sifone con 
un galleggiante in modo da lasciar di- 
scendere P orifizio sempre piò a misura 
che il serbatoio si vuota (V. il Bulletliuo 
della Società d'incorsggiamanto del 1 8 • S> 
a pag. 306). 

Alcuni sifoni si avviano da se quando 
il serbatoio è alimentato da una corrente 
che alza a poco a poco il livello. Il 
ne ABD (Gg. G) è Gssato nel vaso ABD, 
che viene empito da una sorgente; 1 
braccio più lungo BD passa pel ^ n< : 0 
senza lasciar passaggio al liquido fro e 
sue pareti e il foro per cui esce. Fioo • 
tanto che il liquido ab è al di sotto de • 
cima lì della curvatura nulla accade, 
allorché il liquido sale nell’oHfi** 0 A F cl 
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porti a tiretto, beo pretto giugo» alia 
curvatura, e quando questo livello I’ ha 
oltrepassata ed è giunto in u b, lo scor- 
rimento comincia e continua ; e se la sor- 
gente non fornisce la quantità stessa che 
•carica il sifone, il livello ai va abbassan- 
do gradatamente fmo a che rimanendo 
•coperto I' orificio A, 1 ' acqua cessa di 
scendere. In tal guisa il livello torna a 
rialzarsi nel serbatoio, poi lo scorrimen- 
to rinnovasi allorché la sorgente rimise 
questo livello al dissopra di O, e cosi di 
seguito. 

Questo effetto imitati nelle sale di Gsi- 
ca con un bicchiere che contiene nn si- 
fone il cui braccio lungo attraversa il pie- 
destallo, come si vede nella figura 7. 

Questo apparato presenta una idea di 
ciò che fa la natura nel seno della terra 
per produrre le fontane intermittenti. 
Trovanti alcuni letti di materie argil- 
lose, forati da canali o fessure, i cui con- 
torni talvolta abbracciano un grande spa- 
zio nel seno delle montagne. Quando le 
bocche di questi condotti naturati vanno 
a caverne sotterranee ove colano a fili le 
acque superiori, fiatino la forma di sifo- 
ni irregolari, che rimangono inoperosi fi- 
no a che l'acqua non giunga al di sopra 
della loro curvatura ; ma quando il tuo 
livello giunge a quel punto, comincia lo 
scorrimento, e ne' siti più bassi vedesi 
sgorgare una fonte che ben presto disec- 
casi ; se non che di il a poco le sorgenti 
riconducono 1’ acqua al livello primitivo, 
e ricomincia lo scorrimento. Ciò spiega 
benissimo, per qual motivo le intermit- 
tenze di queste fonti avvengano spesso 
od intervalli regolari. 

Si costruiscono grandi sifoni che ser- 
vono ad adacquare i terreni od a pro- 
sciugarli : ti Bdoprano per iscaricare il 
rifiuto delle acque d' un canale in una 
fossa inferiore. Non crediamo doverci 
maggiormente estendere su tale orgomen- 
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to. II stórne intermittente di Manoury di 
Ilectot, descritto nel Bullettino dulia So- 
cietà <T incoraggiamento del 181 3 , a pa- 
gine 3 , il sifone a valvula di Burdier eri 
Edelcrantx, descritto in quello del 180 fi, 
a pag 60, sono utili ed ingegnose inven- 
zioni da cui le arti possono in vari casi 
trarne profitto. (Fr.) 

* 'Sifone conico. Con tal nome trovia- 
mo accennato in vari trattati di chimica 
e di fisica italiani un piccolo strumento 
di vetro ( chiamato dai francesi pipette ) 
che serve nei laboratoi chimici a levare 
un liquido da un vaso e trasportarlo in 
un altro sema versarne. Come vedremo 
dalla descrizione che segue non aomiglia 
per nulla al sifone in quanto alla forma, 
nè gli si diede forse un lui nome chè pei 
la somiglianza d’effetti, servendo al pari 
di quello ad estrania un liquido da un 
vase per di sopra degli orli di esso. * In 
tutti gli esperimenti fatti con diligenza, si 
ha la maggior cura di non perdere ve- 
runa parte dei prodotti sui quali si olie- 
ra, e per essere di ciò piò sicuri, ado- 
prasi il sifone conico ; cosi lo si adopera, 
a cagione d' esempio, quando deTasì es- 
trarre un liquido contenuto in uno sco- 
dellino, essendo molto difficile, per non 
dire impossibile, di non lasciarne cadere 
alcune gocce lungo gli orli, se il liquore 
si decantasse direttamente sul filtro. 

Il sifone conico (Tav.XXXlI AtWeArli 
chimiche fig 6) è formato d'nna capacità 
ebe serve di serbatoio, sovente a due co- 
ni opposti per le basi, ina talora anche 
sferica ‘e di dne pezzi di tubo saldativi 
in B ed in C ; 1 ' uno di essi D termina 
con una punta capillare, acciò il liquido 
non possa uscire dal sei batolo che quan- 
do lasciasi entrar l’ aria per la parte su- 
periore ; 1 ’ altro tubo B è curvato ad an- 
golo retto per poterlo prendere in bocca. 
Questa cima del tubo lasciasi aperta di 
tutta In larghezza, ma si ha 1 ' avvertenza 
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di presentarne gli urli alla Gamma del 
cannello per fondere gli (pigoli e renderli 
con ciò meno rivi. Allorché si vuol ser- 
virsi del sifone conico, lo si prende con 
la mano destra, immersesi la cima capil- 
lare nel liquido, indi leggermente succian- 
do si fa salire lentamente il liquore nel 
serbatoio, avvertendo di applicare la ci- 
ma della lingua all'apertura del tubo, 
ugni qual vulta occorre tirare il Gato ; 
per chiuderla perfettamente ed impedire 
che l'aria vi rientri, e che il liquido già 
entratovi possa ricadere. Si comprende 
non doversi aspirare con troppa violenta 
c prontezza, poiché il liquido salirebbe 
cou troppo impeto e poiria giungere fino 
in bocca. Quando lo stromento è quasi 
pieno, si cessa di succiare, si ottura l'o- 
rifizio e si attenda alcun poco per dare 
u! liquido il tempo di salire, se fosse ri- 
masta un po’ di rarefaxione all' interno. 
Sollevando lo strumento troppo presto, 
potrebbe entrar l’ aria per la cima capil- 
lare e produrre tale agitazione nel liqui- 
do da gettarne alcun poco in bocca. At- 
tendesi quindi alcun poco e quando ve- 
dasi il liquido immobile, levasi il sifone 
conico, tenendo sempre l’oriGzio del tu- 
bo £ ben chioso colla lingua, poi ponesi 
la cima capillare sopra il vaso o il Gltro 
ove si vuol gettare il liquido, lo si lascia 
scolare, levando la lingua, tosto che si 
scorge esserne scolata la quantità suffi- 
ciente, e ripetcsi la stessa operazione 6- 
no a che il serbatoio si vuota. 

Essendo molto difficile saldar questi 
tubi, spesso soffiasi semplicemente una 
palla sulla lume, al qual effetto prendesi 
un tubo di conveniente diametro e gros- 
sezza, e lo si riscalda quanto occorre per 
ammollirlo e ridurne capillare una cima, 
scaldasi di bel nuovo in qualche distanza 
e vi si fa un altro tratto di capillare, si 
che rimane fra questi due pezzi capillari 
un tratto di tubo, poi si ottura una cima 


Silice 

fondendola ', indi presentasi il pezzo <1! 
tubo grosso alla Gamma, e lo si arro- 
venta Gno a bianchezza ; avendo ben cu- 
ra di girarlo di continuo fra le dita, acciò 
riceva un calore uniforme ; e quando è 
molle abbastanza, vi si soffia una palla, 
sempre girando il tubo, acciò la palla sia 
nello stesso asse (Gg. y). 

Ti è pure un altro mezzo ancora più 
semplice di fare questi stromenti, anche 
in mancanza d'una lampana da smaltato- 
re. Scegliesi uu pezzo di tubo d’un diame- 
tro grosso, o collocasi sui carboni arden- 
ti, e si coprono interamente : quando è 
ben ammollito stirasi, poi riscaldasi di 
nuovo su un altro punto, e lasciando un 
intervallo bastante perchè il serbatoio ab- 
bia sufficiente capacità. Stirasi alla stessa 
guisa dall'altro lato, e si ottiene parimenti 
un sifone conico della forma indicata dal- 
la Gg. 8. (IV.) 

** Si vede che il sifone conico, è uno 
stromento simile a quello che Risasi in 
molte arti col nome di i.sdro (T. questa 
parola), se non che è di minori dimen- 
sioni, ma serve allo stesso effetto. * 

* SIGILLO. T. suggello. 

* Sigillo <T Ermete. Sigillare con si- 
gillo d'ermcle , dicesi il chiudere i vasi o 
cannelli di vetro col vetro stesso lique- 
fatto al fuoco, e siccome tale chiusura è 
impenetrabile all’aria, così dicesi chiude- 
re ermeticamente, quando si ottiene que- 
sto effetto comecché sia. 

* SCENOGRAFIA. Parte dell’otlica 
che dà le regole di contrarre o di enor- 
memente ampliare la specie degli oggetti 
trasmessi alla potenza visiva in modo che 
dette specie diversamente si rappresenti- 
no da quel che effettivamente in sé stes- 
se sono. 

* SILICE. Pietra molto dura, di co- 
lore che varia dal nero al fulvo più chia- 
ro, molto dura a tale da segnare il vetro 
c dar scintille percossa coll'acciarino. Le 
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pietre ila fucile, alcune anche da mulini, 
e talora anche ì selciati delle strade si 
fannu Hi selce. 

SILIO. Dicesi la rcucr.mr (V. questa 
parola). 

SILIQUASTRO. Albero leggiadrissi 
roo che coltivasi ne' sementai per {'orna- 
mento de' giardini e boschetti ; i botanici 
lo nominano cercis sili// itasi rum, è della 
famiglia delle leguminacee : Io si apprez 
za per I' ombra che danno le sue foglie 
rotonde e d'un bel verde ; i suoi bei fiori 
rossi a mazzolini, che nascono prima 
delle foglie, hanno un aspetto molto pia- 
cevole. Verun animale lo danneggia, an- 
che le capre steste lo evitano ; ai può 
dargli qualunque forma colla tosatura. I 
suoi fiorì pongonsi nelle insalate, c si con- 
fettano alla stessa guisa dei capperi. Il 
suo legno è arabescato di nero e verde 
con alcune tacche gialle, e riceve una bella 
pulitura ; ma siccome non suol giunge- 
re a molta grossezza, cosi di rado si ad- 
opera. Pesa 6,85 ettogrammi al decime- 
tro cubico (o 48 libbre meno mezz'oncia 
al piè cubico. I terreni più cattivi basta- 
no al siliquastro, e lo ti potria coltivare 
nelle Lande, nelle pianure argillose delta 
Sciampagna, nelle montagne della Pro- 
venza e della Borgogna. Una tale intra- 
presa tornerebbe forse proficua a chi la 
tentasse, poiché ne otterrebbe boschi di 
eterna durata, o almeno preparerebbe in 
siila tta guisa un suolo sterile disponen- 
dolo a dare dappoi utili prodotti. 

(Fr.) 

SILO. La conservazione delle grana- 
glie è cora importantissima dell'agricol- 
tore. Vi sono sì grandi vantaggi nel con- 
servare i grani prodotti in un annata cui 
tono abbondanti cd a basso prezzo per 
porli in commercio negli anni disgraziati, 
che quest’ arte fu in ogni tempo il sog- 
getto delle ricerche degli agricoltori e dei 
negozianti ili biade : la pubblica tranquil-j 
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lità ed il ben essere sociale hanno gran- 
de interesse a questo genere d’industria, 
nè siamo più nel secolo in cui dBvasi il 
nome Obbrobrioso di incettatori a quelli 
che dedicavaosi a siffatte speculazioni. 
Diminuendo la massa vendibile dei grani 
sui mercati negli anni fertili se ne sostie- 
ne il prezzo che scemerebbe . al di sotto 
di quello a cui i fittaiuoli possono rica- 
vare le spese da essi fatte, e sommini- 
strando le biade conservate dopo i catti- 
vi raccolti evitansi i mali della carestia o 
d' un prezzo eccessivo. 

Le biche, i granai, sono maniere im- 
perfette di conservare il grano, poiché i 
punteruoli, gl’ insetti ed altri animali vi 
cagionano perdite notabilissime, oltre alle 
continue cure che fa d' uopo usarvi. In 
alcuni paesi conservansi i grani ottima- 
mente in pozzi profondi scavati nella 
roccia : dal che nacque certo l’ idea di 
ammassare i grani in fosse, che si guaren- 
tiscono dall' umidità e dall’aria ; queste 
fosse chiamate silo, vennero riconosciute 
buonissime per servire di magazzino. 
Dopo avere trebbiato e nettato il frumen- 
to, lo ai pone in una fossa profonda di di- 
mensione calcolata dietro la quantità che 
deve contenere. Sceglievi a tal uopo un 
terreno argilloso, duro omogeneo ed im- 
penetrabile all'acqua ; vi si scava una fos- 
sa, le cui pareti sostengonsi con un mu- 
ro : per economia talvolta si fa a meno 
di questo muramento, diseccando sem- 
plicemente le parti col bruciar della pa- 
glia nel foro ; il che indura la terra e la 
rende più compatta. 

Stendesi sul fondo della fossa uno stra- 
to di paglia, e vi si versa il grano calcan- 
dovelo. A misura che il grano s’ innalza 
disponevi della paglia intorno intorno, ac- 
ciò il grano ne sia cinto da ogni parte. 
Questo contorno di paglia dicesi roccia. 
La biada sceglievi quanto più secca è pos- 
sibile e di buuna qualità. I punteruoli ed 
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altri inietti che fi fonerò muoiono o al-] 
meno non il riproducono. Quando la 
maaaa è giunta fino a due piedi lotto il 
livello del auolo, copre» d’ uno strato di 
paglia, e vi ai calca la terra di lopra, 
ponendola a monliceUo perchè le acque 
piovane non possono fermar visi e feltrarvi. 

In tal goisa, in Ispagna, in Ungheria 
ad inaltri paesi conservarci per vari anni 
grandi quantità di fomento : si dicono 
matamort alcune vailissime fosse scavate 
s te piè di profondità in terreni scelti. 
Questo fosse sono foderate dì tavole su 
tntti I lati, e si riempiono fiao e 70 pii 
d' allena. I dieci piedi che rimangono 
fra il tavolato superiora ed il livello, del 
«asolo, col mansi di terra, cha si ara a si se- 
mina come il rimanente del campo e di 
il suo raccolto di cereali. La eguaglianza 
di temperatura, la mancanza d' aria e di 
umidità, bastano ad impedire I' altera- 
zione del grano. De Lasteyrie di coi 
ognuno conosce gli ottimi sentimenti, 
contribuì ad introdurre iu Francia la uti- 
le invenzione dei tili. De Cazes e Ter- 
naux, fecero sa tale soggetto molti espe- 
rimenti, i quali dimostrarono col fatto la 
efficacia di queato metodo nel clima della 
Francia. Il pane che ci fa col grano con- 
servato in un silo è buono per Io meno 
el pari di qoello che risulta da graoo 
Conservato coi soliti metodi. Il cab che 
«sso prova è piccolissimo, e il prò del ca- 
pitale cosi impiegato può essere ampla- 
mente risarcito da no anno di carestia. 

' Si provò a chiudere il grano iu cisse, 
dlà I' esperimento non ebbe un esito in- 
téramente buono, poiché in capo ad un 
anno, la massa di biada trovossi più o 
meno alterata. Dejèan ima gin ò di fare le 
Asse di piombo saldandone le commetti- 
Sbré. Questa hanno i difetti di essere 
coppo pesanti, sicché non si possono 
por nei granai, e di costare troppo caca. 
Queato metodo potrebbe ‘riuaaire però 
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perfettamente, e potrebbe impiegarsi per 
approvigiunare le fortezze (V. la Raccolta 
in litografia delle macchine per ['agricol- 
tura di Lasteyrie, ed i Bollettini della 
Società di incoraggiamento ). (Fr.) 

* SILIBALSAMO. Il legno o piutto- 
sto i piccoli rami della pianta del balsa- 
mo, i quali hanno odora e sapore aro- 
matico. 

* SILVE’ Sorta di legno odorifero. 

* SILVIO. Sorta di carattere da stam- 
pa minora del testo. 

* SIMILORO. Lega di rame e zinco 

detta anobe cbisocolli che pel colore so- 
miglia all' oro. (L.) 

* SINIGHELLA o SIRIGIIELLA. 
Specie di seta d' infima qualità che per 
lo piò si trae da' baccacci. 

* SINOPIA. Specie di terra di color 
rosso. 

SIRENA. Macchinuccia imaginata da 
Cagoiard la Tour, par contare le vibra- 
zioni prodotte de un curpo sonoro, in 
an tempo dato per ciascun dei tuoni che 
■1 nostro orecchio può percepire. La de- 
scriveremo all’articolo suono. (Fr.) 

SIRINGA. Allorché presentasi verti- 
calmente sotto la bocca un piccolo tubo 
chiuso alla parte inferiore, una chiave fo- 
rata, p. e., e soffiasi oel tubo, l'aria spez- 
zandosi contro quel foro eccita, nella co- 
lonna cava, alcuna vibrazioni che fanno 
sentire uno zufolamento, il cui grado dia- 
tonico dipende dalla lunghezza e dal dia- 
metro di questa colonna. Vari! tubi simi- 
li, accoppiati, in proporzioni convenienti 
danno altrettanti suoni diversi, e si possono 
combinare in guisa da ottenere le varie 
note della scala naturale. Questa è la si- 
ringa che vedesi appesa al collo delle sta- 
tue antiche. Riuniseonsi vari'tubii para- 
lelli sullo stesso piano, e se ne dispon- 
gono le aperture a linea dritta orizzon- 
tale ; cacciasi in ognuno di essi un turac- 
ciolo diesila, stendere alta profondità 
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che occorre, in modo da produrre i «no- 
ni naturali dell’ ottava ; finalmente »’ in- 
collano insieme questi tubi con colla for- 
te, copronsi d'una fodera di carta e la si- 
ringa è compiuta. I tubi meno profondi 
destinati ai suoni acuti si fanno di minor 
diametro e tagliansi tutti i tubi al di 
sotto de’ turaccioli, il che dà allo stro- 
roento la figura d’un trapezio o triango- 
lo. I tubi sono di canna o di metallo, se 
ne suol porre dodici che danno un otta- 
va ed una quinta (da cesoliiautte a gesol- 
reutte ). 

Questo strumento non produce che 
suoni aspri ed ingrati; non avendo mez- 
zi tuoni è impossibile farvi modulazioni, 
nè si possono suonare con esso che po- 
chissime cose ; non possonsi fare appog- 
giature che sulle note vicine, ec., pei qua- 
li difetti e per molti altri la siringa non 
ha veruna dolcezza ; non ai adopera che 
dai suonatori girovaghi e ciarlatani i qua- 
li hanno una certa destrezza a servirsene. 
Alcuni di essi se la attaccano al mento, e 
nel suonarla riservansi le mani libere per 
altri usi, come battere il tamburo, gioca- J 
re di bossolotti, ec. (Fr.) 

* SIRINGA, V. semino». 

* S1ROPPO, V. sciroppo. 

SISTRO. Strumento da suono usato 

dagli Egizii. Quello che adoprasi oggidì 
nella musica militare è un filo d’acciaio 
ripiegato in figura di triangolo in cui so- 
no infilati quattro o cinque anelli che vi 
si fan correre con una verghelta di ferro. 
Un anello posto ad un angolo serve a 
tenerlo sospeso, mentre vi si batte a tem- 
po sui Iati colla verghelta di ferro. 

* SLANCIO. Quella linea che misura 
la distanza fra la perpendicolare alzata 
sull’ estremità della chiglia e la ruota di 
poppa e quella che è alzata sol principio 
dell’ incurvatura della ruota di prua e la 
detta prua. 

* SLARGARE. Gli stampatori dicono 

Dii. Tecnoì. T. XI. 
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che un carattere slarga più o meno per 
c »t intendere che tiene più o meno di 
luogts, che consuma più o meno carta. 

* SLARGATORE. V. iu.iugitoio. 

* SMAGLIARE. Sciorre le maglie. 

* Ssugluee, è anche contrario di am- 
magliare e vaio scioglier le ballo amma- 
gliate. 

* Shìgliabe, dicesi da’ pescatori del 
levar le acciughe dallo maglie della rete in 
cui sono rimaste attaccate pel collo nel 
loro passo. 

* SMALLARE . Levare tor via il 
mallo. 

* SMALTITORE. V. smilzo. 

’ SMALTIMENTO. I pubblicisti va- 
riano fra loro d'opinione, se il governo 
debba attivamente prestarsi per agevolare 
l’esito dei prodotti del suolo e dell' indu- 
stria, o abbandonare tale cura allo stato 
delle cose. Say e Ricardo pretendono che 
basti produr le ricchezze e che la pro- 
sperità delle nazioni dipenda unicamente 
dalla gran copia di tali produzioni, che 
fa nascere da sè i mezzi di ricambio e di 
consumo. Al dire di questi celebri uomi- 
ni, non devesi mai temere che accada in- 
gombro di ricchezze, qualunque ne sia la 
quantità, i bisogni e i desideri! degli uo- 
mini essendo sempre disposti a consumar- 
li e valersene. D’altronde Malthus e Si- 
smoodi sostengono che il consumo non è 
altrimenti conseguenza assolata della pro- 
duzione, e che quantunque sia verissimo 
che i bisogni e i desideri! degli uomini 
non hanno limite, il consumo à circoscrit- 
to dalla deficienza dei mezzi di offrir un 
| ricambio ; inoltre osservano che spesso 
questi mezzi di ricambio crescono, men- 
tre scemano l’occasioni di lavorare o i sa- 
larii ; allora una parte della popolazione 
non potendo soddisfare a' suoi bisogni e 
desidero, il consumo ne rimane diminui- 
to. A parere di quest* ultimi la prova 
della prosperità d’una nazione non è già 
5o 
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i| cresoera delle proibizioni, ma la ricer- 
co sempre maggiore di operai, o 1' esibi- 
zione d’ uo aumento del loro salano, il 
che non nasce certo dall’ accrescimento 
delle produzioni. 

Supponiamo, dicono Say • Riccardo, 
reato lavoratori che diano 1000 tacchi 
di grano e cento manifattori che fornisca- 
no 1000 aune di stoffa, oltre a ciò che 
occorre pel' loro personale consumo; 
non si calcolino tutti gli altri utili pro- 
dotti dell'uomo , tutti gl' intermedii fra 
loro , nò consideriamo nel mondo che 
questi soli individui; eglino cambiano i 
loro 1000 aacchi di grano cod le 1000 
aune di stoffa . Ora poniamo che pel 
successivo progredire dell' industria le fa- 
coltà produttive sianti accresciute d* un 
decimo. Gli stessi uomini cangiano noo 
aacchi di biada con 1 100 tacchi di grano, 
e ognun di essi è meglio nodrito e vesti- 
to. Un nuovo avanzamento fa cangiare 
i aoo tacchi, con i ano aune, e così di 
segnilo. L'aumento del prodotto non ha 
quindi mai altro effetto che di accrescere 
il ben essere dai produttori. 

Secondo gli avversarli a tale opinione, 
qneata supposizione che trascura i parti- 
colari è inammissibile, giacché le cose 
non accadono in siffatta guisa : il tacere 
in tal guisa delle operazioni successive 
non è un semplificare ma un confondere, 
poiché appunto in esse sta la difficoltò e 
l'errore. E‘ ben lungi dal vero il sappor- 
re che i produttori d’ una sorta di ric- 
chezze consumino la metà di un'altra. 

Per ridurre le cote al loro vero stato, 
supponiamo ohe un agricoltore, aiutato 
da dieci operai, produca sao tacchi di 
grano all'anno, e che dia loro loo tacchi 
per salario : ogni operaio consumerò 3 
dai suoi io tacchi, i 7 altri gli serviran- 
no a vestirlo ed andranno a nutrire un al- 
tro ramo d’ industria. Il padrone avrà 
ti uopo di 10 tacchi di grano per vivere 
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al pari dei tuoi operai, e gliene rimarran- 
no ro pel tao viver piò agiato. Cosi di 
1 30 taccili di grano, 33 vengono consu- 
mati, 77 cangiati con oggetti necessari! al 
vitto, io con oggetti di lusso. Ora i pro- 
gressi dell' industria tian tali che ogni uo- 
mo possa produrne metà di piò-, 1' agri- 
coltore essendo limitato nelle sue prodor 
sioni dalla estensione del suolo che col- 
tiva, gli basterà impiegare 7 operai ognu- 
no dei quali producendo 18 tacchi in 
luogo di 1 3, gli daranno r 36 sacchi. Avrà 
licenziato 3 operai e forze diminuito il 
salario degli altri avendo mioor bisogno 
di essi, e potendo quindi impor loro piò 
dure condizioni. Ma supponendo che il 
salario rimanga di io sacchi, il padrone 
dovrà pagarne io e gliene rimarranno 
56 : dei ia 6 sacchi 34 invece di 33 se ne 
consumeranno sul luogo ; SS si cangeran- 
no con oggetti necessari per vivere, • 
46 con oggetti di lasso. Tre operai avran- 
no dovuto provvedersi d’un altro genero 
di lavoro. Da tale esempio chiaramente 
risulta che l'agricoltore ha molto guada- 
gnato dai progressi dell' industria saran- 
no al suo medesimo caso tutti gli altri ca- 
pi di officine; ma Io stato dell'operaio si 
è peggiorato anziché no. 

Si vede che una questione di sì alta 
importanza non può discutersi a fondo in 
un' opera qual' è la nostra. Si potranno 
consultare in tal proposito la Rivista en- 
ciclopedica di maggio del 1834, a pagina 
364, e di luglio a pag. 18. Ci limiteremo 
a dire che se l'opinione di Malthus e di 
Sismondi è vera, è della maggior impor- 
tanza il favorire l'esportazione del sovrab- 
bondante dei nostri prodotti indigeni, e 
d'offrire al commercio no esito facile, di- 
rigendoli o verso l’America o neH'Affrica, 
e nei doviziosi paesi ove ricercansi que- 
ste produzioni per averne in cambio le 
derrate del loro suolo divenute uggitimi 
necessarie al nostro lusso ; accordando 
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anche che tic inutile l’aprire quatte vie 
di smaltimento, siccome da tal cura non 
ne verrebbe nessun inconveniente, lad- 
dove invece il caso contrario produrreb- 
be gravi sciagure, non si può a meno di 
raccomandare ai governi a torre tutti gli 
inceppamenti al commercio d'esportaiio- 
ne e mantenere amici i popoli di coi in- 
teressa conservare la benevolenxa ed acqui- 
stare la stima. Sarebbe deplorabil cosa il 
vedere alcuni particolari interessi od opi- 
nioni sistematiche ed ostinate, opporti a 
si importanti cure e rovesciare saggi di- 
visamente intendendo con ciò a nulla me- 
no che distruggere la proprietà nazionale. 
Secondo Sisraondi gl’ immensi monu- 
menti ond’ è sparso I’ Alto Egitto, non 
ad altro si devono che al bisogno di oc- 
cupare e nutrire una numerosissima po- 
polazione, che non avendo nessun com- 
mercio di esportazione doveva consuma- 
re da sé tutti i prodotti d'nn snolo facon- 
dissimo. Lo splendore di varie antiche 
nazioni, i progressi degli Ateniesi nelle 
Arti belle e nella guerra, le invasioni dei 
barbari nel medio evo, il sistema di schia- 
vitù stabilito dai Greci e dai Romani, le 
recenti emigrazioni di alcuni popoli euro- 
pei, sono a parere del medesimo Sismon- 
di provenienti dalla stessa causa. Sì gran- 
di effetti ed importanti interessi devono 
certo presentarsi agli nomini di stato sot- 
to un aspetto piò importante che i ma- 
neggi di alcuni di vista limitata, che i pre- 
giudizi! di altri e le brigha dei cortigiani. 
Il govaroo inglese non abbandona in tal 
guisa i suoi produttori all’ eventualità, e 
lo si vide agitare e porre sossopra il mon- 
do per ottenere un esito ai anoi manifat- 
tori, che sono due milioni di popolazio- 
ne totale : gli occorre il monopolio del- 
l’ intero universo. L’ Europa non può 
assentire a questo illimitato dominio e 
deve disputare con questa pericolosa 
rivele di possanza come d' industria . 
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Quindi pare che il bisogno di smaltire i 
propri prodotti sarà uno cagione d’ ini- 
micizia fra popoli sempre divisi d’inte- 
ressi. (Fr.) 

SMALTIRE. Parlando di mercanzie 
e simili, ai dice del darle via, esitarle. 

SMALTISTA. L’ artefice che lavora 
in ismalti si dice smaltista o smaltitore : 
egli ne copre e ne adorna alcuni metalli, 
come I’ oro ed il rame ; soffia alla lam* 
pana diversi curiosi lavori di vetro, ec. 

Tratteremo , in quest’ articolo , sol- 
tanto dell’ uso dello smalto, della cui 
composizione, parleremo all’ articolo se- 
guente, e questo lo divideremo in tre 
parti, che appunto costituiscono l' arte 
dello smaltitore : 1 . la pittare solio smal- 
to ; a. 1' uso degli smalti chiari, o tra- 
sparenti ; 3. l’arte di soffiare il vetro alla 
lampans. 

t. Arie di dipingere sullo smalto. 

Offriremo primieramente la storia del- 
1' erte di dipingere eolio smalto. Que- 
st' arte usala sopra le stoviglie è antichi*- 
stima ; sopra i metalli comincia dal re- 
gno di Francesco I, e i francesi attribui- 
scono quest' invenzione a sé medesimi. 

Lo smalto adoprasi soltanto sull' oro 
o sul rame. Alcuni autori pretesero che 
esistano pittore di smalto sopra 1’ argen- 
to ; io dubito che ne abbiano giammai 
vedute: 'mille sperimenti veduti e fatti da 
me medesimo, mi convinsero della gran- 
de difficoltà che presenta questo lavoro. 
L' argento ai gonfia, fa gonfiare io (mal- 
te a bramosi dei buohi. Tatto le nostra 
pitture in ismallo sono sull’ oro , o sai 
rame. ■ - * ■ 

L'orefice prepara la lamina sulla quale 
devesi dipingere, della spessezza e gran- 
dezza secondo l’ uso eoi deve servire. 
L’oro dev’esser al titolo di aa careni al 
più ) più fino, mancherebbe di eonsislen- 


Digitizedby Google 


5g6 Smaltista 

za ; mino fino, sarebbe troppo fusibile. 
La lega straniera dee’ essere metà argen- 
to e metà rame, perchè se fosse tutto ra- 
me, lo smalto sarebbe esposto a divenir 
verde. 

L' operaio deve riservare intorno al 
suo lavoro no minutissimo orletto che 
serve a ritenere lo smalto, quando li 
stende sopra il lavoro medesimo ; que- 
st’ orletto sarà relativo alla spessezza 
dello smalto, la quale veria secondo la 
qatura del lavoro medesimo. Si osserve- 
rà soltanto che quando la lamina non de- 
ve essere smaltata anche per di sotto, 
cioè controsmallata , è necessario che sia 
poco carica di smalto, altrimenti questo 
posto al fuoco tira a se 1' oro, e il lavoro 
diviene convesso. 

Quando lo smalto non deve coprire 
tutta la piastra, è necessario segnare il 
sito apposito per collocarvelo. A tale nopo, 
si tracciano sulla piastra tutti i contorni 
del disegno, colla matita, poi si intagliano 
eoi bulino. Finalmente si scava tutto lo 
spazio rinchiuso nei contorni del disegno, 
ad una profondità pari all' altezza che 
vuoisi dare allo smalto. 

Si scava col cesellino, più ugualmente 
eh’ è possibile, perchè se vi fosse qual- 
che prominenza, lo smalto trovandosi più 
sottile in questo luogo, potrebbe appa- 
rire il fondo. Alcuni praticano sul fondo 
dello scavo alcune leggere strie, che s’in- 
crocicchiano in tatti i sensi, altri fanno 
dei tratti colla punta d'unalima. Nell’uno 
e nell’ altro modo si dà presa allo smal- 
to, che, senza questa precauzione, po- 
trebbesi staccar dalla piastra ; dopo ta- 
le operazione si snetta la piastra, facen- 
dola bollire in una forte lisciva di potas- 
sa ; poi si lava nell' acqua acidulata di 
aceto, e finalmente nell' acqua pura. 

Cosi preparata la piastra, si comincia 
dal coprirla d’ uno strato di smalto bian- 
co, e si opera, come abbiamo detto, trai- 
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tando degli smalti da orologio. La sola 
differenza consiste che non essendo fora- 
ta cornei quadranti, è più difficile maneg- 
giarla ; la si tiene per gli orli, e adoprasi 
una pinzetta, che vedasi Tav. LI- della 
Tecnologia fig. a. Stendevi lo smalto colla 
spatola (fig. 3) veduta di faccia a, e in 
profilo b. Per consolidare lo smalto, ss 
batte sugli orli della piastra colla spatola. 

Quando lo smalto è secco, si pone so- 
pra un pezzo di lamierino forato di molti 
buchi (fig. 1 1 ), e ponevi il lamierino sul- 
le ceneri calde; si lascia finche cessa di 
fumare ; per altro si mantiene caldo fino 
al momento di porlo al fnoco. Se fossesi 
raffreddato , converrebbe riscaldarlo « 
poco a poco, altrimenti si rischierebbe 
che lo smalto screpolasse. 

Comincieremo dui far conoscere il for- 
nello necessario, il quale distinguevi nei 
laboratoi di chimica col nome di fornello 
iT assaggio sema graticola. 

Questo fornello è quadrato ; la fig. 4 
ne indica un alzato di faccia. E 1 compo- 
sto di dnc parti, la inferiore A, eh’ è il 
corpo del fornello, e la superiore B, che 
n’ è il capitello, e ponevi sopra l’inferio- 
re, come si vede nella fig. 5, che rap- 
presenta queste due parti separate. Il 
fornello è di terra cotta, e la scala sotto- 
posta ne dà le dimensioni. 

Il capitello ha una porta C che si chiu- 
de con una lastra di terra cotta m, per 
attivare la combustione. La si apre per 
introdurvi il carbone occorrente. 

Il fornello ha anche una porta D che 
giunge fino al piano vagliente E, che si 
vedo sporgere in E (fig. 5). Questo pia- 
no è assicurato da due puntelli F,F ; il 
lutto è di terra cotta. L’ altezza della 
porta D è accorciata da un pezzo di ter- 
ra cotta G, che ricopre tutto il rialzo del 
piano E, ed entra nell’ apertura della 
porta D, ne riempie la larghezza e s’innal- 
za a livello di questa parete del fornello. 
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Questa piastra dicesi atrio ; se ne cono- 
scerà P utilità in appresso ; si può to- 
glierla e ripurla a volontà, mediante l'im- 
pugoatura che vedesi sul dinanzi. 

Vedesi in G, nella fig. 8, la forma 
dell 1 atrio. Questa figura ne dimostra la 
pianta. 

Al di sopra del piano sagliente E ve- 
desi un buco quadrato H che serve a 
due osi: i. a introdurre P aria necessaria 
alla combustione ; 9 . a ritrar le ceneri, 
che perciò non debbonsi lasciar accumu- 
lare. Altri simili buchi sono praticati so- 
pra ogni faccia laterale dello stesso for- 
nello, come vedesi in nella pian- 

ta (fig. 7). 

All' altezza del piano sagliente, e nel- 
l' interno del fornello, è posto un altro 
piano 1 di terra cotta, forato di molti 
buchi di 5 a 6 linee di diametro, per 
lasciar passar P aria occorrente alla com- 
bustione. Vedesi questa specie di grati- 
cola nella fig. 7. 

Le fig. 8, 9 e io rappresentano, sotto 
tre aspetti diversi, la muffola, della quale 
indicheremo in appresso P uso. La fig. 

8 ne mostra P alzato interno , la fig. 

9 P alzato laterale esterno, e la fig. 1 o 
P alzato della parte anteriore. Si vede in 
I (fig. 5 ) la muffola posta nel fornello, 
sopra due barre di farro, o meglio di ter- 
ra colta, sostenute da appoggi costruiti 
sulle pareti laterali del fornello. La muf- 
fola è di lena cotta, e della marsima sot- 
tigliezza. 

Tutto ciò ben inteso, ecco come si 
accende il fornello : prendesi del carbone 
di rami di quercia o di faggio, di circa un 
pollice di diametro, e si tagliano della 
lunghezza dello stesso fornello, fino al- 
1’ apertura ; scelgonsi i carboni più drit- 
ti, affinché non lascino alcun vuoto. Si 
dispongono gli uni a canto degli, altri 
aulla graticola, in modo che si tocchino. 
Pongoosi i carboni del secondo letto sul- 


StVALTlSTA 397 

la unione di quelli del primo, e quello 
del terzo sulla unione di quelli del se- 
condo, io modo che ogni carbone del 
terzo è sostenuto da due carboni del se- 
condo, ed ogni carbone del secondo da 
due del primo. Una delle estremità di 
ogni carbone tocca il di dietro del for- 
nello, e P altra estremità corrisponde alla 
sua apertura. Si adottò tale disposizione, 
affinchè, se avviene che un carbone si con- 
sumi troppo prontamente, si possa so- 
stituirne un altro. 

Dopo ciò ponesi la muffola sopra que- 
sti letti di carbone, colla bocca rivolta 
dalla parte della volta del fornello; e a 
livello di essa quanto è possibile. Pone- 
si P atrio la cui superficie superiore de- 
ve essere esattamente a livello della su- 
perficie interna della muffola. 

Meltonsi poi dei carboni sui lati e alla 
parte posteriore della muffola. Sui lati 
si distribuisce il carbone come quello dei 
letti inferiori, e mettonsi trasversalmente 
i carboni sul di dietro. Tutti debbono 
sollevarsi fino all 1 altezza della muffola. 
Sopra di essa, i carboni si dispongono lon- 
gitudinalmente e paralellamente a quelli 
dei letti ; se ne mette un letto soltanto. 

Quando si è disposto P ultimo letto, 
prendonsi dei minuti carboni della stessa 
specie, s si spandono sopra sull 1 oltezza 
di 4 pollici. Dopo ciò copresi il forno 
col suo capitello ; stendonsi sul fondo 
della muffola 4 o 5 carboni che la riem- 
piono in parte ; introducesi, per la boc- 
ca del furnello del carbone acceso ; si 
termina di riempiere con carbone la muf- 
fola, chiudesi la porta del fornello', e 
si lascia ben riscaldare. Talvolta convie- 
ne avvivare il fuoco soffiando intorno la 
muffola con un mantice. 

Quando il color della muffola sembra 
di un rosso bianco, è tempo di mettere 
al fuoco lo smalto ; ti netta il fondo dal- 
la moffula dal carbone che ci iosse. Pwn- 
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•lesi colla pinaetta (fig. a) la laraiaa fora- 
ta sopra la quale è posto il lavoro, e po- 
uesi sulla muffola più innanzi che si può. 
Per altro se la lamina si fosse raffredda- 
ta, converrebbe riscaldarla lentamente, 
sul dinanzi della muffola, prima d' intro- 
durla. Dopo ciò, chiudesi il dinanzi del- 
la muffola con due carboni soltanto, at- 
traverso dei quali si possa vedere quello 
•die avviene. Si conduce l'operazione co- 
me abbiamo veduto pei quadrasti d» 

OROLOGIO. 

La piastra coperta di smallo bianco, è 
necessario spianarla, A tale oggetto ai 
adopera una pieò a da affilare, la si umet- 
ta con acqua, e si fa scorrere sopra 
Io smalto cou del gres fino e stacciato. 
Quando tutte le ondulazioni sono tolte, 
si cancelleranno i tratti del gres serven- 
dosi della sola pietra umettata. Dopo ciò 
si lava bene il lavoro nell'acqua. Si ri- 
lurano tutti i difetti, i buchi , gli oc- 
chi, ec., al modo indicato pei quadranti. 
Ottiensi a tal modo finalmente una pia- 
stra la cni superficie è piana ed aguale, 
uè altro più rimane che dipingerla. 

» Altra volta questa operazione offriva 
somme difficoltà ; ma oggidì la chimica, 
pervéone a comporre, degli smalli colori- 
ti estremamente solidi, ■ quali si fondono 
tutti allo stesso grado di fuoco, per cui 
la pittura in isinalto non è niente più 
difficile della pittura ad olio ; basta cono- 
scer bene lo natura dei colori, la loro 
preparazione e I’ effetto che ciascuno di 
ossi deve produrre dopo esser stato al 
fuoco. 

II pittore prepara i colori macinandoli 
in un mortaio di agata, con un pestello 
della stessa materia ( fig. u, .5). Egli li 
macina con olio essenziale di lavanda pu- 
rissimo ; dopo ciò li macina con un ma- 
cinino di agata sopra una lastra d’ agata, 
finché sotto il macinino sembrino dive- 
usiti delia sottigliezza dell’ olio medesimo. 
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Egli oe oompone una tavolozza com' è 
quella del pittore in minuitura. 

Prima di adoperare 1' olio dì luvabda 

10 si ingrassa ; mettesi in un bicchiere di 
fondo assai ampio, all' altezza d' nn pol- 
lice ; copresi il bicchiere con un pezzo di 
velo, e si espone al sole finché, inclinan- 
do il bicchiere, si vede che ha perduto 
della sua fluidità, e si ridusse a quella 
dell’ olio di uliva. Il tempo occorrente è 
più o meno lungo secondo la stagione. 

Il pittore deve avere un caldano dove 
riporre il suo lavoro sopra una piastra 
di lamierino jbucherata, per farlo seccare. 

Quando la pittura è terminata, si pone 
al fuoco nullo stesso fornello come fu 
detto , e colle medesime precauzioni. 
L' istante in cui la pittura si fonde rico- 
noscesi dal pulimento che acquista il la- 
voro sopra tutta la superficie. Allora si 
trae dal fuoco, e si lascia raffreddare a 
poco a poco. 

Dopo questa prima operazione, l'arti- 
sta ritocca tutto quello che il primo fuo- 
co distrusse, segueado sempre lo stessa 
metodo ; poi si ripone al fuoco un’altra 
volta. Occorrono in qualche caso anche 
3 fuochi ; ma non si può oltrepassar que- 
sto numero perchè le tinte non resiste- 
rebbero. Cogli stessi metodi si dipingono 
la porcellana, la maiolica fina, ec. 

a. Arte di adoperare gli smalti traspa- 
renti e chiari. 

L ’ oro è il solo metallo ebe convenga 
a simili opere. Si comincia dal tracciare 

11 disegno sopra la piastra, poi se ne fan- 
no gl' incavi, e si dà al fondo una bruni- 
tura, altrimenti redrebbonsi a traverso lo 
smalto i tratti grossolani del disegno. Do- 
po ciò dipingonsi sul fondo incavato tutte 
le figure, in modo però che la loro spes- 
sezza non oltrepassi i contorni . Dalla 
differente distanza del fondo alla super- 
ficie, nascono le ombre ed i chiari. 
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Quando la pittura è secca, si opera il buso della tavola Del quale entro. Quau- 
collo smalto trasparente come abbiamo do una sola persona suol lavorare, è ne- 
indicato collo smalto opaco ; ma in tal cessano che si ponga dal lato del. pedale 
caso non si macina tanto fino, e deve an- del mantice, e otturi con roveri tutti gli 
zi parer arenoso sotto le dita. Piucchi si altri buchi. 

adopera grosso, più i colori riescono belli. La lampana i di rame o di latta; lo 
Posta la piastra al fuoco come abbia* stoppino i di cotone filato, e si fa ardere 
no detto, due fuochi ordinariamente ba- con olio di ravizzone, e io Venezia col 
stano. Se occorre, si appiana lo smalto sévo. 

colla pietra da affilare. Affinché l'operaio non sia incomodato 

- . . ,, , dall'ardor della fiamma, v'ha tra la iam- 

5. Arte di smaltare alla lampana. 


pana e lui, una specie di ventaglio di lat- 


L’arte di smaltare alla lampana £ una ta B, piantato sulla tavola in modo che 
delle più piacevoli e delle più divertenti 1’ ombra si getta sulla faccia dell'artefice, 
eh' io conosca. Non v'ha oggetto che non La stanza dello smaltitore a lampana 
si possa eseguire in smalto al fuoco della deve essere oscura, e non avere altro lis- 
lampana, in brevissimo tempo, e più o me che quello prodotto dalla lampana ; 
meno perfettamente. Per riuscir bene, è altrimenti l'artefice non vedrebbe distia' 
necessario sapere il disegno, ed essersi temente gli oggetti. 


esercitati per molto tempo a modellare 
ogni sorta di figure. 


E' impossibile descrivere tutte le ma- 
nipolazioni di un simile lavoro. Suppo- 


Pcr lavorare alla lampana, è necessa- niamo, I’ esempio, che si voglia costruire 
rio esser provveduti di tubi di vetro, di un cigno. Lo smaltitore prende un tubo 
tubi di smalto e di bacchette di smalto e di smalto bianco ; gli chiude un'estremità 
di vetro, d’ogni grossezza e colore. alla lampana, e quando ne è bastantemen- 
E’ necessario avere un tavolino da te caldo soffia una specie di bottiglia cui 
smaltitore, rappresentato nella fig.i5,in- dà la forma del corpo dell'uccello, ne ai- 
torno al quale si possano collocar molte lunga e contorna il collo, ne forma la te- 
iampane e molti operai ; sotto il tavolino sta, il becco e la coda ; poscia con altri 
v' ha un gran mantice a doppia aria, che smalli di color conveniente ue (a gli oc- 
uno degli operai mette in moto col pie- chi, il becco, le ali e le zampe. Quanto 
de, per render più attiva lu fiamma delle dicemmo è applicabile ad altre opere dif- 
lampane. ferenti. Sono alcuni anni che un Olan- 

Al di sotto della tavola, vi sono delle dese, per nome Dumesnil, lavorava io 
scanalature, le quali servono a portar l'a- pubblico, a Parigi, con una desterità sor- 
ri» ad ogni lampana. 1 tubi A, A, A, A, so- prendente. Egli eseguiva dinanzi gli spet- 
no di vetro, ricurvati all’ estremità, per tatori, che in gran numero si portavano 
diriger l’aria nel corpo della fiamma della da Ini, tutti i lavori che desideravano, 
lampana. L' estremità ne è forata d' un Oggidì, Bunteo, uno dei più abili ottici 
piccolissimo buco. La fig. ì fi mostra in della Capitale, eseguisce in vetro ed in 
prospettiva, la lampana A dello smaltito- ismalto ogni sorta di eleganti oggetti con 
re ; essa è posta in un recipiente B ; vi si molta desterità e delicatezza, 
vede il cannello C, che soffia obbliqua- Lo smaltitore fila i pennacchio! con 
mente nella Gamma. Il cannello è attaccato somma facilità. Egli prende un pezzo di 
ad un torero 0, che chiude esattamente lastra di specchio e la fa arroventare ; al 
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tempo «tesso un assistente tira il filo col- 
la pinzetta e Io porta sul naspo ch'egli fa 
girare velocissimamente, e in piccolissimo 
tempo il naspo trovasi carico d’una ma- 
tassa di filo di vetro d' incredibile finez- 
ze, senza che altro occorra per una simi- 
le operazione. 

Lo smaltitore fabbrica anche occhi ar- 
tificiali. V’ ha degli artisti a Parigi che 
imitano tanto perfettamente i colori del- 
P occhio sano, eh' è difficile accorgersi 
quando una persona abbia udb di questi 
occhi artificiali. 

Quando lo smaltitore lavora, è assiso 
dinanzi il tuo tavolino, col piede sulla le- 
va che fa alzare e abbassare il mantice, 
tenendo sulla mano sinistra il lavoro, op- 
pure i fili di ferro o di ottone che servo- 
no di sostegno ad esso, e conducendo 
colla mauo destra il filo di smalto ammol- 
lito dal fuoco della lumpana. 

E' difficile far alla lampana dei lavori 
grandi ; non ne vediamo che oltrepassa- 
no i 4 o 5 pollici. 

All'articolo ferle si è parlato come si 
soffiano le'perfe false. 

(L.) 

SMALTO. Gli smalti sono vetri ge- 
neralmente opachi e coloriti, composti 
sempre di ossidi metallici, cui si aggiun- 
gono dei sali fissi o fusibili, come i bora- 
ti, i duali, i fosfati. 

Lo smalto più semplice, quello che 
serre di base alla più parte degli altri, 
si prepara facendo prima calcinare un 
miscuglio di piombo e di staguo in pro- 
porzioni che variano da 1 5 fino a 56 
parti di stagno e roo di piombo. Il ter- 
mine medio è quello che sembra conve- 
niente al maggior numero degli smalti ; 
questa lega i talmente combustibile, che 
si calcina colia maggior faciliti in una 
caldaia di ghisa, e ad nna temperatura 
che noD eccede il rosso ciliegia, te la pro- 
porzione dello stagna non eccedo. Si ri- 
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getta l'ossido intorno alla caldaia a pro- 
porzione che ti produce, ti aggiungono 
nuove quantità di lega, a coti si conti- 
nua finché siati ottenuto l' ossido occor- 
rente. 

Devesi avere molta cura di non toglier 
coll'ossido qualche porzione di metallo. 
Si fa la calcinazione al minor calore pos- 
sibile, altrimenti l'ossido acquista un in- 
cominciamento di fusione che Io rende 
compatto. Terminata la calcinatura, • 
raffreddato, si macìoa in molimi appro- 
priati, e colla levigazione si separa la por- 
zione ossidata da quella non peranco os- 
sidata. In questo stato di purezza e di 
massima tenuità, lo si mesce con sabbia 
fusibile, e vi si aggiunge una materia alca- 
lina oppure del sai marino. Le propor- 
zioni più comunemente seguite tono 4 
parti di sabbia, i di sai marino e 4 di 
ossido. Chaptal asserisce di aver ottena- 
to nn bellissimo prodotto mescendo ioo 
parli di ossido, fatto di piombo e stagno 
in quantità uguali, ioo di sabbia semi- 
fusa, e aoo di sottocarbonato di potassa 
puro. Meltesi il miscuglio in un crogiuolo, 
oppure si pone semplicemente sopra uno 
strato di calce spenta all'aria, o di cenerf,e 
ponesi sotto il forno nel quale si cuoce la 
maiolica. La massa prova uua semivetrifi- 
cazione, e sovente anche la parte superio- 
re trovasi totalmente fusa. Questa specie 
di fritta serve di base a quasi tutti gli 
smalti, e facendo variare le proporzioni 
degl' ingredienti, si ottengono degli smal- 
ti fini, fusibili, più opachi o più bianchi. 
La prima di queste proprietà dipende 
dalla quantità di sabbia o di fondente, • 
le altre derivano dallo stagno. 

Il sai marino che adoprasi come fon- 
dente può venire sostituito dal sai di tar- 
taro, oppure dalla potassa e dalla soda ; 
ciascuno di questi fondenti dà delle qua- 
lità particolari allo smalto. 

La più parte degli autori che scrissero 


Digitized by Google 



Su ALTO 

•ulta fabbricazione degli «malti, insi- 
stono molto mila necessità di ben sce- 
glier la ubbia che meglio conviene a 
comporre la fritta, e affermano che la 
più pnra non è quella che meglio con- 
viene. Clouet pretende che debba con- 
tenere almeno una parte di talco e tre 
di sabbia quarzosa, altrimenti lo smalto 
che si ottiene non è mai ben fnso; pe- 
raltro si prescrive negli antichi trattati di 
adoperare ciottoli polverizzati e ridotti in 
fritta col tartaro o con altri fondenti. In 
tutti i casi dsbbonsi evitare gli altri os- 
sidi metallici, massime quelli di ferro e 
di manganese, i quali nuocono alla bian- 
chezza della fritta. 

In Francia ove la chimica si coltiva 
generalmente, sorprende che questo ra- 
mo d’ industria non sia stato studiato da 
alcuno con maggior importanza. La fab- 
bricazione degli smalti a Parigi restò nel- 
]' infanzia, e i Francesi si servono degli 
smalti stranieri ; anzi può dirsi che gli 
antichi ne sapevano di più. Altra volta i 
Francesi eransi occupati di tale fabbrica- 
tone, e trovano dei campioni di smalti 
nelle collezioni di antichità, che, ss non 
sono smalti stranieri, ora non sanno più 
comporli. Allora, come al presente, gli ar- 
tisti facevano un mistero dei metodi che 
loro riuscivano meglio, per cui perirono 
coi loro notori. Un'altra cagione contri- 
buisce a tener i Francesi nell' ignoranza, 
quella che il maggior numero di ricette 
sulla composizione degli smalti, indicano 
delle sostanze che non si possono più 
avere, sia perchè avendo cangiato deno- 
minazione non sano più riconoscibili , 
sia perchè non si trovano più in com- 
mercio o non sono della stessa natura di 
prima. Perciò, in molli casi, i impossibi- 
le di fabbricare in Francia gli smalti. 

Quanto or dicemmo ci prova la neces- 
sità di ricominciare il lavoro sopra nuo- 
ve basi, e mettere a profitto tutte le co- 
Pii. Tccnol. T. XI. 
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gnizioni acquistate, servendosi di mate- 
rie primo assai pure. 

Rispetto alla superiorità degli stranie- 
ri, e massime dei Veneziani, in tale fab- 
bricazione, noi dobbiamo osservare, per 
ridurla al suo giusto valore, che se essi 
ci forniscono tuttora certi smalli, con- 
viene attribuir la cagione alla grande 
quantità che ne preparano e ne smercia- 
no, per cui non sarebbe utile in Francia 
fare altrettanto ; infatti, pochi lavori di 
mosaico si eseguiscono io Francia e l'asu 
degli smalti nei lavori di minutiere sono 
fuori di moda, perciò i fabbricatori non 
impiegano danari a lavorare smalti il cui 
consumo è limitatissimo. Si può anche 
aggiungere, che in generale i Veneziani 
non sono più certi degli artisti Francesi 
di ottenere a volontà un dato colore, ma 
essi accolgono tutto quello che ne risulta, 
ottenendo cosi una serie di tutte le tinte 
che si desiderano. 

Gli smalti sono trasparenti od opachi, 
vale a dire, negli uni tutti gli elementi 
provarono uno stesso grado di liquefa- 
tone, mentre negli altri, non essendosi 
fusi ugualmente, costituiscono una massa 
opaca. L'opacità è prodotta sovrattntlo 
dall' ossido di stagno, come vedemmo 
trattando dello smalto bianco. 

Prima di descrivere i principali meto- 
di usati farò alcune osservazioni genera- 
li, cominciando dalla materia prima eh' è 
la calce di stagno. Non convicn credere, 
come pretendono alcuni, che si possa 
prendere indifferentemente il risultato 
della calcinazione simultanea del piombo 
e dello stagno, oppure i due ossidi pre- 
parati separatamente. Le fritte che otten- 
gonsi coll’uno e coll’altro di questi due 
metodi, sono diverse. Si pnò presumere 
che porfidando lungamente il miscuglio 
di doe ossidi e passandolo per un me- 
desimo staccio, si otterrebbe ugualmente 
oj> prodotto omogeneo ; ma senza queste 
5i 
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minute e dispendiose cure accederebbe 
che gii ossidi sarebbero inegualmente 
scompartiti, e ri avrebbero in conseguen- 
za delle porzioni più fusibili e delle al- 
tre meno, per cui gli smalti risultereb- 
bero molto imperfetti. 

La composizione della fritta devesi 
modificare secondo gli smalti cui serve 
di base ; quelli che debbonsi applicare 
ani metalli occorre che siano molto fusi- 
bili, per cui la fritta deve contenere più 
fondente; io tal caso si fa prima calcina- 
re la sabbia con un quarto del suo peso 
di sai marino ; talvolta vi si aggiungono 
anche dei fondenti metallici, come il mi- 
nio od il piombo calcinato. Ottiensi cosi 
una massa bianca semivetrosa, che si 
polverizza e si adopera nella composizio- 
ne dello smalto. Talvolta, per aumentare 
la fusibilità dello smalto, adoprasi una 
minor quantità di calce di stagno ; ma 
questo metodo non può praticarsi che 
per gli smalli che oon richieggono una 
grande opacità. 

V’ ha un altro motivo che obbliga 
dì cangiare la proporzione degt' ingre- 
dienti della fritta ; ed è la natura dei co- 
lon che debbono entrar negli smalti. Gli 
ossidi di piombo, per esempio, nuocono 
assai a molti colori, e conviene ricorrere 
ad altre specie di fondenti. Clonet asse- 
risce di aver utilmente sperimentati i mi- 
scugli che seguono per servir di base 
agli smalti color di porpora, azzurri, ed 
altri colori dilicati- 

Tre parti di sabbia silicia, i di creta 
e 5 di borace calcinato, oppure 3 parti 
di vetro bianco, i di borrace calcinato, 
•J- di nitro e i parte di antimonio diafo- 
retico ben lavato. Queste composizioni 
danno uno smalto bianchissimo, che con- 
viene perfettamente all’azzurro. 

Finalmente si possano variare le ma- 
niere di comporre la fritta, non perdendo 
di mira però, che la qualità essenziale 
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di un buon smalto è quella di acquistare, 
ad un fuoco moderato, una fluidità ba- 
stante per divenir lucido, senza peraltro 
colare. Esso non deve fondersi semplice- 
mente, ma soltanto acquistare imo stato 
pastoso, tale peraltro da apparire, dopo 
il raffreddamento, eh' esso abbia prova- 
to una completa liquefazione. 

Dopo questa breve esposizione, dare- 
mo i metodi usati generalmente in Fran- 
cia, per ottenere i principali colori. 

Smallo bianco. 

Quest’ è lo smalto che richiede mag- 
gior attenzione rispetto ai materiali che 
lo compongono, dovendo essere perfetta- 
mente bianco, senza alcuna tinta stranie- 
ra ; perciò, la fritta da adoperarsi in tal 
caso dovrà esser composta di materie 
perfettamente pure. Non devesi tuttavia 
rigettare una fritta che fosse un poco co- 
lorita, perchè potrebbe il colore dipen- 
dere da alcuni ossidi metallici, o da mate- 
rie fuliginose provenienti da sostanze or- 
ganiche : in ambidue i casi, si scolora la 
fritta aggiungendo una piccola qoanlità 
di ossido di manganese, il quale svilup- 
pando facilmente dell'ossigeno contribui- 
sce alla combustione e alla distruzione 
della materia colorante carboniosa. Un 
ossido tanto colorito com’ è il mangane- 
se, serve benissimo a ridar bianco Io 
smalto, perchè esso non è colorito che 
nel suo maggior stato di ossidazione, e 
quando viene io parte disossidato non 
partecipa più alcun colore alle combina- 
zioni in cui entra. Perciò appunto non 
conviene adoperare il manganese in quan- 
tità eccedente, nel qual caso esso colori- 
rebbe piuttosto la massa. Conviene an- 
che dire esser necessario talvolta che il 
manganese comunichi qualche colore, al- 
l’oggetto di ottrnere un bianco più bel- 
lo, appunto come adoprasi l'azzurro per 
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rendere il bianco dei ics futi più risplen- 
dente. Multo prima che fi conosceste la 
natura del manganese adopravati nelle 
vetraje, ed alcuni anzi lo distinguono 
col nome di sapone dei vetrai ; e più co- 
munemente sotto il noma di magnesia. 
Devesi osservare a tal proposito, che que- 
sta denominazione fu causa di molti errori 
madornali, perchè fece confondere il man- 
ganese colla magnesia bianca tratta dal 
sale di Epsoo. Troviamo in qualche ope- 
ra la magnesia invece del manganese per 
la composizione dello smalto bianco. 

Negli antichi autori, si prescrive per 
lo smalto bianco di aggiunger soltanto 
4o grani di manganese in 5 a 6 libbre 
di fritta, e fondere la massa in un cro- 
giuolo ad un fuoco assai vivo e senza fu- 
mo. Quando la fusione è completa, ai 
versa la materia nell’acqua limpida, poi 
ai riprende per liquefarla nuovamente. 
Si ripete fino a 4 volte questo metodo, 
che ha per oggetto di render il miscuglio 
sempre più perfetto. E' peraltro eviden- 
te, che la proporzione di manganese do- 
vrà essere relativa alla quantità di mate- 
ria colorante da distruggere ; e siccome 
si rischia di colorire la massa mettendone 
in eccesso, è meglio aggiungerne a pic- 
cole porzioni secondo il bisogno. 

Si può anche ottenere lo smalto bian- 
co servendosi d'una calce composta di a 
parti di stagno ed i di piombo. Prendon- 
si una parte di questa calce e a di vetro 
ordinario cui si aggiunge una piccolissi- 
ma quantità di manganese. Fattone un 
perfetto miscuglio, si fonde come nel ca- 
so precedente. E' ugualmente necessario 
che tutte le materie prime fieno perfet- 
tamente pure, perchè sarebbe impossibi- 
le ottenere un bianco perfetto se conte- 
nessero ossidi di ferro o di rame, per 
esempio, che assai di frequente s’ incon- 
trano in queste sostanze. 

Alcuni raccomandano, per lo smalto 
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bianco, l'uso dell'antimonio diaforetico 
lavato; ma quest’ossido non si può uni- 
re ad alcuna preparazione di piombo nè 
di altri ossidi metallici, poiché concorre- 
rebbe piuttosto ad alterare la bianchezza 
dello smalto. In tale caso adoprasi il ve- 
tro ordinario o i fondenti salini. In 3 
parti di vetro bianco mettesi una parte 
di antimonio diaforetico lavato, si mesce 
esattamente e si fonde coi solili metodi. 

Dello smalto assurto. 

Questo bel colore si ottiene quasi 
sempre coll'ossido di cobalto o con al- 
cuna delle sue combinazioni, la quale è 
atta a produrre una tale intensità di tin- 
ta, che ne basta una piccolissima quanti- 
tà per ottenere un azzurro sì intenso da 
sembrar nero. Questo colore è sì risplen- 
dente e abbondante, che domina, si può 
dire, su tutti gli altri, e gli estingue in 
qualche maniera od almeno li maschera 
a segno, di non più vederli; esso è anche 
facilissimo da ottenere, peraltro onde 
averlo della massima bellezza, è necessa- 
rio spogliarlo quant' è possibile di tutti 
gli altri colori, e perciò quest'azzurro 
sarà tanto più risplendente e bello quan- 
to più il cobalto sarà puro. 

Il cobalto trovasi allegato, ne' suoi mi- 
nerali fin qui conosciuti, a mollissime so- 
stanze straniere, come il ferro, l'arsenico, 
il rame, il nichelio ed il solio, cb' è diffi- 
cile sceveramelo completamente. Ma non 
è necessario, per la fabbricazione dello 
smalto, che sia assolutamente puro, ba- 
stando che ne sia tolto totalmente il fer- 
ro, il rame ed il nichelio. Facilmente si 
può giungere a questo fine, disciogliendo 
il minerale nell'acido nitrico, evaporando 
la soluzione fiochi sia scacciato l' eccesso 
dell’acido, e siasi deposto 1' arsenico. Si 
diluisce la massa coll' acqua e aggiungesi 
a poco a poco una soluzione di sollocor- 
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lionato dì loda ; ti mesce fortemente e 
continuali quest' aggiunta, fiochi il sedi- 
mento che formasi, dal grigio biancastro 
eh’ è diviene rosso. Si tralascia 1’ aggiun- 
ta del sotto carbonato, e subito manifestasi 
questo colore ; si feltra e si compie la pre- 
cipitazione del liquido feltrato, col car- 
bonato di soda. Ottiensi a Jal modo un er- 
seniato di cobalto bastantemente puro ; e 
siccome nell'acido arsenico, nè le combi- 
nazioni di esso, sono atte per sé stesse a 
comunicare alcun colore straniero, e so- 
no anche volatili, perciò non nuocono alla 
bellezza dell'azzurro ; quindi Io si ottiene 
«bellissimo con questa preparazione. 

I fondenti metallici non convengono 
allo smalto azzurro, perchè comunicano 
sempre qualche tinta che nuoce alla pa- 
rità dì esso. Abbiamo indicato, al princi- 
pio di quest'ailicolo, le composizioni che 
meglio convengono a preparar questo 
smalto, e aggiungeremo essere necessario 
il nitro, per portare il cobalto alla massi- 
ma ossidazione, nel quale stato esso pro- 
duce il più bel colore. 

Dello smallo giallo. 

Esistono molti melodi per comporre 
questo smalto ; ma è raro ottenerlo di nn 
bel colore e uniforme. Si può prepararlo 
direttamente coi tali d'argento, ' come col 
fosfato od il solfato. Questo metodo non 
riesce sempre : un calore troppo forte o 
i fondenti troppo attivi lo distruggono fa- 
cilmente ; il nitro è sovraltutto dannoso. 
Questa incertezza di riascita usando i aali 
d'argento, fa che si adoprano assai di ra- 
do. Si preferiscono gli ossidi di piombo 
e di antimonio, che forniscono un bel 
giallo quando sono uniti con altri ossidi 
refrattari per impedirne la compieta ve- 
Irificatione. Si prendono, per es., una 
parte di ossido bianco di antimonio, i a 1 
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3 parti di bianco di piombo, l di aita- 
rne ed i di sale ammoniaco. Si polveriz- 
za ciascuoa di queste sostanze, se ne fa 
un miscuglio esalto e si espone ad no ca- 
lore capace di decomporre il tale ammo- 
niaco. L'operazione è terminata quando 
il color giallo è ben sviluppato ; si pro- 
duce in tal caso una combinazione ana- 
loga a quella conosciuta col nome di 
giallo di Napoli. 

Si possono ottenere altre tinte gialle 
col solo ossido di piombo, oppure ag- 
giungendo dell' ossido rosso di ferro, il 
quale fa variare le gradazioni della tinta. 

Clouet asserisce, nella sua memoria 
sugli smalti, che ottiensi un bel giallo 
coll’ ojsido d'argento puro, e che basta 
•tenderne un leggero strato sul Inogo che 
vuoisi colorire. Si espone 1’ opera ad un 
calor moderato, e si ritrae subito che 
giunse al punto conveniente. Togliesi lo 
strato sottilissimo d' argento ripristinato 
che trovasi alla superficie, e vedesi il 
luogo eh' esso occupava tinto in bellissi- 
mo giallo. Conviene osservare che sicco- 
me devesi togliere la pellicola d' argento 
che copre il colore, è necessario di non 
fissare questa pellicola coi fondenti, e de- 
vesi in conseguenza applicarla dopo la 
fusione degli altri. 

In generale, i gialli richieggono pochi 
fondenti, e riescono meglio con quelli che 
sono di natura metallica. 

Smallo verde. 

Si sa che il color verde può esser pro- 
dotto da un miscuglio di giallo e di az- 
zurro ; ma di rado si segue questo meto- 
do per gli smalti, e lo si ottiene quasi 
sempre coll' ossido di rame, od anche 
meglio con quello di cromo, che resiste 
maggiormente al fuoco. 

1 chimici conoscono due ossidi di ra- 
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ne, il protossido eh' & d' nn bel rosso e 
comunica il ino colore ai fondenti retro- 
ai, ma fissasi difficilmente ; 1' altro è il 
doutossido, eh' è anatrò allo atato d* i- 
drato, e bruno-nerraatro qnand'è ani- 
dro ; esso colora in verde tutte le com- 
binazioni vetroae ore entra. Qucat’ ossi- 
do richiede una o due proporzioni al più 
di fondente salino o metallico, per en- 
trare in completa fusione ; ma si adopera 
ordinariamente in minor quantità, e ri si 
aggiunge un poco di ossido di ferro. In 
4 libbre di fritta, per esempio, mettonsi 
a once di ossido di rame e 48 grani di 
soffrano di marie ; prendonsi inoltre 
tutte le precauzioni già indicate per atte- 
nere, uno smalto perfettamente omo- 
geneo. 

li verde prodotto dall’ossido di cro- 
mo è molto più solido ; resiste ad una 
forte temperatura, ma non ì sempre di 
bella tinta. In generale, esso trae al gial- 
lo foglia morta , e ciò dipende dal grado 
di purezza o di ossigenazione del cromo. 
Si può consultare a tal prnposito quanto 
dicemmo all’articolo cromo. 

Smallo rosso. 

Abbiamo detto che il protossido di ra- 
me comunica un bel color rosso quando 
si può fissarlo ; ma quest* è un risultato 
difficile ad ottenere, perchè lo stato di 
protossido è assai passaggero ; piccolissi- 
me variazioni di temperatura bastano a 
fargli perdere od acquistare una certa 
quantità di ossigeno. Quindi bisogna sa- 
per cogliere il punto opportuno, e ri- 
trarlo dal fuoco subito che giunse al gra- 
do conveniente di colorazione. Quando 
la temperatura produsse una sopra-ossi- 
dazione, si può rimediarvi, aggiungendo 
qualche materia combustibile, come sa- 
rebbe il carbone, il tartaro, ec. Il rame 
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ritorna al minimum di ossidazione, e il 
color rosso comparisce di nuovo. Si può, 
con questo nuovo metodo, e aumentan- 
do un poco l'azione del calore, giungere 
fino alla completa ripristinazione d'una 
parte dell’ ossido, e le particelle di rame 
metallico sparse sul fondo rossastro, dan- 
no a questo smalto l’aspetto della aven- 
turina. D'Arcet pensa che le belle imita- 
zioni dell’ aventurina risultino da uno 
smalto a proporzioni definite, suscettibili 
di cristallizzare, che appariscono al mo- 
do damascato dell'acciaio e del marcna- 
to del sapone, e che questi cristalli, sparsi 
in una massa vetrosa piò fusibile, diano 
all' aventurina di Venezia il leggiadrissi- 
mo inimitabile aspetto conosciuto da tut- 
to il mondo. 

Gli antichi non conoscevano ,il meto- 
do di preparare il protossido di rame ; 
essi non ottenevano che un miscuglio di 
due ossidi, e dovevano ‘ricondurre il mi- 
scuglio al minimum di ossidazione col 
metodo indicato. Ma attualmente posse- 
diamo dei metodi per ottenerlo diretta- 
mente puro. I fabbricatori di smalti deb- 
bono sollecitarsi di abbandonare i meto- 
di più o meno bizzarri che trovansi de- 
scritti nei loro antichi trattati. Io loro 
propongo, come un metodo sicuro e fa- 
cile, quello indicato da Voges ; esso con- 
siste a far bollire una soluzione a parti 
uguali di zucchero e di zollato o di ace- 
tato di rame, in 4 parti di acqua. Lo 
zucchero si appropria parte dell' ossige- 
no dell’ ossido di rame, e lo riduce allo 
stato di protossido ; esso precipita allora 
sotto forma d'una polvere granellosa d'un 
rosso brillante. Dopo a ore circa di len- 
ta ebollizione, si lascia deporre, si de- 
canta, poi si lava e si fa seccare. 

Quest’ ossido puro, adoperato solo e 
convenientemente, fornisce un rosso per 
nulla inferiore al più bel carminio di 
Francia; e si possono ottenere con esso 
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tutte le tinte dal rosso fino all'arancio, ag- 
giungendovi differenti proporzioni di os- 
sido di ferro. 

Le preparazioni d'oro, e specialmente 
I’ ossido e la porpora, sono anche usate 
utilmente per colorire lo smalto io ros- 
so ; questa composizione resiste al gran 
fuoco. Da qualche tempo adopransi le 
dissoluzioni d’oro, di platino, o d'argen- 
to, invece dei loro ossidi ; ottiensi a tal 
modo un miscuglio piò intimo, e in con- 
seguenza dei colori più omogenei. 

Smalto nero. 

Gli smalti neri ti preparano col peros- 
sido di manganese o col protossido di 
ferro, e rendevi il colore più intenso ag- 
giungendo un poco di cobalto. La sola 
argilla, (usa con un terzo circa di ossido 
di ferro, fornisce , secondo Clouel, un 
bellissimo smalto nero. 

Smalto violetto. 

Il perossido di manganese, solo e in 
piccolissima quantità fornisce, coi fon- 
denti salini, uno smalto di bellissimo co- 
lor violetto, e ottengousi facilmente delle 
variazioni di tinte, modificando le pro- 
porzioni degli elementi delta fritta. Ba- 
sta mantenere il manganese al maximum 
di ossidazione, per cui si evita di met- 
tervi alcuna sostanza atta a disossidarlo. 

Tali sono i principali smalti coloriti 
che si fabbricano in Francia cogli ossidi 
metallici. Siccome scopronsi continua- 
mente nuovi metalli, e nuovi gradi di 
ossidazione dei medesimi, dedicandosi a 
indagini ulteriori si potrebbero, non v'ha 
dubbio, ottener nuovi importanti risul- 
tamenti. (I\.) 

* Smalto. Composto di ghiaia e calci- 
na mescolate con acqua, e poi rassoddate 
insieme. I 
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* SMATTONARE. Levare i mattoni 
al pavimento, i il contrario di ammat- 
tonare. 

* SMENSOLARE. Lavorare un pet- 
zo sottile in cima e grosso alla base a fog- 
gia di mensola. 

* SMONTARE. Il fare una ugnatura 

ad uno spigolo di un pezzo di legname, 
pietra od altro, levando Una sezione di 
due Iati contigai. (Fr.) 

SMERALDO. Pietra preziosa d' un 
bel verde, la quarta tra le gemme dopo 
il diamante, il rubino orientale ed il zaf- 
firo. 

Presentemente ti riunisce allo sme- 
raldo, il berillo ossia l'acqua marina, co- 
me varietà della stessa specie. La riunio- 
ne di queste due pietre era stata presen- 
tita dagli antichi, secondo Plinio, e più 
recentemente proposta da Wallerina. 

Lo smeraldo del Perù è il più stima- 
to per la sua trasparenza e per la bellez- 
za del colore. Gli smeraldi propriamente 
detti, conosciuti dagli antichi, erano in- 
feriori a quelli del Perù ; traevansi dalle 
montagne dell' Affrica situate tra 1' Etio- 
pia e 1’ Egitto ; sembra che se ne trovas- 
sero anche alla Battriana, e nella Scixia. 
La situazione di quelli d' Egitto, in una 
roccia granitica ed in un micaschisto, 
venne recentemente scoperta da Caillaud, 
viaggiatore francese, nel tempo del soo 
soggiorno in Egitto. Annovereremo tra 
i veri smeraldi conosciuti, prima della 
conquista del Perù (i545), i. lo smeral- 
do di cui servirssi Nerone per riguardare 
i combattimenti dei gladiatori ; a. gli sme- 
raldi usati a Roma dagli intagliatori in 
pietre fine per conservare le vista \ 5. lo 
smeraldo rinnomatoche decorava la tiara 
di papa Giulio II nei primi anni del 
secolo XVI. 

Gli smeraldi propriamente detti, com- 
presi quelli del Perù, e quelli dell'Egitto 
e dell' Indie conosciuti dagli antichi, ai 
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distinguono pel loro bel color verde pu- 
ro, che, secondo le espressioni di Plinio, 
riempie l'occhio senza sazietà. Peraltro 
la perfetta trasparenza, anche nello sme- 
raldo del Perù, è rara ; sovente à alte- 
rata da difetti ehe ne diminuiscono il va- 
lore, per cui quelli, io piccolo numero, 
che alquanto grandi ne sono privi, val- 
gono assai. Si fa un tal caso degli sme- 
raldi senza difetti, che si vendono come 
i diamanti, a carato, ed il loro prezzo au- 
menta a proporzione della grossezza 
della pietra e della sua nettezza. Una par- 
tita di smeraldi greggi, o, come dicesi in 
termine d' arte, una paccotiglia, buoni 
e cattivi insieme, vendesi 4? franchi al 
carato, mentre si i veduto, nella vendita 
del gabinetto di Dràe, uno smeraldo di 
prima qualità, del peso soltanto di 8 
carati, valere 5aoo fr. 

Gli smeraldi berilli od acque marine 
non sono nemmeno paragonabili agli 
smeraldi del Perù, nè agli smeraldi anti- 
chi, rispetto al valore; la loro tinta ì 
meno piacevole ; varia tra il verdastro, 
il verde azzurrastro o giallastro, il giallo 
di mele, ec.; inoltre, essendo assai più co- 
muni, se ne trovano più facilmente e di 
maggior volume ; perciò si vendono a 
pezzo e assai di rado a peso. 

Lo smeraldo ha i seguenti caratteri 
specifici; è meno duro delle altre gemme, 
raschia facilmente il vetro e difficilmente 
il quarzo ; la sua forma primitiva è l’esae- 
dro regolare, la forma della sua molecola 
integrante è il prisma triangolare equila- 
tero ; il suo peso specifico à 3 , 73 , si ac- 
costa a quello del quarzo, o cristallo di 
rocca, che è a, 65, ed è minore di quel- 
lo delle altre gemme. Si fonde al cannello 
ili un vetro bianco alquanto spumoso, 
ed è mediocremente dotato di doppia 
rifrazione. 

Tolte le varietà dello smeraldo appar- 
tengono alle roccie di antica formazione; 
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i graniti di diversi paesi oontengono dei 
cristalli della varietà che dicemmo berillo 
od acqua-marina; tali tono i graniti dei 
monti Aitai e deli’ Ural io Siberia, di 
Wieklow In Irlanda, del Brasile, che for- 
niscono quasi esclusivamente quelli che 
trovanti in commercio. I graniti della 
Baviera, degli Stati-Uniti, quelli di Fran- 
cia presso Limoges, contengono dei be- 
rilli meno regolarmente cuistallizati e so- 
no assai abbondanti ; essi a nuli’ altro 
servono che a fornire della glieina ad oso 
dei chimici. I berilli hanno per ganga un 
quarzo impastato nel granito. 

Non v’ ba notizie positive sulla situa- 
zione dello smeraldo del Perù ; sappia- 
mo soltanto che trovasi nella vallata di 
Tunca, tra le montagne delle nnova Gra- 
nata e quelle di Popayan, secondo de 
Humboldt; si sa pure che ne esisteva an- 
ticamente una miniera a Manta, che ere- 
desi esaurita; ma, secondo Patrio, sembra 
costante, a cagione del quarzo, del feld- 
spato, del sciorlo nero e della mica che 
vanno uniti a questo smeraldo, che ap- 
partiene alle montagne granitiche. 

Lo smeraldo berillo o acqua-marina ba 
degli accidenti singolari di configurazio- 
ne. Dall’ aspetto d’ alcuni prismi ti di- 
rebbe che vennero spezzati in due, e po- 
scia mal saldati insieme. Da quello di al- 
tri prismi, scorgesi che una faccia piana 
a ciascuna delle estremità, presenta un 
rialzo rifondato, ed una concavità, come 
nei basalti articolati. Le facce della più 
parie dei prismi del berillo tono striate. 

Siccome i prismi dello smeraldo pro- 
priamente detto non offrono quasi giam- 
mai simili accidenti, perciò essi caratte- 
rizzano la varietà, ossia 1’ acqua-marina. 

L'Intima composizione dello smeraldo 
e dell' acqua-marina è sì identica che, 
tranne il principio colorante, sono la me- 
desima COSB. 

Lo smeraldo e il berillo, secondo l’ana- 
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lisi di Vauqueiin, contengono una terra 
particolare da lai detta glicine, per la sua 
proprietà di formare dei sali dolci, tro- 
vatasi poi io un minerale d’ altra specie 
oh’ t C euclaso. 

Lo stesso chimico si assicurò che il 
principio colorante dello smeraldo del 
Perù è I’ ossido di cromo, e che il ferro 
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invece è il principio colorante del berillo; 
da questa circostanza dipende che il co- 
lor verde dello smeraldo ì costantemente 
bello, e quello del berillo costantemente 
inferiore. 

Eransi impropriamente dette smeraldi 
le sostanze seguenti, die sono ad esso 
straniere. 


il zaffiro verde (teleria) smeraldo orientale ; 

la tormalina verde, smeraldo del Brasile ; 

il topazio azzurro-verdastro, acqua-marina orientale j 

il quarzo agata prasio, matrice di smeraldo ; 

il quarzo verdastro, berillo } 

la calce fosfata, apatite, berillo j 

il disteno, berillo, azzurro } , 

P epidoto, sciarlo, acqua-marina ; 

il diallaggio, smaragdite di Saussure ; 

il rame di optasso, smeraldo di forma primitiva j 

la calce fluata verde, falso smeraldo ; 

la stessa io ottaedri regolari ; smeraldo di cariogena. 

<L’—V) 

SMERIGLIO. Questo minerale veni- 
va riguardato corno una miniera di ferro. 

Hauy lo chiamò ferro ossidato quarzife- 
ro. E' abbondantissimo oeU'isola di Naiso, 
da dove si trae in grandi quantità ; se ne 
trova nelle isole di Jersey e di Guerne- 
sey, ad Amaldem, in Persia, in Polonia, 
in Sassonia, in Svezia, ec. 

Il suo colore varia dal rosso bruno al 
bruno carico. Trovasi in masse informi 
unito ad altri minerali ; la sua spezzatu- 
ra è di grana buissima ; il suo peso spe- 
cifico è circa 4 >o • la sua durezza è tale 

Smeriglio scelta. Smeriglio ferruginose. 


Allumina 80 So 

Silice. ...... '5 8 

Ferro ....... ^ ..... ha 


Parte indisciolu ... 3 i 
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che raschia u vetro ed anche il cristallo 
di rocca, e la maggior parte delle pietre 
più dure. 

Tennant, chimico inglese, è il primo 
che abbia fatto conoscere la composizione 
chimica dello smeriglio di Nesso ; egli lo 
trovò composto degli stessi principi del 
corindone o spato adamantino, di cui Io 
suppone una varietà. Le analisi dello sme- 
riglio d' una qualità scelta e d' un' altre 
assai ferruginosa gli diedero i risultati se- 
guenti: 
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la mille quintali di smeriglio, Tenoant 
non ne trovò alcun peno cristallizzato; 
bensì ne vide sovente d’ un tessuto la- 
melloso mesciuto di mica, come lo spato 
adamantino. 

Vauquelin verificò i risultati di Ten- 
nant in un’altra specie di smeriglio, cb’è 
quella di Jersey, adoperata nelle fabbri- 
che di specchi a Parigi. Questo smeriglio 
è di color grigio brunastro, quand' è in 
pezzi ; ridotto in polvere, esso diviene di 
un rosso carico ; raschia il vetro quasi 
colla stessa facilità del diamante ; alcune 
lamine di talco bianco argentino trovansi 
in diversi punti, della massa. Egli lo trovò 
composto di : 

• Allumina . . . . 54 I-. 

Ferro a 4 T - 

Silice la !.. 

Calce . , . . . li. 

Perdita i i. 

Vauquelin dimostrò inoltre che il 
ferro non trovasi allo stato dì combina- 
zione colle altre sostanze ; secondo lui 
la silice e la calce possono dipendere da 
una ganga talcosa, sicché questo smeriglio 
di Jersey, se lo si suppone separato dal 
talco, è un miscuglio di allumina e di os- 
sido di ft;rro nelle proporzioni di jo 
dell’ima e 5o dell’altra. 

Non sappiamo io quale stato rallnmina 
si trovi nello smeriglio, poiché non la si 
ottenne cristallizzata ; ma giudicando dal 
suo peso specifico e dall’esterna durezza, 
è certo che le molecole dello smeriglio 
sono fortissimamente aggregate ; proba- 
bilmente l’allumina vi si trova allo stato 
di spato adamantino. Finalmente , da 
queste esperienze risulta, non che dall'a- 
nalogia delle forme osservate da Haiiy, e 
dall’analisi di Laugier dello spato ada- 
mantino, che il corindone non è altro 
che la telcsia, poiché non vi trovò silice. 

Dii. Tecnol. T. XI. 


SaoRTsaa 4°9 

Vauquelin ci disse da ultimo che lo 
smeriglio di Jersey ha per base la tele- 
ria, eh’ è la pietra più dura che si cono- 
sca ; la durezza di questo somiglia a 
quella dello smeriglio di Nasso. 

Frequentissimi sono gli usi dello sme- 
riglio nelle arti ; adoprasi per logorare, 
appianare, pulire rozzamente alcuni cor- 
pi duri, come gli specchi, le lenti otti- 
che, il flint-glass, il ferro, l’acciaio, i mar- 
mi, ec. Occorrono a questi usi, differenti 
gradi di finezza nello smeriglio, i quali 
si preparano con macchine già descritte 
alla voce MDLim, ec. Per ottenere queste 
polveri a diversi gradi di finezza, si stem- 
pera lo smeriglio nell'acqua dopo averlo 
macinato, e si raccolgono i sedimenti die 
si vanno successivamente formando, il 
primo sedimento, il secondo, perfino il 
sedimento che ottiensi scorsi 3o minuti. 
Esso è tanto piò fino quanto piò tempo 
occorre a deporsi. Ogni grado di finezza ba 
un uso particolare; quello depostosi dopo 
una mezz'ora può servire ad un pulimen- 
to finissimo ; gli altri servono a logora- 
re, appianare, e levigare sempre più. Ven- 
donsi anche, sotto il nome di smeriglio , 
alcune sabbie 'di granito e di zirconio, 
che trovansi abbondantemente io alcuni 
luoghi, e che sono più dure delle sabbie 
quarzose. Una polvere di estrema finez- 
za, si può anche preparare coi pestelli 
a Ventilatori. 

(P) 

•SMOCCOLATOIO o SMOCCO- 
LATOLE. Strumento col quale si smoc- 
cola, fatto a guisa di cesoie, con due ma- 
nichetti imperasti insieme e con casset- 
tina da capo nella quale si chiudono le 
smoccolature. 

* SMONTARE, nelle arti è il contra- 
rio di montare. 

* Shostarb un arinolo . Levare tutte 
le sue parti dal loro luogo; il contrario 
di metterlo insieme o montarlo. 

5a 
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Skurtare un cannone. Vaio scavalcar- 
lo. V. SCAVALCARE. 

* Sjiortare di colora , diceti delle tin- 
ture che non mantengono il fiore e la 
vivezza del loro colorito. 

* SMORZATORI. Qua’ peni del 
riAEoroRTB che servoao ad ammorzare 
il suono facendo cessare 1’ oscillare delle 
corde. 

* SMUSSARE. Tagliare l'angolo o 1 
canto di checchessia. 

* SNERVARE il ferro , dicono i ma- 
gnani Q ripiegarlo più volte sovra se stess- 
so in varie guise nel fabbricarlo e con 
ciò renderlo più soggetto a rumpersi. 

* Snervarsi, dicesi da’ ceraiuoli della 
cera troppo ricotta che perde una gran 
parte della miglior sua sostanza. 

* SNERVATA, dicono i lanaiuoli quel 
panno che nel garzo c nella cimature ha 
perduta la sua forza e quella qualità che 
lo rende amabile. 

SNERVATURA. I conciatori in allu- 
da, i pellai, i guantai, levano delle pelli 
di capretto, di montone di agnello io fi- 
ne del cuoio ed è una esilissima pelliccila 
che dicesi snerva tura o meglio boccio. 
( V. questa parola. ) 

* Srervatora. Imperfezione del fer- 
ro che per troppo fuoco divenne sca- 
glioso. 

SNODATURA.Propriamente è la pie- 
gatura delle giunture del corpo umano, 
ma nelle arti appellasi per similitudine 
con tal nome ugni unione di due pezzi 
fatta in rnodu da potersi piogare. Varie 
di Ioli snodature abbiamo descritto al- 
l'articolo kocella ; le cerriere ( V. que- 
sta parola ) sono pur esse snodature, 
perciò non farem qui parola che di una 
snodatura die pel suo effetto dicesi uni- 
versale, siccome quella che può piegarsi 
da qualunque parte si voglia. Cumpone- 
si questa di due assi aa, bit ( Tav. L 
della Tecnologia fig. t 5, ■ fi c 1 7 ) che si 
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incrocicchiano ad angolo retto^ormanti un 
solo peazo, e intorno al quale si muovono 
due archi o mezzi anelli, c,d adattati a 
due aste m,n, che comunicano con altre 
parti mobili. La fig. 1 5 mostra di faccia- 
ta i due assi, aa, bb che iocrocicchian- 
si ad angolo retto, e formano un solo 
pezzo. 

La fig. 1 6 mostra in prospettiva i due 
assi aa,bb, ciascuno montato sopra un 
semicircolo : il primo su quello C, l'altro 
su d, diretti in senso opposto, e che nul- 
lameno incrocicchiansi ad angoli retti. 

Questo semplicissimo meccanismo ser- 
ve a cangiare il piano d'un movimento 
circolare. Si può, per esempio, col suo 
mezzo far segnare le ore sulle quattro 
facce di uua torre isolata facendo venire 
il moto dall'oriuolo posto dietro ad nna 
di queste fecce, e trasportandolo sulle tre 
altre con pezzi a snodatura. La fig. 1 7 
mostra un applicazione di questo prin- 
cipio. In A vedesi il luogo dell’orivolo 
che segna le ore direttamente su una fac- 
cia della torre; vi sono due aste snodata 
o,p, la seconda delle quali tiene una ruo- 
ta dentata 7, che comunica il moto all’al- 
tra ruota r, la cui asta tiene f ago delle 
ore che segna sulla seconda faccia B. Se- 
guitando la stessa disposizione si fan Se- 
gnare le ore anche sulle altre due facce. 

La snodatura universale adoprasi di 
frequente in meccanica, e negli strumen- 
ti ottici, a cagione d'esempio, quando 
l'osservatore ha bisogno di comunicare 
un moto circolare senza muoversi a pun- 
ti lontani e in piani differenti. 

m Bctancourt e Breguel fecero un'in- 
gegnosa applicazione di questo meccani- 
smo al loro telegrafo nei punti ove la li- 
nea telegrafica fa angoli. In una loro me- 
moria presentata all'Istituto nazionale di- 
mostrarono che se un asse ha un muto uni- 
forme l’altro ne avrà uno variabile; e il rop- 
purto della velocitò del primo a quella 
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«lei secondo, sarà quello stesso ette ri 1)3 semplice , in cui i guadagni si dividono 
ir» il valore reale degli angoli formati sul- in uguali porzioni fra il padrone ed il cu- 
la superficie <!’ un circolo perpendicolare stode ; a. quella a metà, nella (fu ale ognu- 
ni primo asse, con raggi che dividono la no dà lo stesso Damerò di bestiami che 
sua circonferenza in nn certo numero di rimangono io comune, sì per la Jierdits, si 
parli . ed il valore apparente di questi pel goadogno ; se non che quegli che non 
stessi angoli misurati da un osservatore gl» custodisce non ha diritto che alla me- 
pusto a grandissima distanza in direzio- »à delle lance delPaumcnto della greggia ; 
Sic paratóia a quella del secondo asse. 3 la soccita che si accorda ad un fil- 

» La cognizione di questa proprietà è taiuolo, o colono, che anche diceti socci- 
utilissima per calcolare le differenti resi- ta ài ferro , i un contratto con ari 3 
stanze che succedono in questo movi- possessore d'un podere lo affitta eoi pal- 
mento, massime quando applicasi in gran- lo che olio spirare della locazione il fit- 
de, come si fa in Olanda, ove adoperasi taiaolo renda tanti bestiami di' un valore 
spesso per cangiar 1’ inclinazione delle eguale a quello da lui ricevuti ;in eonse- 
viti d’ Arohinasde, che girano mediante g n <> dietro una stima, 
molini a vento, e servono pei prosciugo- H legislatore previde il caso delle qui- 
menti delle terre. stioni che possono nascere in tali con- 

»> Chiamando ! l'angolo formato dai tratti, e diede alcune disposizioni che si 
due assi che supponiamo orizzontali ; possono vedere nel codice civile. Non 
a l'angolo formato dal raggio verticale e conviene però dimenticarsi che, al pari 
da un litro qualunque del circolo il cui d’ogni altra convenzione, le soccite pos- 
piono sia perpendicolare affasse che gira sono presentare infinite circostanze di- 
con una velocità uniforme ; a 1' angolo verse, e che la legge concede d’ introdut- 
corrispondente apparente, si avrà : re in tati Contratti, tutti quegli obblighi 

' ' tang a cosi I mutui che meglio Convengono ài eontraen- 

toog. : a m ti. Quindi il codice regolò soltanto i prin- 

cip) che in mancanza di speciali eonven- 
, n La differenza di velocità fra i due «ioni, devano seguirsi per regolare tali 
assi indica quella che vi dev' essere fra affari. (Fr.) 

In potenza e la resistenza perchè nasca * SOCCOTRINO . Aggiunto d’ una 
l'equilibrio. „ . ( Estratto dal saggio sul- sorte d’ aloè. 

la composizione delle macelline di Lana SODA. Questo nome, derivato da 
e Betancourt , seconda edizione , pog. quello di una pianta, eh’ è la salicornia 
io5. >) I '■ (L.) berbacra e fruticosa, la quale fornisce la 

* SNOW. Specie di nave mercantile soda natarale, esprime in chimica un coni- 
che ha la maestra ; cosi brigantino albe- posto di ossigeno o di sodio, e parimenti 
rato snow, vale che ha la maestra. diversi prodotti di tal fatta, nei quali la 

* SOATTO. V. sosatto. soda, propriamente detta, trovasi unita, 

* SOCCIO SOCCITA. Accomandino in proporzioni diverse, coll’acido carboni- 

di bestiame, o contratto per cui uno dà ad eoe con sostanze straniere ; questa com- 
un altro un8 certa quantità di animali da binazione costituisce la soda venale, 
custodire, nutrirli cd averne cura, dietro La soda è uno dei prodotti più im- 
alcnne condizioni stabilite. portanti, uno degli agenti indispensabili 

Vi sono tre sorte di soccite: r. la in moltissime arti.. Prima del tyjS. I» 


Digitized by Google 


4 1 a Soia Sona 

socia naturale traeva» in Francia dalla ramento venne proposto nella costrozio- 
Spagoa , ove preparavasi colla cinefa- ne dei (orni di riverbero. Payen e Bore- 
zione di alcune piante marine. A quel- lier seguirono gli stessi metodi e stabili- 
l' epoca la Francia trovandosi in guerra rono essi pure una fabbrica di soda, 
con tutta l’Europa, tutte le relazioni com- La stessa commissione sopraindicata 
merciali le vennero intercettate, tra le esaminò diversi altri metodi, il cui sco- 
quali la mancò anche la soda di Spagna, po era ugualmente di ottenere la soda 
Essendo questa una delle materie prime decomponendo il sai marino. Noi citere- 
dell’ arte vetraria, delle fabbriche di sa- mo quelli che vennero adottati , tra i 
poni, dell' imbianchimento delle tele, del- moltissimi sottoposti alla Commissione, 
la tintura, e moltissime altre arti in cui i. Il metodo di Malherbe, usato da 
se ne fa un uso giornaliaro, 'non poteva- Alban, manifattore a Ja velie, vicino a 
si sostituire ad essa che la potassa ; e Parigi ; esso consisteva nel decomporre 
questa pure, provenendo la massima par- il sai marino coll’ acido solforico , nelle 
te dall' estero, era intercetta alla Fran- storte. L'acido muriatico sviluppato con- 
cia. Quella che fabbrìcavasi sul suolo densavasi in palloni e serviva alla fab- 
francese bastava appena alla fabbrica- bricazione del doro} il soliato di soda 
zinne del nitro, senza del quale i France- si decomponeva in un fornelo di riverbe- 
ri non avrebbero potuto invadere le po- ro col carbone c col ferro, 
lenze straniere. a. Il metodo di Athenas, stabilito stil- 

ilo ingegnoso manifattore Carny , la decomposizione del sai marino col sol- 
propose di pubblicare dei metodi pertico- fato di ferro, alla temperatura del rosso- 
lari di far la soda, nell’ anno 3 di quella ciliegia. 

repubblica. Il governo propose ai chi- 3. 11 metodo anticamente conosciuto 
mici e ai manifattori di quel tempo, dei in Inghilterra, col quale si decompone il 
premii, e decretò che tatti i francesi che sai marino col piombo, e venne applicato 
avevano cominciato qualche fabbricarlo- in grande dai signori Chaptal e Berard. 
ne di soda tratta dal sai marino, quegli 4- Quello di Guyton e Carny, che de- 
stessi che avevano ottenuto dei brevetti componevano il sai marino colla calce , 
<F invenzione, fossero obbligali di far co- mediante l'efflorescenza, 
nascere, entro il tempo di a decadi, lo 5. Il metodo di Carny, con cui de- 
stato delle loro fabbriche, la quantità di componesi il sale coll' ossido rosso di 
soda eh’ essi preparavano, quella che po- piombo. 

Irebbero preparare, e il tempo in cui si 6 . e 7 . Guyton e Carny proposero 
obbligherebbero di metterla in cornaci- anche la decomposizione del sai marmo 
ciò. Leblanc, Dizè e Scheè insieme as- colla potassa. La soda, resa libera, si fa- 
sociati, furono i primi ad offrirsi : essi ceva caustica colla calce, e il muriato di 
avevano una fabbrica a Frandade. Una potassa ottenuto e separato colla cristallix- 
commissione composta di Lelievre, Pel- razione o precipitazione, adopera vati nel- 
letier, D’ Arcet, e Giraud, visitò questa la fabbricazione del nitro. Questo melo- 
fabbrica nascente, riconobbe i processi do è simile a quello delle saponerie te- 
liseli, e credè di poter assicurare il buon desche, che preparano il sapone a base di 
esito della fabbricazione. soda, aggiungendo il tal marino nelle dis- 

Tutto qnasi era stato preveduto dagli soluzioni di potassa, 
inventori ; un solo e piccolissimo miglio- 8 . Coll’acetato di piombo ottenuto col- 
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l ’ àcido piroiegnasa. Questo metodo è 
analogo a quello seguito ultimamente per 
ottenere l’acetato di soda e quindi lo so- 
da, decomponendo il solfato di soda col- 
l'acetato di calce. 

g. Colla barite. Questo metodo diede 
argomento alla fondazione di una gran- 
de manifattura, che non potè sostenersi. 

i o.Ribeancourt propose la deoompo- 
sizione del solfato di soda col solo carbo- 
ne. Questo metodo applicato utilmente 
ad una fabbrica d' imbianchimento di te- 
le, era piuttosto stabilito sull'utile azio- 
ne degli idrosolfati nell* imbianchimento, 
di quello che sulla produzione di una 
grande quantità di soda libera. 

1 1 . Lo stesso chimico operò la de- 
composizione del sai marino col Elargi- 
rlo a freddo. Se il muriate di piombo 
aresse dei consumi considerevoli, questo 
metodo potrebbe esser utile. 

s a. Finalmente, si propose e si effet- 
tuò {la decomposizione del sai marino 
colla pirite maniale ( solfuro di ferro 
nativo ). 

Il governo conobbe che tra tutti que- 
sti metodi e molti altri che tralasciamo ,1 
quello di Leblanc e Dizè era il più eco- 
nomico ; che la fabbrica a S. Dionigi era 
ben stabilita per cura di Dizè, uno degli 
associati ; e che, in questa come anco nel- 
l'altra fabbrica a Javelle, potevasi otte- 
nere gran parte della soda, necessaria al- 
la Francia. 

Depuravasi allora il solfato di soda, 
nella fabbrica di sale ammoniaco di Pa- 
yen, decomponendo il sai marino col 
solfato di ammoniaca ( V. sale ammosia- 
oo ). Questo, solfato di soda venne ap- 
plicato a preparare la soda ; allo stesso 
oggetto si trasse il solfato di soda dalle 
acque salate naturali delle saline della 
Meurthe del Juro, ed anche dalle ceneri 
della torba. 

Noi descriveremo alcuno dei metodi 
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piò curiosi, e poscia parleremo dd me- 
todo piò utile di Leblanc e Dizè. 

Deoomposìsione del tal marino col • 
solfato di ferro. 

Quando le due materie mesciute re- 
centemente si sottomettono aU'asìone del 
fuoco, oltiensi da questa reazione del per- 
ossido di ferro, del solfato di soda, dd 
cloro e dell'acido solforoso; ma si può 
ottenere una maggior quantità di solfato 
di soda, mescendo i due corpi in polve- 
re, nelle proporzioni di 73 parli di sai 
marino e 1 73 di solfato di ferro ; lascian- 
do il miscuglio umettato in un poco di 
acqna e ammucchiato, 'per alcuni giorni, 
poi riscaldando e roventando la massa. 
Formasi prima a freddo del solfalo di so- 
da e del dornro di ferro, poscia al fuoco 
il dorato si trasforma, per effetto della 
decomposizione dell'acqua, in acido idro- 
clorico che ti sviluppa e in ossido di fer- 
ro che rimane mesciuto col solfato di 
soda. 

La calcinazione può facilmente ope- 
rarsi in un forno di riverbero ; la massa 
ottenota si può disciogliere in gran par- 
te nell'acqua, che lascia un residuo di per- 
ossido di ferro. La soluzione coaliene il 
solfato di soda, che si fa cristallizzare 
coll’evaporazione ; una piccola quantità 
di ad — di sai marino può rima- 
nere in eccesso nel sale precipitato, sen- 
za alcun inconveniente per la fabbrica- 
zione della soda. Si ottiene a tal modo 
il solfato di soda nella fabbrica di Pa- 
yen, a -favelle. Questo metodo è anche 
usate in alcune fabbriche del Nord. 

Sai marino decomposto colla pirite 
di ferro. 

Cento parti di pirite potrebbero ba- 
stare a trasformare in solfato 300 parti 
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•li «al marmo, perchè i atomo di bbolfu- 
ro ili ferro, che contiene 3 atomi di zolfo, 
rappresenta a atomi di acido «olfurico, e 
quindi decompone a atomi di «al marino : 
nelle esperienze del Comitato rivoluzio- 
nario, «i adoperarono ioo parti di piri- 

c soltanto fio di tal marino. U miscu- 
gli'* delie materie dovrebbe*! sottoporre 
-od ph moderato srrostimonto in forni di 
(riverbero, dopo di che liscivnndols si ot- 
terrebbe il solfato di soda. Con questo 
«metodo il aolfo, per Paltone del calore, 
deD’efia o del sodio; ti trasforma in a ci 
ido .solforico : di sodio, divenuto aoda, 
combinasi con quest' scilo ; finalmente, 
ifl dora del sai marino combinandosi cal- 
li' idrogeno dell'acqua si riduaa m acido 
.idrodorioo. Ottienili inoltre dell'. arido 
solforoso proveniente da una porzione 
idi solfo abbruciatosi. ì 
i E' probabile che, in certi luoghi, que- 
sto metodo possa fornire dei risaltati 
vantaggiosi ; si renderebbe più economi- 
i co ^facendo arrostire il miscuglio in mac- 
chio, mescendovi del carbon fossile o 
■delle fascine, Quindi se ne estrarrebbe 
ila soda dal sollato di soda, col metodo 
-di Loblanc e Oizè. j i , 

’ ■ ' ■ r. ' .. ,1 

i - -, c.l .ori r. ih 

Sol/uro di sodio decomposto coir acido 
*■ 1 • carbonico. 

i ■ ■ 

• '■ • I >.l • 1 • I SS • .1 

E' facile trasformare il solfato di soda 
dii solfuro di sodio, e trasformare il sol- 
furo di sodio in bicarbonato di soda; fi- 
nalmente, ridur questo'aHn stato di car- 
bonato ueotvo. I vantaggi di questo prò- 
cesso vennero in una fabbricazione in 
grande contrastati . Recentemente, una 
manifattura stabilita a Putenti*, presso 
Parigi, ha cessalo di lavorare. 

■ Per ottenere il solfuro di sodio, pren- 
•desj il solfato di soda c si mesce col-car* 
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bone riscaldando il miscuglio al calore 
rovento. Svolgasi del gas ossido di car- 
bonio, e rimane del solforo di sodio. Per 
30 parti di solfato di soda se ne prendo- 
no almeno 5 di carbone ; il residuo df- 
•oiollo bell'acqua, non pud convertirsi 
totalmente In carbonato di soda, che me- 
diante una grande quantità di acido car- 
bonico. Per V influenza deW’ arido 1 Car- 
bonico, si opera la decoro poi trio ire deb 
P acque f I’ ossigeno dell'acqua ossida il 
sodio, e questo ridneesi allo stato di cari- 
bonato di soda ; l' idrogeno dev'acqua ri 
combina al solfo, e si sviluppa delPfdro- 
geno solforato {a) \ ava siccóme è indi- 
spensabile adoperare un eccesso di achfo 
carbonico, perciò otti enti del carbonato 
di soda. Si pnòpr epa rare l'arido carbo- 
nico, abbruciando lo polvere di carbo- 
ne Iti un tttbo nel quale s'introduca del- 
l’aria ; oppure Calcinando della' pietra' da 
calte, ! od tinche -tm miscuglio di efria e 
di argilla , in 1 tubi di ghisa j 1 irr quif- 
stVslti ino caso, si otterrebbe della calete 
idraulica ; oppur finalmente decompo- 
nendo il carbonato di soda colTaddo bo- 
rico, nella fabbricazione del borace. Ri 
qualunque mòdo siasi sviluppato P acido 
carbonico, metlesi a contatto cól solfuro 
di sodio' disciolto nell’acqua, o soltanto 
umido e molto diviso, fi solfuro di sodio 
si trasforma in bicarbonato. Lo si puri- 
fica colla cristallizzazione, e si calcina 
leggermente in un forno di riverbero, per 
ridurlo allo stato di carbonato neutro, 
che rimane sempre mesciuto con solfuro 
e solfilo di soda. 

. li i' .t ) i i. «unii, il* ululi «s 
tjt* Mui>f c!>vk ili r>ìiiì!>-# i'^lU) 

(a) Questo ?as trasportato sotto nn fo- 
colare, si abbrucia e furnia dej gas solforo- 
so, il quale può disperdersi uell’ aria senza 
ineuntemente. Bruciando a tal modo il terzo 
dell'idrogeno solforato, facendo passare il gas 
solforoso e i due terzi «lelP idrogeno solfo- 
rato rima uditi in .una camera umida) si ot- 
terrebbe quasi tutto il solfo. 
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Solfala ili loda decomposto col ferro 
e col carbone. 

• , ■ • * ■ ■ * i". 

Quello è il metodo di Malherbe pa 
die benedettino, che le prupote nel 1778. 
Si sperimeutò e J a velie, dinanzi al nie- 
morando comitato di saluto pubblica ; si 
presero 100 chilogrammi di solfate di 
•oda calcinalo, ao di carbone, 1 1 di 
bragia e 33 di ritagli d) lamierino Sottile 
o di latta. Si mescè prima il solfato di 
soda col carbone io polvere, e si riscal- 
dò in forno di riverbero, per convertire 
il solfato in Solfuro di sodio; sopra que- 
sto, in islato di fusione, si gettarono ao 
chilogrammi di ferro, rimescendo forte- 
mente in .più volte. La massa essendo 
gonfiata e bollente, il ferro restò disciol- 
tu ; si aggiunsero 8 chilogrammi di bra- 
gia, cbe produsse uno sviluppo d' idro- 
geno solforato : qualche tempo dopo, si 
aggiunse al miscuglio il rimanente del 
ferro e delio bragia, si continuò a rime- 
scere finché durò lo sviluppo dell'idro- 
geno solforato ; cessato questo, la mate- 
ria trovandosi in fusione tranquilla, ti 
fece colare fuori del fornello: raffreddata, 
pesò 107 chilogrammi. Questa materia 
è composta di soda pura è di solfuro di 
fèrro ; essa è d’uo bel nero, caustica, di 
spezzatura striata è metallica, si umetta 
all’aria con calore e si ricopre di efflore- 
scenze gialle di ossidu di ferro; trattata 
coll’acqua se ne trassero 100 chilogr. di 
carbonato di soda. 

1 ulta la teoria di questa operazione 
uun puossi spiegar chiaramente. E’ pro- 
babile che si formi un solfuro 'loppio di 
Sodio e diferro, e che ottengasi soltanto la 
metà della soda che pulrebbe il miscuglio 
produrre. Si riconobbe che, al ferro si 
può sostituire uu miscuglio di uiiuiera di 
ferro (e di. carbone in proporzioni conve- 
nienti, il che sarebbe assai più economico. 


f»3 
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Decampo licione del lai marino colf osa 
fido di piombo. -. * 

I : ir. . : . ! ' 

Questo metodo, scoperto da Scheel, 
usavasi in Inghilterra da mollo tempo, 
per ottenere un bel color giallo, quando 
fu messo io pratica da Cbaptal e Berard, 
per I’ estrazione della soda. Prendonsi 
100 chilogrammi di Klargirio polverizza- 
to, e mettonsi in una tinozza ; d' altro 
cauto, si disciolgono a 5 chilogrammi di 
sai marino in 100 di acqua ; eoa uoa par- 
te di questa dissòluzioDe si stempera il 
litargirio, e se ne fa uoa pasta liquida ; 
si lascia in quiete per alcune ore ; quan- 
do la superficie diviene bianca, ai rimesca 
la massa, che altrimenti diverrebbe du- 
rissima ; si continua a rimescere, aggiun- 
gendo il rimanente della dissoluzione, ed 
anche al bisogno un poco di acque. Do- 
po un giorno circa, la reazione è termi- 
nata. Si lascia inquiete perno altro gior- 
no, poi si lava e ai decanta. I lavacri con- 
tengono della soda caustica e poco sai 
marino non decomposto ; il residuo ù 
formato di cloruro e di ossido di piom- 
bo, che divengono d’ un bel giallo colla 
fusione. Il valore del litargirio rende im- 
praticabile questo metodo. 

La fabbricazione della soda col meto- 
do di Lehlanc e Dizé, usata geuerslmen- 
te in Francia, produce quanto di quest'al- 
cali si desidera. Il valore della soda fab- 
bricata annualmente in Francia non è mi- 
nore di ao milioni di franchi. 

Questo metodo, che verremo a descri- 
vere, componevi di due parli distinte % 
)' Una ha per oggetto la preparazione del 
solfato di soda, mentre alcune arti, e ha 
vetraria specialmente, lo adoprano iq 
luogo della suda ; I' altro riguarda lacon- 
vcrtione in soda di questo solfato. Po- 
trebbe*» anche considerare, come uun 
terza operazione distinta, la purificazio- 
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ne della soda greggia, e come una quarta 
le preparatone del earbonato di soda 
cristallizzato. 

Infatti, la preparazione di qoe* ti quat- 
tro prodotti ti fa con utensili particola- 
ri. Descriveremo successivamente ciascu- 
no di essi. 

| . • ss 

Solfato di soda dei cilindri. 

Distinguasi con questo nome io com- 
mercio, il solfato di soda fabbricato io 
eiliadri di ghisa, decomponendo ad un 
fuoco graduato il sai marino con 80 cen- 
tesimi del suo peso di acido solforico 
concentrato. Nei luoghi ove I’ acido idro- 
clorico trova nno smercio, si preferisce 
questo metodo d'operare: noi lo abbia- 
mo già descritto alt' articolo sono idio- 

CI/OSICO. 

• Aggiungeremo che uno degli inconve- 
nienti di questo metodo à darci un sol- 
fato impuro, contenente molto ferro . 
L' acido idroclorico che ottiensi abbon- 
dantemente, circa in quantità aguale a 
quella del sale adoperato, è anche molto 
impuro, massime nei primi recipienti. 
Contiene quasi sempre del solfato di so- 
da, del ferro e dell'acido solforico. 

Invece di turaccioli di ghisa, indicati 
in quegli articoli, per chiudere l’apertura 
del cilindro, sì possono adoperare degli 
otturatori di gres darò o di mattone non 
poroso. Le dimensioni dei cilindri di ghi- 
sa sono anche generalmente più grandi 
delle indicate. 

Si assicura che alcuni fabbricatori del 
Nord della Francia riescono a impedi- 
re che la ghisa venga fortemente intacca- 
ta ; in tal caso il solfato e l’acido muria- 
tico sarebbero pressoché scevri di ferro, 
e- questo metodo sarebbe il più vantag- 
gioso in tutti f luoghi. 


Solfato di soda ddlc bastringuc. 

Si oooosce con questo nome in com- 
mercio, il solfato di soda ottenuto in un 
apparato detto dai francesi bastringue. 
Questo apparato consiste in un forno di 
riverbero, dietro il quale v'ha una caldaia 
per decomporre il sai marino, poscia un ap- 
parato condensatore che vsria secondo il 
metodo di raccogliere l'acido idrodorico, 
oppnre lasciandolo disperdersi, conden- 
sandolo peraltro onde evitare i danni che 
cagionerebbe alle campagne vicine. 

La Tav. LXVII delie Arti chimiche , 
ftg. g, rappresenta I' apparato della ba- 
stringue per raccogliere l' acido muriati- 
co. Le stesse lettere indicano gir stessi 
oggetti nello spaccato 6g. 9, nell' alzato 
fig. 10, nello spaccato orizzontale fig. 1 1. 

A, cinerario; B, graticola del focolare ; 
G, muro di separazione, detto ara del fo- 
colare ; D, suolo del fornello di riverbe- 
ro, costruito di mattoni refrattari! cemen- 
tati e congiunti esattamente con argilla 
refrattaria, o terra da crogiuoli. Tutte le 
parti e la voka E di questa parie del for- 
no debbono essere costruite colle mede- 
sime avvertenze ; F, maro di separazio- 
ne tra il forno e la caldaia dì decomposi- 
zione ; G, spiragli che danno ingresso 
all’aria della combustione, nella seconda 
parte del fornello ; H, seconda capacità 
chiosa, nella quale è posta una caldaia I 
di piombo, ad orli rialzati, senza saldatu- 
ra ; K una volta di mattoni che ricopra 
la snddetta caldaia ; L, apertura rettan- 
golare che si chioda nelle due parti, con 
otturatori M,M’ di legno ricoperti di piom- 
bo ; N condotto pel quale passano i pro- 
dotti della combustione del focolare B e 
i vapori sviluppati del primo forno D, e 
dalla secoada parte o caldaia I, i quali 
entrano in una camera di mattoni O, ovo 
cominciano a raffreddarsi. I gas e i vapori 
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entrano poscia in una serie di ao a a 5 
grandi recipienti, delti Iurte, P, per dei 
larghi tubi di gres Q ( il disegno iodica 
soltanto i due primi e l' ultimo recipien- 
te) ; R, cammino spazioso ove entrano i 
gas e i vapori, e spandonsi nell’ aria ; un 
focolare a, al piede di questo cammino, 
serve a stabilire una corrente di aria ; si 
può evitare la spesa del combustibile, in- 
troducendo in esso la fiamma di un for- 
no vicino. In tal caso il focolare a non si 
accende che quando non lavora il forno 
vicino. 

Il lungo apparato refrigerante potendo 
seguire tutte le sinuosità, ed anche ritor- 
nare al punto donde parte, sarà facile 
scegliere il sito piò conveniente per co- 
struirvi il cammino, ed anche per costruir- 
vi il forno a soda, il quale, per econo- 
mia di mano d' opera, dev' essere poco 
distante dal J orno a solfato. 

Se non v'ba consumo dell’ acido idro- 
clorico, e non convenga perciò racco- 
glierlo, conviene tuttavia condensarlo per- 
chè non si sparga nell' aria e vada a dan- 
neggiare le campagne vicine ; d’altro can- 
to questa condensatone non può farsi 
che a poco prezzo, perchè le utilità di 
una fabbrica di soda sono ristrettissime. 

foltissimi esperimenti a tal uopo s'isti- 
tuirono, lauto più che i fabbricatori di 
soda dovettero frequentemente pagar 
danni gravosi agli agricoltori che restaro- 
no senza raccolto. Noi descriveremo i 
mezzi che più o meno riuscirono. 

Nelle fabbriche prossime al mare od 
ai fiumi si condensarono facilmente i va- 
pori acidi, introducendoli in un condot- 
to di mattoni cementati d' argilla , ove 
eravi un continuo scolo di acqua. Altro- 
ve si costruì un cammino di richiamo si- 
mile a quello descritto, e s' innalzò ad 
una maggiore distanza. Queste costruzio- 
ni sono di costosa manutenzione. 

Un' altra circostanza locale, che facili- 
Dn.. Ttcnol T.XI. 
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tò P espulsione dei vapori nocivi, fu la 
vicinanza di vaste cave abbandonate, nelle 
quali si fece entrare il cammino che sor- 
te dal secondo forno. 

Quando non si può profittare di si- 
mili disposizioni locali, si costruisce un 
luogo condotto di grossi massi di pietra 
calcarea, e si riempie di simili pezzi di 
pietra calcarea spungosa, in modo di la- 
sciare tra i massi alcuni liberi interstizi. 
Questo condotto termina con un cammi- 
no di richiamo, come abbiamo detto po- 
co prima. 

I vapori acidi, percorrendo lungo le 
pietre calcaree ammonticchiate e quelle 
delle pareti del muro medesimo, intac- 
cane il carbonato di calce, formano del- 
l’idroclorato di calce solubile, e svolgono 
dell’ acido carbonico ; la maggior parte 
dell' acido idroclorico può venir assorbi- 
ta a tal modo prima che i gas entrino 
nel cammino, dal quale vengono espulsi 
nell’ aria. 

Questo metodo di condensazione, mol- 
to efficace, offre peraltro dei gravi incon- 
veuienti : i muri troppo prontamente in- 
taccati debbunsi ricostruire con molto 
dispendio, e talvolta il liquido acido in- 
feltraodosi cagionò dei guasti nei luoghi 
vicini. Dopo aver sperimentato di pre- 
servar le pareti dei muri di questo con- 
dotto dall' azione dell'acido, con diverse 
materie, si preferisce oggidì la meno co- 
stosa, che è il residuo della liscivaaione 
della soda greggia. Questa materia, ap- 
plicata in grossi strati e fortemente bat- 
tuta, s’ indurisce e resiste lungamente ; 
essa non Ira alcun valore, poiché non ser- 
ve ad alcun uso, e debbono i fabbrica- 
tori soggiacere piuttosto alla spesa di 
farla trasportare altrove. 

II muriate di calce che risulta da que- 
sto ìuetodo, cola in dei pozzi, o in qual- 
che corrente di acqua vicina. Peraltro 
l’ agricoltura potrebbe trarne un vantag- 
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gio, perohè questo sale in minima quan- 
tità giova ella vegetazione. E' desidera- 
bile che si facciauo degli esperimenti a 
tal proposito, sui vantaggi che può recar 
questo sale e sui metodi di usarlo in agri- 
coltura. 

Forse un giorno, gli usi del clo- 
ruro di calce resi più generali, procure- 
ranno i mezzi di raccogliere con profitto 
le quantità enormi di acido idroclorico 
che or vanno perdute. 

Uno degli inconvenienti di qnesto ap- 
parato risulta dall’enorme quantità di’va- 
pori acidi che si spargono nelle fabbriche 
che incomodano fortemente gii operai, 
allorché levando gli otturatori M,M' della 
caldaia di piombo, si fa cadere tutta la mas- 
sa pastosa di acido e di sale incompleta- 
mente decomposta, sopra un pavimento 
di gres. La seguente disposizione, che 
riuscì bene per un piccolo apparato, of- 
frirebbe senza dubbio il mezzo di evita- 
re anche in grande un si grave inconve- 
niente. 

La fig. i a rappresenta separatamen- 
te la seconda parte del forno, a cui si 
riferisce T accennata disposizione, vedu- 
ta in ispaccato e in alzato. A, bocca del 
forno a livello del suolo chiusa da due 
porte sovrapposte ; B, caldaia di piombo 
nel mezzo, in faccia e munita vicino la por- 
ta d’un buco circolare C, nel quale si ad- 
atta la cima di un tubo attaccato al fon- 
do della caldaia ; D, volta che sostiene 
il suolo sul quale è posta la caldaia ; que- 
sta volta, di mattoni duri e riuniti esat- 
tamente con argilla refrattaria, ha un ba- 
co per lasciar passare l'estremità del tu- 
bo C ; lo spazio o camera a volta E è 
guernita nel fondo d' una grossa piastra 
di piombo e, e, e, cogli orli rialzati ; il di- 
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n anzi di questa camera i abituo con ana 
spranga di ferro foderata di piombo GG, 
che sostiene un piccolo muro di mattoni 
F ; à chiuso inoltre da un largo regolo 
di legno rivestito di piombo GII, che 
formai! quarto lato della piastra di piom- 
bo, il coi orlo è ribattuto soltanto da 
questa parte dioanzi ; II, otturatore di 
un solo pezzo di piombo assai grosso, 
che chiude il buco C durante l'operazio- 
ne; un poco di argilla battuta sotto i suoi 
orli rende perfetta questa maniera di 
chiudere, e mantenendo l' otturatore al- 
quanto sollevato, si può facilmente eoa 
una tanaglia trarnelo, allorché la decom- 
posizione é bastantemente inoltrata ; le 
giuntura lasciate dal regolo H, si ottura- 
no allo stesso modo con un poco di terra 
argillosa. Si concepisce facilmente l'effet- 
to di qnesta disposizione : allorché vuoi- 
si trar la materia dal forno, fogliasi Tot- 
taratore, poi si trae successivamente tutta 
la pasta fluida verso il buco, con un rie- 
volo ; essa cade sulla piastra di piomba 
attraversando lo spazio a Tolta lenza che 
il vaporo possa spargersi nella officina. 
Allorché tutta la materia è tratta dal for- 
no, ai ripone T otturatore, e si ricomin- 
cia T operazione. La materia caduta so- 
pra la piastra di piombo s’ indura raf- 
freddandosi ; quaod' è bastantemente so- 
lida, toglieai il regolo dinanzi, e con ta- 
naglie si solleva e si rompe in pezii il 
solfato il quale si ritrae e poscia riponeai 
lo stesso regolo HH che lutasi come 
prima. 

L' apparato in tutta le sue parti e 
colle modificazioni indicate , essendosi 
bastantemente compreao , passeremo a 
parlar delle dosi usate nell’ operazione. 
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Quando trattati in quest’ apparato, 
come ne' cilindri il tal gemma, è indi- 
spensabile ridurlo in polvere dna e stac- 
ciata, a fine di moltiplicare i punti di con- 
tatto. Questa precauzione non è indi- 
spensabile quando ai lavori col sai mari- 
no, tra i cui cv istalli agglomerati s'insinua 
Tacido solforico, e agisce in conseguenza 
sopra una grande superficie ; si carica il 
sale nel forno H, seconda parte del pia- 
no ; stendesi ugualmente su tutta la su- 
perficie del fondo della caldaia di piombo ; 
si versa allora l'tcido, usando un imbuto 
di piombo che ponesi al momento, la cui 
canna entra, per un’apertura, nella pare- 
te del fornello, al di sopra del fondo del- 
la caldaia; con nn riavolo, si mesce l'aci- 
do in tutta la massa di sale. Si carica la 
prima parte D del forno con solfato io 
pezzi, ottennio da una decomposizione 
precedente, poi si accende il fuoco dopo 
aver chiusa le porte laterali S ed L. Mol- 
te volte, durante 11 corso deH'operazione, 
si mesce co! riavolo, a fine di moltiplica- 
re i punti di contatto. L'aoido solforico a 
poco a poco si unisce alla soda che risul- 
ta dalla combinazione del sodio coU'ossi- 
geno d’ una parte dell' acqua ; il cloro 
unito all' idrogeno si cristallizza allo sta- 
to di acido idroclorico. 

L'azione dell' addo solforico diviene 
più viva a proporzione che la tempera- 
tura s’ innalza, coma indica l'accrescimen- 
to del vapore addo che si svolge. Quan- 
do il miscuglio operatosi ugualmente do- 
vunque cessa di svolgere abbondanti va- 
pori, e eba la fluidità della massa dimi- 
nuisce considerevolmente, la decomposi- 
zione i inoltrata : continuando più lun- 
gamente, diverrebbe impossibile di far 
colare il solfato ; il piombo troppo riscal- 
dato si fonderebbe, ec, ec. Allora traesi 
la massa fuori del forno, da (opra il pa- 
vimento di gres indicato, sia sotto l’arco 
interno E, fig. 1 a, sollevando l'otturato- 
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re I e facendo entrare tutta la materia 
nel buco C. Si ristabilisce ogni cosa nel- 
lo stato di prima, poi si fa una nuova 
carica. 

D'altra parte il solfato ridotto in pez- 
zi è steso nella seconda parte II del for- 
no ; rimescendo di tratto in tratto, si 
depura compiendosi la reazione dell'aci- 
do solforico ad una temperatura gradata- 
mente aumentata ; l'acido idroclorico e il 
vapore di acqua sviluppano alcune ma- 
terie organiche che imbrattano il solfato 
greggio, s' incarboniscono, ardono e la- 
sciano un prodotto più bianco e più puro. 

Adoperando sai marino di bella quali- 
tà, si ottiene un solfato contenente appe- 
na 4 a 5 centesimi di materie straniere. 

I vapori di acqua e di acido idroclori- 
co mesciuti coll'aria della combustione si 
condensano in grandi giare di gres del 
primo apparato indicato ; si trae quest'a- 
cido quando i vasi sono i tre quarti od 
i quattro quiuti ripieni, lasciandone un 
poco per favorire la condensazione ul- 
teriore. 

L'acido idroclorico così ottenuto non 
può essere della maggior densità, a ca- 
gione della corrente d’aria'qjieopponesi e 
del vapore di acqua che vi è uscito ; es- 
so è generalmente più puro dell' acido 
raccolto nell'apparato a cilindri ; esso è 
anche pressoché scevro di ferro, quando 
non adopransi piastre di ghisa per rico- 
prire la caldaia I di piombo e sostenere il 
fabbricato superiore. I mattoni assai cot- 
ti e verniciati, lo stesso gres duro, le 
piastre di ghisa, non resistono lungamen- 
te all'azione corrosiva dell'acido) quest’è 
una cagione delle gravi spese d'una simi- 
le fabbrica. 

Come abbiamo detto, le altre dispo- 
sizioni dei refrigeranti non hanno per 
oggetto che dare uscita all'acido colla mi- 
nor spesa e i minori iaeonv*!}ienti pos- 
sibili . 
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Lusinghiamoci che l'uso più eiteso del 
cloruro di calce, e I' applicazione dell' i- 
droclorato di calce all'agricoltura, evite- 
ranno le perdite gravissime che si prova- 
no attualmente, e gl' inconvenienti più 
o meno sinistri che ne avvengono. 

Per convertire il solfato di soda in soda 
più o meno carbonata, ecco come si ope- 
ra : il soliùlo di soda dei cilindri o delle 
bastringue si polverizza in nn mci.uiu 
a mole verticali di ghisa, poi si passa 
per uno staccio di tela metallica di rame, 
le cui maglie sono circa di a lince. 

O'altru canto, si polverizza e si staccia 
allo stesso modo della polvere di carbo- 
ne, o di carbon fossile. La prima è gene- 
ralmente preferita nelle manifatture che 
adoprano la soda ad imbianchire le tele ; 
in tal caso, conviene aggiungere al mi- 
scuglio circa un decimo di carbone, in 
pezzi voluminosi, acciocché la maggior 
parte non abbruciandosi, rimangano in- 
viluppati nella parte della soda, e le dia- 
no così l'apparenza a cui sono abituati i 
consumatoli. Questi frammenti facilitano 
l'accesso dell' aria, la divisione e la lisci- 
vazionc della soda. 

Adoprasi allo stesso oggetto, per pre- 
parare la soda ad uso degli imbianchito- 
ri t un solfato di soda contenente anche 
un decimo di sai marino non decompo- 
sto. Questo sale facilita la polverizzazio- 
ne della soda all'aria umida, che riducesi 
cosi spontaneamente in polvere, e si può 
lisci varia senza ricorrere ad una polveriz- 
zazione meccanica. 

Si preferisce, come più economico, il 
Carbon fossile al carbone di legna, in tut- 
ti i casi (piando la soda si adopera a 
fabbricare i saponi o i sali depuranti di 
soda . 

Si potrebbe, sembrami, riunire i van- 
taggi dei due metodi nell' imbianchimen- 
to del lino, e ottenere l'apparenza com- 
merciale voluta, aggiungendo al carbon 
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fossile polverizzato finissimo, un quinto 
del suo peso di carbone di legna in pezzi. 

D'altro canto , prendesi della creta 
quaot’ è possibile spoglia di sabbia ed 
anche di argilla. Per assicurarsi della sua 
qualità, se ne stemperano io grammi in 
un eccesso di acido idroclorico ; si ag- 
giunge dell'ammoniaca in eccesso, poi si 
feltra, si evapora a secco e si ridiscioglie ; 
la creta che io quest' esperimento lascia 
il meno residuo, è quella che devesi pre- 
ferire. La si fa seccare col calore del cam- 
mino o della volta del forno, poi ri ridu- 
ce io polvere Gna o stacciata. 

Le materie prime cosi preparate, ai 
uniscono insieme nelle proporzioni se- 
guenti. 

Solfato di soda .... i oo 


Creta 100 

Carbone 55 


La quantità di solfato indicata suppo- 
ne che questo sale sia all* incirca secco e 
puro, come quello delle bastringue, il 
quale non contiene che a a 4 per 100 
di materie straniere: se ne mette una 
quantità maggiore a proporzione che esso 
è più impuro. Per ciò, il solfato dei cilin- 
dri ch'equivale a 78 circa per 100 di solfa- 
to puro, devesi adoperare nella propor- 
zione di ia 5 invece di ioo. 

Le materie esattamente conosciute, si 
caricano nel forno di riverbero. Una 
particolarità di questo forno, che abbia- 
mo indicata, consiste nella forma del 
suolo e delie pareti che lo compongono; 
è assai importante che invece di essere 
rettangolare, Come costruivasi dapprima, 
sia ellittico. La v :chia forma lasciava 
mal riscaldare e incompletamente decom- 
porre le materie accumulate negli angoli, 
ove anche difficilmente l'operaio poteva 
giungere per rimescerle. 

Un* altra disposizione importante è 
quella dello spazio, ove si cola la soda 
colla al punto cuuvenieute ; questo spa- 
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rio deve essere ampia e poco profondo, 
affinché il raffreddamento arvenga pron- 
tamente. 

La fig. 1 3, Tav. LXV1I delle Arti 
chimiche , farà bastaotemente comprende- 
re i dettagli di questa costrorione, con 
due spaccati e gli aliati delle due facce 
principali, non avendo le facce opposte 
alcuna apertura. 

A, cinerario ; B, focolare ; C, volta 
di mattoni refrattari! ; D, suolo degli 
stessi mattoni ; E, muro di separazione, 
detto ara, fra il focolare ed il forno ; 
questo muro richiede la miglior qualità 
di mattoni refrattari)', poiché, riscaldalo 
fortemente sopra tre facce, prova una 
temperatura più elevata delle altre parti 
del forno ; F, porta del focolare ; G, 
porla del cinerario ; li, porta laterale a 
livello del suolo ; I, porta allo stesso li- 
vello, al lato opposto al focolare; J, ori- 
gine dei due rami del cammino, che si 
riuniscono in nn solo K ; L, ruotolo mo- 
bile che gira sopra il suo asse in due 
forchette saldate sol dinanzi del forno ; 
questo ruotolo serve a facilitare il moto 
dei lunghi e pesanti riavoli ed altri uten- 
sili coi quali si rimesce, e si ritrae la so- 
da ; M, spazio di lamierino di 6 pollici di 
altezza, posto sopra una piastra di ghisa 
che serve a ricevere e contenere la soda 
colata fuori del forno. 

Quando si tratta di una prima opera- 
zione, si fa riscaldar il forno a grado a 
grado, inalzando la temperatura finché 
tutte le pareti siano portate al rosso vi- 
vo ; allora si apre la porta laterale, e si 
inforna la materia gettandovela due no- 
naiui con nna palla, mentre un terzo ope- 
raio la stende in istrati regolari sopra 
tutto il suolo, servendosi di un riavolo 
P, che si fa agire andando e vertendo lun- 
go il forno, appoggiato sul ruotolo L. 

E - utile chiudere in parte il registro R 
del cammino, mentre si carica il forno, 
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per evitare che nna corrente troppo for- 
te tragga seco una parte della polvere. 

Infornata tutta la materia, si chiudono 
le porte, si apre il registro, e la si lascia 
riscaldare pel suo contatto col suolo in- 
feriore, e coffa riverberazione della Cam- 
ma superiore ; essa comincia ad agglo- 
merarsi alla superficie : allora si rimesce 
di tempo' in tempo lentamente col riavo- 
lo, per rinnovare le superficie e far pe- 
netrare il calore, senza scosse che faccia- 
no sollevare la polvere nel cammino ; a 
poco a poco tutta la materia diviene pa- 
stosa ; si svolgono sempre più abbondan- 
temente delle bolle di gas ossido di car- 
bonio, le quali ardono sopra la superfi- 
cie del miscuglio unitamente al gas idro- 
geno solforato e carbonato provenienti 
dalla decomposizione dell’acqua o del ear- 
bon fossile (V. ii.lcbisaziose a Gas). Al- 
lora è necessario rimescere continuamen- 
te la massa, affinchè la calcinazione non 
sia troppo forte nelle parti fuse; la pasta 
diviene sempre più fluida, i getti della 
fiamma diminuiscono, e finalmente cessa- 
no; allorché la soda è divenute omogenea 
e dovunque della stessa fluidità, la si trae 
dal forno coll'utensile O, che mediante il 
ruotolo L si può spingere fàcilmente fi- 
no al fondo del suolo, vicino all' ara. La 
materia fusa cola tra il ruotolo e l’ester- 
na parete del forno eh' è rivestila d' una 
piastra dì ghisa verticale ; snlla piastra 
orizzontale ove stendesi, si arresta nello 
spazio M, e si consolida prontamente in 
un pezzo durissimo di 6 pollici di spes- 
sezza. Appena si vuotò il forno, s' inco- 
mincia una seconda operazione, carican- 
dolo di nuovo. Questo lavoro si fa con- 
tinuare giorno e notte senza interruzio- 
ne, ed anche quello dei jorni a tolfato, 
finché sia indispensabile (arri qualche ri- 
parazione. 

Condotta bene l’ opera, il prodotto ot- 
tenuto, se drve servire agl’ imbianchitori, 
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e in conseguenza fabbricatori con solfato 
contenente da 9 a 1 a per 1 00 di tal mori- 
no, e nn decimo di carbone di legna io per- 
ii, devo segnare all' iixiLmaTao da 3 1° 
a 33 °, mentre la soda fabbricata coi sol- 
fato più paro, e il carbone ridotto io 
polvere fina, segna da 4o° a 4»°- I sol- 
furi richiedendo, per la loro saturatone, 
nna quantità di acido proporzionata al- 
1' alcali che contengono, e non potendo 
agire nelle applicaxioni della soda venale 
come un alcali libero, danno all'alcalime- 
tro un' espressione inesatta ; purificando 
la soda greggia, questi solfuri, convertiti 
spontaneamente in solfati, come per una 
lunga esposizione all'aria, sono perduti. 
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▲ dir vero, la soda recentemente pre- 
parata agisce nell'imbianchimento anche 
pei solfuri e i solfiti contenuti ; e nell'ar- 
te del spronàio questi solfuri sono utili 
per la fabbricazione dei saponi marezzati . 

Nella fabbricazione della soda, il ca- 
so insegnò a Leblanc e Dizà le propor- 
zioni esatte, delle quali una teoria di chi- 
mica superiore venne più tardi a ren- 
dere ragione. 

Ecco il risaltato del calcolo che ne 
presentò ultimamente Dumas, e che si 
applicherebbe esattissimameote all' ope- 
razione in grande, se si potesse ottenere 
una perfetta decomposizione. 


Materie adoperate. 

a atomi di solfato di soda secco 1784, oppure 4< 
3 — — carbonato di calce. - . = l 8 g 3 , 44 

18 — — 1 . carbone • . = 675, i 5 

43 Sa 100 


Prodotti ottenuti. 


3 atomi di carbonato di soda secco = i 33 a, oppure 5 o, 

1 calce 1 

4=1370, 39,5 

3 — — solfuro di calcio . . . I 

3 ossido di carbonio . . = 1750, 4°>5 


Ciò dimostra che quando si calcinano 
parti uguali di solfato di soda secco e di 
creta, colla dose indicata di carbone, for- 
mami dei prodotti, dei quali si può spie- 
gare la formazione, supponendo prima 
che il solfato di soda e una parte di cre- 
ta si trasformino io solfato di calce e in 
carbonato di soda. Siccome, discioglien- 
do la materia nell'acqua, si riprodurreb- 
be il solfato di soda e la creto, si oggiun- 
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ge il carbone per decompor anche il sol- 
fato di calce ; ma è necessario osservare 
che se si mettessero 3 atomi di creta sol- 
tanto, e che il solfato di calce si trasfor- 
masse in solfuro di calcio col carbone, di- 
sciogliendo la massa nell' acqua, questa 
verrebbe decomposta dal carbonato di 
soda, e si formerebbe ancor della creta e 
del solfuro di sodio. Ma ciò non avviene 
quando si adoprano 3 atomi di creta, 
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perchè allora rimane un atomo di eaioe 
libera, la qaale combinata con a atomi di 
solfuro di calcio, produce un composto 
insolubile nell'acqua fredda. Quindi il 
carbonato di soda formatosi & il solo che 
si discioglie e si sottrae totalmente dalla 
reazione del solfuro prodotto. 

Oa ciò vedesi che tatto il segreto di 
questa fabbricazione, eh' ebbe gran parte 
nel commercio della Francia, dipende 
dall' uso in proporzioni cooTenienti della 

■ ooo solfato di soda aeooo ; 

1000 creta ; 

55 o carbone ; 
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'creta e del solfato di soda. Rispetto al 
carbone, la dose può variare: infatti, è 
necessario porne di più che il calcolo non 
indica, per sostituir qoello che rimane 
bruciato nell' operazione; d’ altronde un 
eccesso di carbone non può nuocere ebe 
rendendo caustica una parte della soda, 
inconveniente di poca importanza. 

Le dosi adoperate da Lebtanc, c i 
prodotti ottenoti, sono i seguenti : 


a 55 o miscuglio adoperato ; 
i 55 o soda greggia ottenuta; 

900 carbonato di soda cristallizzato proveniente da essa ; 
1000 residuo insolubile lasciato dalla soda greggia. 


Aggiungemmo alcune osservationl , 
estratte da ana memoria di Piovine!. 

Per economia di tempo e di combu- 
stibile nella fabbricazione della soda, è 
necessario che la fusione della materie si 
faccia rapidamente ; per ottenere questo 
risultato, i d’ uopo : 1 . che il forno sia 
ben costruito; 3 . che il fuoco sia ben con- 
dotto ; 3 . che la carica della materia non 
sia troppa nè poca ; 4 - ch'està venga 
convenientemente rimesciuta; 5 . che il 
miscuglio sia fusibilissimo. 

Relativamente al primo punto, ch'è la 
fórma del forno, noi I' abbiamo indicata 
superiormente ; noi dobbiamo inoltre far 
osservare che U forno dev'essere della 
maggior grandezza possibile, vale a dire 
che le sue dimensioni non abbiano altri 
contini che quelli prescritti dalla necessi- 
tò , di poter cioè portar facilmente, su 
tutti i punti del suolo, gl* istmo) enti ne- 
cessari) a rimescere la soda ; ti fa gene- 
ralmente lungo 10 piedi e brgo 4 piedi 
«ivi esso deve avere una forte cor - 1 


rente, ed b meglio che sla troppa che 

poca. 

Relativamente al secondo punto, con- 
viene non caricarlo troppo di combustibi- 
le : questo dev'esaer poco e moltiplicalo, 
per ottenere un fuoco più vivo, ed evi- 
tare che la graticola si ostruisca. 

Quanto al terzo punto, devesi osser- 
vare che quando la carica è troppo gran- 
de, una parte delia materia rimane lun- 
go tempo senza colare; che quando è 
troppo piccola ti perde tempo inutil- 
mente, perchè il forno si raffredda più 
presto. Una quantità di 5 00 chilogram- 
mi, per le dimensioni sopra indicate, 
sembra la più conveniente. 

Rimescendo la materia nei primi mo- 
menti, ti ritarda la fusione piuttosto che 
accelerarla. Deveai adunque, dopo aver 
caricato e steso sul suolo la materia in 
uno strato di uguale spessezza, attende- 
re che la superficie cominci a colare. 
Allora si solca, e si ripete di tempo io 
tempo, finché più dello metà della matc- 
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ria abbia cominciato a fonderti,- a que- 
sto momento si deve rimescerla piòspes-J 
so. Fusa la materia per due tersi, la ti 
agita continuamente. Verso il fine con- 
viene rimescerla più esattamente che ti 
pnò. Un fabbricatore fece costrnire un 
forno col suolo in pendio, affiuchè le 
sode fuse possano colare lateralmeote, e 
spontaneamente riunirti in questo luogo 
più fortemente riscaldato. 

Quanto più il miscuglio sarà fusibile, 
tanto meno tempo e combustibile occor- 
reranno a farlo colare. 

Per ottenere un buon alcali e delle 
sode poco solforate, è necessario che il 
miscuglio degl' ingredienti sia nelle pro- 
porzioni che convengono, e specialmente 
la condotta dell' operazione sia ben di- 
retta. 

A fine d’ indicare te regole da seguirti, 
dividiamo I' operazione in 3 tempi -. il i . 
in cui le materie zi compenetrano pel ca- 
lore e colano in parte ; il a. nel quale zi 
compie la fusione ; il 3. quando l'opera- 
zione finisce esercitandosi una reazione 
più forte uelle materie liquefatte. Si co- 
nobbe die, per far più pretto, devesi ri- 
mescer poco nei primo tempo. Sembra 
che quando la parte liquefatta alla super- 
ficie divenne un poco scorrevole, essa 
faciliti la fusione di quella che sta di sot- 
to: nel primo tempo devesi spingere 1’ a- 
ziune del fuoco colla massima attività ; si 
sostiene il fuoco finché i due terzi della 
materia sieno futi, e a questo momento, 
dipende piuttosto dall’ attività con cui si 
rimesce la massa la completa liquefazio- 
ne di essa. E 1 importantissimo che questa 
liquefazione si ottenga prontamente e pri- 
ma che la reazione divenga più viva , 
perchè allora la materia si addensa. De- 
vesi peraltro moderare il fuoco, perchè 
si volatilizza molto alcali. Coovien dun- 
que continuar a rimescere fortemente. 
La materia si gonfia, e ne escono dei 
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lunghi getti di fiamma bianca. Laseian- 
Jdola qualche tempo senza trarnela fuori, 
diminuisce il bollimento e la materia di- 
viene più liquida, perciò, dal momento 
io cui si ritrae, la soda è più spugnosa o 
più compatta. 

Si conobbe che, quanto all’ economia 
del tempo edelcombuatibile, non è indif- 
ferente caricare il forno più o meno. 
Quando le cariche sono troppo forti, la 
reaziooe degl' ingredienti è incompleta 5 
quando sono troppo deboli, ti volatilizza 
una maggior proporzione di alcali. Per- 
ciò nella superficie d' un metro quadrato 
mettonsi da ■ 30 a 1 3o chilogrammi di 
materia. 

La dose indicata da Leblanc è gene- 
ralmente buona ; ma convien supporre 
che zi adoperi il solfato puro e privo di 
acqua, e che, inoltre, il carbone sia 
un poco umido. Se il carbone fosse sec- 
chissimo, in luogo di 5o parti ne occor- 
rerebbero 44 ; in tal caso ben condotta 
1' operazione, si otterrebbe una soda le 
cui liscive sarebbero poco solforale. Ma 
è raro che i fabbricatori adoperino sol- 
lati puri, perchè generalmente conten- 
gono del murialo di soda non decompo- 
sto. Nella preparazione del loro solfato, 
adoperano sempre un eccesso di merlato, 
affinchè si volatilizzi meno acido carbo- 
nico ; essi vi trovano anche un altro van- 
taggio : siccome la dose della creta dev’ea- 
sere calcolata sulla quantità di solfato di 
soda, piucchè un miscuglio contiene mu- 
riato di soda, e più anche la quantità di 
sali fusibili è proporzionalmente maggio- 
re. A dir vero, la soda è di qualità infe- 
riore, ma otliensi peraltro facilmente 
quella che è in uso, e i saponai la trova- 
no di loro convenienza, perzhè il muria- 
to di soda è utile all' arte loro, mentre 
la soda che ne contiene zi lisciva meglio. 

Adoperando meno creta di quella in- 
dicata da Leblanc, oppure mescendola 
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male, la si trova troppo solforala. Perciò 
la buona dote è della maggior impor- 
tanza. 

Se si prolunga la calcinazione, ti ot-| 
tiene una soda più dura, meno spugno- 
sa, la cui polverizzazione e liscivazione 
sono piò difficili. 


Sona 4 a 5 

Si sostitnisce sovente il carbon fossile 
al carbone di legna in quantità di 54 cen- 
tesimi circa del solfato reale contenuto 
nel miscuglio. 

Offriremo il quadro del valore della 
soda greggia, dietro no ultimo risultato 
ottenuto a Parigi. 


14981 chilogr. solfato dei cilindri a 17 fr 

11480 w creta, a 10 fr. in i 5 oo chilogr. . . . 

7680 » polvere di carbone a 3,75 il 100 chi). . 

i 5 oo ettolitri di carbon fossile a 5 o fr. il i 5 o . . 

Mano d'opera . . . . 

Spese generali 

7 1 barili per imballar la soda 


* 536,94 

84,00 

188.00 

400.00 

140.00 
360,06 

180.00 


Da ciò vederi che 100 chilogr. di so- 
da valgono fr. 18,14. U valore attuale di 
il fr. collo sconto del 3 per 100, ossia 
netto di fr. n, 34 , non lascia al fabbri- 
catore che fr. 3 ,io di utilità, prescinden- 
do dalle perdite accidentali. 

In questa fabbrica, il valor della soda 
non permette di fabbricare soda cristal- 
lizzata ; e perciò vendeti tutta in istato 
greggio agl' imbianchitori. 

Infatti il grado 3 o che dà questa so- 
da greggia, dipendendo in parte dai sol- 
furi iodecomposti, equivale a i 5 ° di so- 
da pura; la perdita nella liscivazione fa 
che non si ottenga neppure il 1 i°, che 
in tale stato pagherei' • soltanto 10 fr. : 
sarebbero dunque pero-re tutta le spese 
dell' opera. 

Soda greggia (soda burda). 

Preparavati espressamente questa so- 
da, contenente molto tal marino inde- 
composto ; essa serviva ai saponai che la 
usavano invece di sai comune per sepa- 
rar la pasta ; quest' era piuttosto nn sot- 
terfugio per avere il sai comune senza 
dazio. 

Dii.. Tecnol. T. XI. 


4089,00 
Soda pirolignite. 

Questa sorta di soda greggia ch'io fab- 
bricai per molti anni, si ottiene colla de- 
composizione dell’acetato di soda greggio, 
ottenuto decomponendo il pirolegnite di 
calce (o acetato di calce impuro), col sol- 
falo di soda. Quest’ operazione che può 
anche essere vantaggiosa ne' luoghi ove 
trovasi l’acetato di calce a basso prezzo, 
fornisce la soda più pura conosciuta in 
commercio. 

Si opera come segue : si satura di cal- 
ce l'acido acetico u acido pirolegnoso, ag- 
giungendo a caldo in una caldaia di ghi- 
sa, della creta finché cessa l'effervescen- 
za ; per ottenere una completa saturazio- 
ne, se ne aggiunge ancor un poco. D'al- 
tra parte, si fa disciogliere a caldo il sol- 
falo di soda in soluzione concentrala, e 
si versa nella caldaia mescendo ; dopo 
alcuni minuti di ebollizione si spegna il 
fuoco, e si lascia deporre, indi togliesi il 
solfato di calce dal fondo della caldaia 
con uno schiumatolo ;si riaccende il fuo- 
co, e si continua l'evaporazione, separan- 
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do sempre il solfato di calce che preci- 
pita. Qoando il liquido è concentrato a 
a 5 °, mettesi in un serbatoio finché de- 
pone il rimanente del solfato di calce ; fi- 
nalmente si decanta e si evapora a con- 
sistenza di sciloppo, ponendolo in islam- 
pi unti e costruiti di più pezzi. Olten- 
gunsi col raffreddamento delie masse du- 
re, che si rompono in grossi pezzi per 
calcinarle. 

La calcinazione si opera in un forno 
di riverbero, indicato colla fig. t f\, Tav. 
LXVII delle Arti chimiche, con due 
spaccali ed un alzato. 

A, cinerario; B, focolare ; E, passag- 
gio della fiamma diretta tra due piani di 
ghisa d,d ; sul piano inferiore è attaccata 
una grossa lista di ferro che sostiene il 
piano superiore incavato nelle parli e, e, e, 
corrispondenti ai canali, ad oggetto di la- 
sciar uscire l'aria delta combustione. 

I canali terminano in un condotto co- 
mune t, diretto sotto una caldaia g, al- 
l' oggetto di applicare l'eccesso di calore 
alla evaporazione delle acque di lavacro 
del solfalo di calce. 

Disposta ogni cosa a tal modo, si ca- 
rica il forno primo riscaldalo', aggiungen- 
do i pezzi di acetato greggio a poco a 
a poco, affine di lasciar cessare ogni vol- 
ta il gonfiamento eccessivo della materia ; 
a proporzione che il diseccamento pro- 
gredisce, ti aumenta il fuoco. 11 catrame 
assai pretto si sspande in vapuie e allo- 
ra lo si accendevi rimesce conlinuamen 
te con nn riavola, affinché la combustio- 
ne si faccia in tutù i punti, e impedire 
che si attacchino delle grosse croste sul 
suolo del forno. Quando la massa fu ro- 
ventata bastantemente e non rimanga più 
catrame incarbonito, si ritrae la soda in 
polvere od in pezzi, poi s'incomincia una 
nuova carica colle medesime proporzioni. 

La soda cosi preparala segna 7X ad 
#o° j essa cuntieue del solfato di calce, 
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che, nella dissoluziuoe, reagendo sul car- 
bonato di soda, riproduce del solfato di 
soda e del carbonato di calce; il che di- 
strugge in parte la quantità della soda. 
Importa dunque mollissimo togliere com- 
pletamente il solfato di calce : ciò otliensi 
facendo cristallizzare l’acetato di soda ; ma 
questa operazione è sempre lunga e in- 
completa. Io pervenni ad evitarla racco- 
gliendo il solfato di calce direttamente nella 
caldaia, ove facevasi l'evaporazione, ser- 
vendomi di una capsula di lamierino che 
restava sempre immersa (V. la fig. 1 5 ), la 
quale si traeva fuori di tratto in tratto, me- 
diante una corda passata sopra una carru- 
cola, e a tal modo si toglieva il solfato di 
calce che spontaneamente e abbondante- 
mente si forma, anche quando il liquido 
comincia a divenir scilopposo. A tal modo 
si evita l' interposizione del liquido, e si 
riduce l'acetato in pasta senza trario fuori 
dalla caldaia. 

Questa pasta fornisce delle sode greg- 
gie assai buone, che segnano da §5 a 98° 
alcalimetrici ; la loro depurazione è estre- 
mamente facile : sciogliendole nell' acqua 
fredda, si ottiene una dissoluzione satu- 
rata di carbonato di soda, che feltrata la- 
scia un carbone leggero sul feltro, e ri- 
scaldata può, col solo raffreddamento; 
fornire dei cristalli di soda ; oppure eva- 
porata a secco e calcinata, ottiensi un sa- 
le di soda che segna dai 104 ai 1 io". 

Si prepara anche una soda di tal aor- 
ta, calcinando le acque-madri incritlalliz- 
zabili e concentrate dell' acetato di soda 
nella fabbricazione di questo sale all'og- 
getto di preparare I’acido acetico. 

Soda raffinata. 

Carbonato secco di soda. 

Si conosce, in commercio, la soda raf- 
finata greggia sotto 3 diversi stati : la de- 
purazione della soda è assai semplice per- 


Digitized by Google 


Sona 

eh è ti ottiene coll» liscivazione, concen- 
trando il liquore, seccandolo e calcinan- 
do il prodotto salino -, v'Iia peraltro qual- 
che difficoltà, per la natura pastosa dette 
materie insolubili. 

Si liscivano le sode greggie in diverso 
modo ; è sempre necessario peraltro pol- 
verizzarle. Si lasciano all’aria ad nmet- 
tarsi spontaneamente, anche senza pol- 
verizzarle, e queste servono soltanto agli 
imbiaachilori. Le altre ti rompono in 
pezzi, poi si macinano in un mulino a 
mole verticali di ghisa ; si passano per 
uno staccio metallico di forte filo di fer- 
ro ; i residui si macinano una seconda 
volta, soli od uniti ad altri pezzi di soda. 
Questa soda si stempera in 4 Tolte il suo 
peso di acqua, e dopo un’ora e mezza di 
riposo, si decanta il liquore, traendolo 
per un cannello posto al di sopra del se- 
dimento. A fine di ottenere delle soluzio- 
ni più concentrate, ti pongono vicine 4 
casse, e si fa in modo che la lisciva della 
prima passi nella seconda, quella della 
seconda passi nella terza, e cosi di se- 
guilo, come abbiamo descritto trattando 
di liscivare le terre nitrose (V. mino). 
Cosi operando, non si evapora che la li- 
sciva più concentrata che otliensi dall’ul- 
tima cassa, la quale segna da iG a ao°. 
Si usa anche il metodo dei feltri descrit- 
to trattando del ssi.e ammonisco (Y.Tav. 
LXII, fig. 1 4 ). 

Si stende una tela umida sopra una 
graticola di legno che ha un bordo tutto 
all’ intorno, e si ricopre con nno strato 
di 5 pollici di spessezza di soda in pol- 
vere umettata, e leggermente premuta ; 
si fa giungere un filetto di acqua sopra 
una tela di 1 8 pollici in quadrato, stesa 
al di sopra, all’ oggetto di evitare che la 
introduzione dell’acqua alteri lo strato di 
soda. A proporzione che la polvere si 
bagna, si raschia leggermente la superfi- 
cie, a fine di renderla perfettamente pia- 
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na ; si lascia colar I' acqua oppure la so- 
lu zinne, in modo che occupi l'altezza di 
un pollice al di sopra dello strato di so- 
da ; di tratto in tratto si esamina alla su- 
perficie, per vedere se I’ acqua si fosse 
aperta qualche uscita. A tal modo si ot- 
tengono delle liscive ancor più concen- 
trate che segnano da a a a 34’ ; le ulti- 
me acque che colano sono totalmente 
spoglie di soda. 

V' ha un altro metodo di liscivRzione, 
col quale l' acqua rinnovasi spontanea- 
mente. La Cg. 16 rappresenta un appa- 
rato a feltrandone continua. A, feltro guer- 
nito d’ una graticola di legno, sulla qua- 
le si stende una tela ; B, serbatoio infe- 
riore ugualmente di legno foderato di 
piombo, chiuso e comunicante colla par- 
te superiore del feltro, mediante on tu- 
bo ab, che si prolunga nel serbatoio in- 
feriore ; la comunicazione delia parte su- 
periore del serbatoio chiuso col feltro si 
fa mediante il tubo ricurvo CC’. Cosi 
disposta ogni cosa, si riempie, per l' im- 
buto D che giunge sulla graticola del 
feltro, tutto il serbatoio inferiore B, ed 
il feltro fino ad un pollice al di sopra del 
livello della tela tesa sulla graticola; sten- 
desi sul feltro la soda umettata e ridotta 
in pasta consistente; essa deve formare, 
uno strato piano, un pollice e mezzo al 
disotto dell’ imboccatura del tubo C ; ri 
aggiunge un poco d’ acqua sopra questi! 
strato, in modo che il liquido si trovi al- 
cune linee al di sopra del tubo C'. '• 

Lafeltrazione spontanea comincia «osi: 
la soluzione che si opera delle parti sa- 
line solubili aumentando la densità del- 
1 ’ acqua, questa discende, e viene con- 
dotta pel pendio del fondo del feltro nel 
tubo a,b, occupando essa gli strati inferiori 
del serbatoio B ; non può avvenire que- 
sto spostamento dell’ acqua senta far ri- 
salir l’acqua non ancora carica di sali 
contenuta nel serbatoio ; questa dunque 
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viene ad espandersi mila superficie del 
feltro pel tubo CC' : a tal modo si effet- 
tua spontaoeamente la feltrasioue e la 
rinnovazione dell' acqua pura ; la massa 
è meno premuta, poiché una parte del 
suo peso, uguale al peso del volume di 
acqua che scaccia, è sostenuta dall'acqua 
medesima ; la massa della soda rimane in 
conseguenza più facilmente permeabile. 

In un apparato di vetro da me co- 
struito su questo principio, quando dopo 
qualche tempo di feltrazione le soluzioni 
meno cariche di sali e di soda giungeva- 
no nel serbatoio B, risalivano esterna- 
mente lungo il tubo da b in a, in modo 
di attraversare le soluzioni più dense del 
fondo del serbatoio, per giungere all'al- 
tezza della soluzione che aveva la mede- 
sima densità. 

In qualunque modo si facciano i lava- 
cri della soda, ossia le liscivazioni,convien 
sempre servirsi di acqua fredda o tepi- 
da ; adoperandola bollente, si discioglie- 
rebbero i solfuri di calce, e si favori- 
rebbero anche le loro reazioni, per cui 
otterrebbonsi delle liscive solforate. 

Rimane sempre nei residui di soda 
qualche parte solubile, per cui formansi 
sempre alla superficie di essi delle ab- 
bondanti effervescenze. Questi residui 
che sparsi in minima quantità possono 
giovare all* agricoltura, posti invece al- 
l' altezza di a a 5 pollici sopra le strade 
dei giardini ne distruggono la vegeta- 
zione. 

Le dissoluzioni di soda che segnano 
da 17 a a 4°, si concentrano in una 
batteria di 5 a 6 caldaie larghe e poco 
profonde: la prima A ffig. 17) è più 
profonda delle altre ; essa è di lamirino, 
fortemente imbullettata e viene riscalda- 
ta dal focolare a. Può darsi al suo fondo 
una forma concava, indicata dalla sezio- 
ne trasversale R’ : la precipitazione del 
sale si fa Delle parti laterali inferiori b.b, 
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appoggiate sul materiale, e perciò meno 
riscaldate e meno soggette a incrostazio- 
ni solide. Questa forma concava è anche 
favorevole alla trasmissione del calore, e 
quindi all’economia del combustibile. 
L' aria della combustione, uscendo dal 
focolare, passa nei canali c,d,e, secondo 
le direzioni indicate dalle frecce, nello 
spaccato orizzontale A". A questa prima 
caldaia che serve alla precipitazione si 
può sostituire una delle caldaie usate 
nella precipitazione del sale (V. salice). 

La seconda caldaia B è ugualmente di 
lamierino, però meno forte ; la sua pro- 
fondità è di ia a i 5 pollici; essa riceve, 
perpendicolarmente al suo fondo, i pro- 
dotti della combustione, che un diafram- 
ma bb (fig. B) rende divergenti verso i 
Iati, e poi raccolgonsi all’ estremità ap- 
posta nel cammino che si conduce sotto 
la terza caldaia C. Questa può esser di 
piombo, sostenuta da piastre di ferro, e 
cosi pure la quarta caldaia D riscaldala 
allo stesso modo ; istessamente riscaldasi 
il serbatoio di tutte le batterie E. Infatti, 
questi tre ultimi vasi nei quali si rinno- 
vano le soluzioni, si concentrano poco e 
non precipitano, nè sono esposti al ri- 
schio di venir troppo fortemente riscal- 
dati. 

Lungo la via, dal bacino F fino alla 
caldaia di precipitazione A, i liquori de- 
pongono delle particelle carboniose so- 
spese, ed altri corpi stranieri che preci- 
pitano perdendo esse la loro causticità 
assorbendo I’ acido carbonico dell' aria. 

A proporzione che il sotto carbonato 
di soda precipita unitamente a quantità 
variabili di solfato di soda e di cloruro 
di sodio, nella caldaia A, lo si trae collo 
schiumatolo, si mette a sgocciolare sopra 
un piano inclinato, coperto di piombo, 
a livello degli orli della caldaia, il quale 
riconduce la soluzione nella caldaia me- 
desima. Questo sale stendesi poi sopra 
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una tovaglia di piombo, ore continua ad atica nell’atto di depurarla : dopo aver 
attrarre l’ acido carbonico dell' otmo- ottenuto le liscive come abbiamo indica- 
afera. to, ti fanno riscaldare in una caldaia ; 

Il carbonato di soda maltesi poi in un quando tono quasi bollenti, si aggiunge 
forno di riverbero riscaldato moderati!- tanta calce cbe sia la metà del peso del 
simamenle nei primi momenti della cai- sole secco eh’ esse contengono ; la calca 
cinazione, per evitare di agglomerarlo in deve essere prima spenta e ridotta in 
masse più o meno grandi, e ridurlo in densa poltiglia ; mesciuta bene ogni co- 
crosta aderenti al suolo del fornello ; è sa, si fa colare tutto il liquido torbido 
importante rimescere continuamente la in un bacino, ove si lascia deporre men- 
massa, alfine di rinnovare le superficie ; tre a' incomincia una seconda operazio- 
fioalmente, quando la diseccazione sem- ne. Il liquido schiarito si evapora a sec- 
bra completa, si riscalda con maggior co in una caldaia di ghisa, poi si secca e 
forza, a fine di arroventare il sale, e ab- si calcina con precauzione in un fornello 
bruciare qualche materia organica che di riverbero. La materia ponesi in barili 
lo imbratta. di legno bianco ben chiusi. ‘ 

Quando il sale è bastantemente secco La calce deposta si lava a le acqne di 
e imbianchito, il che ti riconosce traendo- lavacro servono a liteivar nuove sode, 
ne una piccola quantità e facendola raf- Il tale di soda caustica ti preferisce 
freddare, lo si trae dal forno, si lascia raf- da alcuni imbianchitovi, cbe lo compe- 
freddare completamente sopra un piano rano per evitare 1' operazione di ren- 
di ferro prima di porlo in barili. derlo caustico ; si vende, come tutte le 

Si carica nuovamente il forno dopo varietà di soda, secondo il suo grado 
over lasciato diminuire un poco la tem- alcalimetrico ; esso vale sempre S ed 
peratura, e si comincia un altra opera- anche io centesimi di più b 1 grado, 
zione. Il sale di soda, nonché la soda greg- 

La soda raffinata a tal modo è messa già medesima, producono nn maggior ef- 
in commercio sotto il noma di sale di fetto nell' imbianchimento, di quello che 
soda, soda raj finata, sotto carbonaio di la potassa : diversi risultati pratici mi 
soda, ec. Nei primi tempi che si preparò fanno riguardare la differenza di circa un 
nella fabbrica di Pargen, chiamavasi col quinto. Gi' imbianchitoci preparano nna 
nome, non si sa il perchè, di piccola po- buona lisciva con io chilogrammi di sale 
tassa, di potassa di Javclle dal luogo di suda caustica a 6o°, * adoperano la 
della sua fabbricazione. Il sale di soda stessa quantità di potassa a ya . 
adoprasi nell’ imbia.vchime.vto delle tele 

e del lino, nelle Tizzone, nella fabbrica Lisciva caustica. 

delle lastre di Tetro e dei bicchieri; ven- 
ne anche sostituito utilmente alla polas- Si chiama cosi uDa solozione di soda 
sa, riservandosi questa quasi esclusiva- adoperata per fare a freddo i saponi far- 
mente per la preparazione del nitro, roaceutici. Si prepara discioglieodo il sa- 
per la fabbrica dei cbistali.i, ec. le di soda bianco nell' acqua, a modo 

che la soluzione segni io 0 di Baumè ; 

Sale di soda caustica. quanti sono i gradi alcalimetrìci della so- 

da vi si aggiungono altrettanti centesimi 
Si dà questo nome alla soda resa eau- di calce; per esempio, se i oo chilogramr 
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■dì di «ale di soda segnano 34°, si adope- 
rano 34 chilogrammi di calce viva e secca. 
Si fa bollir il miscuglio per un quarto 
d' ora, si lascia in quiete, poi si fa eva- 
porare rapidamente il liquido chiaro fin- 
che segna 36° diBaumè. Si lascia raffred- 
dare e deporre, poi sì mette in bottiglie 
di terra o di vetro. 

Per assicurarsi della buona qualità 
della lisciva caustica se ne mette un po- 
ca in un bicchiere, e vi ai versano alcu- 
ne gocce di acido solforico diluito con 

5 volte altrettanta acqua-, questo non 
deve produrvi alcuna effervescenza. 

Cristalli di soda, carbonato cri- 
stalln*ata. 

Si conosce sotto questo nome, in com- 
mercio, il carbonato di soda cristallizza- 
to. Lo si ottiene ordinariamente facendo 
disciogliere il tale di soda nell'acqua cal- 
da, cqoando la soluzione segna 5o°Bau- 
mè, vi si aggiunge, a modo di chiarifica- 
zione, una piccola quantità di calce vi- 
va, poi si lascia raffreddare, e deporre ; 
quando la temperatura del liquido ti è 
abbassata a 6o°, ti spilla il liquido chia- 
ro per una cannella, posta all'altezza di 

6 od 8 pollici dal fondo ; ti raccoglie il 
liquido e si mette in catini verniciati. 
Dopo 34 ore o più, trovasi la cristalliz- 
zazione molto innoltrata; mettonsi a sgoc- 
ciolare i catini e raccogliesi il sale. Le 
acque madri si evaporano a secco, e te 
ne fa un sale di soda inferiore. Per rac- 
cogliere il sale dei catini, dopo che sono 
ben sgocciolati, si riscalda dell’ acqua in 
una caldaia, e al vapore di quest’ acqua 
si espongono le pareti esterne dei catini: 
il pane dei cristalli si distacca a tal modo 
tutto intero, e si mette a sgocciolare di 
nuovo ; non si lascia che la diseccazione 
s’ inoltri , perchè il sale cadrebbe in cf- 
IloresceDza ; si rompe ogni pane in 4 a 5 
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pezzi poi si mette II sale in barili di le- 
gno bianco. 

Io pervenni a ottenere dei cristalli di 
soda direttamente dalla soda greggia, col 
metodo seguenteui riduce la soda in pol- 
vere e si mesce con 1 5 per 1 00 del suo 
peto di segatura di legno ; mettesi poi ia 
un forno di riverbero riscaldato al rosso 
nascente ; ti rimesce bene la materia, 
finché lo strato superiore si vegga priva- 
to della maggior parte del carbone delle 
materie vegetali abbruciatesi; allora si 
ritrae dal forno la materia polverosa. 
Questa sorta di arrostimento abbrucia il 
solfo della suda greggia, a segno di ren- 
derla paragonabile alla soda di Alicante. 
Le liscive ottenute con questa soda, as- 
sai meno colorite delle altre, danuo im- 
mediatamente dopo la Hscivazione dei 
cristalli assai bianchi. 

Ottengonsi senza difficoltà, colle lisci- 
ve della soda, preparata eterne dicemmo, 
dei sali di soda bianchissimi e ben car- 
bonati. 

Carbonaio secco , cristalli di di soda 
diseccati. 

Chiamasi con questo nome il prodot- 
to della diseccazione dei cristalli di soda. 
Si diseccano in una caldaia a fondo pia- 
no, rimescendo continuamente la mate- 
ria, la quale riducesi in polvere, e raf- 
freddata si mette in barili di legno bian- 
co. L’ oggetto di questa diseccazione è 
quello di diminuire le spese di trasporto, 
perchè privasi il sale di 66 a 70 cente- 
simi di acqua che contiene in istato di 
cristallizzazione. 

Ho indicato l'applicazione dei cristalli 
di soda alla preparazione economica del 
cloruro di soda liquido. A tal uopo si 
pesa un chilogrammo di cloruro di calce 
a 93*, il quale trovasi abbondantemente 
,a buon prezzo in commercio. Si discio- 
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glie in i 4 chilugr. di acqua, e ai aggiun- 
ge alla soluzione feltrala un chilogrammo 
c mczio di cristalli di soda, disciolti in 
3 chilugr. di acqua tepida. Avviene una 
doppia decomposizione, per la quale ti 
precipita del carbonato di calce; ti feltra 
la toluzione e il liquido chiaro ottenuto 
è il cloruro di soda al grado ordinario. 
Il redimento insolubile ti lava, e le acque 
di lavacro ti aduprano in una nuora ope- 
razione. 

I cristalli di soda , nonché il carbona- 
to secco, ti aduprano nella tintura, nella 
fabbricazione del nuatee, delle acque ri - 
aaasLi, del eicabborato di tona. 

V., per complemento di quest' artico- 
lo, le voci potassa, ti.es i. in et no, alcali, 
scruni. (L.) 

Una soda naturale d' inferior qualità 
traesi culla combustione da certe piante 
che crescono spontaneamente tulle rive 
del mare, in alcuni luoghi. Tra queste 
piante si annoverano la salicornia euro- 
pea, che è la più abbondante di oleati, e 
ne contiene j ad 8 centesimi, ed altre 
inferiori come la salsola tragus e la sai- 
sola kali, la statico limoni uni, la alrìplex 
portulacoides, ec. Si falciano alla line 
dell' estate, si fanno seccare, ti abbrac- 
ciano e se ne ottiene la cenere. Questa 
soda naturale d' inferior qualità contiene 
molto sai marino, e circa un decimo sol- 
tanto di soda. (P.) 

* Soda aereala, dicevasi un tempo il 
caiibotatu di soda ( V. questa parola). 

Soda. Il più basso dei piani della 
poppa d' un vascello, che consiste in un 
trincieramento intonacato, fatto nella sca- 
lino dove si rinchiude la polvere e '1 bi- 
scotto. 

SODIO. Sostama metallica, il cui pro- 
tossido costituisce l'alcali conosciuto sot- 
to il nome di soda. 

Siccome la soda e la potassa sembra- 
no confondersi per la più parte delle Io- 
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ro qualità, similmente il sodio e il po- 
tassio hanno la maggiore analogia, e i 
melodi chimici per ottenere questi due 
metalli sono assolutamente gli stessi , 
Quindi, non possiamo far meglio che ri- 
mandare il lettore all’ articolo potassio, 
per conoscere adequatameute i processi 
seguili per ottenere il sodio. Aggiungere- 
mo soltanto un’usservazionc di Tbenard, 
cioè, che 1' aggiunta di un poco di po- 
tassa alla soda rende 1'estroEÌone del so- 
dio più facile, e che basta, per separare 
questi due metalli, esporre alcuni giorni 
la lega sotto uno strato di olio di nafta 
rettificato, in un vase aperto : il potassio 
si ossida e ai discioglie nella nafta, men- 
tre il sodio rimane intatto. £‘ a temersi 
però che questa separazione non avven- 
ga completamente come si crede, e che il 
sodio a tal modo ottenuto non sia per- 
fettamente puro. Il metodo di Brunner, 
da noi descrii tu, col quale si estrae il so- 
dio senza certe difficoltà, evita del tutto 
un simile inconveniente. 

Il sodio si distingue dal potassio per 
una minore volatilità e fusibilità ; esso ò 
un poco più maleabile, si può facilmente 
ridurlo in foglie sottili, finché non si ap- 
prossima al suo punto di fusione eh’ è il 
grado go ; la sua densità, a i5° termo- 
metrici, è di o.g7, secondo Thenard e 
Gay-Lussac. 

Il sodio esposto al contalo dell’aria, si 
ossida a poco a poco e si copre d' uno 
strato di sudo ; gettato sopri l' acqua, 
prova un movimento giratorio sì rapi- 
do, che il calore non può divenire ba- 
stantemente intenso per accender l’idro- 
geno ; per produrre questo fenomeno 
basta aggiungervi, secondo l'osservazioue 
di Serullas, un poco di gomma nell'acqua, 
o qualunque altra materia che ne renda 
il movimento più difficile. 

<R) 

"SODO. Dicono gli architetti ogui sor- 


l 
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la d'imbasameuto, membra d' oroamenti La lampuca dello (maltatore è un 
e limili. grono lucignolo che mentre brucia dà 

Sodo. Tratto di terreno incolto ove molto fumo il quale deve maadani fuo- 
non creacono che ronchi ed erbe inutili, ri, per evitare tutti grioconveoieoti che 
Diigraziatamente i terreni iodi (uno pur ei produrrebbe. Adoprasi a tal uopo un 
troppo comuni, e li deve fare ogni afor- ampio imbuto di latta o di lamierino, 
ao per diuodarli , eisendo fallacissima che ponevi rovesciato sopra la tavola, a 
opinione quella di crederli necessarii pel 6 decimetri d' abazia, in modo che il 
nutrimento dei bestiami . Alle parole fumo della iampana dirigevi verso il cen- 
cissodimerto Eo uc i SBftizioEE abbiamo tTo dell' imbuto il quale termina con un 
indicate le maniere di dare all' agrieoi- tubo di cinque centimetri di diametro , 
tura un terreno che non attende che che porla il fumo fuori dell'oflioina'o in 
le cure del coltivatore per divenire fe- una canna da cammino o all' aria a- 
condo, e renderà centuplicate le spese perla. 

fattesi per rivoltarlo e migliorarlo. La cima del lucignolo che esce dalla 

(Fr. ) Iampana deve essere separata io due 

*Sodo. Lana soda vale quel medesimo parti quasi uguali, disposte in modo da 
che lana greggia. ( V edi Liei .) produrre, quando si fa agire il mantice, 

' "SOFÀ'. Quella specie di predella o una lingua di fuoco lunga 5 a 6 centi- 
di basso letto su cui i Turchi stanno acco- metri, bianca, vivace ed appuntita. La 
sciati. Iampana deve essere girata in guisa che 

"Sofà, dicesi anche ad una aorta di la punta del cannello sia in mezzo alle due 
ietticciuoio da sedervi sopra. parti del lucignolo. Dispongonsi queste 

SOFFIATORE IN VETRO .' Molti due parti piegandole verso 1’ orlo della 
confondono col nome di imaltatore al- Iampana, in modo che l'aria slanciata dal 
la Iampana, quegli che lavora di vetri mantice, che esce pel foro del cannello, at- 
colorati o smalti sulla Iampana, e quegli traversi questa separazione e trascini se- 
che lavora con vetro comune gli atro- co la fiarn ma, la quale cresce allora di 
menti di fisica, come termometri, baro- attività in modo da rendersi capace di 
metri , aerometri , ec. ai quali, siccome fondere non solo nn tubo di vetro ma 
quelli che non fan verun uso di smalti , anche i metalli. 

e lavoran quasi tutto di soffio, crediamo Con un po' d' abitudine s’ imparerà 
meglio si addica il nome di soffiatori in di leggeri la maniera di dividere il luci- 
vetro. La Iampana che essi adoprano è gnolo : i.M’ allontanamento delle due 
quella stessa che abbiamo descritto egli parti deve essere proporzionato alla forza 
articoli susltstohe e lihpìez ; la officina della corrente d'aria e quindi alla gran- 
ove lavorano dev’ essere all' oscuro poi- dezza del furo del cannello ; a.° inque- 
chè altrimenti la luce che difende la sta separazione non devono esservi fili 
Iampana, ed à la sola che deve illumina- isolati, che farebbero oscillare la fiamma, 
re, ne sarebbe scemata, nè 1' artefice ve- nuocerebbero alla corrente dell' aria, di- 
drebbe distintamente il suo lavoro , ed minuirebbero il grado di Calore, e ren- 
il punto su cui deve far cadere la lan- derebbero la operazione se non impossi- 
cia di fuoco cacciata dal mantice della bile almeno motto difficile ; 3.° bisogna 
Iampana per l'aria che esce dal foro del tagliare culle forbici dritte le due cime del 
cannello. | lucignolo, del pari che le loto superficie, 
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eritsrs che ri li formino fanghi, ed aver ben bene alle cime. La grossezza del fo- 
rnirà di levarli allorché ai prodacono. ro del tubo e delle tue pareti dipendono 
Coti disposta ogni cosa, l'operaio al- dall'uto che sa ne vuoi fare, 
xa od abbassa il cannello per diriger la 

fiamma ove vuole. Maniera di curvare un fu5o. 

Ogni artefice deve avere la sua tavo- 
la e la sua lampana separata e deve te- Questa operaxione che oocorre in mol- 
nere in moto il suo mantice, rallentando fissimi casi, e che quando se ne abbia 
o accelerando il muover della calcola se- l'abitudine riesce una cosa da nulla , 
condo che trova il vetro più o meno fu- presenta però gran difficoltà ai prinó- 
sibile ; egli solo è al caso di sapere quan- pianti. 

do debba farlo, ed eseguirlo colla oeces- In molti apparati chimici , occorre 
saria promessa. piegare i tubi per lo più ad angoli retti, 

ad oggetto di far comunicare i vasi fra 
Delle malerie prime e della loro t celta . loro , e far passare le sostanze gasose 

dall' ano all’ altro di essi senza dispor- 
li soffiatore in vetro adopera tubi di sione. Per tale oggetto basterebbe che 
vari diametri e grossezze . I tubi più un tubo avesse ricevuta la curva occor- 
grossi su cui può lavorare hanno il dia- rente, ma l'abile soffiatore vuole inoltre 
metro di tre centimetri ; i più piccoli so- che la curva esterna sia di una bella ro- 
no capillari, e la loro grossezza è prò- tondità , che il cilindro non sia schise- 
porzionata alla capillarità del tubo. ciato all’ interno del tubo , che non 
Queste canne fabbricaci nelle vetraie, vi sieno ammassi di vetro in veruna par- 
e ve ne hanno di varie qualità come ve- te , che non ai formino pieghe , grinza 
dremo. 11 vetro dev’ essere bianco, sen- o torcimenti. Oltre che questi difetti so- 
za puliche o nodi. Si deve rifiutare quel- no bruiti a vedersi, lo schiacciamento 
lo nella cui composizione vi è molto della materia scema l' interna ampiezza 
piombo , poiché questo metallo Io ar- del tubo, e produce un ingorgo che in 
rossa facilmente quando espongasi più alcuni casi può essere pericoloso, 
volte alla fiamma . Dopo averli ben a- Per esercitarsi ad ottenere la perfe- 
sciugali cen on pannolino devono acqui- zione che abbiamo indicata , convivo 
stare un apparenza vivace e lucente , e prendere nn tubo a pareti grosse che 
conservarla. Se la perdessero pronta- non si fondano troppo facilmente, in tal 
mente converrebbe scartarli. Gli operai guisa lo si potrà curvare più regolar- 
abili che hanno 1'abitudine di far questa mente senza vederlo schiacciarsi ine- 
cernita, distinguono a colpo d'occhio dal gualmente e cedere troppo pretto all'a- 
peso e dall' apparenza la qualità buona zione della mano. 

dalla cattiva. Bisogna principalmente ri- Caricando d' un peso più o meno 
fintar quelli che hanno dei lunghi fila- grande il mantice riscaldasi il tubo ad 
menti, il quale difetto indica una ineguale una fiamma più o meno vivace, e nel 
distribuzione di materia. caso onde parliamo lo ai carica pochiati- 

1 tubi sono lunghi circa 8o centimo- mo non dovendosi fondere il vetro ma 

tri ; si devono scegliere ben dritti e soltanto ammollire ; quindi evitati cHe 

d’ima grossezza dappertutto uguale, il ti arroventi giacché cederà anche senza 

che si conosce facilmente esaminandoli tal grado di calore . Lo si tiene fermo 

Dia. Tccnol. T. XI. 55 
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calla mano sinistra, o curvasi penila de- 
stra leggermente e adagio ; ben presto 
cede in un punto, allora lo si riscal- 
da un po' più abbasso allo stesso grado 
per prolungare la curri. Girasi il tubo 
fra le dita della mano sinistra , il che è 
facilissimo, ma bisogna sostenere legger- 
mente colla mano destra il pezzo che si 
è già cominciato a curvare. Quanto più 
grande è questo braccio, maggiore è la 
curva che esso descrive , e più destrez- 
za occorreper accompagnarlo collimano. 

Allorché ti vede che può cedere fa- 
cilmente alla pressione di nuovo, lo ai 
riconduce ancora un poco verso la di- 
rezione perpendicolare ; poi ai torna a 
scaldare da capo, sempre nella stessa 
guisa un po’ al di sotto del punto ove 
ai è fatta la prima curvatura cioè più ver- 
so la mano sinistra. 11 vetro riscaldato 
bastantemente, senza mai giungere al- 
l'incandescenza, continua a piegarti fa- 
cilmente sicché le due braccia devono 
estere quasi ad angolo retto : allora pre- 
sentati alla fiamma la curvatura e riscal- 
dandola nei punti più vicini, e dandovi 
alcune leggere pressioni , si giunge a 
formare un angolo retto esatto. 

Si sarà certi che 1' operazione venne 
eseguita a dovere, quando il vetro ad 
onta della curvatura cui lo ti assoggettò 
conserva esattamente le sue dimensioni 
esterne, e presentandolo alla luce scor- 
gasi il vano interno perfettamente con- 
servato dappertutto senza strozzature. 

Quando ti avrà acquistata una certa 
pratica su tubi di tale specie se ne pren- 
deran di più grossi ed a pareti più sot- 
tili. Quindi noti si dovrà accignersi ad 
una tale operazione su tubi d' un centi- 
metro o più di diametro te non se do- 
po avere acquistala l'abitudine necessa- 
ria per non perdere inutilmente i tubi 
ed il tempo e non disgustarsi di quelle 
difficoltà che non si fosse al caso di vin- 
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cere. Abbiamo parlato a luogo sulla cur- . 
vatura dei tubi perchè tale operazione 
è in qualche modo la base di quelle 
tutte del soffiatore del vetro alla lam- 
pana. 

Modo di toffiare una palla. 

Per tale operazione prendesi a pre- 
ferenza un tubo di circa 5 millimetri di 
diametro. Il vano interno è un cilindro 
di circa 5 millimetri : queste sono le 
proporzioni che più comunemente s'im- 
piegeno ; non si possono determinare a 
rigore poiché dipendono dalla vetrata, e 
sono il risultamento del colpo d' occhio 
dell’ operaio e della sua destrezza . Av- 
vicinasi lentamente una cima del tubo 
alla lingua di fuoco prodotta dall'aria 
del mantice ; riscaldasi, poi se ne arro- 
ventano circa 3 millimetri .' il tubo è po- 
sto a tal uopo verso la metà di questa 
lingua di fuoco conica . Essa è bianca, 
lanciasi rapidamente, e le due parti del 
lucignolo si hanno a tenere nette e senza 
fungo , acciò la lingua di fuoco non 
perda l'attività e il calore che le occor- 
rono per fondere il vetro. 

Al momento in cui la cima del tubo 
è roventa essa comincia a fondersi , si 
ristringe sovra tè medesima e insensibil- 
mente il cilindro cavo si riempie. Se ti 
continuaste in tal guisa l’operazione sa- 
rebbe troppo lunga -, conviene aggiunge- 
re del vetro. Prendesi allora con l’altra 
mano un tubo a un di presso di ugual di- 
mensione; lo ti riscalda leggermente, av- 
vicinasi agli orli dell' altro tubo e te na 
fa una pallottolina. Quando ai è chiuso 
in tal guisa esattamente P orifizio del 
tubo, alia cui cima ti vuol toffiare una 
palla , cacciasi più innanzi alla fiamma. 
Lo si fa arroventare pel tratto di circa 
i a millimetri , cercando di mantener- 


Dìgitized by Google 



Soffiatori ir tetro 
tir lo itato d’incandescenza quali ugnale 
io tutta quella lunghezza, mediante un 
lieve movimento orizzontale alternativo, 
che ripetesi di continuo, avendo cura 
che la cima lia un po' più calda del ri- 
manente, poiché il tubo nel contraersi 
lasciò quella parte alquanto più grossa. 

Non bisogna allora soffiare nel tubo 
poiché le sue pereti presenterebbero una 
resistenza ineguale, e la palla nel for- 
marsi non avrebbe il medesimo asse del 
tubo, o si romperebbe di qualche parte. 
Per evitare simile inconveniente, riavvi- 
einasi il secondo tubo alla cima del primo, 
ove vi é troppo vetro ; e insieme tì si 
salda : allora lo si tira orizzontalmente 
tenendo sempre il vetro in istato di fu- 
sione nella fiamma, e staccasi un poco di 
esso. Questa operazione si replica quan- 
te volte abbisogna finché il tubo visto 
attraverso la fiamma appaia dappertutto 
di ugual grossezza. 

Allora lo si riscalda anche di più ; 
ma ugualmente in ogni punto, senza di 
che se vi fosse' un tratto più o meno fu- 
so questo cederebbe più o meno ; nel 
primo caso non si nvrebbe una sfera , 
nel secondo la palla scoppierebbe, poi- 
ché il soffio trovando ivi minor resisten- 
te vi agirebbe con maggior forze. 

Ecco le regole da seguirsi nei far ta- 
le lavoro, che esige qualche abitudine. 

Primieramente il soffio non dev’esse- 
re troppo impetuoso, nè troppo rapi- 
do. L’operaio prima di porsi alla boc- 
ca il tubo deve empir d’ aria il polmo- 
ne ed anche la bocca con una grande 
ispirazione. La prima azione del soffio 
si fa con una pressione che danno i mu- 
scoli delle guance, quando poi la palla 
comincia a gonfiarsi il polmone accresce 
l’effetto, giacché a misura che il vetro 
dilatasi, esso oppone maggior resistenza 
per vincer In quale occorre nn soffio più 
copioso, e più forte. 
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La palla non sarebbe esattamente sfe- 
rica e scoppierebbe certo da un lato se 
non si avesse la cura di rotolare il tubo 
fra le dita, per mantenerne ugualmente 
fluide tutte le parti, il che si ottiene 
col moto alteroativo orizzontale onde si 
è parlato, e col far girare il tubo come 
indicammo ad un tempo. 

Quando la palla è raffreddata in mo- 
do da resistere alla forza del soffio per 
farla crescere di dimensione, fé d’ uopo 
presentarne di bel nuovo tutte la sue 
parti attorno al sito più vivace della 
fiamma , acciò acquistino il grado d'in- 
candescenza. Allora la palla si contrae y 
la sua circonferenza diminuisce, nè ben 
tosto sarebbe che una grossa goccia di 
retro se non vi si soffiasse per entro . > 
Non bisogna dimenticarsi che si deve 
presentare a tutta I' attività della fiam- 
ma il fondo o la cima della palla , nell* 
qual parte il vetro si ammassa e deve 
essere tenuto in uno stato di fusione 
quasi compiuta, poiché riunendosi mag- 
gior copia di materia resistono vieppiù 
al soffio , nè può farsi un uguale com- 
partimento se un maggior grado di fu- 
sione non ne scemi la resistenza. 

Alcuni tentativi renderanno maestro in 
quest’ arte, quegli che voglia acquistare 
la destrezza necessaria, per divenire ca- 
pace d’eseguire con prontezza e perfe- 
zione tutti i lavori del soffiatore in re- 
tro , che a primo aspetto paiono i più 
difficili. 

I due esempli che abbiamo dati del- 
la fabbricazione dei lavori del soffiato- 
re alla lampana , e che formano la base 
degl' importami oggetti da lui eseguiti, 
devono spesso ripetersi da chi voglia 
ammaestrarsi in quest’ arte. 

La maniera di curvare un tubo gli 
servirà per fare sifoni, cannelli, tnbi di 
sicurezza d’ogni sorta, e moltissimi altri 
oggetti, per esempio, la macchina die 
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imita la circolmiooe del sangue, ch'è ono operazioni da farsi per saldare , lo eh* 
dei più difficili a farsi. occorre ad ogni istante nell' arte onde 

Gioverà riassumere la circostanze ne- parliamo, 
cessane per fare una palla regolare alla l.° Per saldare due tubi dello stesso 
cima d'nn tubo; devesi : i.° chiudere calibro e grossezza, bisogna presentarli 
questa cima e levarvi 1' eccesso di Ve- alla fiamma della lampana ; quando sono 
tro ebe vi si trova; 3 .° riscaldar ugual- abbastanza arroventati e vicini a fonder- 
mene molti punti del tubo per ottener- si , avvicinaci 1' uno all' altro in mezzo 
ne una palla proporzioDeta al suo dia- alla fiamma ; poi sforzasi più volte il 
metro ; 3° rendere l'incandescenza a- soffio del mantice, acciò il vetro dei due 
gusle su tutti i punti delle sfera, e più tubi si fonda e si unisca perfettamente . 
forte ove principia la palla ;4-° soffiar la Per lo più a tal effetto basta riscaldare 
palla in due volte, dandole nella prima la il vetro per due o tre volte, 
metà del suo volume, colla seconda ridu- a.° Per saldare un vetro grosso con 
cendola al diametro esatto, o al più deve un altro più sottile, come sarebbe un 
bastare di soffiarla una terza volta. Qui tubo capillare con uoa palla o con no 
è da notarsi, che quanto più la patta cilindro, conviene ristrignere netta lam- 
avvicinasi alla dimensione che si vuol pana le cima del tubo che si vuole solde- 
darle, tanto più adagio si deve soffiare ; re, guardando però che non si assottigli 
poiché altrimenti o la palla scoppierebbe di troppo. A tal effetto tirasi una punta 
o diverrebbe irregolare. alle due cime del tubo, e soffiasi una 

Devesi pur aver cura di non esporre palla, che si rompe alla cima opposta 
troppe volte il tubo e la palla alla fiam- a quella che si vuol saldare. Poi presen- 
me della lampana, poiché il vetro si an- tasi in pari tempo alla lampaua il tubo 
nera e divien meno trasparente, Io che e la palla o cilindro, otturando con una 
scema il pregio dell’ istromento. molla la cime aperte del tubo del cilin- 

dro . Quando il vetro è fuso da ambe 
Maniera <T imbianchire un tubo di le parti, e il calore della fiamma ha ri- 
vetro annerito sulla lampana. dotto le due aperture allo stesso diame- 
tro, si riavvicinano per unirli insieme; 
Questo inconveniente nasce talvolta questa saldatura presentasi due o tre 
dalla fretta del soffiatore e più spesso volte alla fiamma soffiandovi gradata- 
dalia natura del vetro che «gli adopera, mente. 

Per far isparire queste macchie dispo- 
nesi il lucignolo in guisa che soffiandovi Osservazione generale. 

col cannello dia nua fiamma lunga e sot- 
tile. Presentasi il punto annerito alla ci- Questo articolo, che abbiamo abbre- 
ma sottile della fiamma, e si arroventa viato quanto ei fu possibile, per non in- 
11 tubo sempre facendolo girar fra le di- dicare che quello assolutamente indi- 
te ; redesi la macchia scemare e dileguar- spensabile per giungere a lavorare facil- 
si del tutto. mente e con sicurezza, speriamo che 

porrò al caso di far a meno del soffiato- 
Maniera di saldare i tubi. re di vetro nel caso, che spesso verifica- 

si, che non se ne abbia uno a portata. I 
Finiremo questo articolo indicando le chimici ed i fisici che in generale sona 
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destri, ove vogliano fare qualche (aggio, i 
ghigneranno ben predo a maneggiare 
facilmente il vetro, ni ai troveranno in- 
ceppati dalla mancatila d’ un soffiatore 
cui suppliranno da ti. Ricorderannoai 
queste notevoli parole del celebre Frank- 
lin, il quale, parlando nel nostro mede- 
desimo senso, diceva : « Un nomo il 
quale non sappia segare con uh succhiel- 
lo e forare con una sega , non potersi 
dir fisico.,, L'arte di soffiare il vetro 
non è difficile, nè addimanda che un po' 
d'abitudine. ( L. ) 

* SOFFICE. Cannone, dado o para- 
lellopipedo di ferro traforato che si po- 
ne sotto ad un pezzo di ferro infocato 
che si vuol bacare. 

* SOFFIETTO V. Mastice. 

* Soffietto, dicono i valigiai e car- 
rozzieri, una specie di tettuccio decan- 
tici formato con due perni per buttarlo 
giù od alzarlo secondo il bisogno. 

'SOFFIOSE. Canna traforata da sof- 
fiare nel fuoco osandolo a mano. 

SOFFITTA. Stanza a tetto, che per 
lo più riceve luce da no abbaino , e 
chiusa con assicelle intonacate di malta 
e calce per celare le travi ed altre ossature 
di legname, i tegoli ec. 1 francesi attribui- 
scono al celebre architetto Mansard la 
idea di spezzare il tetto che copre un 
edilizio in guisa che la parte inferiore 
che forma la gronda sia dritta e quasi a 
piombo del muro, e la inferiore che tie- 
ne il saettile in leggero pendio . ( V. la 
fig. a. della Tav. VI. delle Arti del cal- 
colo ) . Con tale disposixione questo tet- 
to, detto dai francesi alla Mansarde , 
lascia al di sotto del vero tetto uno spa- 
zio ove ti possono fare soffitte per col- 
locarvi i domestici, praticandovi abbai- 
ni per darvi luce. Allora la principale 
asticcicols deve disporsi 3 a 4 piedi 
più in su della trabeazione e su questa 
asticciuola su cui i un solaio, piantansi 
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due falsi fobtosi pressoché verticali, 
sui quali poggia un'altra asticcinola uni- 
ta con legami ; sotto quest' ultima è il 
tetto propriamente detto . Alla parola 
tetto daremo la regola da seguirsi in 
tali costruzioni. Oggi però sonosi ab- 
bandonate, perchè il prezzo del legname 
le rende più costose che un piano , il 
quale sarebbe più decente, meglio ripa- 
rato dall’ intemperie e più beile ad or- 
narsi si internamente che al di fuori. 

<Fr.) 

‘Soffitta, dicono anche gli architetti 
la parte di «otto delle cornice, tra l'uno 
a 1’ altro modiglione, nella quale so- 
glionsi intagliare rosoni e simili eltre 
cose . 

SOFFITTARE. Intonacare di gesso 
o malta i correnti del cièlo d' una stanza 
per nasconderli, coprendoli prima con 
panconcelli e canicci. Per ogni metro di 
superficie calcolasi che occorrano 3 o cen- 
uro. cubici di getto ; e si calcola che un 
muratore co] ano garzone possano farne 
al giorno 34 metri di superficie, 0 sei me- 
tri comprendendovi l'impanconcellatura. 
Talvolta i cieli delle stanze dividonti in 
: comparti qoadrati , con affondamenti 
ornati di pitture, sculture o dorature , 
e te ne veggono di tali in molte chiese 
e palagi d'Italia. Quelli dell'Alto Egitto 
! meritano osservazione, tra’ quali il gTan 
Zodiaco, di cui tanto occuparonsi i dotti 
recentemente, vedesi sopra il cielo dei 
peristilio del tempio di Denderab. (Fr.) 

* SOFFITTO. V. SOFFITTA. 

* SOGGOLO. Una delle parti della 
briglia ed è quel cuoio che s' attacca 
mediante lo seudicciolo, colla testiera 
e passa per l'estremità del frontale sotto 
la gola del cavallo e s' affibbia intorno 
dalla banda sinistra. 

‘SOGGIOTTARE. Lavorar le fosse 
per piantarvi le vili, aggrottando la ter- 
ra, lasciandocela a ciglione. 
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* SOGLIA. Qual la pietra che tta per 1 
piano in fondo della porta dorè poiano 
i cardinali o itipiti ; diceli intavolata 
quella che ha nella più alla parte un ba- 
cione, che sporla in fuori che alcuna rol- 
la rigira con parte della modanatura 
dello stipite, e soglia liscia quella che 
torna a piano del mattonato. 

- * Soglia. Parlando di pietrami da fab- 
briche gli architetti e scalpellini chiama- 
no soglia tutto il contorno d'una porta. 

* Soglia. Spranga di ferro che si po- 
ne appiè de' portoni. 

- * Soglia . Pexxi di legno del fondo 
d'un orditura di bordo. 

* SOLA, chiamano i costruttori i bor- 
di di tavola posti sull'estremità dei mem- 
bri della nave ; e diatinguonsi in sole di 
coronamento e sole curve. 

SOLAIO . Le case diridonsi in vari 
piani dai solai. Questi di rado si fanno 
pieni, vale a dire fatti di travi addossa- 
la te une all'altra : per lo più lasciasi a 
queste una distanxa più o meno grande, 
secondo la loro furia, la loro larghexxa 
ed il carico che devono sostenere . Col- 
locasi la trave in maniera che la sua 
maggior dimensione resti verticale ; di 
fatto si sa che la forxa di un legno oriz- 
zontale cresce come il quadrato della 
sua alleata ( V. legsiue ). Se due travi 
sono grosse in senso verticale l’una di 6 
l'altra di 8 pollici, le loro resistenze so- 
no : 30 : 64, quindi dne pollici di 
più raddoppiano quasi la forxa del le- 
gname. 

Le travi dispongonsi spesso paralelle, 
distanti 6 a 1 a pollici circa ; sono esse 
più larghe da un lato che dall'altro , e 
menomi in piedi. Per essere certi non 
vi è di meglio che fareil tratto vuoto 
uguale al pieno, purché il carico da «o- 
•slenere noo sia leggerissimo . Le cime 
poggiano sui due muri attraversando 
tutta la larghetta dell' edilizio . Dioesi 
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* portata la parte del corrente in opera 
non sostenuta, cioè la distanxa fra i due 
muri. Lungo qaest’ultimi dispongonsi 
travi orizxontali larghe quanto i corren- 
ti, ma una volto e mezza più grosse ; i 
correnti unisconsi a questi architravi a 
coda di rondine. Gli architravi sono In- 
cassati nel muro soltanto per metà della 
loro grossezza, e sostenuti da mensoloni 
di ferro che vi s'infiggono per scemare 
la portata dei correnti . Al di sotto gli 
architravi ti troentano per lasciar luo- 
go alla cornice del cielo della stanza. 

Talvolta in lungo di architravi uni- 
sconsi ponticelli trasversali posti a varie 
distanze sotto i correnti ; allora la por- 
tala di questi ultimi ì di molto dimi- 
nuita, il che presenta grande economia 
e rende più solido il solaio legandone 
tutte le parti. 

Per lasciar passare le canne di cam- 
mino, pongonsi tre a quattro piedi di- 
stante dal muro due correnti fissati nel 
muro più grossi degli altri; due travi più 
corte delle altre vi si commettono per- 
pendicolarmente • calettatura e poggia- 
no coll'altro capo sul muro, lasciando 
fra loro un vano per coi passa la canna 
del cammino. L’ area di muro della can- 
na sostiensi con fasce di ferro poste in 
croce e sostennte dal maro e dai corren- 
ti fissati nel muro. 

Per impedire che i correnti si slonta- 
nino e si curvino di fianco, cacciami a 
forza fra loro pezzi di legno tagliati ag- 
giustatamente che servono di puntelli. 
Incavami alcune scanalature sul fianco dei 
correnti, e in esse cacciaosi i puntelli; op- 
pure pongonsi sai correnti dei panconi, e 
vi s'incavigliano, ovvero, finalmente ado- 
pransi pezzi a incastratura con intagli 
fatti nella mezza grossezza del legno, e 
larghi quanto è la grossezza del corren- 
ti ; si fanno entrare questi negl’ intagli, i 
cui orli poggiansi nel mezzo di essi «-fi 
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tengono allo conveniente diitanze. loca* e specialmente sopra uscii o finestre, 
vigliami poi insieme. i Quando la disposizione del locale obbii- 

Quando il solaio è coperto di quadrel- ga ad allontanarsi da queste regole, so- 
li, ha un piede (33 'centimetri) di gros- stengonsi i correnti con travi trasversali 
sezza, e ve sono di quelli di soli 7 polli- le quali però non si devono far troppo 

ci (19 centimetri). lunghe. Adoprasi Io stesso mezzo per 

Talora ponesi il solaio sn grosse travi 'evitare di poggiar ini muri i correnti di 
che poggiano sui muri opposti e collo- j riempimento, poiché il fissarli nel muro 
canai lontane una dall'altra io a j 3 pie- .li rende meno solidi; inoltre i legnami 
di, e sul loro lato poggiatisi a calettatura invecchiando sono soggetti a marcirei 
i correnti peralelli che coprono lo spazio'nelle parti incarnate nei mitri, 
intermedio, lo tal modo scemasi la purta- 1 Secondo Hondelet i correnti d' un to- 
ta di quatti ultimi, ma rimangono le tra- laio devono essere alti-—- della loro por- 
vi che risaltano nel mezzo, per nascon- tata, e A meno grossi. L’ altezza delle 
dere le quali attaccansi con islsffe di ferro travi di traverso dev' essere -Jy della 

pezzi di legname cui ai adattano altri loro portala, che è di circa 3 a 4 metri: 

correnti saltili. Questi solai tono multo i correnti hanno per lo più 3 pollici di 
pesanti e grossi ond' è che vennero i ab- grossezza, 18 di altezza e 9 di distanza, 
bandonali negli edilìzi moderni. Tutti questi legnami pongonst di fianco. 

Quando vogliami rafforzare i correnti, Quanto si riferisce alla resistenza d’ un 
fii d’uopo guarnirli di armature di leguo solaio venne abbastanza spiegato coll’ar- 
e di farro : ma simili particolari non si ticolo lecbamb. Osserveremo soltanto cho 
possono esporre che nei trattati speciali, l'amniattonauienloonde si cuoprono, ben-* 
lliuniscoosi anche due ordini di cor- chi ne accresca il carico, lo rende più sta- 
temi gli uni sogli altri, ponendo i primi bile, legando tutti i pezzi fra loro. GA 
diagonalmente aullo spazio da coprire : però non deva dirsi che pei solai leggeri 
questi pezzi posti diagonalmente devono e di poca grossezza, 
essere più grossi e più lunghi dei comuni Talvolta riempionsi gl' intervalli fra I 
correnti. Questi vi si commettono obbli- correnti con rottami impastati con malta, 
quamente, e tono sempre paralelli fra lo- mi per lo più si lasciano vuoti. Coprono 
ro, ma d" una lunghezza che va crescen- si con panconcelli sopra e sullo ; quindi 
do secondo lo spazio triangolare che oc- ponesi uno strato di sabbia più sottile che 
cupano. Talora 1 ' ossatura d' un solaio mai si posane si mettono di sopra i qua- 
compone»! di vari travicelli diagonali drelli, oppure dispongonsi strìsce di fo- 
che dividono la travatura in quattro o gno ficcate con gesso, sopra le quali 
sei triangoli, e ciascuno dei quali riceve s' inchiodano gl’ intavolati, 
correnti paralelli fra loro, ma non già a Ne' paesi ove le tavole d' abete sona 
quelle dei triangoli. Simile operazione si a buon prezzo copresi con esse il pavi- 
a dotta per diminuire la portata. mento ; nelle case ben lavorate questa 

Bisogna principalmente evitare ohe le assi riuuiscansi a scanalatura e linguetta, 
travi sian troppa, vicine alle canoe di ed inchiodassi sui correnti o sulle stri-» 
cammino, perchè non si abbia a temere soa di legno sovrapposte, 
un incendio. Così pure devesi procurare, Quanto al cielo soppalco delle stanze, 
per quanto si può che i correnti non che è la parte del solaio che vedesi nel 
poggino sui muri di facciata dell' edilìzio piano iofmiurc, una volta lasciavansi eppa- 
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nel solfo fato. Quegli che fende il legno 
può dare agli altri quattro a cinquemila 
solfanelli all' ora. 

Per fare i solfanelli piatti, prendesi lo 
stesso legno e si fende in assicelle d'una 
grosseria proporrionata alla larghetta 
che si tuo! dare al solfanello, tagliami 
uno ad uno con un coltello che vi si fa 
scorrer sopra orizsontalmente, poi si 
scuotono, legansi e a' intingono nello zol- 
fo come il aulito. Per tale operazione il 
legno non deV essere seccato in forno, 
ma anzi sarò meglio che sia un po’ fresco. 

Pelletier sostituì al coltello una pial- 
le, che quantunque on po' meno sempli- 
ce i però altrettanto facile ad adoprarsi, 
e che dà un prodotto senza confronto 
maggiore, potendoli con esso fendere 60 
mila solfanelli in un ora. 

Ecco la descrizione della macchina 
che l'inventore piantò nella sua officina. 
« Ti si scorge un banco dei soliti da le- 
gnaiuolo forato circa Ire decimetri di- 
alante dalla sua cima a destra, e stili’ or- 
lo dal lato ove suole starsi l’operaio. Nel 
sito forato montasi mediante un contrap- 
peso un altro piccolo banco perpendico- 
lare. All' estremità superiore di questo 
piccolo banco fissasi il legno da tagliarsi 
in solfanelli, il quale, senza essere secca- 
to al forno, è tagliato in assicelle di gros- 
sezza proporzionata alla lunghezza del- 
P utensile che si adopera, e d’ una lun- 
ghezza stabilita secondo quella dei sol- 
fanelli che si vuoi fare. 

n Si fa scorrere su questo legno una 
specie di pialla con una spranga che va 
e viene, mossa da una leva, il cui punte 
d' appoggio è sul gran banco. Ogni col- 
po di pialla fende il legno in lamine pa- 
rafile ed in sezioni orizzontali ; sicché, 
invece dei soliti traccio!! che risultano 
al legnaiuolo, se ne ottengono otto a die- 
ci solfanelli, od anche più, secondo il mo- 
do come si è fatta la pialla. 

Dii. Tee noi. TXT. 
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» Questa è a scanalatura, prima del 
suo ferro vi è una cartella che tiene die- 
ci o dodici lamine d’acciaio fatte a guisa 
di lancetta, la cui cima serve a fendere il 
legoo su varie linee parafile. 

» Queste lamine sono collocate in una 
scanalatura d'ottone munita di 4 viti -, la 
prima per Istrignerle, la seconda per te- 
nerle perpendicolari, e le altre due per 
farle entrare più o meno innanzi. 

a Questa lamine si possono cangiare, 
ed allontanarle o riavvicinarle come si 
vuole secondo la larghezza da darsi al 
legno che si deTe fendere. 

» Il ferro della pialla è d'acciaio fuso 
e sottilissimo, affilato sulla ruota del dta- 
mantaio; è montato fra due altri ferri 
doppi entrambi augnati, uno dei quali ha 
due spallette per potere, col mezzo di 
doa viti, far più o meno grosso il legno 
che taglia la pialla. 

» 11 ferro tagliente è tenuto con 4 viti 
fra le due altre onde si è parlato, e da 
una quinta più grande che dà ad esso la 
inclinazione che si desidera. 

« L’ inventore avendo preveduto che 
il legno che taglierebbe la sua pialla, si 
arriccerabbe coma i truccioli del legna- 
iuolo, collocò ingegnosamente un altro 
ferro al di sotto di quello tagliente, che 
produce 1' effetto di raddrizzare il legno 
tagliato. In tal guisa il solfanello riesce 
diritto, come deve essere per 1' uso cui 
deve servire ». 

Dalla descrizione di questo utensile 
più semplice che non paia da tali par- 
ticolarità , si veda che Pelletier riuscì 
con esso a preparare millioni di solfa- 
nelli, con vantaggio tanto maggiore quan- 
to che lavorali con tal diligenza consu- 
mano meno solfo, pnò anche giovare al- 
I* ebanista per fendere senza perdita i le- 
gni di valore per impiallacciature, la stec- 
che pei ventagli ed altro. Può essere uti- 
le per la marina servendo a fendere le 
56 
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lastre di corno pei fanali dei vascelli, la 
miglior parte dei quali perdasi colla sega- 
tura. Finalmente può aervire a lavorare 
i fili flessibili che si adoprano ne' lavori 
a libarli. Pelletier preparò pure colla 
sua pialla nastri di legno, foglie e fiori. 

I sol/anelli ossigenati sono comodissi- 
mi per procurarsi prontamente lume. Ba- 
sta tuffarne la cima in un fiaschette in 
cui sìbtì acido solforico concentrato ed 
estrarli all' istante ; ben tosto si accendo- 
no e comunicano la fiamma al legnetto. 

II modo di preparare qaesti solfanelli 
Tenne da noi descritto all'articolo accu- 
dì fuoco, cui rimandiamo il lettore: dire- 
mo soltanto che si trovano io commercio 
a vilissimo prezzo astucci contenenti un 
certo numero di qaesti solfanelli ed una 
boccetlina, in cui vi i amianto imuppa- 
to d'acido solforico, il quale non ne cede 
al solfanello che la quantità di acido ne- 
cessario per accenderlo. Se fosse altri- 
menti l'eccesso dell'acido verrebbe spruz- 
zato sui vestiti ; si adopera l'amianto 
perchè non i intaccato degli acidi come 
lo sarebbero il cotone od una spugna. 

(L.) 

SOLFATI. Si dà questo nome ai sali 
risultanti dalla combinazione dell' acido 
solforico colle basi. Alcuni di questi sali 
sono assai interessanti nelle arti industria- 
li, e specialmente il solfato di soda o il 
tal di Glaubero, il solfato di ferro o ve- 
triol verde, di rame o vetriol azzuro, di 
calce o casso, di zinco, di potassa, di 
ammoniaca, di allumina, ec. Qui indiche- 
remo alcune generalità relative ai solfati, 
rimandando i lettori agli articoli speciali. 

Nei solfati neutri, la quantità dell'ossi- 
geno dell’ossido sta alla quantità di ossi- 
geno dell'acido, come i a 3, oppure in 
litomi. 

n C i atomo di metallo. 

Pese , . ,. 

(I » di ossigeno. 
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...(i atomo di solfo. 

Acido ' ... 

( 3 atomi di ossigeno. 

Esistono anche dei bisolfati, dei solfati 
sesquibasici (i atomo e mezzo di base), 
tribasici, seibasici, ed anche dei solfati 
nei quali la quantità di base è i a volte 
maggiore che nei solfali neutri. 

Il solfato di magnesia e quelli della 
prima sezione sono indecomponibili dal 
calore. Gli altri solfati vengono distrutti 
ad una temperatura piò o meno elevata. 
L' acido solforico traforatasi in due vo- 
lumi di acido solforoso e un volume di 
ossigeao. Tutti i solfati sviluppano al 
tempo stesso dell' acido solforico anidra, 
la cui proporzione è maggiore quando il 
solfato venne decomposto ad una più 
bassa temperatura. 

Il carbonio decompone tutti i solfati 
ad una temperatura elevata. Adoperando 
i solfati della prima sezione, aj grado del 
rosso bianco, svolgesi del gas ossido di 
carbonio, e rimane un salfuru metallico, 
si ottiene un composto di poliiolfuro e 
di ossido : a un grado di temperatura 
un poco inferiure, eoo quelli della se- 
conda sezione, I' ossido è reso libero, 
svolgesi del solfo, dell’ acido solforoso e 
dell’acido carbonico; cogli altri, ottiensi 
un aolfuro metallico, quando il metallo 
può combinarsi col solfo, e sovente un 
poco di solfuro di carbonio, rimanendo 
il metallo alio stato di soltosolfuro. 

Tutti i solfati sono insolubili uell' al- 
coole ; alcuni sono solubili nell' acqua 
più o meno, altri non lo «odo. 

I solfati insolubili sono quelli di bari- 
te, di stagno, di antimonio, di bismuto, 
di piombo, di mercurio. I solfati pochis- 
simo solubili sodo quelli di stronziana, 
di zirconia, d’ ittria, d' argento ; la bari- 
te è la base che ha la maggior tendenza 
a combinarsi colf acido solforico ; poscia 
la slrouziana, la potassa, la soda, la li- 
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Vini», la rtalce, I’ ammoniaca, la magne- 
sia *c. 

I solfati alla temperatura ordinaria 
non vengono decomposti dagli acidi ; al- 
cuni lo sono dagli idracidi, come l’aci- 
do idrosolforico, l'acido idroselenico, i 
quali agiscono stille loro basi. Ad un'al- 
ta temperatura, i soli addi fosforico e 
borico possono decomporre i solfati, 
combinandosi alle loro basi. 

La silice scaccia anche P acido solfo- 
rico dalle sue eomblntfzioni ; ma in tal 
caso P acido sì decompone, mentre la si- 
lice si combina colla base del solfato; con 
Ciò spiegasi parte dei fenomeni che av- 
vengono usando il solfato di soda nella 
fabbricazione del vevao. 

L’ acido solforico aumenta nn poco 
la solubilità dei solfati insolubili, special- 
mente del solfato di calce; il solfato di ba- 
rite 4 solubile nell’acido solforico concen- 
trato. 

Trovansi in natura a a solfati e sono i 
di allumina, di calce con acqua e senza, 
di stronziana, di barite, di potassa, di lo- 
da, di ammoniaca, di zinco, di ferro più 
o meno ossidato, di cobalto, di rame, di 
nichelio, di piombo : i solfati doppi di 
allumina e di potassa, neutri o con ec- 
cesso di allumine ; quelli di allumina e di 
ammoniaca, di calce e di soda, di soda 
e di magnesia, di allumina e di ferro. I 
più obbondanti sono quelli di calce, di 
barite, di allumina e di potassa. 

Estraggonsi dal seno della terra o dalle 
acque minerali, i solfati di magnesia, di 
calce, di barite, di stronziana, di aliarne 
e talvolta quelli di potassa e di soda. 
Questi due ultimi si preparano in grande, 
decomponendo il tal cornane e il nitrato 
di potassa, coll' acido solfosico. 

Si possono ottenere, per doppia de-j 
composizione, i solfati di barite, di stron- 
ziana, di calce, di piombo, di protossido 
di mercurio, di argento. 
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Si preparano anifizialmente talvolta i 
•olfati di zinco e, di ferro; cosi pure 
quelli di slagno, di antimonio , di bismu- 
to, di deutossido di mercurio. 

I solfati d' zinco, di ferro e di deulos- 
sido di rame, si preparano arrostendo i 
loro solfuri ed esponendoli all' aria umi- 
da alla temperatura ordinaria, e l'ultimo 
immergendo delle lamine di rame nelle 
soluaioni d' argento ; i aolfati doppi di 
rame e di ferro facendo cristallizzare in- 
sieme le soluzioni di questi sali ; final- 
mente, tutti gli altri solfati,' trattando gli 
ossidi e i carbonaii coll' acido solforico a 
per doppia decomposizione, come il sol- 
fato d' ammoniaca (T. sale amxok iaco), 
il solfato di chinina, il solfato di calce per 
la pittura e pei fondi delle cabte Binava. 

(P) 

SOLFO. Corpo semplice combustibi- 
le, non metallico, aolido, fragile, di co- 
lor giallo un poco verdastro, insipido e 
inodoroso alia temperatura ordinaria . 
Un cilindro o una canna di solfo pre- 
muto e riscaldato colla mano, fa udire 
uno scroscio cbe significa la rottura del- 
le sue parti inegualmente dilatiate; la 
sua spezzatura è concoide . 11 solfo è 
un cetlivo conduttor del calorico ; a- 
cquista collo sfregamento l'elettricità re- 
sinosa o negativa, e quindi la proprietà 
di attraere i corpi leggeri elettrizzati po- 
sitivamente . Quando è trasparente, è 
dotato di doppia rifrazione, la sua den- 
sità è 1,99 ; il suo peso atomico è aot, 
1 6 ; a freddo, esso è inalterabile a con- 
tatto coll'aria; è fusibile a 107 o 109 
centigradi. 

Pochi corpi sono utili quanto il sol- 
fo, sia puro, sia combinato ; trovasi ab- 
bondantemente sparso in natura, sotta 
diversi stati: i.° allo stato nativo, tal- 
volta cristallizzato, come i solfi di Qui- 
to e di Vulcano, cbe vengono ricercati 
nei gabinetti di storia naturate, a cagio- 
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no della loro Imparenta e della loro for- 
ma regolare, di' c quella d’ un ottaedro 
romboidale allungato ; trovasi di rado 
nei terreni primitivi, e quasi sempre nei 
terreni secondari 1 , ove accompagna la 
calce carbonata e solfata, la strooziana 
solfala di Sicilia, I' argilla e la pietra al- 
luminosa. II solfo incontrasi nelle vici- 
nante dei Vulcani estinti da poco e an- 
cora fumanti, prodotto dalla sublimazio- 
ne dei fuochi Vulcanici, e trovasi ancor 
più presso i Vulcani tuttora ardenti co- 
me il Vesuvio , l' Etna e quelli del- 
l' Islanda , di Java, della Guadaluppa , 
ec. ; io questi luoghi esiste in masse in- 
formi, striate o cristallizzate, e ordina- 
riamente in polvere mesciuta ad alcune 
terre . V hanno terreni tanto impregna- 
ti di solfo, Gnu alla profondità di 30 e 
3u piedi, che si diede loro il nome di 
terra di Solfo , o solfatara . Tale è la 
solfatara di Pozzuolo nel regno di Na- 
poli. 

a.° Disciolto nel gas idrogeno trovasi 
il solfo nelle acque termali, dette solfo- 
rose , come quella d'Enghien , presso 
Monlmorency, d’ Aquisgrana, del Mon- 
te d’Oro. Nei bacini e canali di queste 
seque minerali, non è raro trovarvi dei 
sedimenti, e delle concrezioni di solfo 
separatosi per lo sviluppo del gas idro- 
geno, dal quale dipendeva la sua solu- 
bilità nell'acqua. Queste acque solforo- 
se vengono adoperate in medicina inter- 
namente ed esternamente nelle malattie 
della pelle. 

3.° Allo stalo di combinazione con 
molti metalli, il solfo compone i solfuri 
nativi, per esempio il solfuro d'argento, 
il solfuro d’antimonio, o antimonio cru- 
do, il solfuro di rame o pirite di rame , 
H solfuro di ferro o pirite marziale, il 
solforo di mercurio o cinabro, ec. Esso 
è combinato aU'ossigeno ed ai metalli io 
sali nativi o solfati di rame, di piombo. 
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di calce, di zinco, di barite, di slron-i 
ziana e molti altri. 

4-° Alcuni vegetali contengono del 
solfo j Deyeux ne dimostrò l’ esistenza 
nelle crocifere e nella radice del lapa- 
zio, si separa da queste piante quando 
si distillano coll'acqua, ed anche si com- 
bina col rame dei lambicchi. 

5.° Si trovò finalmente il solfo in mol- 
te sostanze animali, nell'albumina, nei 
capelli , nella lana , ec. Risulta , dalla 
indagini di Vauquelin, che il solfo, co- 
me il fosfuro, è un elemento essenziale 
della materia cerebrale. All' epoca della 
demolizione della Bastiglia, nel 1789 , *> 
trovò usi fossi, oee soggiornavano da 
lungo tempo sostanze animali e vegetali , 
dei piccoli grani a dei piccoli cristalli di 
lulfo , che erano evidentemente il pro- 
dotto della decomposizione di questa 
materie organiche. 

Si estrae il solfo pegli usi delle arti , 
dai tarreni vulcanici nei quali trovasi 
unito a materie terrose, e dalie piriti 
marsiali , specialmente dal persolfuro di 
ferro , che ne contiene una maggior 
quantità. 

Per separarlo dalle materie sieruse , 
anticamente stillava»! una sola volta , 
con un metodo che ora descriveremo. Il 
solfo greggio ottenuto con questa distil- 
lazione, introducevasi in una caldaia G 
di ferro fuso, e rappresentata nella Tav. 
LXXX, delle A rti chimiche , figura 1 . 
unita al fornello di materiale in cui tro- 
vasi solidamente stabilita , e riscaldata 
dal focolare /, al di sotto del quale tro- 
vasi il cinerario g . Allorché il solfo era 
luso, ed eransi deposti i corpi stranieri, 
estraevasi con una cassa di ferro il sol- 
fo soprannotante, e ti versava io islam- 
pi di legno di quercia o d'abete , for- 
mati di due porzioni di cilindri, e posti 
verticalmente in buchi scavati in una 
tavola. Questo solfo in canne , ottenuto 
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» tal modu, non poterò certo essere as- 
sai paro. 

Oggidì si opera eoa due distillazioni 
successive, la prima, che non è molto di- 
versa da quella sopraindicata, e si prati- 
ca sul luogo medesimo, ha per oggetto 
di separare il solfo dalla maggior parte 
delle materie terrose che vi sodo ricono- 
sciute, e ottenere un solfo greggio. A- 
dopransi a (al uopo dei vasi di terra del- 
la capacità di io litri, introdotti lungo i 
due lati d' un fornello o galleria, in mo- 
do che il ventre dei vasi trovati total- 
mente profondato nel materiale, sicché 
possa riscahlarsi fortemente, mentre l'e- 
stremità superiore rimane esposta alfa- 
ria. Fig. a, il tubo laterale P comunica 
oo n un rase di terra esterno P’ iorato 
nel fondo, pei buchi del quale il solfo 
cola nella (inetta T ripiena d' acqua . 
Questa disposi xiu ne è un miglioramento 
dell'antico apparato Gg. 3 , nel quale i 
vasi non riscaldavansi che lateralmente, 
e non potevansi caricare di traeva mate- 
ria se non si demoliva la parte superio- 
re del fornello. Nella Gg. a, i vasi di ter- 
ra sono posti nell'interno del fornello, e 
la loro apertura auperiore sopravanzo 
il materiale, per cui riaulta che vengono 
riscaldati ugualmente da ogni parte, e si 
possono vuotare e caricare senza inter- 
rompere il fuoco. 

Il prodotto ottenuto da questa pri- 
ma distillazione è il solfo greggio ; esso 
non è puro , il suo colore varia dal gial- 
lo pallido o citrino, al giallo bruno, se- 
condo che venne più o meno riscaldato 
nella operazione : esso trae seco 11 a 
i 5 per 100 di materie straniere, dalle 
quali conviene separarlo, non colla sem- 
plice fusione, siccome facevasi altra vol- 
ta per preparare il solfo in canna , ma 
cun una seconda distillazione. 

Coll'antico metodo, non si assogget- 
tava mai il solfo greggio alla distillàzio- 
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ne, se non all’ oggetto d’ ottenere il sub- 
bi multo diviso culla sublimazione ossia 
allo stato di fiori di solfo. Nelle fabbri' 
che in piccolo, si fondeva il solfo e si 
riscaldava fortemente in grandi Cucur- 
bite, al capitello delle quali si adattava 
una Già di vasi di terra senza fondo ; 
che entravano gli uni negli altri, chia- 
mati alludili i; la Già era terminata da un 
imbuto la coi canna rimaneva aperta 
all'aria. Trovavasi il zolfo condensato 
nell'interno di questi rasi . In grande, 
riscaldavasi il solfo in una caldaia chiu- 
sa da un capitello, che aveva una apecs 
tura communicante con una camera co- 
struita a volto . Il solfo, sublimato a 
dolca calura, inlroducevasi e condensa- 
vasi sulle pareti della camera, ove rac- 
cogiievasi dopo ch'erasi raffreddato l'ap- 
parecchio, mediante una porta costruita 
nella camera stessa. 

Slamo debitori a Michel, abilissimo 
manifattore di Marsiglia, di un altro ap- 
parato simile, ma perfezionato a segno 
che si considerò coma una scoperta: esso 
ha il vantaggio, che si può ottenere silo 
stesso tempo e colla stessa distillazione, 
del Cor di solfo e del solfo liquido da 
colera in canna. Quest’ apparalo , che 
s’ inventò nel r 8 i 5 , è rappresentato nel- 
la Gg. 4 , quale venne da principio co- 
struito. C è una grande caldaia di ghisa 
della spessezza di alcuni centimetri, con- 
tenente da 5 à 600 chilogrammi di solfo; 
F è il focolare posto sotto la caldaia, al 
di sotto del quale vi è il cinerario G; V,E, 
è la volta del fornello ; E è un’ apertu- 
ra per la quale il solfo s' introduce nella 
camera, indicata colle lettere TTT. Nel 
tubo situata alla parte superiore della 
camera, vi é un' animella I, che dà usci- 
ta ai gas dilatati, senza permettere l’ in- 
troduzione dell’ aria esterna ; L è un ab- 
baino, pel quale si giunge sid tetto per 
farvi le riparazioni necessarie; Gualmea- 


Digitized Òy Google 



44<3 Solfo 

te, P è una porta per la quale ai carica 
la calilaia ; questa porta è di grossa ghi- 
sa, fortemente mantenuta da una spran- 
ga di ferro. Ad uno degli angoli della 
caldaia vi è un rubinetto pel quale si fa 
colare il solfo fuso, in una buca scavata 
in terra. 

In tal caso la caldaia fa I' ufficio di 
storta, e la camera serve di recipiente ; 
la comunicazione tra I' una c I' altra si 
fa per un condotto di mattoni, che serve 
come di collo della storta. Il solfo prima 
fuso, poi riscaldato a i 5 o° , si accende, 
ma tosto di spegna pei vapori di gas aci- 
do solforoso ; esso acquista poscia un ca- 
lore bastante per volatilizzarsi, che ti 
presume di ^oo 0 . I vapori di solfo ti 
condensano sulle pareti della camera in 
una polvere leggera, detta fiori: questi 
sussistono sotto questa forma finché i 
muri della camera hanno una tempera- 
tura inferiore a quella in cui fondesi il 
solfo che, come si sa, è di 107°. Quindi 
è necessario non prolungare I' operazio- 
ne, poiché giungerebbe il momento che 
le pareti della camera si sarebbero riscal- 
date ancheoltre ai 107° , nel qoal caso i 
fiori di solfo si fonderebbero e cadreb- 
bero liquefatti sul pavimento. Perciò i 
fabbricatori non (anno fuoco che di gior- 
no, e lasciano la notte raffreddar 1' ap- 
parato. All’ indomani si entra nella ca- 
mera per la porta indicata, e si raccoglie 
il solfo sublimato. .Quando vogliati in- 
vece ottenere del solfo liquido, ti man- 
tiene i! fuoco giorno e notte, le camere 
assai grandi convengono per la separa- 
zione dei fiori, e al contrario le piccole 
sono preferibili per otteaere il solfo fuso, 
0 cagione della facilità con cui si riscal- 
dano. 

Quando a 1 incominciò a far uso di 
questo apparato, accadeva di frequente 
qualche esplosione, ma si ebbe poi la 
precauzione di non introdurre nella cal- 
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daia che solfo già fuso e separato dalle 
materie straniere, per cui non v' ebbe 
quasi più esempio di nessuna esplosione. 
Si suppone la cagione di queste esplo- 
zioni dipendesse dall' acido idrosolforico 
e da un olio leggero, o d' uoa specie di 
nafta , prodotti dal solfo per l' azione 
del calore. Adoperando il solfo prima fu- 
so e in parte depurato si ha il vantaggia 
di estrarre meno frequentemente i resi- 
dui dalla caldaia, e render più tacite l'o- 
perazione. 

Si fecero all' apparato distillatorio di 
Michel alcune mutazioni che lo resero 
assai più perfetto, tra le altre una ehe noi 
trarremo dall'opera di Dumas è certamen- 
te importante. Essa riguarda un metodo 
più aemplice di colare il solfo. Nella ca- 
mera antica, il solfo si faceva colare per 
un robinetto, io una fossa scavata in ter- 
ra, donde traevasi e versa vasi negli stampi. 
Nella nuova camera, al lato opposto a 
quello in coi trovasi la caldaia, vi é un 
apparato ove colasi il solfo ; esso è com- 
posto di nn otturatore b di forma coni- 
ca terminato da un asta t costantemente 
premuta da una molla c, che entra in un 
tubo ugualmente conico, praticato in una 
piastra di ghisa pp' , s è un canaletto ap- 
puntito pel quale cola il solfo ; al di sotto 
di esso vi è una graticola di ferro g , sul- 
la quale pongonsi dei carboni accesi per 
fondere il solfo che si rapprendesse lun- 
go la Tia. Il solfo raccogliesi in uno stam- 
po m (fig. 6) di bossolo e di forma conica; 
esso è chiuso inferiormente con un tu- 
racciolo conico cui è pure attaccato un 
lungo manico o. Quando lo stampo è ri- 
pieno, immergesi nell' acqua fredda, e 
raffreddatosi il solfo, basta dare un colpo 
sul manico per far uscire dallo stampo il 
bastone di solfo. 

Il solfo in canna ottennio coll’appara- 
to perfezionato di Michel è purissimo ; 
esso perciò si preferisce nella chimica e 
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nelle arti. 11 fior di solfo die ottieni! cul- 
lo Meno metodo, e coi) pure tutti gli al- 
tri «olfi, sono impregnati di acido solfo- 
rico e lolforoio, che ai separano col la- 
racro prima di farne uso in alcune arti e 
nelle preparaxioni medicinali. 

Estrazione del solfo dalle piriti. 

Quando si fanno arrostire le piriti mar- 
ciali, si ha per oggetto principalmente di 
conrertirle in solfato di ferro ; l'arrosti- 
mento distrugge la collisione delle loro 
molecole, c na rende gli elementi più al- 
terabili al contatto dell' aria e dell' umi- 
dità. Si seguono diversi metodi per l'ar- 
rostimento delle piriti ; qualunque sia, 
si volatilizza in questa operazione del 
solfo che si procura di raccogliere. Nel- 
1' arrostimento in massa, si scavano ella 
parte superiore delle piramidi alcuni bu- 
chi, ove una porzione del solfo si con- 
densa ; raccoglìesi ugualmente del solfo 
nell' arrostimento che si opera in un for- 
nello ; ma nell’ ono e nell'altro ceso si 
perde una grande quantità di solfo. Per 
perderne meno si riscalda il solfo io ap- 
parali distillatorii, il qual metodo viene 
già da lungo praticato in Sassonia e in 
Ungheria. E' evidente, che l'estrazione 
del solfo dalle piriti non ì che un' ope- 
razione secondaria, al solo oggetto di 
compensare o almeno diminuire le spese 
dell' operazione. 

Si distillano le piriti infrante in tu- 
bi di terra refrattari, quadrati o cilin- 
drici (fig. 8 bis), di forma conica. S' in- 
troduce il minerale per la estremità più 
larga, dopo aver posto all’ estremità più 
stretta un otturatore di terra (fig. 7), 
che dà uscita ai vapori, e lascia colare il 
Solfo ; si chiude l'estremità più larga con 
un coperchio di terra (fig. 8), e si a- 
datta all’altra estremità un recipiente di 
ghisa (fig. 9), checopresi con una piastra 
di piombo con un buco (fig. 1 0), 
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Questi tubi, in numero di la o di 
a 4 , attraversano uo fornello o galleria ; 
sono inclinati in modo che 1 ’ estremità 
più larga è la più elevata. Se ne vede la 
disposizione nella fig. 1 1 , che rappre- 
senta lo spaccato del fornello nel senso 
della sua larghezza. La fig. za rappre- 
senta l’alzato del fornello veduto di fao- 
eia: 1, materiale del fornello; a, muro 
del fornello, nel quale sono scavate le 
aperture per le quali passano i tubi di- 
stillatori ; 3 , veduta delle estremità dei 
tubi aperti ; 4, veduta delle estremità 
dei tubi chiusi ; 5 , lastra di terra colla 
quale si chiudono i tubi ; 6 , tubi com- 
pletamente chiusi. Finalmente, la fig. 

■ 3 offre la prospettiva del fornello ve- 
duto di faccia : 1, apertura del focola- 
re ; a, discesa nel cinerario; 3 , muro 
del fornello nel quale sono posti i tubi 
distillatori ; 4 i volta del fornello ; 5 , 
spiraglio nella volta per nscita del fumo; 

6, tubi le cui bocche escono dal fornel- 
lo ; y , tubi le cui bocche sono ricoperte 
di una lamina di piombo ; 8, recipienti 
di ghisa veduti allo scoperto ; 9, reci- 
piente di ghisa coperto d'una piastra di 1 
piombo. Si può sostituire al recipiente 
di ghisa un tubo di terra, che, adattato 
all' estremità ristretta del tubo distilla- 
torio, conduce il solfo in un vose di le- 
gno ripieno d’acqua ricoperto d'una pia- 
stra di piombo con un buco per dar 
uscita all'aria dilatata. 

Tutti i solfuri di ferro non sono ugual- 
mente addatli per 1' estrazione del solfo : 
il persolfùro di questo metallo è il solo 
da cui si possa ritrarre con utilità ; tutta- 
via la quantità di solfo che si estrae è 
piccolissima a confronto di quella conte- 
nutavi, ch'è di circa 54 per 100. E’ ve- 
ro che si potrebbe estrarne lo metà, cioè 
37 per 100, senza nuocere alla formazio- 
ne del protosolfato di ferro, che si fabbrica 
col residuo dell'operazione; ma il calure 
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necessario farebbe fondere il residuo, il 
che «crebbe P inconveniente di non po- 
terlo ritrarre senza demolir 1' apparato. 
Quindi è necessario limitarsi ad un calor 
moderato, incapace di fondere la pirite, 
il quale basta appena ed estrarre la pic- 
cola quantità di >4 per 100. Con que- 
sto calore il residuo rimane polveroso, si 
ritrae facilmente dai tubi, a può conver- 
tirsi in protosolfato di ferro. 

Il solfo fuso a 107° e mantenuto in 
istato di fusione lino a 1 40°, non cangia 
proprietà ; ma quando giunge a 160“ o 
più, assume un color rossastro, che di- 
viene poi bruno ; si addensa a poco a 
poto, e acquista, giunto a a 5 o*, una con- 
sistenza tale che si può rovesciar il vase 
senza che coli. Versando questo solfo, e 
goccia a goccia, in molta acqua per ope- 
rarne un pronto raffreddamento, esso ri- 
mane molle e duttile per alcune ure, e si 
può tirare in fili della finezta d 1 un ca- 
pello, come risulta dalle esperienze di 
Dumas. Quindi non è necessario, come 
credevasi altra volta, di riscaldare il solfo 
molto tempo per renderlo molle ; basta 
aumentarne la temperatura conveniente- 
mente: finché è molle, esso conserva la 
sua trasparenza, e divenendo doro ren- 
desi opaco e riacquista il color giallo. 

Alla temperatura della fusione del sol- 
fo, esso cristallisza facilmente. Per otte- 
nerlo cristallizzato, si lascia il solfo fuso 
rapprendersi alla superficie, si rompe la 
pellioola che formasi, e si fa colare la por- 
zione rimasta liquida : a tal modo ottien- 
st una geode artificiale smaltata di moltis- 
simi cristalli che tono dei prismi obbli- 
qui a basi romboidali. Questa forma non 
aomiglia per nulla a quella dei cristalli 
nativi, né a quella dei cristalli che si se- 
parano dalla dissoluzione del solfo nel 
solfuro di carbonio, o liquore eli Lanipa- 
dius , la cui forma presenta degli ettae- 
drici a basi romboidali. Quest’ impor- 
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tante osservazione di Mi» schei lieh prova 
che lo stesso corpo, allo stato di purez- 
za, ò suscettibile di assumere delle forme 
incompatibili, appartenendo essa a due 
sistemi distinti di cristalli zzazioue. 

Il solfo è volatile, e sopra questa pro- 
prietà, come si è veduto, è fondata l'ar- 
te di purificarlo. A freddo, l' aria ed il 
gas ossigeno, non esercitano alcuna azio- 
pra il solfo ; a caldo, esso combinasi col- 
l'ossigeno dell'aria produeendu una fiam- 
ma azzurra con sviluppo di calorico ; 
quest'azione è ancor più viva nel gas os- 
sigeno, svolgevi una maggior quantità di 
calore, e la fiamma è di culor violetto. In 
ambìdue i casi, il risaltato della combu- 
stione è lo stesso ; cioè ottiensi dell' aci- 
do solforoso. Oltre quest’acido, ve n’ha 
altri tre che hanno per base il solfo, e 
sono gli acidi solforico, iposolforico ed 
iposolfbroso, i quali non si possono otte- 
nere direttamente ; non si conosce alcun 
ossido di solfo. Dei qaattro acidi formati 
dal solfo coll’ossigeoo, due soltanto ser- 
vono nelle arti. Nessun acido è più ulita 
dell’ acido solforieo, servendo esso a pre- 
parare quasi tutti gli altri, sì minerali 
che vagelali ; e non vi è quasi alcun’arte 
in cui evso non sia d’un uso giornaliero. 
L’acido solforoso è indispensabile per 
l'imbianchimento delle lane, e massime 
delle sete, di coi distrugge! colori, e spe- 
cialmente il rossigno, che non potrebbesi 
distruggere io alcun' altra mauiera ( Y. 

ACIDI SOLFORICO « SOLFOROSO ). 

Il solfo non si combina a freddo cot- 
P idrogeno, il quale può discioglierlo a 
caldo seuza che aumenti il suo volume ; 
la combinazione di questi due corpi ot- 
tiensi sempre per via indiretta, al mo- 
mento in cui l’ idrogeno si trova allo 
stato nascente, cioè quando si svolge dal 
corpo di cui fa parte : lo si prepara or- 
dinariamente con un miscuglio di solfu- 
ro di antimonio e di acido idroclorico, 
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oppure di solfuro di ferro e di acido sol- 
forico diluito. Mei primo ceso, l'idrogeno 
dell'acido si combina al solfo del solfuro, 
mentre il cloro si unisce all’ antimonio ; 
nel secondo, l'acqua si decompone, il suo 
idrogeno si unisce al solfo, mentre il suo 
ossigeno si porla sul metallo, che, a pro- 
porzione che si ossida, si combina col- 
i' acido solforico. Secondo Bertbier, il 
gas idrogeno solforato o l'acido idrosol- 
forico più puro, è quello che si ottiene 
dalla decomposizione del solfuro di cal- 
cio, o del solfuro doppio di ferro e di 
sodio, mediante gli acidi idroclorico o 
solforico diluiti ; ma sembra preferibile 
usare il prolosolfuro di ferro,cbe produce 
uno sviluppo lento di acido idrotolfori- 
co, trattato coll' acido solforico diluito, 
tutte le volte che si ha per oggetto di 
combinare immediatamente questo gas 
ad una base o di preparare la sua disso- 
luzione nell' acqua ( V. I' articolo acino 
IDHQSOLFoalCO ). 

Si combina direttamente il solfo coi 
metalli, trattando il miscuglio di questi 
corpi in un crogiuolo o in nn matraccio, 
ad un calor conveniente. Si preparano 
anche i solfuri per via umida (Y. solfc- 
«i ). II solfo si unisce al carbone quando 
il primo è allo stato di vapore, e il se- 
condo è riscaldato rovente. Questo com- 
posto venne scoperto daLampadius, ohe 
l’ottenne nel 1 796, distillando delle tor- 
be piritosc. Clement e Desormes hanna 
confermato l' esistenza di questo pro- 
dotto facendo passare il solfo in vapore 
•opra il carbone rovente. Per ottenere il 
solfuro di carbonio col loro metodo, si 
prende un tubo di porcellana, nel quale 
a’ introduce del carbone grossamente pe- 
ate; ponesi questo tubo a traverso un 
fornello, leggermente inclinato ; si adatta 
all'estremità più bassa unallnngatoreche 
entra io un pallone tubulato, dalla tubo- 
latura del quale esce un tubo che immer- 
Oh. Tecnol. T. XI. 


Sotto 449 

ge in an fiasco per metà pieno di acqua; 
a questo fiasco è adattato un secondo tubo 
doppiamente ricurvo, la coi estremità en- 
tra in una campana ripiena di acqua ; al- 
l’estremità più elevata del tubo di por- 
cellana, si adatta una storta contenente 
del solfo. L’apparato così disposto e ben 
lutato, si fa arroventare il tubo ; poi si 
riscalda la storta in modo di volatilizza- 
re il zolfo ; questi due corpi, per l’ in- 
fluenza del calore, zi combinano, e for- 
mano un composto volatile che si con- 
densa nel pallone e nel fiasco, dove cade 
al fondo dell' acqua. I] solfuro di carbo- 
nio è un liquido scolorito, della densità 
di i,a 63 , di odor fetidissimo e pene- 
trantissimo ; si volatilizza a 45 ° senza al- 
cun residuo ; ' il suo vapore è infiamma- 
bile, e per prodotti della sua combustio- 
ne si ottengono dell'acido solforoso a del 
gas acido carbonico ; esso è appena so- 
lubile nell’ acqua, più solubile nell' al- 
coole ; non viene decomposto dal solo 
calore, ma bensì dai metalli riscaldati, e 
massime dal ferro e dal rame. Vauquelin 
profittò dell’azione del rame per farne 
l'analisi. Si decompone il solfuro di car- 
bonio, facendolo passare in vapore a tra- 
verso un tubo di porcellana rovente che 
contenga dei pezzetti di rame. La decom- 
posizione è completa se 1’ operazione £ 
ben condotta. In tal caso non si ottiene 
alcun gas nè alcun liquido, e tutti i pro- 
dotti rimangono nel tubo ; ottiensi un mi- 
scuglio di solfuro di rame e di carbone. 
S« ne separano facilmente gli elementi, 
trattando questo miscuglio con 8 volte il 
suo peso di acido nitrico diluito in 8 
parti di acqua : il rame si ossida e si di- 
sciogiie nell’acido ; la maggior parte del 
solfo passa allo stato di acido solforico, 
e il carbonio rimane inalterato. Mei caso 
in cui il «arbonio ritenesse un poco di 
solfo, lo si separerebbe distillando il mi- 
scuglio in una piccola storta. Avendo la 
5 7 
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precauzione ili diluire l'acido nitrico, es- 
<o non eiercìta più alcuna azione »ul car- 
bonio. Con questo metodo Vauquelin no 
fece l’ aneliti esatta, e trovò ch'era com- 
posto di solfo e di carbonio, nelle pro- 
porzioni j5,5 del primo, e i4,5 del se- 
condo, e dimostrò che a torto alenili chi- 
mici vi ammettevano I’ esistenza dell’ i- 
ilrogeno e dell'azoto. 

Mitscherlich si è servito recentemente 
del solfato di carbonio per dimostrare 
un fatto importantissimo in cristallografia. 
Questo avendo la proprietà di contenere 
solfo in eccesso, e lasciarlo deporre lenta- 
mente sotto forma regolare, gli forni l'oc- 
casione di dimostrare che questi cristalli dì 
solfo, simili a quelli del solfo nativo, han- 
no una forma affatto incompatibile con 
quelli ottenuti con una cristallizzazione 
artificiale. Rimane a sapere se i cristalli 
di solfo che ottengonsi dalle dissoluzioni 
de! solfo negli olii grassi somigliano a 
qneili che si depongono nel solfuro di 
carbonio. 

Si ottiene una combinazione piò fu- 
sibile del solfo, unendo questo corpo col 
fosforo, formato d’ una parte di solfo ej 
due porti di fosforo: è fusibile a ao°. Si ( 
opera facilmente la combinazione di questi 1 
corpi, riscaldando il loro miscuglio in un 
matraccio per due terzi ripieno d'acqua; 
essi combinansi mentre si fondono. Si 
possono anche combinare aggiungendo, 
per piccole porzioni, del solfo in un tu- 
bo aperto contenente del fosforo fuso. 
L’acqua nell» quale si effettua la combi- 
nazione contiene dell'acido solforoso, 
prodotto dalla decomposizione d'una pic- 
cola quantità di acqua. 

Thomson esaminò il primo l'azione 
del cloro sul solfo, raccogliendo sopra i 
fiori di solfo il cloro gasoso e seccato col 
cloruro di calcio ; egli vide che ne risul- 
tava un liquido rosso arancio di forte 
pdofe disaggrada volisi! mo, multo acido. 
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che, agitato coll'acqua, la decompone, ri- 
manendo esso stesso decomposto. Da que- 
sta stessa decomposizione risulta In pre- 
cipitazione d’una parte del solfo, eia 
proibizione degli acidi solforico e idro- 
clorico, che si spiega col trasporto del- 
l' idrogeno dell’ ecqua sopra il cloro, e 
del suo ossigeno sopra il solfo non per 
anco precipitatosi. 

Il zolfo, mediante il calore, decompo- 
ne alcuni ecidi, e si converte esso stesso 
in acido. Se si fa bollire dell'acido solfo- 
rico concentrato sopra del solfo in pol- 
vere, si produce dell'acido solforoso, pro- 
veniente dalla decomposizione d’une par- 
te dell’acido solforico. Il solfo intacca piò 
vivamente ancora l’acido nitrico riscalda- 
to con esso, e passa allo stato di acido 
solforico togliendo al primo tutto l’ ossi- 
geno necessario. 

L'azione che il solfo estremamente di- 
viso esercita sull' argento è si energica, 
che questo metallo serve di reagente ai 
chimici, per riconoscere le più piccole 
quantità di questo corpo in nn gas, ed 
anche in un liquido. Per esempio, 9Ì sco- 
pre f esistenza del solfo nei liquidi albu- 
minosi, immergendovi un pezzo d’argen- 
to che si fa riscaldare con essi. Il color 
bruno nerastro che acquista la superfì- 
cie dell'argento, indica la formazione del 
solfuro d'argento, e in conseguenza resi- 
stenza del solfo nel liquido animale. 

Gli usi del solfo sono moltiplicalissi- 
mi : esso serve, come ai è veduto, alla 
fabbricazione degli acidi solforico, solfo- 
roso e idrosolforico, dei solfuri alcalini e 
metallici. Con esso preparasi la polvere 
■la cannone e molte composizioni di fuo- 
chi artificiali. I modellatori e gl' intaglia- 
tori adoprano il solfo molle, di cni abbia- 
mo parlato, per trarne gl’ impronti, e 
farne degli stampi, nei quali colano il ges- 
so fino, umido, e viceversa. Il solfo ado- 
prasi frequeatemente in medicina ; cs*u 
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fa anche parte di alcune preparazioni 
medicinali solforose come il chermes mi- 
nerale, il solfo dorato, l’ etiope minera- 
le, ec. 

(L*****..) ‘ 

SOLFORATOIO. I solforatiti sono 
ordinariamente delle semplici camere, de- 
gli stanzini, delle casse di legno ben chiu- 
se, nelle quali mettuusi le stoffe di lana 
e di seta, ed altre sostanze che voglionsi 
imbianchire col vapore del solfo acceso. 
Il sullo si pone in un vase al fondo del- 
la stanza, in modo di evitare H pericolo 
che il fuoco si appicchi alle stoffe ; quin- 
di si accende il solfo, e I' operaio chiude 
la porta e si ritira. 

Il solfo arde e si spegne da sè pòco 
dopo : l'addo solforoso formatosi si espan- 
de, e produce sopra i tessuti od altre 
sostanze che si sono esposte, l' effetto 
particolare di scolorarle, conosciuto Uni- 
versalmente. Si lascia il solforatolo chiu- 
so per un certo tempo, poi Spronai le 
porte c i balconi, per dar uscita all'acido 
solforoso e ai gss deleteri, che cagione- 
rebbero l'asfissia o la morie delle perso- 
ne che vi rimanessero. 

Le lagnanze delle persone vicine a 
questi solforata derivano perchè le stan- 
ze non sono cliiuse bastantemente. Per 
altro il solfo acceso riscalda 1' aria della 
stanza, la dilata, e ne scaccia parte del gas 
solforoso per le fessure delle porte e del- 
le finestre ; inoltre, quando apronsi alla 
fine dell’ operazione espandesi nuovo gas 
solforoso. Un buon sistema di ventilazio- 
ne basterebbe per evitare simili inconve- 
nienti. 

D’ Arcet ti occapò di quest' argomen- 
to, e stabili le regole che si debbono se- 
guire per avere dei solfuratoi salubri. 

L’ autore propone di costruire i sol- 
foratoi in modo che si posta rinnovar l'a- 
ria a volontà, e far uscire ad una gran- 
de altezza al di sopra dei tetti delle case 
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i gas insalubri che si formano, e che po- 
trebbero nuocere respirandoli. 

La fig. i dimostra la pianta generale 
d'un solforatolo costruito di grande di- 
mensione. Questa pianta può offrir l'idea 
d'un solforatolo occorrente ad un graudu 
stabilimento. Esso servirà a farci com- 
prendere il principio sul quale debbonsi 
costruire gli altri. Il grande solforatolo 
A può servire a solforare le coperte di 
lana, gli scialli, i panni, ec. , ec. 

Tutti questi oggetti debbonsi sospen- 
dere sopra pertiche o corde disposte in 
modo di profittare possibilmeDte di lut- 
to lo spazio della stanza. 

Il suolo deve essere in pendio per la- 
sciar colare al di fuori l'acqua che goccia 
dalle stoffe bagnate. 

Veggonsi in M,M, i vasi nei quali si 
fa arder* il sòlfo. Si può aumentarne ii 
numero a volontà , in modo però di 
spargere ugualmente dovunque i'ucidò 
solforoso. 

Le due vetrate in I e li servono a il- 
luminare l’interno del solforatolo. Alcuni 
non ue hanno, ma ò utile che ve n'abbia 
quando la località lo permetta. Le vetra- 
te debbono chiudere esattamente. 

Vedesi in E la porta per la quale si 
entra nel solforatolo; essa deve chiude- 
re ermeticamente. Per ottenere quest’ef- 
fetto , si guerUiscono le giunture cou 
pezzi di pelle di montoue coperta della 
Sua laòa, o con cimosse di panno. Que- 
sta porta ha inferiormente una piccóla 
apertura G , di io a ta decimetri qua- 
drati, che chiudesi a volontà, totalmen- 
te od in parte, mediante una porticella 
ad incastro ; essa tiensi sollevala o ab- 
bassata al ponto conveniente con una se- 
ghetta di ferro attaccala ad un chiodò 
uncinalo posto sopra la gran porta E . 
Distinguasi bene tale disposizione in G 
(%• a, 5.) 

L’ apertura F è quella per la quale 
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1 ' acido solforoso e i gas deleteri debbo- 
no uscire dal solforatolo, sia nel primo 
momento della combustione, sia quaod > 
vuoisi rinnovar l'aria prima di entrarvi . 
Quest' apertura F dev' esser un terzo 
maggiore di quella praticala nella por’ 
ta E ; converrebbe in conseguenza dar- 
le 1 4 a 1 6 decimetri quadrali di aper- 
tura ; essa chiudevi con una porta ad 
incastro che si apre stando al di fuori 
del solforatolo, mediante una corda e 
delle carrucole di rimando poste conve- 
nientemente. Questa disposizione è in- 
dicala in H, Gg. 3 . La corda al di fuori 
del solforatolo è attaccala ad un auello , 
che entra in dei chiodi posti a differenti 
altezze, in guisa di aprire la porta F al 
grado che credesi conveniente. 

Il grande cammino D è destinato a 
condurre i gas al di sopra del tetto della 
casa, e alla maggiore altezza possibile . 
Deve avere almeno da 3o a 35 decime- 
tri quadrati di sezione orizzontale, cioè 
deve formare un rettangolo di 4 decime- 
tri e mezzo e 6 decimetri e mezzo, op- 
pure di 5 e di 7 decimetri. In generale , 
questo cammino di richiamo dev' essere 
bastantemente grande acciocché le cor- 
reuti d'aria possano ascendere liberamen- 
te. L' ascesa dei gas in questo tubo del 
cammino viene sollecitata da un altro 
tnbo di richiamo N , che pnò essere 
quello d’ una stufa ordinaria, come ve- 
desi nelle Gg. tea, oppur quello del 
fornello d* una caldaia che servisse ad 
uso della fabbrica. Basta che il tubo del 
fornello di richiamo sia posto come ve- 
desi in O ; dev'esser guernito d'una chia- 
ve o valvola P ,’per chiuderne l'apertura 
quando non occorre il fornello. , 

Il cammino D non deve servire che 
al solforatolo e al fornello di richiamo ; 
esso nbn deve comunicare nè con stufe 
ni con altri cammini. Il fumaiuolo de- 
v’ essere coperto soltanto di lamierino , 


SoLFoasTOIO 

come vedesi nelle Gg. 4 e 7 , per impedire 
che la pioggia vi penetri. 

Se non si avesse un intero cammino 
a propria disposizione, e convenisse ser- 
virsi di parte d' un altro vicino, è neces- 
sario prendere , in tutta l'altezza, uno 
spazio almeno uguale di superGcie oriz- 
zontale alle aperture riunite della porta 
F e del tubo P del fornello di richiamo, 
vale a dire se F è un decimetro quadra- 
to, e il tubo di richiamo un decimetro 
parimenti, la sezione di questo cammino 
dovrà essere di due decimetri quadrati ; 
questo spazio convien rinchiuderlo per 
tutta 1 ' altezza del cammino, come vedesi 
in pianta e in alzato colle fig. 5 e 6 . 

Abbiamo descritto le differenti parti 
di un buon solforatolo ; ora indichere- 
mo ic precauzioni da aversi per ben ser- 
virsene. 

Quando vuoisi usare il solforatolo, ai 
cumiocia dall' assicurarsi che le Gneslre 
sienu ben chiuse; si stendano i tessuti 
e le materie da solforare sopra pertiche 
o sopra corde, e si fa un poco di fuoco 
nella stufa o nel fornello di richiamo N . 
Dopo ciò mettesi la quantità di solfò 
diesi crede necessaria nei vasi M, i quali 
si collocano nel luogo piò conveniente 
acciocché l’ addo solforoso si espanda 
dovunque in egual quantità, senza ri- 
schio di appiccare il fuoco ai tessuti . Si 
accende il solfo, chiudesi tosto la porta 
d'ingresso E, non chè la porticella G, 
e si apra invece la porta dell' apertura 
F, traendo convenienlemcote la corda 
che vi corrisponde avvolta sulla carTuc- 
cola II, Gg. 3 ; si attacca la corda ad un 
chiodo per mantenere la porta aperta. 

L’aria del sulforatuio si riscalda, si di- 
lata, e per l' accresciuto volume è obbli- 
gata in parte ad uscire per la porta F , 
ed entrare nel tubo di cammino D, uve 
le corrente prodotta dal cammino di ri- 
chiamo, la obbliga ad ascendere. Si evi* 
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U a tal mudo la dispersione dell' acido 
solforoso, che, nei solforalo! ordinari, 
si fa sentire all' intorno della stanza al 
principio e nel corso dell' operazione . 
Dopo alcuni minuti, quando tutto il sol- 
fo è bene acceso e 1' equilibrio stabili- 
to, si chiude quasi totalmente la porla 
F , allungando la corda che vedesi in 
L, fig. a; e si lascia ogni cosa in questo 
stato per tutto il tempo necessario ac- 
ciocché I' operazione riesca bene. Quan- 
do è terminata e vuoisi aprire il solfora- 
tolo per ritrarne le merci, debbonsi pren- 
dere le precauzioni seguenti. 

L' oggetto da aversi in mira è im- 
pedire che l'acido solforoso ne esca per 
le commettiture della porta E e dell' a- 
perlura G • Ciò otliensi chiudendo af- 
fatto la piccola porta F ; basta che essa 
possa dar passaggio ad una quantità d’a- 
ria un poco maggiore di quella che può 
introdursi nel solforatoio, mentre la cor- 
rente, bene stabilita nel cammino D, ten- 
derà sempre I' aria atmosferica ad entra- 
re per le commettiture, e ciò basta a 
togliere tutto l'odore dalla stanza. Si 
ottiene quest'eOetto facendo passare con- 
tinuamente attraverso il solforatoio una 
piccola corrente di aria, che sia però la 
più piccola possibile ; e perciò raccoman- 
diamo di ben chiudere le vetrate, e le 
porte ancora, còlla massima esattezza. A 
tal uopo è necessario che la porta del- 
1' apertura F chiuda male e sia tenuta in 
fessura, e che al contrario la porta E del 
solforatoio e 1’ apertura G, senza essere 
esattamente chiuse , lo siano il meglio 
possibile. Si accresce all'uopo la velo 
cita di questa corrente d' aria , aprendo 
maggiormente la porta F, e aumentando 
il fuoco del fornello di richiamo. Piuc- 
chè la corrente dell’aria è rapida, più 
I acido solforoso è respinto nell’ interno 
del solforatoio, e più ancora l’ apparato 
diviene inodoroso. 
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Prima d'aprir la porta d' ingrcssu E , 
si accende un poco di fuoco nel fornello 
di richiamo N : si apre totalmente la 
porta F , e si solleva un poco quella 
dell'apertura G, s'innalza di più in più e 
di quarto d'ora in quarto d’ora, que- 
st’ultima porta ; lasciasi finalmente aper- 
ta affatto per tutto il tempo che 1' espe- 
rienza indicherà occorrere. 

La corrente determinata, nel tubo del 
cammino D, dal fornello di richiamo N, 
obbliga f aria atmosferica ad entrarvi per 
l'apertura G. Quest'aria si mesce coi gas 
deleteri , e gli trae al di fuori, passando 
per 1’ apertura E, e pel tubo D, che dà 
loro uscita ad una grande altezza al di 
sopra dei tetti. Ciò basta a rendere ben 
presto respirabile 1' aria del solforatolo. 
Quando non sentesi più odore di acido 
solforoso, si può entrarvi senta perico- 
lo, e allora aprasi la porla d’ ingresso E, 
e si opera come ferebbesi in qualunque 
altra stanza ordinaria. Si lasciano aperte 
le porte E ed F, e mantiensi acceso il 
fornello di richiamo, per continuare la 
ventilazione, e diminuire quaut' è passi- 
bile l' odore di sulfo delle staffe. A tal 
modo si ottiene la solforazione cui minor 
incomodo possibile dell' operatore e del- 
le abitazioni vicine. - 

Abbiamo aggiunto, alla pianta del sol- 
foratolo descritto, tre altre piante che 
vanDO diminuendo di grandezza e for- 
mano una serie di apparati costruiti se- 
condo lo stesso sistema di ventilazione i 
quali offrono al manifattore il vantaggio 
di potersi servire in qualunque caso d'un 
solforatoio salubre, di grandezza propor- 
zionata alla quantità delle merci che egli 
deve solforare. Veggonsi in a, fig. r,dua 
di questi solforato!, a ridosso del ca- 
mino D, costruiti assolutamente come il 
grande solforatoio A. Quello a a dritta 
della linea XT, essendo assai piccolo, 
può esser costruito interamente di legno, 
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conio una casta u come un armadio. Il 
fondo deve eaiere ammattonato, e i lati 
guarniti di lamierino fino a 4 decimetri di 
alletta, per evitare qualunque pericolo 
d’ incendio. 

Se ai adottane questa disposinone di 
tre solforato! addossati allo stesso cam- 
mino di richiamo, converrebbe avvertire 
di dare al camino tali dimensioni , in 
larghetta e in profondità, che la tetione 
oritzontale fosse almeno uu terzo di più 
della somma delie tre aperture F .f.J', che 
comunicano tutte e tre col grande cad- 
mino D, fig. i, dei tre solforatoi, a fine 
di potere, in caso di bisogno, lavorare 
nei tre apparati ugualmente bene al tem- 
po medesimo. E' inutile aggiungere che, 
non usando uno o due di questi sol/o • 
raloi, sarebbe bene tener chiuse tutte 
|(b porte e aperture degli apparati fuori 
d' opera, perchè allora il camino di ri- 
chiamo D avrebbe una correrne più ra- 
pida nella parte dell’ apparato in uso. 
Ea cassetta che vedesi,aella fig. 8, rappre- 
sentala in prospettiva, è ugualmente co- 
struita sugli stessi principii di ventila- 
zione ; essa dcre essere ammattonata e 
guarnita di lamierino inferiormente, come 
abbiamo detto del piccolo solforatolo a, 
fig. i : deve avere al di sopra o lateral- 
mente una porta e a incassatura, oppur 
una porta ordinaria. La Gg. 8 rappre- 
senta una cassetta il cui coperchio si apre 
u cerniera, e la fig. 9 indica un coper- 
chio di cassetta che si apre a incassatu- 
ra. In tutti i casi, devesi incollare del- 
la carta sopra tutte le giunture della cas- 
setta, affinché aia chiusa esattamente. La 
piccola porta deve esser sempre costrui- 
ta, come vederi nella fig. 8, verso la par- 
te i nferiore d' una delle facce verticali. 
Questa porta serve a ventilare occorren- 
do le cassetta, e introdurvi il piccolo va- 
re nel quale si fa ardere il solfo. 

Il tubp di lamierino d serve alla uscita! 
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dell' àcido solforoso; esso dev' esserti 
guarnito d’ nna valvola p. L' estremità 
di questo tubo si fa entrar»:, come il can- 
none d' uoa stufo ordinaria, in una cau- 
na di cammini!, Oppure a traverso una 
lastra d 1 un balcone. Bisogna avvertire, 
in ambidue i casi, che il tùbo sia fatto 
a gomito e vi sia aggiunto un pezzo di 
tubo verticale, come vedesi in d, fig. 1 o, 
e coprir questo tobo con un cappello di 
lamierino, le trovasi esposto al vento è 
alla pioggia. Questo tubo sta invece del 
grande camino D nei solforatoi A ed a,<* 
(Gg. 1), e serve ugualmente a rendere il 
solforatolo salubre. 

Per determinare la corrente necessa- 
ria in questo tubo di lamierino, basta in- 
trodurvi inferiormente, per un 'buco fat- 
tovi a tale oggetto, il cammino di vetro’ 
d' una lampBna d'Argand, a doppia cor- 
relate, come vedesi nella fig. 10. Questa 
lampana fa le veci del fornello di richiami 
N, fig. 1 , e serve a determinare, a vo- 
lontà e al grado conveniente, l'ingresso’ 
dell’aria atmosferica nella cassetta, che en- 
tra per le commettiture della porta o pel 
foro go per la porta E, e regolare l’uscita' 
dei gas deleteri contenuti nel solforatolo, 
quando P operazione è terminata. 

Questo piccolo apparato à semplicis- 
simo e poco costoso; conviene agli itn- 
bianchitori di calze di seta, di blonde, 
a tutti quelli che non hanno fabbriche 
io grande. Noi gl’ invitiamo a farne uso, 
perchè appunto in questi piccoli rami 
d’ industria, i solforatoi sono peggio co- 
struiti, e 1’ acido solforoso diviene più 
incomodo. 

Non parleremo con maggiori dettagli 
di questo piccolo apparato, poiché se ne 
comprende tutto il vantaggio, e si ap- 
prenderà maggiormente a trarne il miglior 
partito possibile, leggendo diligentemen- 
te quanto abbiamo detto a' proposito dei 
grande solforatolo A, Gg. f. 
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La flg. a rappresenta uno spaccalo 
verticale del solforatolo A, secondo la 
linea X,Y, fig. 1, veduta dal ponto I. 
La spiegatione di questa figura trovasi 
compresa nella descrixione della fig. i ; 
non vediamo che sia necessario aggiun- 
gere di più. Le altre Gg. 3, 4, 5, 6, 7, 
8, 9, lo vennero bastantemente descritte 
pel corso di quest' articolo. (L.) 

‘SOLFORICO (Acido). Y. senio 
solforico. 

SOLFORI. Si dà questo nome a di- 
verse combinazioni del solfo coi metalli. 
Si possono rlassiGcare in tre serie: 1. 
sol/uri semplici, corrispondènti agli ossi- 
di salificabili ; a. politoìfuri o solfuri 
solforati che sono in gran numero e le 
loro varietà incompletamente determina- 
te ; 3. iposolfati di solfuri 

I solfuri si producono in moltissime 
reazioni chimiche; negli assaggi e nelle 
analisi ; per esempio, quando la combi- 
nazione dei metalli col solfo, e la loro 
precipitazione sotto forma di solfuri, of- 
fre nno dei mezzi più frequenti per se- 
pararli dai corpi cui sono uniti. 

Molti solfuri s'incontrano in natura ; 
gli uni sono generalmente usati come ma - 
teria prima nell' estrazione dei metalli; 
questi sono i solfuri di piombo, di mer- 
curio, di antimonio, di argento ; alcuni 
altri si adoprano direttamente nelle arti, 
e sono i solfuri di arsenico e di mercu- 
rio, conosciuti sotto i nomi di orpimsr- 
to, ansano, ee. ; adopransi i solfuri di 
ferro detti piriti, per estrarne il solfo e 
il vetriolo, e preparare l’allume. Si usò 
il solfuro di rame nativo per preparare 
il solfato di rame ; il solfuro di antimo- 
nio serve a produrre l’ idrogeno solfo- 
rato, « alcune preparazioni di antimonio. 

I solfuri semplici sotto composti in 
tnoilo, che decomponendo essi I’ acqua 
formano dell' acido idrosolforico e un os- 
sjifo salificabije, vale a dire, un atomo di 
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solfo nel solfuro è sostituito ad un atomo 
di ossigeno nell' ossido corrispondente. 

I solfuri solubili nell' acqua compren- 
dono quelli delia prima sezione e quelli 
di magnesio, di glicioio, d' ittrio ; nella 
seconda, i solfuri insolubili non idrati 
riuniscono tutti i solfuri non compresi 
nello due classi precedenti. 

I solfuri della prima classe sono d' un 
bianco giallastro ; il loro sapore e il loro 
odore ricordano quelli delle ora putride; 
sono venefici, e si possono ottenere cri- 
stallizzati, particolarmente quelli di ba- 
rio e di stroozio, che precipitano in cri- 
stalli, col raffreddamento, da una disso- 
luzione alquanto concentrata. I solfuri 
delle altre due classi sono diversamente 
coloriti; quello di stagno à di un giallo 
aureo, quello di merco rio è rosso; la 
maggior parte sono neri, insolubili; non 
hanno odore nè sapore. 

II colore decompone i solfuri della se- 
conda sezione, tranne quello d'argento. 
Il solfo si svolge, e lascia un residuo me- 
tallico. 

I solfuri della prima e della terza 
classe, sottomessi all’azione dell'acqua e 
del calore, non provano alcuna altera- 
zione : quelli della seconda classe, al conf- 
inario, si trasformano m idrogeno solfora- 
to e in ossido, nelle medesime circo- 
stanze. 

L’ ossigeno o 1' aria può trasformare 
i solfuri in diversi prodotti : 1. in solfati, 
come avviene ai solfuri dei metalli alca- 
lini; a. in ossidi, come il solfuro di piom- 
bo, ohe, riscaldato a contatto dell’aria, 
passa allo stato di solfato, poi a quello 
di ossido ; 3. in ossisolfuri, come ottien- 
si coll' arrostimento del solfuro di anti- 
monio ; 4- in metallo e acido solforoso, 
come nel caso del solfato di mercurio. 

L'azione dell’ossigeno sui solfuri umi- 
di è molto più complicata : la soluzione 
del solfuro di potassa esposta al coqtat- 
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tu dell’ aria per qualche lampo, diviene 
gialla, perchè il solfuro alcalino ai (rat- 
forma io politolfuro. L’aiione continuata 
dell' aria trasportati allora sopra il solfo 

10 eccesso, e lo riduce allo stato di acido 
iposolforuto, che si combina colla potas- 
sa prodotta, e P iposolfito essendo senta 
colore, la soluxione perde la sua tinta. Il 
Solfuro semplice che rimane nel liquore 
prora le medesime alterationi di nuoto, 
e quest'aaione continua finché la sotusio- 
ne non, contiene più che no iposolfito. 

Per effetto della reasiane sopra il sol- 
furo di bario, l' iposolfito precipita in 
cristalli ; gli altri iposolfiti alcalini essen- 
do più solubili, forniscono meo fàcil- 
mente cristalli. 

Il cloro trasforma i solfuri anidri in 
cloruri metallici e io cloruro di solfo. 
Questo processo usasi frequentemente 
nella chimica analitica. Si segue anche 
utilmente per separar l'uno dall'altro due 
metalli i cui solfar! sono fissi e i loro 
cloruri volatili. Se i solfuri tengono di- 
sciolti nell' acqua, l' astone del otoro li 
trasforma in cloruri, e il solfo precipita. 

11 bromo e 1' lodo producono, coi solfu- 
ri, delle reaxioni simili a quelle del da- 
rò. Talvolta l'iodo si combina al solfo, 
come nell' iodo-solfnro di antimonio. 

Il solfo si combina ai solfuri in diter- 
se proporzioni; ne risultano i corpi di- 
stinti sotto il noma di -poìisoffun. 

I solfuri tono atti a combinarsi tra lo- 
ro, e formare dei sali, che Berzelius stu- 
diò eoa molta attenzione, sotto il nome 
di solfusali. Anche Berthier aveva an- 
nunziato che i solfuri possono combi- 
narsi a due a due e formare dei solfuri 
doppi. I solfuri doppi sono generalmen- 
te solubili nell'acqua ; alcuni vengono da 
essa decomposti. Gli acidi separano dai 
Solfuri doppi, il solfuro eh' è general- 
mente insolubile. 

I solfuri alcalini assorbono l'acido idro- 
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solforico in tali proporzioni, che la quan- 
tità di solfo dell'acido è aguale a quella 
del solfo che coatiene la base. Questi 
idrosolfati di solfuri lasciano svolgere l'a- 
cido idrosolforico senza depor solfo per 
l' influenza d'un acido, a meno che que- 
sto, come l'acido nitrico, non possa to- 
gliere P idrogeno al gas che si svolge. 

Alcuni solfori, come quelli di piombo 
e di antimonio, vengono decomposti dai 
metalli, per esempio, dal ferro : il me- 
tallo del solfuro è reso libero, ed uo 
nuovo solfuro si produce. Questo meto- 
do è usato nelle arti per P estrazione di 
alcuni'metalli. 

Due metodi possono usarsi a prepa- 
rare i solfuri semplici. B primo risulta 
dalla decomposizione dei solfati col car- 
bone, mesciuti insieme in polvere fina, e 
arroventati in un crogiuolo o in un for- 
nello di riverbero. 

Il secondo dipende dalla decomposi- 
zione degli ossidi coll'idrogeno solforata. 

• Persol/uri. 

Il loro colore è giallo o rosso ; il sa- 
pore e P odore di quelli della prima se- 
zione che sona solubili, è analogo a quello 
dei solfuri semplici ; essi sono venefici. 

Si preparano fondendo un eccesso di 
solfo con un alcali paro e carbonato, la 
potassa o la soda, e na risalta un persol- 
furo. Potrebbonsi anche ottenere facen- 
do bollire un ossido solubile con nn ec- 
cesso di solfo ; in tal caso si produce uo 
iposolfito della base e un persolfùro. 

I persolfori insolubili s’ incontrano in 
natnra, o sono prodotti per doppie de- 
composizione, mediante i persolfuri so- 
lubili. 

Fra le combinazioni nelle quali si fa 
entrar* il solfo che offrono i più antichi 
e i più energici medicamenti, i solfuri al- 
calini fornirono i più costanti risultati. 


Digitized by Google 




So UT CRT 

Y orinerò usali io medicina molto prima 
che si conoscessero i loro rapporti colle 
coque solforosa naturali. Allora ammette- 
vansi che 1' acido idrosolforico in queste 
acque si trovasse allo stato libero ; pre- 
sentemente si conobbe eh' i quasi sem- 
pre combinato con basi salificabili. 

Boudet figlio applicò questi risultati a 
riprodurre un'acqua solforosa, osservan- 
do, secando Anglada, che nella piò parte 
di queste acque, l'idrogeno solforato com- 
binato alla soda costituisce nn sai neutro. 
Egli fece servirà questa combinazione di 
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base a preparar le acque solforose arlifi- 
tiali. 

Per ottenere l'idrosolfato neutro di 
soda puro, Boudet fa passar lentamente, 
a traverso una lisciva di soda a 36 °, una 
corrente di gas acido idrosolforico; la so- 
luzione lascia deporre, dopo qualche tem- 
po, dei cristalli d’ idrosolfato di soda. 

L'analisi di quest' idrosolfato, secon- 
do Boudet, dà un atomo di soda, un ato- 
mo di acido, e 8 atomi di acqua, il che 
equivale in numeri a : 


Soda 390,91 

Acido idrosolforico ai 3,64 

Acqua . . 899,84 


i5o4,4<> 

Oppure 


Idrosolfato 4 °i ao 

Acqua 5 o, 8 o 


100,00 


Con questi dati, e dietro le analisi delle acque minerali, il sig. Boudet figlio 
propone la formula seguente, per preparar l’ acqua di Barrege. 


Acqua 

Carbouato di soda cristallizzato . . . . 

Cloruro di sodio (sai marino) .... 
Idrosolfato di soda cristallizzato. . . . 


1000 chilogr. 
91 grammi. 

1 5 id. 
aio id. 


Quest’ acqua minerale artificiale non 
offrirà più quella differenza che trovavasi 
tra i bagni naturali e gli artificiali. Non si 
vedrà piò quell' aspetto giallastro nè si 
sentirà l' odor fetido di prima. 

L' idrosolfato di soda neutro, piò fa- 
cile a pesare esattamente, e meno disag- 
gradevole, si prenderà più volentieri ; si 
applicherà meglio io lavacri o in poma- 
te, calle piaghe, c in diverse affezioni cu- 
tanee, non che internamente in siroppi 
Dii. Tcenol. T. XI. 


e soluzioni, che senza gl' inconvenienti 
delle preparazioni di Jcgalo di sof/b, sa- 
ranno amministrati. (P.) 

* SOMMATO. Y. Deuto cioacito di 
mercurio. 

* SOMA. Quel carico che si pone ai 
giumenti, cosi dicasi che una botte o si- 
mile vase è di tre a quattro some, vale a 
dire, della tenuta di tante some di vino. 

SOMMACCO. I botanici esprìmono 
con questa denominazione un genere di 
58 
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piante della famiglia delle terebenlinacee, 
e della prntandria triginia di Linneo . I 
iommacchi tono alberi od arbusti a fo- 
glie semplici alterne, ternate od alate, i 
cui fiori sono disposti in grappoli od in 
panico!! . Ve n'ha moltissime specie, la 
più parte esotiche, alcune usate nello ar- 
ti o in medicina. Chiamami anche som- 
macco le piante che servono ai mede- 
simi usi, e non spettano peraltro a que- 
sto genere . Il tommacco adoprasi spe- 
cialmente in tintura e nella concia del 
cuoio. La specie preferita a tal uso e il 
Rhus Coriaria dei botanici. Quest’ è un 
arbusto di circa 1 a piedi , che alligna 
spontaneamente nei luoghi aridi del mez- 
zodì dell'Europa; i suoi rami sono spar- 
si; la corteccia n’ è vellutata, le sue fo- 
glie sono alate con impari, composte di 
un gran numero di iogliette ovali, den- 
tate, vellutate; i suoi fiori sono piccoli , 
verdastri o d' un bianco lordo, in grap- 
poli fitti all' estremità dei rami . Il sapor 
delle foglie è astringente; contengono 
molto tannino, per cui servono agli usi 
stessi della noce di galla o della corteccia 
di quercia ; sovente si presceglie il som- 
macco perchè non colora le pelli, e man- 
tiene loro una migliore pieghevolezza . I 
fabbricatori di marocchino, che conciano 
pelli di capra e di montone, preferiscono 
il sommacco , perchè queste pelli ven- 
gono colorite di tinte vivaci e dilicate , 
che si altererebbero se fossero conciate 
colla galla o con vallonea. 

In commercio , trovanti moltissime 
qualità di sommacco, distiute col nome 
dei paesi da cui provengono. I migliori 
sono le foglie di Ilhus Coriaria, cui ag- 
giungami i peduncoli dei fiori e i piccoli 
ramoscelli, e se ne fa una polvere . Il 
sommacco di Sicilia è il più stimato; la 
sua polvere è fina, di color verde chia- 
ro ; il suo odore è aggradevole, alquan- 
to analogo alta viola ; il suo sapore è 


Sommi eco 

astringerne; la infusione di questa {mi- 
vere è d’ un giallo verdastro poco ca- 
rico. Talvolta trovati mesciuto con sab- 
bia, la quale facilmente ti manifesta meO 
tendone un poco sull' acqua, perchè la 
polvere vegetale rimane sospesa, men- 
tre la sabbia cade al fondo. Se questa 
sabbia fosse ferrugginosa, diverebbe as- 
sai nociva, rendendo essa l'infusione di 
sommacco d'un color nero più o meno 
carico. Distinguunsi due sorta di som- 
macco di Sicilia, I’ una detta sommacco 
alcamo, adoprasi dai fabbriaatori di ma- 
rocchini; l'altra sorte è d’un giallo più 
cupo, meno odorosa e meno astringen- 
te , la quale usasi dai tintori. 

Queste due sorta di sommacco ci ven- 
gono in balle di tela, del peso di y 5 
ad 80 chilogr. 

Distinguonsi i sommacclii di Spagna , 
di cui ve n'ha più sorte : la prima e più 
stimata raccogliesi nelle vicinanze di Ma- 
laga , nominata priego ; è generalmente 
di color più chiaro del sommacco di Si- 
cilia ; il suo odore somiglia a quello del 
thè ; la infusione è rossastra ; la polvere 
è fine, ma carica di ramoscelli rossastri . 
Si adopera a tingere i cotoni in rosso ; 
n Sedan serve a tingere io nero. Il priego 
ci viene in sacchi di tela del peso di 3 o 
chilogrammi. 

Altre due sorta di sommacco di Spa- 
gna , sono il Ufolina ed il falladolid ; 
sono meno stimate della precedente; la 
polvere è di color più pallido e più ca- 
rice di ramoscelli bianchi. 

Il Portogallo e l' Italia forniscono pu- 
re del sommacco ; il primo dicasi som- 
macco di Porto , è molto analogo a quel- 
lo di Malaga, ma contiene più ramoscel- 
li , più grossi e più bianchi . E’ sovente 
mesciuto di sabbia. 

Il sommacco d’ Italia è raro in Fran- 
cia ; la polvere è di color verde carico , 
granellosa sotto il dito, priva di materie 
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straniere 5 il »u<j odore è analogo a quel- 
lo delle pelli conciate. 

I iotniuecchi di Francia si distinguo- 
no in 4 sorta: i.° Panvis ; a . 0 Dome- 
re ; 5.° Redon ; 4-“ Padis. 11 primo 
tradì dal Rhus Coriaria e somiglia a 
quelli di Sicilia e di Malaga. Raccoglieii 
nel dipartimento del Taro, e Tendesi 
quasi tempre per summacco di Sicilia o 
dì Spagna ; il tuo colore è più appanna- 
to ; ha un sspure aromatico , e ti con- 
serva men lungamente. E meno stimalo , 
ma adoprati agli stessi usi di quello d'I- 
talia e di Spagna. 

II sommacco Domere raccoglieii nel 
DelGnato , ha un color verde, un odore 
analogo a quello del cuoio, la tua polve- 
re è pguale e granellosa, la sua infusione 
è assai verde. Adoprati in tintura. 

Il terzo, o sommaco Redon , spetta al- 
la Coriaria myrtijolia dei botanici ; col- 
tivasi in Linguaducca ; è nn arbusto di 
4 a 5 piedi ; la stia polvere è granellosa 
e secca ; il suo colore è verde grigiastro. 
Adoprati a conciare i cuoi. 

Il sommaco Pndis è il meno stimato ; 
la polvere n'e fica, molle e come ammuf- 
fita ; di odor forte, di color verde gial 
lustro chiaro ; non pud servire cha nelle 
tinture più ordinarie. 

Varie specie di rìuis adopransi in al- 
tri paesi , a conciare i cuoi e a tìngere . 
Servono a quest' uso, oltre le foglie, le 
cortecce, il' legno, le radici, e sovente 
le frutta. Quasi tutte le parti del rhus 
cotinus, typhinwn , g labrum , car.aden- 
sis, possono ugualmente servire , nella 
Concia delle pelli, e nella tintura in gial- 
lo ; è utile in tintura separarne prima il 
tannino con nna soluzione di gelatina , 
■( acciocché la materia colorante gialla resa 
più pura fornisca più belle tinte. L'allu- 
me e il muriato di stagno servono di 
tnordeote a questo colore. 

Priora della scoperta del legno giallo 
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d’ America , tingevasi in giallo col legno 
del rhus cotiniu, riconosciuto in Fran- 
cia sotto H nome di legno giallo iT Un- 
gheria, o legno di fusici. 

Si studiò poco finora l'analisi del som- 
macco; non abbiamo che alcuni tenlati- 
tivi fatti ad nn tempo in cui la chimica 
era poco avanzata nell' analisi vegetale. 

Il mudo con cui le infusioni di som- 
macco reagiscono colla dissoluzione di 
gelatina e coi sali di ferro, fece ammette- 
re in questa pianta 1 ' esistenza del tan- 
nino e dell'acido gallico ; ma io non cre- 
do che se ne sia giammai estratto questo 
acido. Bartboidi riferisce di aver separa- 
to da una decozione concentrata di som- 
macco, una pulvere granellosa giallastra 
ch'era un gallato di magnesia; ma egli 
confessa di non aver ottenuto l'acido gal 
lico separatamente . Lo stesso Barthuldi 
trovò nel summacco del nitro ed altri 
sali a base di potassa , del muriato di 
soda, dei sali di calce e di magnesia . 
[Questi risultati lasciano ancor molto a 
desiderare, sicché i sommacelo possono 
tuttavia offrire ai chimici un bell’ argo- 
mento df studio. R. 

* SOMMOSCAPO. Batta da piedi , 
cioè la parte superiore della colonna dov'è 
la sua restremazione o ristringimento che 
termina nel cullarinq. 

* SONAGLIERA. Fascia di cnoio o 
d’ altro piena di sonagli che si pone per 
lo più al collo degli animali. 

SONAGLIO . Piccolo campanino dì 
metallo in figura di palla, che attaccasi 
alla briglia o al collare dei cavalli, dei 
muli ed altre bestie da soma e dei cani. 
Queste piccole palle hanno una fessura 
sulla metà opposta a quella su cui è sal- 
dato 1’ anello, per cui le si attaccono. Nel 
fonderle o prima di saldare le due metà, 
introducesi nel centro uno piccola palla 
di ferro che rotolando io esso lo fa suo- 
nare. 
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Attaccaliti pure piccoli sonagli al collo 
dei fanciulli poppanti acciò ti trastullino 
nel farli tuonare. Ai tonagli aggiugneti 
pura un peno di corallo, di cristallo o 
d' avorio incanalo in un manico d' oro 
lavorato secondo la moda che corre ed il 
gusto dell' artefice, e serve ai bamboli 
per gioco e perchè, ponendolo in bocca, 
stroiìnansi con esso le gengive <1 che 
agevola la dentizione. 

L’ avorio è la sostanza che meglio con- 
vitasi a tal uopo. Per lo più alla cima 
di questo pezzo d’ averto vi è uno zu- 
folo, sicché la balia ha sempre pronto di 
che trastullare il fanciullo col suuno del- 
lo zufolino e dei tonagli. (L.) 

* SONDA, dicono i marinari lo scan- 
daglio della tromba. 

SONERIA. La maggior parte degli 
orivoli da tavolino suonano le ore e le 
mera' ore, quando l'ago dei minuti indi- 
ca sulla mostra i fio e 3 o, corrispondenti 
alle ore i a e 6. Siccome tali orivoli tono i 
più comuni a ritrovarsi in commercio, ne 
descriveremo qui il meccanismo. 

lln tamburo T (fig. 4 e 5 Tav. LIX del- 
le Arti meccaniche) contiene una molli 
motrice ravvolta spiralmente . Piegasi 
(juesta molla girando l' asse (fig. G) per 
la cima g , che è quadrata, con una chia- 
ve forata d’ un canale dello stesso cali- 
bro ; questa molla è una lamica d' accia- 
io, un capo della quale è attaccato al 
contorno interno del tamburo, e P altro 
all'asse che è mobile e indipendente da 
quello.La molla cosi caricata non può svol- 
gersi estendo ritenuta da nna ruota a 
tega R ed un nottolino Ve, i quali ren- 
dono fisso 1' asse nella stessa guisa come 
per la molla che fa muovere la macchina. 
(V. oaivoLo, molli, ctatczTuat). No vie- 
ne che il tamburo F fa forza per girare 
intorno al auu asse fisso e gira in fatto 
eoo esso quando non è più impedito co- 
me fra poco vedremo. La ruota T, che 
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è fissata sul suo contorno (fig. 4 « 5 ), con- 
duce il rocchetto a della ruota V, la qua- 
le conduce il rocchetto b della ruota X, 
poi il rocchetto c della ruota V, il roc- 
chetto d della ruota Z, e finalmente il 
rocchetto e d' un volano ii. Questi pezzi 
diconsi il rotismo della soneria, e servo- 
no a rallentare il moto rotatorio del tam- 
buro, fermarlo, lasciarlo girare quando si 
conviene, e finalmente porre in moto il 
martello M, che balte l’ ora sopra una 
campana, come ora spiegheremo. Per evi- 
tare la confusione abbiamo omessa la cam- 
pana nel disegno; ci limiteremo a dire 
esser essa una specie di scodellino di me- 
tallo da campane (V.T. Ili, pag.io 4 ), fo- 
rato nel centro in cui passa un aslina la- 
vorata a vite, su cui lo si fissa con una 
madre vite comprimendolo contro una 
impostatura che lasciasi a questa astino. 

Il numero dei denti e delie ale delle ruo- 
te della soneria, è quasi ad arbitrio del 
fabbricatore, purché vi siano alcune 
condizioni che indicheremo più innanzi. 
Supponiamo che il rocchetto a abbia i a 
ali, il seguente 8 e gli altri 6 ; che la 
ruota Vabbia 73 denti e le altre 60, 64 
e 48 j *érà facile vedere che le velocità 
di rotazione cresceranno talmente da V in 
u, che ad ogni ta denti che passano del- 
la ruota T la ruota V farà un giro, la 
ruota X 9, la ruota V 90, quella Z 960, 
ò finalmente il volante 11 7680. (V. iro- 
Mzao dei desti delle euotb). Le lami- 
nette di ottone che tiene quest' ultimo 
battendo rapidamente P aria, la resisten ■ 
za che loro oppone questo fluido limiterà 
la corsa delle ruote, e regolerà l’ inter- 
vallo dei colpi del martello, che fanno 
muovere le cavicchia della ruota X ; a 
tal effetto il manico del martello tiene un 
tallone I che ogni cavicchia solleva poa- 
sando, sicché il martello bilicasi sul pro- 
prio asse. Quando la cavicchia giunge 
alla cima del tallone I e cessa d'incontrar- 
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10 il marinilo è alla maxima Villania dal- 
la campana ; allora elio «fogge, ed una 
molla r fa abballare il martello fino a che 

11 tallone I tiene premuto dalla caviglia 
che teglie, la quale lo tollera di nuoTO e 
cosi via seguitando fino a che i colpi 
battuti siano in tal numero quale è l'ora 
indicata sulla mostra, al qual punto il 
rotismo si arresta come più oltre ve- 
dremo. 

Soli' asse della ruota V havvi un lem- 
bo QQ, che si muove con essa e dicesi 
partitora, I’ uso del quale spiegheremo 
fra breve. Le cose sono disposte in tal 
guisa che un intero giro di questa ruoto 
fa passare 90 cavicchie della ruota X , 
acciò il martello batta go colpi, che è il 
numero che occorre in dodici ore per 
suonare le ore e le messe. La ruota V 
fa un giro ogni 1 a ore. Se si fa la ruota 
T di 84 denti, essa camminerà 7 volle 
più adagio, nè compirà quindi il suo giro 
che in tre giorni 0 meszo : dando adun- 
que alla molla 5 giri e messo circa di 
svolgimento, con la forza che occorre 
per superare gli attriti, basterà rimonta- 
re la soneria ogni 1 5 a ao giorni sol- 
tanto. 

In generale gli orinoli da tavolino co- 
muni coricami ogni tanto tempo, c i nu- 
meri dei denti che abbiamo indicato so- 
no i più usitali, benché si possano can- 
giare, salvando le condizioni essenziali. 
Si pongono sulla ruota X io caviglie, e 
si vede che un giro della partitore Q 
facendole far 9 giri , in dodici giri il 
martello batte appunto i 90 colpi che 
occorrono. 

La ruota V tiene una sola cavicchia, 
che serve ad arrestare il rotismo della 
soneria, e quindi f8r tacere la campana. 
Allora la cavicchia preme in o contro la 
cima dello scotio ej il cui centro del mo- 
to è in e. Fino a tanto che questo pezzo 
i in tale situazione la molla del tamburo 
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non può produrre veruo effetto, fuori 
che quello di far premere la caviglia sul- 
la cima f dello scatto ; ma quando in 
qualche modo questo scatto levasi dal suo 
posto, allora la caviglia non è più trat- 
tenuta, ed il martello batte tanti colpi 
consecutivi quante sono le cavicchie che 
fa passare la ruota X (io per ogni giro 
di essa). Ogni volta che passa una ca- 
vicchia la ruota Y fa un giro intero, cioè 
■ o giri per uno solo della ruota a ca- 
vicchie X. Queste ultime devono essere» 
distanze uguali. La partitora regola H 
numero di colpi secondo I' ora, ed ecco 
in quale maniera. 

Osservasi che questa ruota Q tiene 
suH'orlo diverse intaccature a distanze dis- 
uguali. Lo scatto e J tiene un braccio t 
che scorre sulla partitora essendovi pre- 
muto contro ds una molla. Quando quel- 
ito braccio è contro ad una intaccatura 1 , 
giunge al fondo di essa, e la cima J tro- 
vandosi più vicina all’ asse della ruota Y, 
fissa la caviglia. Allora la soneria resta 
immobile e tace ; ma allorché qualche 
pezzo allontana il braccio t , e quindi la 
cima f dello scatto, la soneria comincia 
ad egire; e siccome allora la partitora 
gira e presenta il suo orlo al braccio t , 
il rotismo continua a girare e il martello 
suona fino a che si presenta al braccio f 
un altra intaccatura, e riconduce Io scat- 
to sotto la caviglia. Ora si comprendé 
per qual motivo gl’ intervalli delle intac- 
cature siano irregolari ; questi spazi so- 
no doppi per 4 ore di quello che siano 
per a e sestuple pel mezzogiorno. Quin- 
di gli archi successivi della partitora cre- 
scono progressivamente come i numeri 
i, a, 3 . . . za. 

Inoltre convien fare le intaccature lar- 
ghe abbazlanza perchè suonino le mez- 
ze, giacché quando l'ago dei minuti 
giungerà zul 5 o , il braccio t si solleve- 
rà, la cavicchia scapperà, ma npn farà 
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eh* un tato giro, e la ruota X non la- 
tterà punire che una sola cavicchia, poi- 
ché il braccio t ricalerà all' istante su! 
fondo della stessa intaccatura, senza che 
lu partitura abbia scorso abbastanza per 
presentare il suo orlo a questo braccio . 
Uno dei lati delle intaccature è roton- 
dalo , acciò il braccio t salga più facil- 
mente sull' orlo, quando è l'ora. 

Perchè s’ intenda a dovere questo in- 
gegnoso meccanismo, non ci rimane più 
che spiegare come succeda che all' ora t> 
ulta mezza, il braccio t dello scatto si 
sollevi. La Cg. 6 rappresenta la minute- 
ria posta sotto la mostra. La ruota m è 
quella il cui cannone tiene l'ago dei mi- 
nuti, e che compie il suo giro in un'ora. 
Ti si vedono due cavicchie opposte che 
od ogni mezz'ora sollevano lo scattiuo 
Fot, a foggia di leva a gomito R Pm il 
cui centro del moto ì in D, s che viene 
ricondotto dalla molla T , premendo il 
braccio corto del pezzo E, questo pez- 
10 E è fissato sul pernio prolungato del- 
lo scatto e j . Quindi si vede che quan- 
•lo l'iodico dei minuti è vicino ai punti 
dei So e fio minuti , (cirro 5 a 6 minu- 
ti prima , uua delle cavicchie della ruota 
«lei cannone spinge e solleva lo scattino 
Dm, il pezzo E e quindi il braccio t del- 
lo scatto ef ( fig. 4 ) > il che rende la 
libertà al rotismo lasciando passare la ca- 
vicchia ; ma non si produce che un pic- 
colo movimento che tosto viene arresta- 
to , poiché la ruota di ritardo Z tiene 
anche una cavicchia che è in presa col- 
la cima K dello scattiuo, che passa per 
una piccola apertura latta nella car- 
tella . 

Quindi per fare che il martello batta 
le ore al punto preciso ore l’indice esi- 
ge , la sua azione rimane ancora sospesa 
pel ritardo . Questa ruota girando ■ o 
volle e due terzi più presto che la ruota 
Y , è più pronta ad assicurarne l'sffelto. 
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La leva a gomito KDm (fig. 6 ) solle- 
vata da una delle cavicchie della ruota 
del cannane, presenta le sua cima R al 
ritardo, nè In soneria si pone io motèl 
che quando questa caviglia sfugge allò 
scattino DM che riconduce la cima R, e 
disimpegna il ritardo 

Ecco quindi l’effetto generale. Alcu- 
ni minati prima d' un ora qualunqùè , 
una cavicchia posta sulla ruota che tie- 
ne il cannello dell'ago dei mintili scor- 
re, e solleva poco a poco lo scattino Dnt,- 
il che allontana la estremità R e la riav- 
vicina all’ orlo della mota di ritardo , 
□elio stesso tempo che il pezzo E si 
allontana e libera la cavicchia della ruo- 
ta X dallo scatto J . TI rotismo della 
soneria non essendo allora più tratte- 
nuto ponest in moto ; ma appena ha 
cominciato a girare che la ruota di ri- 
tardo Z, che cammina io volte più 
presto , presenta la sua cavicchia alla 
cima dello scattino R, e il rotismo è 
nuovamente arrestalo , senza che nep- 
pur una delle cavicchie della ruota X 
abbia avuto il tempo di passare sotto 
ai tallone I del martello. Quindi non si 
ode ancora verun suono ; ma I' «rivolo 
continuando a muoversi, ben presto la 
cavicchia della ruota dei minuti cassa di 
tener sollevato lo scattino D/n, la cui ci- 
ma m viea ricondotta verso l’ asse di 
essa ruota dalla molla T ; in pari tempo 
la cima R di questa leva a gomito RD/n 
allontanasi dalla ruota di ritardo e lascia 
scappare la sua cavicchia. Nullamcno il 
braccio t dello scatto viene ancora te- 
nuto distante dall’ orlo delia partitora , 
che ricevette un piccolo moto nò pre- 
senta più ad esso la sua intaccatura ; 
quindi ia cima J rimane lontana nè può 
cadere sotto la cavicchia. Nulla più es- 
sendovi che ritenga il rotismo della so- 
neria, tutte le ruote si mettono in mo- 
lo moderando il loro corso per effetto' 
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dell'attrito , e della resistenza del vo- tal modo ti è che non ti può regolala 
tante u . Ogni cavicchia che patta tot- I* orivolo, ni movendo l’ ago delle ore 
to il tallone I del martello fa suonare ni facendo retrocedere quello dei mi- 
un colpo allorché E abbandona, e que- nuli, altrimenti tuonerà un ora diverta 
Sta azione continua fino a tanto che non da quella che iodica la mostra . Quin- 
ti presenta al braccio t una intaccati!- di converrà girare all’ innanzi l'indire 
ra della partitore. Quindi il nnmero dei dei mimiti dando tempre il tempo alla 
colpi dipende dalla distanza che sepa- partitora di lare il suo effetto, cioè fer- 
ra due intaccature . Siccome le ruota mandoti ad ogni ora per lasciar suona- 
Y compie li tuo giro in dodici ore, e re. Quando la soneria non và a dove-, 
va sa volte più pretto della ruota X, re, regolasi o girando gl’indici senza de- 
che ha i o cavicchie , è facile dar tale re il tempo alla aoneria di fare il tuo 
proporzione a ciascun arco della parti- effetto , o sollevando a mano lo scattu, 
tura, che pestino sotto il tallone 1 sue- senza toccare gl' indici acciò le ruote 
cessivameote i, a, 3 , 4 • • • i a ce- scorrano fino al punto che occorre, 
vicchie ; e quando ti presenterà il brac- Quindi per correggere un oriuolu che 
ciò t un altra intaccatura, esso vi entre- segni alcuni minuti più dei dovere fa 
rà, e lo scatto f cadendo sotto la cavie- d'uopo o fermarlo o far compiere l’ inte- 
chia della ruota X arresterà il muvi- ro suo giro alla partitora, e aspettare che 
mento. il martello batta 90 colpi. Il seguente 

Per le mezz'ore tutto succede nella meccanismo che adupranogl: orìuolaidel 
stessa guisa , se non che appena la ca- Jura, non ha questo inconveniente, e se 
vicchia della mota dei minuti , posta al non si può far retrocedere l'ago, non ò 
capo del diametro opposto a quello del- almeno necessario di aspettare i colpi del 
la prima è sfuggita allo scattino, la ci- martello ogni qual volta passasi sopra il 
ma li abbandona la ruota di ritardo ; 3 o‘ ed il Co'. 

passa una sola cavicchia e il martello Una lumaca L (6g. 7), simile a quella 
non batte che uu colpo ; il braccio l ri- delle aiFSTiztoai, è fissata sul cannone 
cade nella stessa intaccatura; ma a qual- dell'ago delle ore (Y. mixutema) e coni- 
che distanza, e la caviglia di X tornando pie il suo giro nello stesso tempo eh 'esso, 
a puntellarsi contro la cima y, arresta cioè in 1 a ore. Una bastheli.ieba R, il 
la soneria . cui centro di rotazione è io C, presen- 

E' inutile avvertire che l'orivolaio de- ta la sua cima A dinanzi a quello sca- 
ve disporre lo scatto, lo scattino e le glione della lumaca che si conviene ut- 
cavicchie deila mota de* minuti in gui- l’ora; ma questa cima A ne è alquanto 
sa da fare che si oda 1 ’ ora che indica distante. Quando la rastrelliera può muo- 
I' ago sulla mostra al punto preciso in versi liberamente, trovandosi spinta da 
cui questo segna i 5 o minuti e il colpo una molla BM, essa discende e va a pog- 
della mezza quando è sui 3o. giare su questo scaglione della lumaca ; 

Si vede che uon si può far retroce- la estensione del suo movimento varia 
dere l'ago dei minuti passando nei può- secondo la profondità del dente su cui 
ti distanti di circa 6' da 60’ e no' che preme. I denti della rastrelliera R iugra- 
sono quelli ove la cavicchia della ruota nano con un rocchetto P, che ha una 
di ritardo è in ietato di agire. Uno de- sola ala ed è montato sull'asse dalla mo- 
gi’ ioconveifieoti della soneria fatta in ta Y ; la rastrelliera ha 1 a denti, ma non 
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ne pasta che urie parte di cui eccetto- 

chè al meno giorno. 

Sapponiamo ohe siano ieg,la rastrel- 
liera poggerà sullo 'scagliona che corri- 
sponde alle ora 9, e passeranno 9 de’suoi 
denti. Quando la rastrelliera si tollererà, 
il rocchetto p la farà retrocedere, e pas- 
seranno 9 denti, per far battere i 9 col- 
pi di martello, cioè nn colpo ad ogni gi- 
ro della ruota T, poiché questa, come 
vedemmo, fa dieci giri per uno della ruo- 
ta a cavicchie X, su cui tono diaci ca- 
vicchie che passando sollevano il martel- 
lo. Qaesto meccanismo quindi ha ciò so- 
lo diverto dall'altro che invece della par- 
titora tiene la lumaca. Ecco il modo dì 
agire del meccanismo. 

Quando 1 ’ ago dei minuti giunge sul 
Co, la cavicchia della ruota dei minuti, 
solleva uno scatto che ha già lasciata 
libera la cavicchia della ruota Yj; libera 
anche la ruota di ritardo, la rastrelliera 
non chè il peso o la molla motrioa ; al- 
lora la rastrelliera va a poggiarsi contre 
uno degli scaglioni della lumaca, ma ben 
tosto la forza motrice fa girare le ruote 
della soneria, e le ale del rocchetto P ope- 
rando sui denti della rastrelliera, la rial- 
za vincendo la molla BM e la rimette nel- 
la prima sua posizione. H rocchetto P 
facendo un certo numero di giri del pari 
che la ruota Y fissata sullo stesso asse, 
la ruota a cavicchie gira, ed ogni cavic- 
chia inalzando il martello, ne vengono i 
colpi che indicano le ore. 

Per non rendere la fig. 7 troppo com- 
plicata non si sono in essa indicate che 
le parti principali ; poiché gli scatti, il ri- 
tardo, la mota a sega, quella a cavicchie, 
il volante e gli altri rotismi, sono adatto 
i medesimi che nelle comuni sonerie. Si 
vede che facendo girare rapidamente l'ago 
dei minuti, passando sui punti 6o‘ e 5 o* 
senza aspettare l' effetto della soneria, 
essendovi qui la lumaca che gira coll’in- 
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dice delle ore della partitora, il rastrello 
cade successivamente scendendo su tutti 
i scaglioni del contorno della lumaca, nò 
la macchina può mai suonare un'ora di- 
versa da quella cha mostra. 

E' vero che neppur io tal caso non si 
deve far retrocedere l'ago dei minuti, ma 
l'inconvenieute è di poco rilievo, non do- 
vendosi piò aspettare l'effettb della sone- 
ria ad ogni ora. E‘ però facilissimo il far 
retrocedere l' ago snodando lo scatto e 
facendolo in modo che rimanga diritto 
allorché il movimento è diritto e si pie- 
ghi quando girasi l'ago in senso oppo- 
sto, acciò non agisca che in una sola di- 
rezione. In tal caso il pezzo cosi snoda- 
to dicesi Jrate. 

1 meccanismi però della soneria va- 
riansi in molte guisa ; non potendo loro 
accordare che ano spazio limitato, non 
abbiamo descritto che quelli di uso più 
generale. Pegli orinoli da torre che suo- 
nano i quarti e ripetono le ore, fanno 
adire aariglioni, ec., la soneria è molto 
più complicata. Primieramente il mar- 
tello dey’ essere pesantissimo, per batte- 
re sopra noa gran campana. Quindi il 
peso che muove la soneria dev' essere 
molto grave : inoltre questo peso del pari 
che quello della macchina, scendono ogni 
giorno di tutta l’altezza disponibile per 
accrescerne l’effetto eoa ingranaggio ; 
quindi devoosi rimontare ogni a 5 a 3 o 
ore. Le ruote della soaerìa sono molto 
grosse di ferro fuso, il volante ha gran 
dimensioni ; finalmente tutto è propor- 
zionato alla forza motrice. 

Occorre ua rotismo a parte per suo- 
nare il quarto, la mezza, ed i tre quarti. 
Non crediamo necessario di spiegar qui 
tali meccanismi sembrandoci sufficiente 
quanto si disse finora ed all'art. obiuom 
da torre. Si consulti la memoria di Pons, 
inserita nel T. XIX dei privilegi! estinti 
in Francia a pag. ia, ove quell’ abita 
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artefice propone ema nuova maniera di 
aoneria. Ruingo imaginù un meccanismo, 
per cui non occorre un rotismo a par- 
te per suonare i quarti, mediante una 
lumaca mobile. Questo ingegnoso ap- 
parato può vedersi descrìtto con figure 
nel Bullettàio della Società d'incorag- 
giamento del i8a8, pagina nS, in un 
rapporto fatto da Francoeur (autore del 
presente articolo) al consiglio ammini- 
strativo di quella Società. 

(Fr.) 

* SONGIA. V. sccaa. 

* SONOMETRO. Strumento chiama- 
to altramente ecometro , per misurare i 
suoni (V. scoro). 

* SOPPALCO. Palco fatto poco sot- 
to il tetto, per difender le stanze da fred- 
do o caldo e per ornamento. T. solaio. 

* SOPPANNO. Quella tela, drappo 
o altra sitnil materia che ti mette dalla 
parte di dentro de’ vestimenti per difesa 
o per ornamento. 

* SOPPRESSA. Strnmento da sop- 
pressa» composto di due assi, fra le 
quali si pone la cosa che si vuoi soppres- 
sa» caricandola o strignendola. 

* SOPRACANNA. Canna sopraggiun- 
ta ad un'altra, e dicesi delle canne del- 
1 ' organo. 

* SOPRACCASSÀ. Seconda cassa di 
un oriuolo da tasca. 

* SOPRACCHIUSA. Giunta di tavo- 
loni per coltello che si fa ad una pescaia 
oome il soprasoglio agli argini. 

* SOP RACC 1 NGHIA. Cinghia che 
ponesi sopra d' un' altra. 

* SOPRACCOLONNIO. Sodo che si 
pone fra l' una e l’ altra colonna, abchi- 
tbavb (V. questa parola). 

* SOPRAGGITTO. Sorto di lavoro 
che si fa coll'ago o per congiugnere for- 
temente due panni insieme o perchè il 
panna sull' estremità non ispicci a anche 
talora per ornamento e si fa in maniera 

Dìi. Tccnol. T.XI. 
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che si veggio il filo a differenza di quel 
cucito ove il refe è nascoso. 

* SOPRAINDORARE, dicono i do- 
ratori il replicare la doratura. 

* SOPRAMMATTONE. Muro fatto 
di semplici mattoni. 

SOPRAORNATO. Termine d’archi- 
tettura ed è la parte superiore di esso 
composto dell'architrave fregio, e corni- 
ce (V. ARCHITETTERÀ). (Fr.) 

* SOPRAPPOSTA. Quel risalto che 
ne’ lavori rilieva dal fondo ; i il contra- 
rio di sommessa. 

* SOPRARCO. La grossezza dell'ar- 
co, lo stesso che ghiera delP arco. 

* SOPRASCHIENA, chiamano i sel- 
lai quella striscia di cuoio che passa sul 
dosso del cavallo di carrozza e serve a 
sostenere le tirelle e la catena. 

* SOPRASOGLIO. Arginello che si 
pianta in cresta d' un argine dalla parte 
del fiume perchè non sia trascinato dalle 
piene straordinarie. 

* SOPRASOLIDO, dicesi in algebra 
della quarto potenza d’ una grandezza, 
cosi chiamata perchè fingevi che abbia 
una dimensione di più del solido. 

‘SOPRASTRATO, dicesi soprastra- 
ta una via coperta di viva selce, a diffe- 
renza di lastricala (V. selciare). 

* SOPRATACCO, dicono i calzolai 
il snolo che viene sopra il tacco. 

SORBA, SORBO. Il sorbo è un bel- 
P albero delle foreste che cresce lenta- 
mente ed il cui legno è di ottima quali- 
tà e rendevi molto caro. E' il sorbus do- 
mestica dei botanici, della famiglia delle 
rosacee. Pesa da 63 a 7 a libbre al piè 
cubico secondo che è più o meno secco. 
Questo legno è buòno, durissimo e di 
granitura minuta ; seccandosi rislrignesi 
d’un dodicesimo; i legnaiuoli, i tornitori, 
gl’ impiallaccciatori lo hanuo in gran pre- 
gio. Si fanno di sorbo le migliori viti, 
i fusi ed i piuoli per le lanterne e ruote 
5 9 
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dentate, le carrucole, le cosce del tornio 
c del torchio di stampa, i piccoli peni 
dei mulini, la cassa di varie armi, i ma- 
nichi degli strumenti, ec. Questo legno 
è ottimo per gli intagli in legno. 

Moltiplicasi il sorbo ponendo itemi in 
terra tosto che sono maturi; al secondo an- 
no la pianta ha solo a a 3 pollici d’ altez- 
za; allora trapiantasi ; di quattro anni ha 
poco più d' un piede ; si trapianta di 
puovo e si tosa ; finalmente di 8 a io 
anni ha un pollice di diametro e allora 
trapiantasi nel luogo ove deve rimanere. 
Questi vari spostamenti ne fanno perire 
grati copia per lo che spesso si preferisce 
di seminare il sorbo sul luogo. 

Quest'albero si adatta a tutti i terre- 
ni, benché al pari di quasi tutti i vegetali, 
riesca meglio in una terra profonda e 
nutritiva. Spesso ponesi nei vani delle 
siepi, delle foreste, ec. ; innestasi anche 
fui pero, o sul biancospino ec. (V. is- 
hesto). Vive due secoli ed anche più. 

Il torba selvatico (sorbas aucuparia) 
coltivasi come albero d'ornamento ne» 
giardini e ne’ parchi, pei suoi fiori bian- 
chi e più ancora per le sue frutta, che 
penzolano in bei mazzolini color di por- 
pora. Cresce più presto ed a minor al- 
tezza del precedente ; coltivasi però alla 
stessa guisa;, le sue frutta danno anch’cs- 
se una bevanda vinosa. 

La sorba è il frutto, che prima di es- 
sere maturo è molto aspro, poscia divie- 
ne molle e vizzo. Solitamente il si matu- 
ra sulla paglia. Acciaccato nell' acqua fer- 
menta e si ottiene una bevanda analoga 
al sidro di pere che ha la proprietà d'incb- 
briare (Y. sidbo). Questo liquore è poco 
pregiato, e si lascia ai domestici. Spesso 
mescesi al succo delle sorbe quello di me- 
le, di pere, di nespole, ec. (Fr.) 

SOKBETTIERA, SQRBETTIERE, 
SORBETTI, I sorbetti sono liquori che 
si preparano con vari condimenti e si 
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fanno poi agghiacciare. La sorbe! tiara è un 
vasc cilindrica di stagno, che cicondasi 
di ghiaccio e in cui pongonsi i sorbetti 
a gelare; finalmente il sorbettiere è que- 
gli che lavora i sorbetti. Alla parola ce- 
lati abbiamo minutamente descritta que- 
st’ arte e gli utensili in essa impiegati. 

(L.) 

SORBO V. sobba. 

SORDINA oSORDINO. Piccola stec- 
ca di legno quadrata di circa 18 linee di 
lato, il cui orlo è fesso sulla sua grossez- 
za in modo da fare una specie di pinzetta 
che stringe per l'elasticità del legno. Ser- 
ve a strignere la parte supcriore elei pon- 
ticello d’ un violino ove si pone all' uo- 
po. Quindi nella sordina vi sono alcune 
scanalature larghe che lasciano passare 
le corde, giacche essa non deve toccarle 
quando ponesi al suo luogo. Questa ag- 
giunta crescendo la massa del ponticello, 
ne scema di molto le vibrazioni, e non 
trasmettendosi più il suono cosi libera- 
mente alla tavola, riesce più debole e ca- 
po. Il compositore che vuol dare un che 
di tristo ad un passo di mugica vi scrive 
a capo con sordini. Vi sono pure sordi- 
ne più grandi per le viole, violoncelli, 
violoni, ec. 

Sobdiba. Chiamano gli orivolai un 
bottone che risalta sull* orlo della cassa 
d* una ripetizione, il quale allorché Io si 
spinge presenta ai colpi del martello del- 
la soneria una molla, e ne riceve i colpi. 
Allora non odesi più la campana e per 
contar le ore conviene approssimar I* o- 
rivolo all’ orecchio. (Fr.) 

* SORDA. Dicesi lima sorda quella 
che ha i tagli dolci si che limando non 
fa quasi verun remore. 

’SORGONCELLO. Piccolo ramoscel- 
lo che si taglia da un albero per inne- 
starlo in un altro, e dicesl anche torcalo. 

* SORGOZZONE. Pezzo di legno in 
torma di travicello o piana che posando 
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• lallu parie inferiore sopra mensola o bec- 
catello, o ìd un baco fatto nel muro, e con 
la superiore sportando in fuori, terre a 
reggere travi che facciali ponte o sporto, 
terrazzi, ballatoi o altra qualsisia siroil 
cosa, eh’ esca col suo aggetto fuori del 
piombo della muraglia, per sostegno, ap- 
poggio, fortezza. Questo tale pezzo di 
legno te fosse ritto vorrebbe dirsi pun- 
tello. 

* SOR!. Sorta di minerale o di pietra 
vitriolica che si trova nelle cave del ra- 
me, ha un odor grave, lezzoso e nauseo- 
so, e adoperasi come diseccativo in me- 
dicina. 

* SORO. La zavorra che si pone sul- 
le galere. 

SORPRESA. Pezzo fissato sulla lu- 
maca dei quarti d’ un orivolo a ripeti- 
zione, per render certo P effetto della 
Soneria, mediante un leggero slonlana- 
menlo che gli vien dato dalla stella del 
saltatoio che vi preme contro : questa 
pressione fa avanzare alquanto la sorpre- 
sa sulla lumaca, quando non si deve udi- 
re a suonar verun quarto. Questo mec- 
canismo venne spiegato all’ articolo m- 

PETIZIOSE. (Fr.) 

* SORRISCIATURA. Colta del sa 
le dal punto in cui si c dato il fuoco al- 
le caldaie fino a quello in cui il sale è 
formato. 

* SORTERIA . Scile magone com-j 
prendonsi sotto questo nome le diverse 
specie di fili di ferro detti piombi c pas- 
iapcrla. 

SOSPENSIONE. All’articolo pesdc- 
lo abbiamo indicato la varie maniere di 
sospendere il regolatore degli urivuli che 
non sono dasaccoccie: non ritorneremo 
a parlare di tale soggetto. 

Spesso occorre di suspcndore un cor- 
po pesante in modo che si possa farlo 
salire o scendere come si vuole sen- 
za che il suo peso incomodi il movì- 
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mento. In tal cuso sospendesi con girel- 
le che tengono uo contrappeso che val- 
ga ad equilibrare questo peso in qualun- 
que posizione : sicché non rimane da 
vincersi (die l'attrito. In tal guisa sospeu- 
donsi i gasohbtki negli apparati per 
l' illuminazione a gas . Siccome la pres- 
sione del gas che essi contengono non 
potrebbe senza gravi inconvenienti ol- 
trepassare un limite ristrettissimo , cosi 
il contrappcso deve far equilibrio quasi 
all’ intero peso del gasometro ( V. ILLU- 
MINAZIONE A GAS ). 

Le lampane, gabbie ed altri oggetti 
appesi al soppalco delle stanze , sodo per 
lo più anch' essi sostenuti da un con- 
trappeso, per cui si possono calare al- 
l’ altezza che si vuole ; ma questo con- 
trappeso disponesi in un modo partico- 
lare , che sarà utile di spiegare. La car- 
rucola che tiene i due pesi traendo le 
fimi in direzione verticale, fa che si possa 
passare la fune della lampana in un foro 
dello stesso contrappeso , acciò questo 
non oscilli nell' aria -, anzi se le corde 
suo lunghe, come nelle lampane sospese 
alle volte delle chiese, attaccansi le lam- 
pane a due corde passate su due girelle, 
che tornano ad unirsi fissandosi al con- 
trappeso il quale & forato con due canali 
per lasciar passare le funi di sospensione 
della lampana. 

Abbiamo parlato del modo di sospen- 
dere ciascun apparato nei vari articoli 
che vi si riferiscono ( V. bilancia, leva, 
stadeiia, ec. ). (Fr. ) 

SOSPENSORIO. I sospensorii sono 
fasciature che si adoperano in molti casi, 

0 per evitare qualche accidente, o per 
recare un sollievo io alr.uoe malattie, 
particolarmente negl'idro-sarcoceli, nelle 
sarcoceli, nelle varici del cordone dello 
scroto, ac. Adopransi però spessissimo . 

1 medici ne raccomandano , per esem- 
pio, I' uso a quelli che spesse volte e#- 
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calcano, per (ottenere lo tcroto ed evita- 
re la contusione e lo sfregamento delle 
parti contro il pomo od altra parte della 
sella. 

Questi sospensorii ti fanno comune- 
mente io figura d' una specie di borsa 
di grandezza proporzionata al volume 
delle parti che deve contenere. Si fanno 
con un pezzo di tela o di fustagno qua- 
drata di sei a otto pollici, piegato in 
due parti uguali ; lo si rotonda alla par- 
te inferiore, vale a dire, levasi I' angolo 
anteriore ed inferiore ; si fa una cucitu- 
ra su tutta la linea curva fatta colle for- 
bici, e ne risulto- ima vera borsa. Vi si 
fa un foro alla parte supcriore. Una cin- 
tura di tela avvolta intorno al corpo ser- 
ve a sostenerla ; la si pone doppia in ogni 
punto acciò presenti maggior resistenza 
e il sospensorio riesca più solido. Lo si 
fissa alla datura con due piccole fasce 
attaccate da un capo alle due cime in- 
feriori della borsa, e dall' altro capo a un 
nutro di filo, su cui si attacca. Ecco la 
maniera solita dì fare i sospensori. 

Essi però hanno molli inconvenienti 
che vennero tolti da Jalade-Lafond abi- 
le brachieraio : r° Ls cintura strigoe 
troppo, incomoda nei movimenti , com- 
prime le parti molli e talora lacera per- 
fino la epidermide. Questa cintura ha 
I' altro difetto , di essere orizzontale ìd 
ogni punto , dal che ne viene un inco- 
modo nella flessione delle cosce sul ba- 
oino, lo spostamento della fasciatura nel 
camminare ed altri movimenti ebe ren- 
dono necessaria questa flessione , poi- 
ché il sospensorio non essendo fissato 
stabilmentesi muove di luogo. a. 0 Il bor- 
sellino di tela o di fustagno, ha sempre 
le stesse dimensioni ; o se si proporzio- 
ne la sua capacità al volume delle parli 
che deve sostenere, non può mai segni- 
re i vari movimenti di’ espandimento e 
ristrigimcDto delle parti che non scm- 
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pre sono ad ugual distanza dall’ anello 
inguinale. La borsa presenta nna coci- 
tura sul dinanzi la quale può compri- 
mere la cintura e impedire che si ap- 
plichi esattamente. Questa borsa è tesa 
in modo disuguale e in luogo d' essere 
sospensiva soltanto può divenire com- 
pressiva. 

Jalade-Lafond per evitare tutte queste 
imperfezioni sostituì una borsa a maglia 
di seta di cotone o di lana, a quella 
di tela , facendola lasca ed clastica acciò 
potesse adattarsi in ogni punto alla for- 
ma delle parli a seguirne i movimenti 
d' espansione o di ristringimento. Que- 
sta borsa a rete, non servendo a chiu- 
dere , ma solo a sostenere le parti, la- 
scia passar I' aria, non impedisce l'eva- 
porazione della traspirazione e del ca- 
lore , e la pelle dello scroto non ì sem- 
pre bagnata dalla condensazione del flui- 
do che esce di continuo alla superficie, 
per questa specie di bagno. 

Egli modificò anche la cintura, com- 
ponendola di quattro pezzi : uno sul di- 
nanzi è orizzontale, e sostiene la borsa ; 
vi si uniscono due altri pezzi laterali ob- 
bliqui dal giù in su e dall* interno al- 
P esterno che sono muniti di bottoni ; 
il quarto pezzo abbraccia la parte di 
dietro del corpo e si unisce ai bottoni 
degli altri due. 

Ei adotta le sotto cosce , ma que- 
ste finiscono alla cintura con occhielli, 
che tengonsi all' altezza conveniente con 
bottoni. ( L. ) 

SOSTEGNI, dicousi tutti que’ lavo- 
ri di muro, di legname, o di terra fatti 
ad oggetto di sostenere il livello del- 
P acqua ad altezze stabilite dai bisogni, o 
dalla natura dei luoghi, in modo da po- 
terla lasciare scorrere quando si vuole, 
mediante porte fatte a tal uopo , e ciò 
o per far muovere ruote di qualche of- 
ficina, o per innaffiare o innondare un 
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paese, o per mantenere inavlgabili i fiu- 
mi o per altri usi sai canali. Ci occupe- 
remo particolarmente di queste ultime 
indicando brevemente le regole da seguir- 
si nel costruire le altre sorta di sostegni. 

Al dire del padre Frisi, italiano, l’ in- 
venzione dei sostegni a doppie porte 
per la navigazione sui Gumi o sui canali 
non risale più in là del j 4 8 1 -> nel qual 
tempo si stabilirono le prime sul Brenta 
vicino a Padova da dpe ingegneri di Vi- 
terbo . Poco dopo Leonardo da Vinci 
fece una bella applicazione di questa uti- 
le ed ingegnosa scoperta, che servì di 
modello a tutti i lavori di simil latta . 
Ei stabili la comunicazione di due cana- 
li nel Milanese con 3 sostegni di seguito, 
superando una differenza di livello, di 
circa i C a 1 8 metri. 

I primi sostegni costruiti in Francia 
furono quelli dei canali di Briare e di 
Orleans, che uniscono la Loira alla Sen- 
na. Nel primo ve n’ ha quaranta due , 
nel secondo venti. Ma uno dei più bel- 
li ed arditi sistemi di sostegni vedesi nel 
canale di Lioguadoca che un isce P O- 
ceano al Mediterraneo (V. cibim ). Le 
barche cariche possono passare dall’ono 
all'altro mare in undici giorni al dissopra 
di montagne che sono alte aoo metri so- 
pra il livello dei mari. 

II sistema dei sostegni venne particolar- 
mente ridotto a perfezione in Olanda. Gli 
abitanti di quel paese sono di continuo 
minacciati dalle acque onde sono cinti, 
quindi dovettero cercare e rinvenire nel- 
1’ architettura idraulica tutti i mezzi di 
guarentirsi dalle innondatomi , sospen- 
dendo e dirigendo convenientemente il 
corso delle acque . Ma principalmente 
in questi ultimi tempi la pratica guida- 
ta dalla scienza fece fare rapidi avan- 
zamenti all' arte di eseguire ogni sorta 
di pubblici lavori ; gl’ immensi progres- j 
ai della meccanica usuale diedero loro 
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una Impronta di grandezza a di stabi- 
lità ignota prima dei nostri giorni. Du- 
pin in uno de'suoi viaggi in Inghilter- 
ra riferisce aver egli veduto nel canaio 
Caledonio ( il quale lascia passare va- 
scelli di cinque a seicento tonnellate e 
(regate dall’ Oceano atlantico all’ Ocea- 
no germanico, risparmiando loro il giro 
pericoloso del norie della Scozia e della 
isole Orcadi ) sostegni le cni porte sono 
di ferro fuso del peso di a6 tonnellate 
(a6 mila chilogr.), le quali muovonsi da 
due nomini con grande facilità, mediante 
un ingegnoso meccanismo. 

Simili costruzioni non recano sorpresa 
in Inghilterra e meno poi nella Scozia ove 
il legname è raro ed il ferro comunissi- 
mo ; ma non sarebbero convenienti per 
quelli che sono nel caso opposto. 

Prima di parlare della costruzione dei 
sostegni, daremo una idea generale della 
parti onde si compongono, e delle ma- 
novre de farsi per far passare col loro 
mezzo le barche dall' una ali' altra parie. 

In un sostegno si osservano quattro 
parti principali: 

i . Le fondamenta dei muri, che de- 
vono essere eseguite con gran diligenza 
e solidità. 

z. I muri laterali e paralelli. 

3. Il fondo o conca del sostegno, ee. 

4- Le due porte e loro accessori . 
Dicesi capo del sostegno la porta su- 
periore, e porta di scarico l'inferiore. 
La differenza di livello forma la cadu- 
ta del sostegno. 

E 1 noto che una delle prime condi- 
zioni da soddisfarsi per istabilire un ca- 
nale navigabile è che 1’ acqua vi riman- 
ga per così dire stagnante , in guisa che 
le barche vi si muovano facilmente in 
qualsivoglia direzione. Quindi perchè si 
veriGcasse una tal condizione converreb- 
be che i punti d’onde si parte, il tratto 
che si attraversa, fossero allo stesso li- 
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vello, 3 che non avviene che nei paesi 
di pianura e per piccolissimi tragitti . 
Quindi è rarissima cosa che nun si abbia 
<| calche pendio da superare ; quando 
questo sia d’ alcuni piedi soltanto, so* 
slengonsi le acque con una sbarra di 
panconi che levasi quando passano le 
barche ; ma se si devono superare mon- 
tagne e valli, allora fa d'uopo stabilirvi so- 
stegni ; il cbe però non può farsi se non 
quando si abbia una quantità d' acqua 
bastante ad alimentarli al punto più ele- 
vato da superarsi. 

A tal uopo , conoscendosi la dilFeren- 
aa di livello da un punto ad un altro, 
dividcsi il canale nella sua luughesza in 
più parti facendo in modo cbe la caduta 
di cadami sostegno sia fra i a ai 3 me- 
tri ed uguale in tutti. Questi tratti di 
canale si uniscono insieme con vasche o 
bacini , mediante i quali una barca pas- 
sa successivamente da un tratto di cana- 
le in un altro salendo o discendendo . 
Vari sostegni stabiliti gli uni dietro agli 
altri e contigui possono assomigliarsi a 
scaglioni, l’er discendere un gradino di 
questa scala liquida, vale a dire per pas- 
sare da un tratto di canale superiore a 
quello inferiore che Io segue immediata- 
mente , empievi d’ acqua la vasca del 
sostegno frapposto, fioo a livella del ca- 
nale superiore ; allora c facile intro- 
durne la barca in questa vasca. Chiu- 
dendo poi la porta superiore che* si era 
aperta per lasciar passare la barca , e 
lasciandovisi abbassar l’acqua introdot- 
tavi fino al livello della porta inferiore, 
il cbe si fa aprendo uno sportello di que- 
st'ultima, la barca discende ancor essa. 

L'operazione contraria serve ad inal- 
zare la barca dal canale inferiore al su- 
pcriore, vale a «lire che, quando l'acqua 
è al livello del canale inferiore, vi s' in- 
troduce la barca da questo; poi si chiu- 
de la porta inferiore, si apre lo sportello 
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della superiore -, l’acqua riempie la vasca 
ed- innalza la barca al livello del canale 
superiore in cui la si passa . 

Si vede potersi fare il medesimo per 
un maggior numero di sostegni, posti di 
seguito, gli uni dopo gli altri e che la ma- 
novra per passarli sarebbe sempre la 
stessa. Faremo notare su tal proposito 
che quando le sinuosità del terreno per- 
mettono, toma assai utile porre quanto 
più si può i sostegni vicini fra loro. Sic- 
come ognuno di essi aver deve due por 
tè, quando i sostegni sono contigui se ne 
risparmia una, poiché quella di mezzo è 
ad un tempo porta superiore ed inferio- 
re. Inoltre vi è anche il vantaggio che 
questi sostegni cosi disposti si possono 
manovrare da un uomo solo, mentre in- 
vece se fossero isolali ne converrebbero 
vari. 

In ogni modo però ad ogni barca che 
passa, perdevi un volume d’acqua agua- 
le alla capacità della vasca del sostegno, 
la quale acqua è perduta per la naviga- 
zione del canale superiore, ove devesi di 
necessità sostituirvene altrettanta, pren- 
dendola da un fiume o da un serbatoio 
alimentato da sorgenti o da acqua pio- 
vana che si ha cura di raccogliere al pun- 
to più elevato del canale. Egli ì appun- 
to nella ricerca di quest' acque e nei la- 
vori da farsi per condurle ed ammassar- 
le, che bene spesso s' incontrano le mag- 
giori difficoltà nella costruzione dei canali. 

Se la barca che attraversa tutti i tratti 
successivi d'un canale, si consideri come 
un corpo grave che ad ogni sostegno s'in- 
nalza o si abbassa, si vedrà che non con- 
tando la perdita di forza necessaria per far 
agire un qualunque meccanismo, questa 
barca abbassandosi da una certa altezza 
deve innalzare un peso uguale alsuo all'al- 
tezza medesima, e che viceversa ('innalza- 
mento d'una barca dal livella inferiore si 
superiore, non dovrebbe esigere che la di- 
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scesa d’uo peso d'acqua uguale a quello 
della barca, dal primo tratto di canale 
al secondo ; ma la cosa è ben diversa. E' 
vero che l' innalzamento e l'abbassamen- 
to delle masse di acqua, nasce per solo 
effetto dello spostamento del fluido, ma 
dal modo come si riempie la vasca, ne 
viene di necessità che le barche, le quali 
scendono consumano altrettanta acqua 
che quelle che ascendono ; e siccome 
l'acqua che contiene la vasca pesa infini- 
tamente più della barca, così il vantag- 
gio della discesa non dà che un piccolis- 
simo compenso. 

Vari ingegneri di sommo merito quali 
Betancourt, Solage e Bossù in Francia 
e Donkin in Inghilterra, studiaronsi di 
ridurre la salita e discesa d'una barca in 
un sostegno a quel semplice equilìbrio 
della massa che cagiona la menoma per- 
dita di liquido, da non aver quasi biso- 
gno che esso venga nutrito al pnnto su- 
periore del canale. Questo sistema inge- 
gnoso, ma impraticabile, si distinse col 
nome di vasca mobile. Eccolo in poche 
parole. 

Allato del sostegno vicino ai muri la- 
terali, scavasi un pozzo prismatico che 
comunica colla vasca ; questo contiene in- 
sieme col sostegno un dato volume d'a- 
cqua, la quale devesi alzare o abbassare 
in guisa che ora sia a livello del canal 
superiore, ora dell' inferiore. Nel proget- 
to di Betancourt questa condizione tro- 
vasi adempiuta mediante un solido che 
si immerge nel pozzo prismatico e vi sa- 
le e scende, facendo nel primo caso ab- 
bassare, nel secondo salir l' acqua da lui 
spostata ; il modo di usare questo solido 
dipende da varie leggi dell’ idrostatica e 
della meccanica, in cui sta il priocipal 
merito dell’ invenzione. Nel caso di cui 
si tratta la curva che descrive il centro 
di gravità del contrappeso è nn arco di 
circolo, avendo Betancourt riconosciuto 
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che in tal modo il variare della leva di 
esso, compensava il crescere o scemare 
del peso del solido per essere più o me- 
no immerso nell' acqua. La dimostrazio- 
ne di tale principio può vedersi nel rap- 
porto di de Prony su tale invenzione 
che venne inserito nel T- VII del Bol- 
lettino della Società d' incorraggiamento 
o nell' Enciclopedia dell' ingegnere, di 
Delaistre. 

Il mezzo di Solage e Bossù per pro- 
durre lo stesso effetto esigerebbe una 
spiegasione troppo lunga per poterla 
qui inserire. Lo si può vedere descrii t», 
insieme con quello suggerito da Fulton 
nel VII volume del Bollettino della So- 
cietà d’incoraggiamento a pag. i63. Un 
sostegno di tal fatta si costruì in via di 
esperimento a Creusot. Al Conservato- 
rio delle Arti e mestieri di Parigi ve ne 
ha un modello bastante a farlo intendere 
perfettamente (V. vizzo irci.uuto). 

Dopo questa digressione relativa a me- 
todi rare volte impiegati, parleremo nuo- 
vamente dei comuni sostegni. 

Abbiamo veduto che essi compongonsi 
di quattro parti principali, e sono : le 
fondamenta, i muri laterali, la conca e le 
porte. 

Stabilito che siasi il luogo ove si vuol 
porre il sostegno, nonché la sua caduta, 
la sua larghezza e lunghezza, se ne dis- 
pongono le fondamenta sopra un ter- 
reno sodo o su pali, e le a’ innalzano al 
livello della conca o fondo della vasca, 
ove dopo averle ridotte ben piane se- 
gnansl i muri laterali, avvertendo di dar 
loro una grossezza proporzionata all’ al- 
tezza dell'acqua, onde hanno a sostenere 
la spinta, e di rafforzarli anche mediante 
contrafforti. 

Talvolta lasciati nella grossezza di 
questi muri nn acquidotto che dicesi di- 
versivo, con uoa cateratta a saracinesca 
nel mezzo, per far passare l’acqua dal- 
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P una parte all’ altra senza che occorra 
aprire le porte. 

Nel sognare la facce interne dei mori 
bisogna lasciarvi incassature per nicchiar- 
vi la grosseiza delle imposte quando so- 
no aperte, acciò 'non siano d’ impedi- 
mento al passaggio delle barche. Pari- 
mente nelle stesse facce all' esterno delle 
porte vi si fanno due scanalature verti- 
cali di 7 a 8 pollici quadrati distanti tre 
a quattro piedi per collocarvi un certo 
numero di travi sovrapposte, le quali ven- 
gono a formare come un cassone che si 
riempie di terra per formare una tura, 
mediante la quale si può prosciugare il 
sostegno occorrendovi qualche riatta- 
mento. Perciò che l'acqua entri piò fa- 
cilmente nel sostegno i muri laterali dal 
lato superiore prendono una forma ob- 
liqua formando uno spanto. Tale dis- 
posizione giova anche ad impedire che 
l'acqua penetri dietro ai muri, locchè di- 
struggerebbe assai presto il sostegno. Per 
tale motivo legansi questi muri laterali 
con quelli delle sponde. Questi muri so- 
no interamente fatti con cemento e cal- 
ce idraulica. 

La conca o fondo del sostegno deve 
lavorarsi con molt3 diligenza del pari 
che la soglia contro cui si appoggiano le 
imposte; quest' ultima deve essere fatta 
di pietra di vivo o di due travi che ri- 
salgano di 6 a 8 pollici sulla conca.Que- 
sta conca è lastricata o fatta d' intavolati 
di legnami, i cui comparti sonosi riem- 
piti di ghiaia. Quest' ultima dicesi falsa 
conca , poiché serve a riparare quella di 
muro che copre. 

Come già dicemmo i sostegni sono 
chiusi con imposte piane o arcuate che 
si puntellano Tana contro l’altra sotto uo 
angolo di circa i35 gradi, e si appog- 
giano in pari tempo contro la soglia. In 
tal guisa fanno un risalto, e chiudono tan- 
to più esattamente quanto maggiore è 
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l’altezza dell' acqua che le prome. 15». e 
formano coi muri laterali una Bgura esa- 
gona che dicesi bacino o vasca del soste- 
gno. La costruzione di queste imposte 
esige la massima accuratezza. Abbiamo 
veduto che gl’ Inglesi ne fanno di ferro. 
Più comunemente però fannosi di legno 
facendovi le iotelaiature con grosse tra- 
vi ed empiendo gl' intavolati con robu- 
sti panconi. I ritti che servono di perni 
hanno il loro esterno rotondato per com- 
baciarsi esattamente colla impostatura 
dello stipite in qualunque posizione, ma 
principalmente quando le imposte sono 
chiuse. I ritti che si puntellano l'un l’al- 
tro, sono tagliati sullo stesso angolo di 
67 gradi nè devono lasciare verna lume 
fra loro su tutta I' altezza. Parimenti po- 
sti a luogo che siano non devono sbie- 
carsi nò cangiare di forma. 

(E.M.) 

Le imposte che si adoprano nei so- 
stegni sono di tre sorta : a cateratta, a 
soglia e giranti. Le prime non si adope- 
rano che nei piccoli sostegni e per trat- 
tenere mediocri quantità d' acqua : ne 
parleremo in articolo separato. 

Le imposte a soglia sono quelle onde 
abbiamo parlato, esulo aggiungeremo clic 
il risalto della soglia si fa d' un quarto 
della larghezza del sostegno. Vi sono due 
porte simili una all' alto della vasca, P al- 
tra al basso, e le soglie di esse sono in 
direzione opposta. Da un lato, quanJo la 
porta ì chiusa, si oppone all'entrare del- 
l’acqua ; dall’altro àll’uscire di essa. Quan- 
do si vogliono ritenere le acque alla par- 
te superiore chiudonsi le imposte il cui 
angolo è sagliente da quel lato ; quando 
invece si vuol impedire che giunga I' a- 
cqua si chiudono quelle dall' altro lato. 
Quando, per esempio, il sostegno ì vi- 
cino al mare se si vuol che la marea sa- 
lendo non entri nel bacino chiudonsi le 
imposte esterne ; se all' opposto si vuol 
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«orbare l' acqua del bacino ai livello 
della baita marea «i chiudono le in- 
terne. 

Le imposte non si aprono che quando 
il fluido è in equilibrio, e ciò si fa con 
un arco di circolo dentato fissato sull'alto 
dei ritti ove sono i perni, mediante ruote, 
roccheìli e manubri, il tutto disposto in 
guisa che un uomo basti ad aprirle o 
chiuderle. 

Le imposte giranti servono quando le 
acque ritenute si vogliono far cadere in 
gran massa con impeto. A mesto l’inter- 
vallo che separo i muri laterali s' innalsa 
un ritto verticale che può girare sopra 
una bronsina ed in un collare fissato ad 
un ponte stabile praticato al di sopra, e 
che serve di comunicatione fra le due 
sponde. Questo ritto è verso ta metà del- 
l' imposta che in tal guisa si può far gi- 
rare sovra sè stessa, ponendola o nella 
diretione della corrente dell’ acqua o at- 
traverso del sostegno. Si ha cura di fare 
1' una parte di essa più larga dell' altra 
in fianco del ritto imperniato acciò la 
pressione dell' acqua essendo ivi più for- 
te teoga la porta chiusa. Inoltre adatta- 
si al muro laterale un puntello che gira 
sopra uo asse verticale il quale poggia 
contro la porta e le impedisce di aprirsi. 
Quando si vuol lasciar uscir l'acqua, gi- 
rasi il puntella ed apresi la imposta; que- 
sto movimento producasi col mezzo di 
catene che la tirano e lo si facilita apren- 
do la cateratta d’ uno sportello fatto al 
basso del lato più largo della porta che 
gira. Le più ampie imposte che esistano 
sono quelle di Cbcrburgo, che chiudono il 
gran bacino e per le quali transitano i 
vascelli d' alto bordo anche a marea 
bassa. La bocca all’ ingresso è scavata 
nella roccia 45 piedi al di sotto della 
bassa marea, cd i vascelli trovano sem- 
pre aimeoo 3o piè d’ acqua nel bacino. 
Le imposte poggiano contra una soglia 
Dii. Tccnoì. T. XI. 
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come nei comuni sostegni, e la loro gran- 
dezza colossale desta ammirazione. 

(Fr.) 

Quando non si fa l'acquidoccio nei mu- 
ri laterali, lasciasi uno sportello abbasso 
delle imposte per lasciar passare da un 
lato all' altro la quantità d'acqua che oc- 
corre per empiere o vuotare la vasca. 
Questi sportelli chiudonsi con pìccole 
cateratte che s'innalzano o abbassano con 
martinello a sega dentata, che tengono 
le traverse superiori delle imposte. Que- 
sta ultima costruzione è quella che sem- 
bra la più semplice ed è la più comune- 
mente praticata. 

Si imaginarono diverse altre maniero 
di prodarre lo stesso effetto, come i si- 
foni di muro di Gauthey ; gliacquidot- 
ti che lasciano giunger 1' acqua di basso 
in alto per di sotto al muro di caduta, 
come ti è fatto al canale del centro, o 
sotto i muri laterali, come al canale di 
san Quintino ; tali sarebbero pure i si- 
foni di ferro fuso che propose anni sono 
un ingegnere dei ponti ed argini, i quali 
sifoni avrebbero le loro braccia orizzon- 
tali nell' orlo superiore dei muri e le ver- 
ticali incastrate nei muri, in modo da 
non fare risalto ; il che produrrebbe lo 
stesso effetto che al canale di san Quin- 
tino. Questi sifoni si porrebbero in atti- 
vità con una tromba aspirante che rare- 
facesse 1* aria nel braccio ascendente. 

Per facilitare il passaggio da una spon- 
da all’ altra si fa un ponte girante che 
piegandosi cede il passaggio alle barche; 
quando il sostegno à largo, questo pon- 
te compouesi di due parti die poggiano 
e girano sull’ alto di ciascun muro late- 
rale. 

Oltre a questo ponte se ne fit^ un al- 
tro di piccolo su ciascuna imposta, ad 
uso di chi le manovra, e formasi questo 
facendo le traverse superiori dell’ impo- 
sta alcuni pollici più larghe, sicché vi 
Co 
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(■una camminare uu uomo tenendosi ad 
un parapetto fissato alle cime dei ritti 
delle imposte i quali, per tal motivo, so- 
pravansaoo di circa 4 piedi al di sopra 
degli arpioni. 

Per istabilire la grossezsa da darsi ai 
muri laterali, si deve tener conto non 
$olo della spinta dell’ acqua, ma anche 
della qualità dei materiali che vi si ado- 
perano. Belidor dice doversi fare i muri 
laterali grossi quanto à I' altezza della 
maggior massa d'acqua che possa esser- 
vi sulla conca ; dà pure alcune regole 
per istabilire la distanza a cui si devono 
porre i contrafforti e le dimensioni che 
conviene dar loro ; ma queste possono 
variare secondo le località ed i calcoli 
dell’ ingegnere. Si sa che una delle pro- 
prietà dei fluidi è quella di spingere in 
ogni verso le pareti verticali o inclinate 
dei vasi che li contengono, e che questa 
spinta ad ogni punto di queste pareti, 
considerato pìccolissimo , può sempre 
esprimersi dalla verticalo che misura la 
distanza da questo ponto al dissopra del 
livello del liquido, senza aver riguardo 
idi’ estensione della sua base, giacché il 
suo volume o dimensione orizzontale 
nulla influisce su questa spinta. 

Poco quindi importa che il sostegno 
sia più o meno largo, ed i mari più o 
meno vicini ; la spinta dell' acqua sovra 
essi non cangerà, ma dipenderà soltanto 
dall' altezza dell’ acqua ; e siccome que- 
sta altezzu è varia ne viene di conseguen- 
za che il muro destinato a resistere alla 
sua spinta deve essere più sottile quanto 
più s' innalza, ma non già però nello, 
stesso rapporto, chè se ciò fosse non 
avrebbe più veruna grossezza e finireb- 
be a fior d'acqua. La facciata interna dei 
muri essendo e dovendo essere verticale 
la scarpa si fa sul di dietro. La spinta 
delle terre che agiscono in direzione op- 
posta non si contano per nulla o quasi 
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nulla, poiché il menomi) filo d' acqua 
che trapeli fra la terra ed il muro può 
bastare a staccamelo affatto malgrado lo 
strato di argilla che si ha la cura di por- 
vi. Si economizza l'acqua regolando lo 
dimensioni della vasca dietro quella del- 
le barelle tal che queste la riempiano 
quasi affatto. Talvolta si buon vasche 
doppia che capiscono due barche per 
volta. 

La costruzione dei sostegni per la na- 
vigazione è cosa di tale rilievo che non 
è possibile, in un opera quale si i la pre- 
sente d* entrare in tutte le particolarità 
ond’ è suscettibile . Ci siamo limitati ad 
indicare le regole generali che servono 
di guida agl' ingegneri : quelli che vor- 
ranno studiare a fondo tale argomento 
potranno rivolgersi alle opere di Gau- 
they, de Prony, Girard, ec. 

(E. M.) 

Ci rimane a parlare delle imposte a 
barca. Quando un vascello ha bisogno 
di essere raddobbato, e si vuole calafa- 
tarlo ; adattarvi la fodera e compierne la 
costruzione , nei gran porti di mare 
ndupransi le Jorme. Sono qoeste vasti 
bacini disposti per tale lavoro in cui 
s' introducono i vascelli durante 1’ alta 
marea. L'ingresso della forma è muni- 
to di muri laterali e d’ una conca, come 
un sostegno ; ma invece di porta è chiu- 
so con una barca che vi si affonda e che 
perciò dicesi barca a porta. Ha questa / 
esattamente le stesse dimensioni dell' a- 
pertura che deve chiudere, e la vi at 
conduce a galla sull' acqua in modo da 
disporla attraverso i muri. Questa barca 
ponesi presso a poco come un cuneo . 
Quando il mare si ritira lascia uscir 
l’ acqua dalla forma per di sotto e fi af- 
fonda a poco a poco. Si trae partito 
dalla bassa marea per caricare la barca 
a fine di compiutamente affondarla il 
che ri fa mediante rubinetti posti vicino 
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al fonilo che è piatto c poggia sulla so- 
glia. Si calafatano gli orli della barca che 
si uniscono al muro , per impedire che 
P acqua rientri quando il mare tornerà 
a crescere , e s’ impedisce che la barca 
ritorni a galla lasciandovi entrar I' acqua 
pei robinetti. Levasi con le trombe 1' a- 
equa che rimane nelle forme e si dà 
mano tranquillamente ed aH'asciutto ai 
lavori die si vogliono fare. 

Si sottintende che mentre il vascello 
è ancora a galla nella forma si ha la cu- 
ra di sostenerlo con puntelli c porvi i 
tedili sotto la chiglia per poter libera- 
mente lavorarvi in tutti i punti ester- 
ni . Quando poi si vuol riporre in ma- 
re il vascello, basta vuotare la barca por- 
ta dell'acqua che contiene o aprendo i 
robinetti dal lato della forma o coll'aiuto 
deile trombe. Quando li mare s' innalza 
solleva la barca porta entra nella forma 
c ripone a galla il vascello. La barca so- 
lidamente costrutta ha i suoi bordi tan- 
to alti da superare almeno di 3 metri 
il livello della maggior altezza dell'acqua. 
Questa ingegnosa invenzione meritava 
d’ essere quivi notala essendo suscettibi- 
le di venire applicata anche in molti al- 
tri casi. ( Fr. ) 

Sostegni delle officine. 

Sono barricate che si pongono per so- 
stenere le acque d' un fiume d' uno sta- 
gno, ad una certa altezza per farla poi 
scolare quando si vuole sopra ruote i- 
dreuliche ponendole in moto . Queste 
barricate pongonsi in verie maniere , se- 
condo i luoghi ed i materiali onde puossi 
disporre, ma in qualunque modo si fac- 
ciano devono chiudere esattamente , ed 
esser facili ad aprirsi per lasciar pas- 
sar I 1 acqua allorché occorre . Questi 
sostegni variano secondo che si fan gi- 
* fare le ruote colla caduta o colla pfes- 
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sione soltanto ; nel primo caso, l'acqua 
deve arrivare sulla ruota con tutta la ve- 
locità che può acquistare per l'altezza da 
cui scende. Quindi si la lascia uscire al- 
zando una cateratta che chiude la bocca 
della gora adattata alla parte inferiore 
del serbatoio. Quando si fa agir l'acqua 
colla pressione, che è la miglior manie- 
ra, la cateratta che lascia uscir t'acqua 
si stabilisce quanto più vicino alla ruo- 
ta è possibile, ma invece di alzarsi per 
lasciare fuggire l'acqua al disotto, la si 
abbassa in una scanalatnra fatta n tal 
uopo e l'acqua giunge per di sopra al- 
la ruota nelle cassette o contro le pa- 
le tranquillamente come se la vi si ver- 
sasse con un secchio. Questa costruzio- 
ne venne più particolarmente descritta 
alla parola suora ipraumca. Questa ul- 
tima disposizione non può farti che quan- 
do si abbia un livello costante o quasi 
tale ; poiché altrimenti se il livello cangia 
nel canale superiore, converebbc che la 
cateratta si abbassasse nella stessa pro- 
porzione. Per lo più il movimento del- 
la cateratta regolasi con un galleggiante 
( V. CATERATTA, OM.I.EGGt ANTE ). (E.M.j 

•SOTTANA, dicesi nelle magone per 
lo stesso che coperta. 

* Sottana. Una della corde de) (iato , 
del violino e simili. 

* SOTTANO , dicono i ceraiuoli à 
quella cera d' inferior qualità di cui si 
cominciano a coprir i lucignoli fino u 
certo grossezza prima di dar alia cande- 
la quel che dicesi compimento, che si fa 
culla miglior cero. Onde, lavorar di sal- 
tano vale far lavoro di cera d’ inferior 
qualità , e per lo più per primo lavoro 
che venga poi coperto con altra cera. 

•SOTTARCO. Il disotto di un arco 
e più strettamente il puuto di sotto del 
mezzo dell'arco. 

* SOTTIGLIUME di ferro dicono i 
magnani a’iavori di piastra sottile di ferro; 
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* SOTTOCOPERTA. Coperta sol 
toposta alla sopraccoperta. 

•SOTTOCOPPA. Taira o vaso li- 
scio o spanto, per lo più con piede sopra 
cui si portano le coppe e i bicchieri. 

•SOTTOGOLA. Uno de'membri de- 
gli ornamenti in architettura coti detta a 
differenza dell' altre gole rovesce della 
cornice, e perchè stanno sotto il dentel- 
lo o altri membri. 

* SOTTOGRONDALE . Quella par- 
te del gocciolatoio della cornice per la 
banda disotto, che è di forma incavata af- 
finché I' acqua non s'appichi alle mem- 
bra delle cornice, o altre, ma necessaria- 
mente si spicchi, e cada. 

* SOTTOLEVA. Legno od altro che 
si pone sotto la leva, per agevolar lo 
smovimento di checchessia. 

SOTTOSCATTO . Parte importan- 
te della cartella di un archibugio. Que- 
sto pezzo è d'acciaio ; ha la forma di una 
leva di primo genere a gomito ; il tuo 
braccio più corto entra nella noce, e le 
impedisce di girare ; il suo braccio più 
lungo è rotondato e poggia sullo scatto 
facendo agire tutti i pezzi della cartella 
allorché tirasi lo scatto col dito . (V. An- 

C1IIBCSIEBE. ) (L. ) 

* SOTTOSQUADRO . Incavo pro- 
fondo fatto in qualsisia lavoro. 

SOVATTO. Sotto questa voce de- 
scriveremo un cuoio che si prepara par- 
ticolarmente io Ungheria, e si imita in 
altri paesi d’ Europa. Questo cuoio di 
Ungheria è piuttosto forte, salato nell'al- 
lume e nel sai comune, ed imbevuto nel 
sevo. I grossi cuoi di bue sono i migliori 
a tal sorta di preparazione. Due mesi ba- 
stano a prepararlo. 

L'officina é divisa in due parti: i.una 
tettoia sulla riva del fiume, nella quale 
si tengono i cavalietti e 1 coltelli per ra- 
schiare le pelli. In un angolo v' ha un 
fornello con uua caldaia per discioglier 
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l'allume, un bagno nel quale ai follano 1 
cuoi per imbeverli di allume, ed alcune 
tinozte nelle quali mattonai i cuoi nell'*- 
i equa di allume. . 

a.° L'altra parte dell'officina è una ca- 
mera alta 6 piedi, lunga e larga 1 5 pie- 
di, chiusa esattamente ptr conservarvi il 
calore. In un angolo vi è una caldaia di 
rame, delta tenuta di 8o chilogr. di sevo, 
posta sopra nn fornello che si accende 
al di fuori per maggiore comodità. Nel 
mezzo della sitila v’ ha una graticola di 
ferro, di un metro quadrato, che copresi 
di carbone. Sopra due lati della stufa vi 
sono delle grandi tavole in tutta la loro 
lunghezza, sulle quali slendonsi i cuui 
che debbonsi impregnare di sevo. Il sof- 
filo é pieno di pertiche sulle quali pon- 
gonsi i cuoi per farli seccare. La porta 
chiude ermeticamente. 

Prime preparaiioni. 

Sono molte analoghe a quelle prati- 
cate dal conciatore di cuoi e dal fabbri- 
catore di marocchini. Si lavano le pelli, 
si tolgono le corna, si tagliano in due, ai 
raschiano e si tengono 34 ore nel fiume. 

L’allume serre a dar forza ai cuoi e 
preservarli dalla corruzione. Adopransi 
5 a 6 libbre di allume per uu cuoio del 
peso di 55 a 4 ^ chilogr., cui si aggiunge 
un chilogr. e tre quarti di sai comune ; 
questo sale attraendo l'umidità dell'aria 
mantiene il cuoio molle e pieghevole. 

Quaodo I' allume ed il sale sono di- 
sciolti, versasi dell' acqua tepida sopra i 
cuoi, distribuiti in i|n bagno. Un operaio 
quasi nudo entra nel bagno e li pigia for- 
temente coi piedi, facendoli andare tre 
volte da una estremità all'altra del bagno. 
Nello stesso tempo un altro operaio pre- 
para allo stesso modo un seco ado bagno, 
vi mette dell'acqua tepida, e vi dispone 
i cuoi a misura che sono pigiati. Il pri- 
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ma operaio incomincia Io licito lavoro 
nel secondo bagno ; egli lo ripete io nuo- 
va acqua tepida per ben quattro volte. 
Dopo questa operazione, meltonsi i cuoi 
per otto giorni nell'acqua di allume, po- 
acia si ripete allo stesso modo. 

In estate, si fa seccare il cuoio all'aria; 
in inverno si secca nella stufa. Prima che 
i cuoi sieno totalmente secchi, si raddriz- 
zano, cioè si piegano in due, ai stirano 
bene, e si mettono l’un sopra l'altro. Ter- 
minata la dìseccazionc diligentemente, si 
possono conservare i cuoi quanto tempo 
si vuole, prima di assoggettarli alle ope- 
razioni seguenti. 

Sopra un piano inclinato, 1' operaio 
pone un cuoio secco, lo piega e mette 
nella piegatura una bacchetta lunga due 
piedi, grossa un pollice, perfettamente li- 
scia e rotonda, le cui estremità sono emi- 
sferiche per non lacerare la pelle ; vi 
monta sopra con grosse scarpe, tenen- 
dosi colle mani attaccato ad una pertica 
orizzontale, posta Bll'allezza di appoggio, 
e preme fortemente il cnoio coi piedi, 
all' oggetto di aprire i pori e addolcirlo, 
Espone la pelle al sole, che la imbianca 
e la dispone a ricevere il sevo. 

Adoprasi il sevo rifiutato dai fabbri- 
tori di candele. Se ne mettono fio dòlo, 
grammi nella caldaia tenuta nella stufa, 
poiché P opera del sevo si fa in questo 
luogo. Dispongonsi intanto i cuoi sopra 
la pertiche, si accende il fnoco sulla gra- 
ticola di ferro, si chiude la porta, e si 
fanno ben riscaldare i cuoi al punto con- 
veniente. Il sevo fuso e caldo al punto 
che sputandovi sopra si seda a friggere, 
un operaio prende il cuoio, io stende sul- 
la tavola, e un altro operaio prende del 
sevo con una lanata da calafato, e lo por- 
ta sul cuoio quante volte occorre. I due 
operai stendono il sevo ugualmente su 
tutta la superficie, poi mettono la pelle 
sopra un altra tavolo. Si fg la medesima 
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operazione sn tutte le altre pelli ano do- 
po l’altra. Ordinariamente adoprasi un 
chilogrammo • mezzo di levo per ogni 
I mezza pelle. 

Quando 1 5 o 5o di queste pelli sono 
cosi preparate, i due operai ne prendono 
ciascuna per le due estremità, e la por- 
tano sopra la fiamma del carbone per un 
minuto, colla carne rivolta al fnoco e il 
fiore in alto ; essi fanno la stessa opera- 
zione su tutte le pelli successivamente. 
Questo calore apre i pori dei cuoi e li 
dispone eli' introduzione del sevo. A pro- 
porzione che si riscalda il cuoio, si sten- 
de sull' altra tavola e copresi con una 
tela per guarentire dal fuoco le altre pelli 
vicine. Si lascieoo a tal modo per mez- 
z’ ora e quando l' operazione è termina- 
ta pongousi all' aria libera per (arie sec- 
care. I cuoi riacquistano la loro solidità, 
e il sevo raffreddandosi riprende la sua 
consistenza. Nella state quest'ullima ope- 
razione si fa di notte, ali' oggetto che il 
sevo si raffreddi meglio. 

Queste pelli hanno alcuni difetti tal- 
volta che noi qui enumereremo ; i. Se 
il cuoio si è riscaldalo nella fermenta- 
zione, il fiore resta danneggialo, e dis- 
taccasi facilmente. 

а. Se 1' operaio non pigia bene le pel- 
li, non potranno stendersi bene colla bac- 
chetta, e presenteranno delle parti dure 
e^ di in uguale pieghevolezza. 

3. Se nella pigiatura colla bacchetta 
non istendonsi perfettamente le pelli, il 
cuoio non s’ impregnerà conveniente- 
mente di levo, e mancherà di pieghevo- 
lezza. 

4- Se nella stanza, il calore è troppo 
forte, il cuoio si lacererà facilmente. 

5. Se la pelle viene messa sulla tavola 
prima che i pori sieno bastantemente 
aperti, il sevo non penetrerà a sufficienza. 

б. Sa il sevo è troppo freddo, pene- 
trerà male ; se è troppo caldo, brucie- 
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ra il fior*. Quest’ è l'operariono più deli- 
cata dell' arte dai «ovattato. 

Quest' arte trovava»! a tal punto, al- 
lorquando P ingegnoso Curandau intra- 
prese di portarla alla perfezione. L' au- 
tore rivolse la sua attenzione massi- 
inamente sopra il bagno di allume e di 
sale. Presumendo egli, dietro i suoi par- 
ticolari sperimenti, che le mutazioni pro- 
vate dalle palli nel loro soggiorno in que- 
sto liquore salino, si dovessero attribuire 
in gran parte all'eccesso di solfato di al- 
lumina; egli pensò saggiamente di sosti- 
tuire invece dell’ allume P acido di cui è 
composto, eh’ è P acido solforico. A que- 
sto importantissimo oggetto, egli fece di- 
stogliere, in too porti di «equa, io parti 
di sai comune, vi aggiunse pui a perii di 
«icido solforico concentrato di commer- 
cio. In questo liquore cosi preparato mi- 
se a macerare le pelli, e dopo 24 ors lo 
trasse e la fece seccare ; in questo brere 
spazio di tempo egli osservò che le pelli 
si erano salate come quaudo adoprasi 
P allume. Questo bagno, dopo sotralte 
le pelli, può servire a nuove operazioni 
aggiungendovi peraltro sai comune e aci- 
do solforico nelle proporzioni occorren- 
ti. Curandau assitura che questo bagno 
■fesca ugualmente bene, e assicura pari- 
mente che le pelli che escono dal suo 
stabilimento posseggono tutte le qualità 
che si possono desiderare. 

Tra i vantaggi che il fabbricatore dei 
so ratti, Curandau, ottenne dall'uso di que- 
sto suo ingegnosissimo e nuovo meto- 
do, egli insiste massimamente su quel- 
lo che riguarda la spesa. Infatti , egli di- 
ce, non occorrono che due parti di acido 
clic valgono infinitamente meno dell allu- 
me ; inoltre, non occorre pili far riscal- 
dare il bagno come nel metodo antece- 
dente, nè fa bisogno ricorrere a quelle 
manipolazioni lunghissime che si prati- 
cano in alcune fabbriche, pei favorire la 
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combinazione delle sostanze saline colla 
pelle- (Estratto dalle memorie dell* Isti- 
tuto). (L.) 

SOVERO, SUGHERO, SU VERO . 
Sostanza leggera, molle ed elastica che 
copre la corteccia d’una specie di quer- 
cia ( q uercus subcr), che cresce spon- 
taneamente nell’ Europa australe e in 
Barberia. Il sovero che si trova in com- 
mercio pel consumo della Francis si trae 
dalla Spagna ; se ne trova anche in Lin- 
guadoca e in Provenza. Questa quer- 
cia ama i terreni aridi e sassosi, le sab- 
bie e simili ; la corteccia raccoglisi ogni 
otto a dieci anni ; fendati la parte e- 
slerna, e la si stacca diligentemente in 
modo da lasciare gli strali del libro che 
sono indispensabili per la vita dell’ albe- 
ro , e non levare else la grossa epidermi- 
de che forma il sovero propriamente det- 
to. Un albero può essere scortecciato die- 
ci a dodici volte ; spoglio in tal guisa 
offre un aspetto singolarissimo, per la 
sua superficie liscia e rossa. Il sovero 
serve nell’ economia domestica a vari 
usi: se ne fanno turaccioli, pcssari, mo- 
iette per riparare i piedi dall' umido ; 
se ne fanno giustacnori pel nuoto e gal- 
leggianti per sostenere le reti da pesca- 
re. Bruciato in vasi chiusi dà il nero di 
Spagna che adoprasi nella tintura ee. 

(Fr.) 

* SO VERSOIO. Si dicono le biade che 
non producono spiga, le quali seminate 
e cresciute alquanto si sotterrano per in- 
grassare il terreno. 

* SOVRASSOGLIO. Alzamento di 
terra o specie d’ arginello che si costrui- 
sce provvisionalmente in tempo di piene 
sul ciglio degli argini che sono in perico- 
lo di essere sormontati. 

SPACCATO. Per far conoscere l’in- 
terna disposizione d’ un edificio lo si 
imagina tagliato da un piano vertica- 
le, e si supposte che rimango 1 * impronta 
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delle muraglie ed altre grosserie in con- 
tatto con esso e che si suppongono da 
esso seccate. 11 disegoo di questo piano 
dicesi spaccato ed è la proiezione verti- 
cale di alcune parti dell' edilìzio ; vi si 
disegnano pure varie particolarità inter- 
ne, ognuna nel luogo che occupa rap- 
porto al piano verticale. Si segnano tanti 
spaccati quanti occorrono per far ben in- 
tendere le disposizioni interne. (Fr.) 

SPACCO . Fenditura, spaccatura fat- 
ta od arte in checchessia. 

SPADA. Arma offensiva e difensiva e 
lama lunga triangolare e piatta molto ap- 
puntita. E' la solita arma degli uffiziali e 
dei pubblici rappresentanti ; tiensi appe- 
sa alla sinistra net suo fodero con una 
cintura ed una tracolla. La spada ha 
un' impugnatura formata d'una cochiglia 
e di un arco di ottone dorato che gua- 
rentisce la mano dalle ferite allorché si 
combatte, e dicesi elsa. All’ insieme della 
guardatura della spada si dà il nome di 
guardia. 

La fabbricazione delle spade i quella 
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medesima che fu da noi indicata parlan- 
do delle AB»t BUSCHE- (T. quest’articolo). 

(E. M.) 

* Spada, dicono gli agorai una specie 
di coltello la cui lama à dentata come una 
sega. 

* Spade. I due regoletti di metallo o 
di legno, foderati di ferro molto liscio, 
sopra i quali si fa muovere il carro del 
torchio da stampa. 

* SPADAJO. Quegli che fa le spa- 
de. (V. abm aiuolo). 

* SPADERJfO. Strumento composto 
di tre agora di rame ritorte e legate in- 
sieme le quali si pongono ad una fune 
molto lungi l'uno dall’ altro c serve per 
pigliare pesci. 

'SPADETTA. Ferro dei petlinaguoli 
con cui si pulisce da ultimo da ogni sfre- 
gio la costola del pettine. 

* SPAGLIARE. Levare la paglia dal 
grano. 

* Spagliahe, dicono gl' idraulici per 
■spandersi di acqua che si diffonde, ed 
allaga. 


fise del tomo l'Hdeciuo. 
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